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IpvattQi  Grayier  ptthbfkff  l^ego* 
TJant^  di  libri  in  qu$fta  CietÀ  i 
vicorfv  dalla  Af.  ^  rapprefenfan" 
dohy  cbe  dopo^  fjìerfi.  fatta  i» 
Ginevra  la  rijiampa  della  Scoria 
Civile  del  Regno  di  Napoli  di 
^\cttQ  Giiinnovie y  quantunque  ef' 
J[a  fiayieua  di.  errori y  mancante:  in  pUt-  luoghi  di 
parole  .intere ^ /corretta  così  ne* f enfi  ,  come  nella 
Scrittura  ;.  puxf  ba  grandijjimo  Jmaltimentar  nelKt' 
ff».^-  ejjendojam  introdotte^  g¥an  quantità  di  copie  y 
led  inttffdusendoffne:  tuttavia  ,  poiché  il  Libro  è 
Ain^0i  ttec^ritnon  cbe  a  Pra/effori  di  Legge .^ma 
^ftcbe.  a  ti^ti  tciUti  Cittadini  y  e  la  prima  edi%ione  Na» 
poletana  è  gran  tempo  cbe^  già  tu(ta  ^  fiata  efita- 
f^y  ju(tf  moda  che  qualche  copia  y  che  a>  fiento  fé 
pe  ba^,  ì^t  volta  .^a  alcun  particolare  fi  compera 
fi  carjjpmo  prei^,  Cd  ha  indotto  effp  ricorrente 
0-  /'Vft/jir  di  farne  *na  nuova  Edi^one  in  Napoli 
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in  hi«m0  tMvta ,  t  ftampa  #  con-  la  ■  maggw  €9m» 
TJ^ne,  cbs  fi  pojs .  S^cfi^  jw  pgnfievf  crede  da' 
Ter  ejjere  4i  gtovan^nfo  alU  Ihàiof^  gtwentit  ^  ed 
al  vanta»g.so  ,del  commfifcJo:  feràoce-hi  provt^d^fh 
4ofene  tun^  nel  Regno  medefimo^  non  ne  ufcmhbe 
di  fuori  quella  fuantiti  di  danafffy  eée  di  conti' 
uno  ne/cCy  an^j  pia  eofta  molto  danajo  ci  tnirg" 
rMe  y  perciocefé  i  foreftié/i  amerebbero  di  aver  té 
buona  editane  ^  e  la  preferirebbero  ^quella  diGi» 
^i^ia , 

E  poiché  il  Libro  di  (jìanm^e  quando  A 
piMtfcato  f  anna  1723.  /*/»*,  precedente  fipp!nma* 
xjone  del  Revi/ore  Regio  Niccolò  Cap^iffi ,  *  cm 
pubblica  autorità  imporritavi  dai  CardimU  jfitbatt$ 
Viceré  in  quel  tempo ,  e  fuo  Collateral  Configlia  4 
ha  chiefto  perde  da  V.  M,  che  trattandofi  di  libd 
altra  volta  ftampati  con  Regia  lic9n%/ti  fi^^fitte» 
eia  fa  M.  K  di  ordinar^  a  me^  eomf  0  utUgat^ 
di  fua  Regale  Giurifdizipoc>  tbe  io  gìient  àccoìf 
di  nella  folita  forma  il  Reimprìnator  * 

//  qual  ricorfo  è  flato  da  KM,  «me  rìmejjé 
con  Regal  carta  di  t^,  del  paffato  Ifovemkre\fqr* 
eòi  io  provegga  intorno  a  ciò  quel ,  «6f  tomengs^ 
e  che  occorrendo  fuperiore  Recale  frovwden^ ,  h 
faccia  prefente  a  V,  M^ 

Ho  perdo  f  onore  di  rapprefentarh  ^  «hg  Ut 
dimanda  di  Giot  Gravier  i  molto  ragionevole  9  a 
Jttjpfienti  fono  i  motivi  ,  cbe  allega  di  utile  »  sì 
dHU.  ^mHofa  povenfjk ,  come  de  tommereio  :  eht 
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TOp0ré  S  CHaimone  fm  fnnàtfét   vrtifnm   M 
M^gio  Vt^^ffmt  Nicolò  Gap aflb  daUa  Stnnréns  P#- 
tgftÀ  a^wété^  edauf urinate'.  €be  ilUbfèntctf' 
fsrio^  ni  Jf  n«  puè  Mafiénxf  commtnàart  ^erac' 
tm»4nd0rt  h  lettura ,'  che  JofiitM  forttmente  $  di^ 
riui  4«l  Priaciptato  €9ntra  gli  aUentMÌ^  §4efira» 
mxxf  ^^S,^*  adulatori  dtlU  Corte  M  Rmna  :  cbe  non 
tonfìent  trror  vetuno^  e  che  p<rW^ /7  Re  Cattolico 
AuguflQ  Padre,  W#  K  M,  degnandoli  deferire  a  fon' 
thunti  da  me  mniìiatigli  in  ptà  mie  eonfuite ,  fhs 
fempre  protetta^  e  garantita  centra  le ingiujie  een- 
fire  del  P«  Bianchi^  e  delfuireive/ceve  Trista prO" 
Jcrivendo  i  (oro  Iteri  come  mgiuriofi  a*  Sowani^fe- 
diyojt^  e  perturbativi  della  pubblica  iranfuillttà  / 
ebe  introducendofene  di  continuo  moitiffime  copie  ^ 
mila  pia  aggiugne  che  fi  (lampt  in  Napoli,  fé  sin*- 
trftducon  altrotule:  cbg  i  utile  del  commercio  é  trop- 
pò  elùdente  per  h  danafo  ,  cbe   in  vece  ufcir  dai 
Hfgno    ci   emvetobbij:  eòe  la  prmbi^ion  di   Roma 
mÌ0tue  figwfeitj  eeattatuhfi  di  pumi  gimrifdiyonali^ 
#  b€9  fapeudoifi  ebe  fi  divieta  coli  la  lettura  di  tut* 
ti  i  Ubei  dtti ,  e  fanti  eie  fttno  ,  fol  cbe  f$  op- 
fmtLom  alle  pretenfioni  di  fuetla  Corte ,  e  fofie»" 
gonfia  pt^tefià  de  Principi  da  Dio  immediatamente 
ter  emtctduta:  cbe  di  tal  proibn^one  in  Romaftef- 
fa  fi  fidane,  dente  fi  legge  con  plaufo  ,  e   i  futi 
oppofifari  fono  rimafii  in  dif credito ,  e  fenv^  premio: 
ebe  Benedetto ILIV.  uomo. illuminati(pmOy  ediglo» 
ppfa^  9  vuteranda  memoria  tolfe  la  f everità  della 
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pmhhf^;  e  ff  'vf  ^'U^infe  fofó  di écverfi  fatiti 
twtà  -àtih  Stwia  di  Giarmone  aceompa^tare  con 
tfnelia  dtl-P,  Bianchi^  età  fu  ptr p¥0€€urare  a  que^ 
fio  Frate  qmrkbe  compeufo  (Mh  Jpef a  f aderta  nefU 
infelice  ftampa  della  mal  rinfcitagli  fatte»  in  itiP> 
pugnarla .  Tot  motiva  di  lucffo  temporaie  non  avreò» 
he  a  ciò  indotto  quel  Santo  Pontefice ,  fé  avejjevono», 
fciuto  conteuerfi  alcun  errore  netta  dotta  Opera  »■ 

Tutti  quefii  motivi  a  me  pafono  concludettti 
per  la  vi  ftampa  y  fé  V,  M,  altrimenti  non  iftimi 
eofuoi  lumi  fuperieri , 

Per  maggior  cautela  bensì  ^  e  perchf  fi  eviti 
ffualunfue  lontana  ombra  di  poca  Joddisfaifjone  ,  fi 
poti/ebbe  tollerare y  che  la  rifiampa  fi  faceffe  coni» 
data  di  paefe  e  fiero  Cattolico  ^  -come  fi  é"  praticato^ 
t  fi  pratica  m  yene^ia  per  libri  fintili  a  efueì  di 
Osannane^  Vale  a  dire  $i  Dritto  Ecclefiaftico  éi 
▼aa  Efpeo ,  la  Concordia  dei  Sacerdozio  e  del» 
f  impera  di  Pietro  d»  Marca,  ed  altri  molti . 

Se  fuejio  mio  fenthmnto  meriterà  di  effr/'è 
àuiU  M^  V,  apprettata  ^  potrà  compiaeerfi  farmem 
intendere  la  Rogai  rifeÌu%iont ,  a  finché  pefftt  #• 
àamt  al  Gravier  il  fermeffa ,  ed  egU  con-  fiHh 
ux^a  accingerfi  alla  grave  ,  e  difpendiofa  imprtft 
della  rifiampa  prefata,  Iddio^  confetta  fC  M,  a 
molti  fimi  $  feliciffimi  anni,'  Napoli  il  dì  2*  diQemi 
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PREFAZIONE. 

Ralle  principaAi  pani  delte  Storia  tono  i^i  corna- 
ne confemìmento  de^  fav)  annoverate  le  memorie 
de  cMmtì  uomioi  e  d*  ingegno  Itmofi  ovvero  di 
fcJeMBi  ed  ove^  per  vero  drré,  alquanta  eì  piac- 
cia di  por  mente  air  intrinfeca  ragione  delle  co- 
le ,  non  potremo  di  mena  di  non*  ifeorgere  d^l 
ogni  lato  mamfeUe  cagioni  e  fqffìciemi ,  onde  fi  fia  a  tanta  al« 
iena  d*  eBimiazìcne  foi  levata  quella  rilevante  ptrte  dell*  umana 
erudizione  i  conciollìdcciiè  mettendo  pti?  da  canto  la  varia  nar- 
vatione  de*  f^i ,  e  de*  fertonofi  loro  accidenti ,  da^  fnaN  femmo 
piacere  ritrae  raDimo  dei  leggitore  commcflb  ^  come  Crcerrne 
ffìea  ekgantemenie  («)  ^  or  da  flupore»  or  d^afpettasrone  ,  ivi 
ds  lemìa ,  qtiivi  da  trift^za ,  iè  m  fperanza ,  qf^i  da  ^  timore  : 
S  hanno  elleno  cosi  fatte  memorie  queflo  fepra  ogni  altro  d! 
Ino  pertfcolair.  che  alia  ftìta  imelligenTa»  eà  ai  l^tttfmo  fisv^ 
limeou)  deirC^ere  di  qnet  cotali  Vatemuomiiif  per  piò  corta 


parti 


»e(i 


(s)  toffiai  al  MffrJBiA  tt>.%.  ^Aiilte.  9M.9U  MihU  é  ^^^  ^  ^^ 
$mgi0$iem  UHQri9fmai^  nm^rum  parieui€S  fortunsfut  vUi£iiudines  ;  qtiM  0^ 
/  noéU  ppiéhiUi  in  Htp»i€nd9  npn  jutrint^  in  Upndo  Sémen  truni  jucimdMé 
Hàht  énifn  fTMrìti  éSUrUjicmi  ncùrdétU  éeUiaiiùrmmi  uztfis  v^tù  Mji^ 
jmfmrMis pro^hs  m^Jfi4i  ièfm  émum  étUtfu^éJlm  mU9doUn  inpumMurtUsm 
%fM  mifif$€0néùt  t/kJHiuntU  .^.*  At  wi  fmft  tmeUinus  m€Ìmit4S  tsnt^mt 
Ufia  héètat  édmirsti09i4m  »  jixptffattpnem ,  Uiitiam ,  mefejti^f  ip^m^  nmcremi 
Si  vffc  ixiim  néisiUi  tPncUdsnnir  ^  ixpUtur  énimus  juau^il^mm  USionu  té- 
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14  PREFAZIONE. 

meffi  4ÌBKm  ,  iecondo  mnm  non  di  rado ,  a  orna  delta  Interna 
fentehza ,  e  dei  propiriD  grudmo  ;  non  mai  né  fìcuraniente  aliri 
perverrà  a  raggiugoere  alcuno  Scrittore  nel  fuorverò  imefidiinen* 
to  j  e  molto  meno  (apra  dì  crafcuna  fua  Opera  drvifarne  il  pre- 
gio e  l^utorìtà  j  ove  de^  lìioi  condgli ,  e  de'fenfi  (voi  non  Ca  pri*» 
ma  bene  informato  •  Vera  cofa  è ,  che  i  Lettori  non  banuo  luogo 
alcuna  vofta  di  cògliere  «amo  fnitio  daHa  Storia  de^ftipcedi  degM 
uomini  egregi  ;    ma  ficcome  non  v'  ha  facoltà  ^  ne  difcipiina, 
'cfw  pernia!?  lieccflafTO  general  malore  non  retti  oggimai  per  lat- 
to di  qualche  Autore  guada,  e  contaminata ,  cosi  interviene  ezian- 
dio in  gueAa  ,  ipiame  volte  fodio^  o  pive  rimare .,    rinfuffi- 
cienza  »  ovvero  la  trafcura^ine  degli  Scrittori  ti^rc^ngli  dal.dritto 
fentìero  della  verità  •    Di  cotanto  fconcio  un  chiaro  efempìp  ci 
jMgs  la  vita  di  colui ,  di  cui  io  ora  prendo  a  teffernepiè^pr 
ticoiarmente  la  Storia  •  Certo  io  non  laprei  41011  eflimare  flrsoìO 
iniìeme  «   e  coiX4Ktflionevole  oggetio  a  liguardafe ,  qualora  mi 
fj  rivolge  nell*  animo   coteAo   uooio  di    tanto    colpi  d^  avverai 
fortuoa  compattino ,  <be  non  ben  -ella  paga   di    thivagliarlo   ia 
fila  vita  »  td  alla  JSn  fiae  di  opprimerlo ,  -è  oltra  ancor  trafcor- 
ÙL  a  rendeipne  pure  dopo  ^orte  incerta  quafi  V  fuo)   Nizionatt 
b  memoria  ,  e  a  non  pochi  di  loro  foipetto  il  «omei'  dappoi 
che  la  jnalvagità  de'  fuoi  AweUavj  d'una  |>arte,  e  rìndiii^en* 
2a  de'fuoi  Scrittori  .oltre  al  dorer  aelanti  dall'alice  •  fi  ibno  ^  prc 
cosi  dire ,  coltrate  a  jn^agnar«  il  veriterìo  raccoiuo  do^  fiuti  ^ 
e  de'  coniagli  di  lui  ^  e  a  maodase  io  oblio  quelle  notizie  Ipe* 
ziaim^me^  che  fervir  pouelibooo  di  picm  informaiione  a'Leg^ 
gitorl  per  sniffare  ie  Tue  dqgne  Opere  in  chiaro^  e  veto  lutno 
Quindi  io  mi  (bno  moflo^  confortalo  da'  perfcuiiggi  di  fcmam 
autoriti  ^  a  oonipiUu^  la  Vita  dello   Storioo  Ciyile    del  Ae^ 
di  Napoli^  non  meno  .per  fine  di   rettificarne   Ja  mamortfts  o 
tornarla  intera ,  che  di  |Nreflare  al  Pubblico  quefia  a  modo  «s'io 
Don  mi  iufiqgo  invano,  piacevole  iniìwie  ,. ed  «dlt Opera»; o» 
ót  jciafcun  venga  in  più  elatta  conofcenza  dell'Opere  ,   e  della 
perfona  di  colui,  che  non  lafcierà  mai  d'edere   riguardato  qual 
degno  iuggetio  ad  W  ora  di  lode ,  e  di  compaflione  • 

Già  non  è  mìo  intendrmento  d'ingrandir  qui  con  parole 
(tutti  quanti  i  pr^i  fono  jlella  privata  Storia  di  quello  Valentuo* 
«ao,  cbe  ciò  e-  fopercliia ,  ed  importuna-  opesa  farebbe  ^  e 
ìttal  ^sconfacente  alla  condizione  d'uno  Scrittore  Storico  della 
fila  rUt»    Mi  gioverà  anzi  meglio  ^  che  S  ticitore  da  sé  ne 
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gmdRcTir ,  e  si  ne  conoTca  di  fatiD  il  valore  •  Gxituttociò  egff 
non  farà^  fé  noa  fé  bene^  il  moflrare  leggermente  innanzi  tra^ 
lo  la  fingokurità  Tua  •  Ella  contiene  moiri  e  diverti  accidenti , 
Urani  la  pia  pane^  e  non  ordinari.  Si  vedranno  d*una  parte 
comma  di  ini  foilevarfi  in  iftante  iniìumerabìli  e  potenti  nemici, 
.che  flretci  in  làido  nodo  frizzano  a  quel  berfaglio  tutte  te  lo- 
ro mire^  e  mettono  ad  opera  in  ogni  luogo  j  e  per  ogni  ver- 
Io  l*arti  ie  più  malvagie  ,  ì  più  fnfaoM  raggiri  j  infin  ia  forza 
maggiore  della  loro  (Iraordinaria  potenza  affine  di  perderlo  » 
e  conquadarlo :  fì  troverà  dall'altra  debole  ed  ineflicace  a  fai- 
vario  ói  si  fiera  procella  il  &vore  de*  maggiori  Principi  ^  el 
patrocinio  delie  più  favie  Repubbliche  ;  che  anzi  non  (apri 
cbicchefia  non  refbr  prefo  d'  alta  meraviglia  ih  veggeiido 
quefl*  uomo  io  ifpezial  guìfa  benemerito  d*  ogni  Sovrana  Po«i 
tenza  ,  non  rinvenire  negii  5iati  di  veruno  ,  terreno  che  il 
fofteoeire  nel  colmo  de*  fuoi  travagli  .  Ma  non  e  queflo  tutto 
qu<;llo  ,  che  da  me  fi  offre  nella  più  pura  ,  e  miggior  luce  di 
verità,  che  piffibil  fia  ,  alla  veduta,  ed  alla  confiderazione  de* 
miei  Lettori .  Sj  io  bene,  che  prò  e  più  di  loro'  non  giugn- • 
ranno  mica  a  quella  lettura  digiuni  di  parecchi ,  o  almeno  de' 
principali  fatti  di  elFa .  E^li  però  non  tornerà  peravveniura  ,  fé 
non  nuova  e  forfè  a  migliore  ,  e  più  utile  conofcenza  ,  la 
florJale  contezza,  ch'io  porgerò  loro  deTentrmenti  di  Religione 
di  querto  galantuomo  ,  ed  ancora  de*  fuoi  coilumi  :  dacché  è  in- 
terrai  pane  della  Storia  ,  giufta  Pavvifo  di  Cicerone  (a):  Ut 
i^ninwn  ipfyrum  non  folum  res  geflx  (  explicentur  )  ^  fci  etìam 
qui  fama  ac  nomtnt  exjcellat ,  cujufqut  vita  atquc  natura .  Conci- 
terà quella  narrazione^  io  noi  dubito^  a  più  grave  fdegno  ì(ì^ 
verib  di  Pietro  Giannone  i  fieri  fujt  nemici ,  de*  quali  quanto 
fi  (otterrà  l'imperio,  tanto  non  rrfineranno  mai  di  perfeguitarne 
la  menìoria ,  e  forfè  anoSe  contro  di  me  s*infiaminerà  il  fover- 
cfcio  itlo  de'm^no  inielligenii  fuoi  ammiratori  •  Ma  io  non 
debbo  dello  irragionevole  ,  comecché  rabbìofo  furor  degli  uni 
feoer  conto  veruno  ;  cosi  qnauo  agli  altri  credo  ben  di  tormi 
da  ogni  taccia ,  laddove  io  dichiari  al  Pubblico  dilinterelfaio  in 
fui  bel  principio  d-el1ère  Storico  ^  e  non  banditore  fohanto  del- 
le  lodi,  •  (fe^  pregi  dì  Wfetm  Giemiorte;  perchè  fon  certo,  che 
niun  aomodi  una  mente  debba  potermi  bialimare>Gh*io  narran* 
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do  d*im  nonio  fioint'i^iui  ^  «on   cra^ft  folto  lilenzio  ^ieT« 
Ip  Miotti,  e  qut*ooftonii ,  che  nou  fnpf^bbooo  poravreniura  e(* 
fere  fé  non  tt^mevoli  ;  dapp^fcKc  e'  mi   pare  licita   ca^  a 
volere,  ,cbe  «o  Valeniuocoo, quanto  mai  fì  coglia  grande  ed  in* 
^ne ,  noa  fia  pure  »  qual  uooìo  ,  tocco  da  mj  »  £  da  difetti  .^ 
yitimaiTiente  egli  non  mi  refta  j  die  aflicurare  i  Leggitori 
biella  yeracità  delle  £ofe ,  che  fono  in  queOa  Storia  cqritenute , 
t  della  lealtà  per  rae  (erbata  in  raccoqtarlei  e  ^ich^  folle ,  ed 
indifcrejto  aTvifo  farebbe  l*addiinandar  credenza  lenza   nanifeftar 
U  cagioni  perche  preteoiere  di  coafeguirla ,  e*  mi  dovrà  lènza 
dubbio  eder  vantaggio  il  meitere  a  notizia  del  Pubblico  i  fonti» 
onde  derivano  le  narrazioni  pi;efenti  »  ,t  le  ;vie  onde  procedono. 
^  principale  adunq^^e ,  e  più  ficura  fcprta ,  cui  in  xjudfto  rac<- 
conto  fono  fedelmente  venuto  appreflb»  fono  le  Opere  già  inir 
prefle  «  e  quindi  le  lettere  del  Qiaiinone  di  |>roprfa  mano  (crtt* 
|e  a  diverfi  Vaieotuomini  ^i  Napoletani» si  flranieri  ^  e  le  odS>* 
ro  fca^bipvoii  rJfpoAe }  delie  quali  non  oieno ,  che  di  cobro , 
che  le  fcriiTero  «  ilccomf  ad  tmpo  mi  ^errà  »  pia  divifatamente 
Cagionei:ò»  Grajodifliipa  4uce  mi  ìmìm  Tecondariameme  fomminifirap 
ta  d*  alcuno  Qpere  del  iio^ro  Aiuiore  non  ancora  flampaie  (a) , 
t  da  vari  e  Cart0 ,  eM4$morif  originali  iuiie  pure  di  fua  mano, 
U  qu^i  oon  (ingoiar  diligienza  raccolte  f  refTo  di  me  fi  ferbano^ 
9  dt  cui  a  pijk  oppormno  l|iogo  m  darò  al  L«tom  fieno  rag* 

Sagtfo^  N5M1  potrai  por  terzo,  aMo  fpero  bene^  di  negare  la 
yuta  fe^è  a  .qw^  6tti ,  ed  a  fot'  racoonii ,  che  fi  fono  potuti 
irarre  (fe  pubblici ,  ed  iodubitati  «ni ,  e  regiftri  •  Pioalmeote  hi 
difetto  di  si  fatti  monumenti  mi  val^rò  de*  Ivmi ,  e  delle  noti- 
zie ,  che  oon  efquifiu  diligenza  (  iiatni  por  kdio  ji  ooai  dire  ) 
raccolte  d  fono  da*  fooi  più  intimi  amici ,  e  da  tali  «omini  di 
provai  vir0^.e  di  iriterifima  f^de»  dit  Cics  gli  fiuooo  >  e 
ndla  maggior  /poofidcnza  copghimi  • 

Tanto  io  ho  awi(aio  convenevole  di  .poree  drnaifzi  gli  00^ 
chi  del  Leggitore  apzi  che  9  leggere  fi  metta  la  Bidente  Sto- 
ria, e  ciò  noovo'gi,à  chefi  creda,  per  fine  di  rijpbrtarne  pian* 
£>  e  coqiaaeadazfone^  pvvero  di  provepirlo  in  m|o  Avore  j  beo- 
si  per  Ibio  effetto  di  preparare  >con  oeeelfiiria  infàtrmatione  V  a- 
pimo  di  l^i ,  fioche  Ja  /uà  ienor»  tornar  gli  poteuk  pia  utile  • 
lrttttiio(a;i 
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Tetro  Gfamione  nacque  a*  7.  di  Maggio  délP  Anno 
1^75.  in  Ifchitella  9  Villaggio  dei  Monte  Gargano 
pofto  in  Capitanata ,  Provincia  dei  Regno  di  Na«' 
poli.  Scipione  ebEie  nome  fiio  padre,  di  profedìa* 
ne  Speziale  I  nomo  di  mediocri  foflanze  ,  sì  fiene 
d'onefti  cdflumi.  Luae^ra  Migaglia  fu  fua  madre* 
fretendefì^  die  H  padre  traeile  fiia  origine  dalia  nobile  famiglia 
àe'<3Ìannoni.Alitto  ^  oggidì  anco  rifedente  Della  Città  di  Biion- 
10.^  Ma  non  cercò  giammai  il  nofiro  Autore  sì  ridicoli  vanti  , 
e  Sì  /crocchi  appoggi  d'  animi  deboli  e  leggieri ,  comechè  pron- 
ti fofleio  i  Signori  <jiannoni-Alftte  a  dichiararlo  per  fanguinità 
k)r  congiunto.  Sorti  egli  nalcendo  un  ii^egno  -ben* aggiullato  , 
uno  fpirito  fervido  e  rifve^iàto^  -e  ad  ogni  maniera  dì  Scienze 
opportunamente  difpoflo.  Non  vo*  fermarmi ,  per  non  tenere  a 
badai  q^f  Lettori,  fu^I  vano  racconto  delle  we  prime  azioni, 
e  de*  puerili  fatti  ,  onde  fogliono  altri  trarre  portentofi  prefagj 
del  futuro  riufcimento  deMoro  Eroi.  Piacemi  dunque  d'incorni  n- 
ciar  le  prefenti  Memorie  da  tal  punto ,  che  il  Lettore  pofla  re* 
fiame  infieme  dilettato ^ ed  iflrutto  •  Un  Prete  nominato  D.Mat- 
teo Migaglia  ^  fuo  zio  materno  ,  ii  difciplinò  negli  dementali 
wri]  fino  all'anno  diciottefimo  dell'età  fua  nella  cafa  patema  , 
fecondo  che  meglio  comportavano  ^  e'I  mezzano  faper  di  lui  , 
c  la  condizione  dei  fuo  natio  paefc .  Giunto  a  quell'  ttà  ,  che 
TomyiL  A  nello 
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nello  fln^  itH«  pia -Aifiikiii  Smise  in^i^ar  fi  fuolt^i 
to  fti  in  Napoli  con  tenue  meofuale  affègnamento ,  deflinaiogli^ 
per  le  detoii  fona  del  padre  »  dal  lodato  fuo  zio ,  e  laccoman* 
dacp  venne  nella  c^fa  del  Signor  Giambatìlb  Comparelli  Dot» 
tor  di  Leggi ,  ch^  efercitava  nei  Foro  il  meflier  di  Proccuraiore» 
Capitò  il  Giannone  quivi  verfo  la  fine  del  paflàto  fecoio^  allo- 
ra che  per  buona  forte  le  Scienze  #  e  l' Arti  vi  venivano  tratto 
fratto  dìfnebbiandofi^  quella  rozzezza ,  e  queir orror  deponendo, 
che  tenute  V  avean  si  lungamente  ingombrate  »  Molti  Valentuomi* 
ni  s^adoperavano  in  quel  tempo  eoa  efquifita  cura  e  foliecitudr* 
ne  a  si  degna  imprefa  »  ma  quegli  ,  che  fopra  ogni  altro  vi  fi 
erano  fegnalati  j  furono  Francefco  d' Andrea  ^  Tommafo  Corne- 
lio, e  Lionardo  di  Capua  »  Giureconfulto  TunOj^ed  Avvocato  di 
rinomata  eloquenza ,  Filofofi  gli  altri  due  ^^  ed  eccellentiffimi  Me* 
dici.  Tra  le  nobili  piante  formate  dalP induflria  ,  ovvero  dall* 
emulazione  di  si  fdtti  Valentuomini ,  dee  fenza  fallo  dars*  il  pri« 
DIO  luogo  ai  £imofo  Domenico  Aulifìo»  T  ornamento  più  Ipien« 
dido  delia  Univerfità  Napoletana  •  £ra  quelli  in  ogni  ragion  fi 
fcienza.  profondamente  verfaco  ^  nella  Medicina  ^  neUa  Filofofia» 
nelle  Lingue  dotte  ed  orientali ,  e  nella  Erudizion  Romana  »  Greca^ 
ed  ILbrea  perfettamente  ìArvito^e  fopraiutto  nella  Giurilpruden* 
za  fommo/e  fiogoiai:  oiaeflro.  Sotto  la  difciplina  d^un  tant*uo« 
mó  il  Giannone  ebbe  la  forie  di  venire  >  come  fu  in  Napoli  «r* 
rivato;  il  quale  fcorgendo  la  felicità  del  fuo  intelletto^  recoffi  a 
Q^ezial  cura  il  ben  coltivarlo  ^é  nelle  moderne  Filofofie^  e  nel« 
la  vera  e  germana  Giurifpnidenza  erudirlo.  Mi  afiàticherei  inu- 
tilmente a  defcrivere  per  minuto  i  fuoi  folleciù  avanzaoienti  nei* 
Io  Audio  di  cotali  Scienze  cosi  bene  ,  come  di  quelle  che  vap 
gìiono  loro  di  lume  e  d' ornamento*  Non  abbifogna  il  Pubbliea 
d'un  si  lungo  racconto^ dove  ancor  abbia  nelle  fue Opere  lami» 
noie  pruove  xle'fuoi  gran  progredì.  £  mi  bada  folo  di  qui  fog* 

giungere  ,  che  per  V  aflìdua  e  fruttuofa  applicazione  de'  fuoi  ta* 
mù,  egli  venne  nelP  intima  grazia  del  fuo  maeflro ,  di  cui  noa 
fa  l'ultimo  vanto  queHo  dell'averci  prodotto  un  si  degno  ailie* 
?o^  di  che  folea  ancor  eOb  feco  fleflb  pregiarfi* 

Poiché  il  Giannone  formato  fi  ebbe  Io  fpirito  ne' privati  fii»* 
d]  delle  Scienze^  cercò  di  provarlo  nelle  pubbliche  elèrcicazionr. 
Soleano  in  quel  tempo  ,  cioè  verfo  il  principio  del  corrente  fé* 
colo  diverfi  follevati  ingegni  radunarli  di  taiito  in  tanto  in  acca» 
demki  congreffi  neiia  olà  dei  dottifikno  Qaeiaix)  Argento  Av- 
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focato  allora  d*  infigae  rinomata  ,  e  di  gran  fortuna  ,  e  pofcia 
|)er  i  (liot  rari  memi  innalzato  dalP  Imperador  Cario  VI.  a  Con- 
igliere jìì  S.  Chiara^  quindi  a  Prefideme  dei  Sagro  Ooo^lio.  0 
Giannone  fece  opera  d*  eflèr  meflb  nel  novero  di  si  fatti  Valen- 
momini  ,  e  vi  fii  fenza  oontraQo  annoverato  j  e  poiché  era  oo* 
fiume  di  qireii' Adunanza  iliafciare  in  piacer  d^  ognuno  di  fce^iie- 
re  di  quai  fetenza ,  ch^ egli  voiefl[e,ii  tema  de' fuoi  ragionametiti: 
egli  ^  cui  eraprfncipalmente  a  cuore  lo  Hudìo  dell' erudita  (jiari(« 
prudenza^  tolfe  di  teflere  i  Tuoi  dKcorfi  fulia  1.2.  $•  ie  &rig*Juris: 
ampio  e  malagevole  argomento^  intorno  a  cui  fono  flati  da  Itut- 
ga  flagbne  tenuti  in  opera  più  grand'  Uomini  •  Era  in  quel  teia* 
pò  dalle  più  perfone  ignorato  ili  Napoli  tutto  queir  apparato  di 
varia  erudizione ,  cWè  meflieri  alla  reua  intelligenza  deìle  Roma- 
ne Leggili  migliori  interpreti  di  quelle  o  erano  fconofciuti  del 
tuttofo  da  troppo  pochi  folamente  avuti  in  i&ima^nè  gli  sforzi 
d*  alcuni  flotti  Avvocati  erano  ancora  fu$cienti  a  difcacciar  dd 
Foro  quella  rozzezza ,  ed  ignoranza  ^  ch'aveano  colà  meflà  la  lor  pro- 
pria fede  ;  di  forte  <he  quai  miracolo  compariva  agli  occhi  df 
que*  pochi  Valentuomini ,  i  quali  allora  fiorivanio  ,  che  un  gio« 
Vine  s'  allontanale  dal  volgar  fentiero^  e  prendefle  piacere  di 
quelle  cofe ,  che  fembravano  inutili  e  dìfpregevoU  alla  vifla  det* 
(a  moltitudine  •  Queflo  è  ciò ,  eh'  avvenne  al  Giannone  nel  pri« 
mo  comparire  j  che  fece  in  quella  dotta  Adunanza^  Furono  preli 
que' Valentuomini  da  maraviglia,  coifìe  udirongli  pronunziare  fi 
(uo  prìmo  difcorfo  di  molta  erudizion  fornito  «  e  d' efatto  g'oidi* 
zioi  fu  egli  quindi  rincorato  a  profeguire  collo  fleffo  impegno 
quelV  Opera  ^  che  incominciato  avea  con  si  gran  lode  ;  e  fegui- 
loila  di  ^to  per  più  altre  volte  .  Quefla  fu  V  occafione  ,  oncfe 
fé  gif  fvegliò  nell'animo  il  penfiero  di  comporre  uoa  Storia  Ci- 
vik  delle  Leggi ,  e  delle  i4cende  della  Girile  Polizia  nel  Regno  di 
Napoli ,  non  altrimenti  che  il  Giureconfulio  Pomponio  fatto  avea 
per  la  Città,  e  P Imperio  di  Roma.  Ed  in  vero  cotefla  pr/nci- 
pal  parte  delta  Storia  Napoletana  troppo  era  fiata  trafandaia  ,  -e 
cfril  poco  accorgimento  de'  Nazionali  2)c«ittori  preflo  che  meifa  In 
obblio  pe'l  folo  ozìofo  fine  di  badare  a  più  minuti  e  meno  ri- 
ic  vanti  racconti  I  però  eUa  avea  mellieri  d*  una  mano  induflre  , 
che  dalle  tenebre  4a  traeflPe  e  l'  allogafle  in  fereno  iutìro  •  Tan- 
to appurilo  il  noflro  Autore  divisò  di  fornire  nel  concetto  ,  che 
fcrmò  di  effa^  itf  nìal  rifpofe  al  penfier  l' eifetto.  Egli  incomin- 
ciò a  darvi  mano  intonio  aiT  Anno  1703. ,  nel  qUal  tempo  pa« 
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fimente  prfai  lotto  la  (corta  d'un  femofo  ProccurMore  di  que^tem* 
pi ,  nominato  Giovanni  M ufio  ,  e  quindi  lotto  la  direzione  dell* 
Argento  «  di  cui  s' avea  nella  fua  Accademia  guadagnata  la  Qim 
ma  >  e  '1  favore ,  prefe  a  frequentare  e  fludiare  praticamente  il 
Foro,  profonda  voragine  ,  che  aflforbifce in  Mapoli  i  migliori  in-« 
gegni  lotto  non  vana  fperaQza  d'*  avanzare  ricchezze  ^  onori  « 
Dotato ,  fìccom'  egli  era  y  di  non  volgari  talenti  e  delle  vere  cogni<« 
iNoni  lesali, si  attamente  apprefe  la  ragione; e  io  Siile  Forenfe, 
che  fé  oeir  Arte  Oratoria  y  e  della  maniera  di  ben  aringare  foAe 
flato  dal  Ciel  donato,  fi  avrebbe  di  gran  lunga  indietro  iafciata 
,i  più  fiunofi  Avvocati  dell'età  fua.  Ma  comechi  per q^ieflo con« 
IO  il  Giannone  fofle  da  meno  degli  al  tri  ^  gli  (brpaflPa  nondime- 
no nell'arte  di  bene  e  dottamente  fcrivere  ndie  Caufe^  di  forte 
che  ^  egli  non  ebbe  nome  del  più  facondo  Oratore  del  tempo 
iuo,  l'ebbe  si  bene»  per  confeffion  d' ognuno  ».  del  più  erudito  e 
giudiziofo  Scrittore  •  Ptima  che  nondimeno  ejgli  (àliiiè  in  eftima* 
zione  di  valente  Avvocato,,  lungo  tempo  pa(^  $  né  per  la  Rm 
Infelice  maniera  di  dire ,  ebbe  nel  Foro  per  parecchi  anni ,  falvo 
che  piccolo  nome  e  troppo  mezzana  fortuna  «  11  meftier  ,.  ck'e« 
iercitò  da  prima.  Sa  quello  di  Proccuratore  »  ed  aflidue  epenolb 
fatiche  foflenne  non  già  tanto  per  affari  confidati  al  fuo  patroci^ 
DIO  ,  quanto  per  altre  più  rilevanti  Caufe  ad  alcuno  celebre  /iv- 
focato  commefle  r  ^  chi  egli  forniva  le  Scritture  Focenfi  per  ce^ 
lo  convenuto  prezzo  ^  mercè  di  che  folamente  potè  provvedere 
a'fuoi  bifognij.  altro  fonda  non  avendo  >  onde  poterfi  ia  Napoli 
mantenere ,  &orchè  quello  della  Tua»  penna,  e  della  fua  induftria* 
Cosi  fcarfa  era  la  ragione  del  fuo  guadagno  »  ch'egli  non  aven^ 
io  potere  di  comprar  que' libri,  ch'erangli  meltieri  ,  per  ooUi- 
Yare  il  fuo  Iquifito  gullo  nello  Audio  deUe  Scienze  y  e  della  Sio« 
zia  fpecialraente  y  era  coAretio  a  cercargli  nella  jpubblica  Libreria 
di  S.. Angelo  a  Nido,  e  nelle  private  fiibliotecne  del  Sig.  Gae- 
tano Argenio ,  e  del  Srg«  Giufeppe  Valletta  ,  di  quelle  ,  eh-  c- 
ffano  in  quel  tempo  in  Napoli  le  meglio  guemite  d' ottimi  libri. 
Kaccontafi  parimente,  eh'  egli  non  potendo  aitrimentt  acquiftare  , 
ficcome  bi:amava ,  le  Opere  del  Cujacio  ,  che  allora  troppo  vìi- 
leano,  perchè  egli  potelle  comprarle,  fi  mife  con  indicìbile  ior 
Taglio  a  irafcrivere  di  fua  propria  mano  i  Comenii  dì  qpei  £l* 
mofo  Qioreconfujto  a'  Libri  ,.  ed  alle  Confuetudrni  Feudali  ,.  le 
quali  cofe  egli  avviso  potergli  edere  di  più  irruzione ,  e  di  mag- 
gior ufo.  Crebbe  il  Oiaonooe  da  poi  ufixwae,ikGOisiedigior» 

no 
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no  in  giorno  egli  avanzava  in  fama.  La  difefa  della  Giu(à  delle 
Decime  dei  Feudo  di  Sr  Pietro  in  Lama  cenuro  ai  Vefcovo  di 
Lecce  Tu'  la  fortunata  epoca  de*  Aioi  avanzamenti ,,  ed  air  Anno 
1716.  affidar  fi  può-  ii  principio  delia  fna  iuminofa  compara 
^  nei  Foro  ,  e  dei  miglioramento  neiie  Tue  fòmiiiari  ragioni.' 

ft.         lo  debbo   confeflar»  d'  aver  leuo  con  fingolave  compiaci- 

^  méhto  diverte  Aie  ForenO  Scriuure  y  e  tra  qpefle  ,  q^eile  che  fi^ 

i  Tòno  compode  per  i^anzinominata  Caufa  delle  Decime >.  tutte  det« 

[  Ute  con  tant'  ordine  >.  e  maeQria  ^   e  €on  si-  (oda  ed  opportuna 

I  dottrina  y  che  e*  non  farebbe,  fé  non  vantaggio  dei  Pubblico^  che 

y  infìeme  raccolte  alia  luce  ù  deflfero  >  perchè  d' efemplare  yaleflè« 

ro  agli  Avvocati  d- oggidì,  di  cliiarezza  e  fobrietà  oelio  fcrivere, 

i  due  principalidime  qu^kh-,    che    il  miglior  pregio  ooflituilcono 

;  '    d^ogni  Scritturale  che  non  sMncontrano  di  pre^nte,  fuorché  di 

.rado,  lo  ne  ricorderò  qui  foliam.  _   u  illa- T  ordine  del  tempo  > 

le  principali,  e  per  erudizione  più  rinomate.  La  prima  è  in  fa* 

I  iroM  dei  Veicovo  di*  Capaccro  contro  T  Abate  delia  Real  Badia^ 

e  Cappella,  di  S.  Egidio,  in  cui  eg^i  e/àmina  il   vario  drino  de*' 

Vefi:x)vi  fulie  Reali  Cappelle^  e  quello  fpeziaimente dei  Vefcovo 

di  Capaccio  fopra  ia  fLy^dctta  End  1  cTr  S.Egidio.  Non  hopotu^ 

to  aiammai  avere  nelle  mani  sì  fatta  Saittura  ancorché  con  e£- 

quinta  diiigenaa  l'aveflì- ricercata:  si  bene  me  n-  è  flato  fommx« 

niilrato  i*  argomento  dal  DoHor  Vitag^iani  in  una  fua  Scrittura  (a), 

ed  alcune  note  crìtiche  del^  Giannoiie  appiccate  al   margine  d^. 

tiD  altro  Scrìtto  dello  Aedo  Dottor  Vitagliani . 

li  (esondo  Scritto  fu  compofto  neU'Anno  1717.  «  e  port«t 
quefio  titolo  :  Ragioni  fir  t  lUuflrt'  Principe  fi  IfchitdU  contro 
Ciro  Ciò/crani,  nei  quale  fottilménte^  ma  con  opportuna  Érévir 
tà  egli  difcorre  fuiia  Ragion  Civile  ^  e  Canonie;  degli  albmnti  , 
'ed  in  quali  cali  fi  debba»»  per  V  un  dritto  ^  e  per  1*  altro  a^  fi^ 
gliuoti  non  nati  di  legittimo  matHmonio*.  iHurò  der  terzo  ^  cB'i 
quello  delle  Decime,  un  più  diftinto  ragguaglio  j  ficcome  di  quel* 
ioj  che  tra  tutM  gli  altrì  menò  feco  più  gran  ruiaore,  echelb- 
condo  è  innanzi  detto  ^  follerò  il  noflro  Autore  ad  un  grado 
più  alto  e  iuminofo*  Sappiali  adunque  ^  che  nel  Viildgio  di  Sk 

Pie» 

{  m  )  Qaefte'  Sctictara  è  inticolaci  :  L*  antico  drìtto  et*  RegJ  tappttUni  f 
onort  dellu  Real  Cappèlla  di  Napoli  dimofirato  e  fofitnuu  iontro  ia  nsiOPf 
frtttnfiùtd  dt   Re^  Cau^Uani  fiijptndim  àtlU  imdéjima.  th§oU   «'  df  •  ^ 

mft  di  M^^  d$U'AM0  JJì8\ 
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Pietro  IR  lAtnà  i  Poflèflbri  degli  Ulnred  enmo  da  lunga  Aagmne 
flati  in  lite  col  Wetcovo  dì  Lecce  lor  Barone  per  conto  delia  X>e« 
cima  deli^  ulive  ,  eh'  egli  preiendea  di  ^fcuotere  da*  fuoi  VaOàl- 
lì,  non  altrimenti  ,efce  tutti  univerfalmeme   i  JBaroni   di    quella 
Provincia  o  fono  nel  dritto  d*  efigerla,  o  almeno  pretendono  di 
dovervi  eflTere  •  Quefla  Caufa  forte  intrigata   per  ia  muitipiiciià 
degif  articoli  di  malagevole  efame»  ricevuto  avea  io diiirerfi  tem- 
pi varia  fòrte  e  fucceilo  $  quando  eflendo  Prefidente   del    Sagro 
Configlio  il  &mofo  Gaetano  Argento  »  ambedue  le  Parti  litiganti 
rifolverono  di  condurla  a  fine  •   Tolfero  perciò   in    Avvocato  i 
Cittadini  di  S.  Pietro  in  Lapaa  il  <3iannone ,   e  il    Vefcov-o    di 
Ciecce  Niccolò  .di  /afflitto ,  uno  de'  principali  Avvocati  dei  -teo»- 
pò  fuo  •  ProduflTe  primieramente  P  Afflitto  le  ragioni   del  Vefco« 
yo  in  una  Scrittura  di  mezzano  pregio^  pubblicata  in  data   dcf 
:20«  Giugno  171  f»  (4)  Il  Giannone  rifpofegli  <x)n  gran  forza  od* 
io  éeffb  f^tmo ,  mettendo  a  chiaro  lume ,  e  con  giuft*  ordine  ac- 
coppiando ^ue'  fatti  e  quelle  pruove  ,  ond'  egli    tefle    ia    difefi 
deli  immunità  e  f^ancliigia  del  fuolo  del  «Feudo  di  S«  Pietro,  e 
validamente  ribatte  le  ragioni,  che  addotte  s^  e^ano  per    dimo* 
lirarqe  la  iervitù  (b)  ;  e  poiché  gli  fu  d'  uopo  d' entrar  in  efame 
d'alcuni  articoli  di  Storia  naturase  intorno  alla  vita^  ed  ai  iìoitto 
Agli  ulivi  »  sì  il  fece  egli  con  fomma  perizia   ed   erudizione  , 
jgiovandoG  in  qualche  parte  deMumt»  che  fomminiflrati  ^MhiO' 
no  dai  Sig*  Niccolò  Cirillo  {e) ,  infìgne  Medico   di  x]ue    tonfi 
M  fuo  intimo  amicOé  Tennefi  oltraggiato  il  (uo  Contraddjtore  dal* 
Ja  maniera ,  con  cui  il  Giannone  elpoflo  avea  la  falfiià   de'  &k>ì 
lirgomenti  ^  1*  infi^idenza  delle  6ie  ragioni  j  e  '1  mal  adattamcn* 

to  del- 

f  if  )  ^ttefto  n*è  il  titolo  •  Ragioni  deiU  Menfi  ^efcavlie  di  IiitainmtMé 
^Irefaiiohi  delU  Dtcim^  co* poffeditori  di  oltvcU  mi  Feudo  di  S.  titu^  in 
Lama» 

{è  )  .QucHo  è  il  titolo  iella  fuaSaittnri.  Per  gli  foffejfcri  digli  oiipeti  mi 
feudo  di  SU^ietfo  in  Lama  eontro  Moujig.  yefiovo  ds  Ltn^e ,  B afona  di  pul 
Feudo  f  intomo  adC  ^afione  deUa  Decima  dali*  uliwt .' Commìjjario  il  fUg^Céof. 
Sif"  />.  Conftamino  Crimalài. 

,  (  e  )  Tra  i  0)i)ruld  medici  del  Sic.  Cirillo ,  fiampatt  in  Ns^ii  ncll'  Aonò 
1f%S*.v\  (ODO  due  picciole  Memorie  dilìcfe  dal  medeumo  n^l  i7ij«  a  ricerca 
id  GfuiDOQe,  Tuua  (òpra  la  lunga  ed  dell'  albero  dell'olivo,  e  T  altra  falla 
ùuifiion  botanica,  quaI  fvà  il  naturai  frutto  di  co^fto  adbero,  fc  1* oliva,  ovvero 
1  olio,  che  da  quelle  fi  cava.  La  pruina  p'iò  leggerti  alia  fecooda  Centuria  del 
tom.l,n.  Il  ,e  la  feconda  al  n  iv.dcUa  i$^  Uacuria.  D«U'«aajr4ett'akra< 
V4tte  il  Gianaoac  ideila  £a  ioictura* 
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to  ddle  foe  Dottrine»  Dette  pefò  al  PuhEilico  ndV Annorfi6. 

una  moli'  ampia  con&HjizÌQQe  (a)  4ella  Scrittura  del  Giannon^  ^ 

kr  ftelle  cofe,  cke  anzi  detto  avea,  ridicendo  e   confeiaandoie 

a  fuo  modo  con  alcuni  altri  leggieri  argomenti»    ma   con   iflile 

fempre  a(pro  ed  iilizzito  •-  B  Giannone  non  volle   impegoarG   » 

Kndorgli  rirpofla  capo  per  capo:  G  contentò  (biodi   cacciar  in 

luce  una  bievifllma  replica  (ò),  nella  quale  ridotto  in  poche  la 

fia^c^della  conuoverfia^  e  narrate  in  brieve  le  ragioni  ^ch'erano 

daiia^fìia  parte»  uapaflà  con  gran  maeflrfai  »  e  con  ìflìle  (cherne^ 

vele  a  fcuoprir  la  debolezza  e  la  vanità,  ddle  contrarie  ^  £icen<r 

do  in  ultima  oflervare  ad  arte  al  Lettore  r  gròfli  sbagli ,   ed  i 

.madornali  errori,  in  cui  incorfo  era  il  fiio  Avverfario.  Fu  quer 

fia  corta  Scrittura  con  gran  plaufo  ricevuta  dal  Pubblico  ^  ed  o« 

peto  sf  fattamente ,  cb'  esli  guadagnade  la  lite  ,  la  quale  eflèn-^- 

do  uegli  anni  addietro  riivegliata  di  nuovo,    fìi  finalmente  nelU 

anno  I74J«  terminata  d'  accorda  con  un'  amichevole  traniàzio- 

ne  ,    muto  vantaggiolà  a'  Cittadini  di  $k  Pieuo  in  Lama  (e)*- 

Non  vo'  qui  traiaiciare  di    6r  menzione   d'  un'  altra    eruditar 

Scrittura  »  che  il  Giannone  compofe  a  prò  del  Marchefe  di  Ro- 

/frano  *  Corriif  Maggian  dei  Regno  di  iSapdi^  la  quale  comechè 

non  foQe  allora  ,  che  dettata ,  fìi  meflà  alle  (lampe ,  V  abbiami 

ora  degna  riputata  della  pubblica  luce  si  per   V  importanza  del 

fuggeito  j  si*  per  la  fcelia  erudizione  ,  di  che  ò  fornita  •    Ella  è 

una  ragiwata  memoria^  (i)  direua  in  forma  di.fiipplica  all'  Im^ 

perador  Carlo  VI.  in  cui  egli  moflra  V  origine^  e  la  fucceOio-* 

ne  dell'  uffizio  del  CorrUro  Maggìort  negli  Stati  foggetti  alla  Ca^ 

£1  d*  AiiArìa»e  fpecialmente  nel  Regno  di  Napoli r^i^a lana» 

tura,  gli  obblighi^  e  l'importanza  di  quella  ragguardevole  Ca^ 

rica  :  r  ingegna  di  pruevar  valida  e  l€|;ituma  per  le  private  j  f^ 

per 

(  a  )  fccone  il  tìtolo  ^  Confuupone  d$lls^  nuota  Serittmn»  compojtm  s-  prt 
ài*  Pojftffori  di  S*  t  ietto  in  Lama  con  tra  il  Fefcovo  di  Ltcct. 

(  ^  )  U  Giannone  la  iu titolò:  Hiftrttto  delle  Raponi  d^ Foffijfori  dtgU  c^ 
liveti  nel  Feudo  di  S.  Pieuo  in  Lam^^  contro  Uonjign,  Vefcovo  diLieet^Ba;* 
rone  di  quel  Feudo  ^  dove  hrev^meriie  Ji  njponde  Ma  lunga  confuniione  dellm 
nuova  Scrittura  corneo fta  a  prò  de*  tojf^jfori  fuddiiti.  E*€ompnfa  ^téfiéSctiè^ 
U$ra  in    I2.  earu  in  quarto, 

.  (  <  )  AdlaTranfedlionisimer  Epifcop.LycicnCciiij&Naturalcs  S  Pecrì  inLamt^ 
J^aeili  Atei  fono  nel  Tribunak  del  S.  Conilglio  in  banca  di    •    •    •     » 

(  d  )  Porta  queHo  cicolo:  RagiorJ.per  le  quali  Ji  dimcfits  l'^fifiodiiCQf^ 
tifr  Maggiore  del  Regno  di  Napoli  non  dover  affar  ccmfnjé  nM4  TUifTHm 
r^iu^iofìt  de'  keni  da  ftahìlirji  negli  articoli  dilla  futura  féc$  • 
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perle  pdStiìche  ragioni  dello  Statola  conceffion  diqndPfmpie' 
>  go  fatta  al  Marcheie  di  Rofrano  per  gli  fiioi  mefiti  dalP  Impe- 
rador  Carlo  VL  adducendo  inCeme  le  cagioni^  onde  reflato  ers 
legittimamente  priTO  di  quell'uffizio  il  Conte  d' Ognatte5fgiK>Fe 
Spagnuolo  ,  a  cui  fi  rard>be  altrimenti  appartenuto  in  Tigore  del- 
Je  Conceflioni  fiittene  da' Monarchi  di  Spagna  a*  Comi  della  Tor« 
re ,  a*  quali  fuccedmi  erano  i  Conti  .d^Ognatte  •  Conehiude  €«• 
nal  mente  con  fuppliear  S.  M.  Imperiale  a  voler  dare  fpeciale  i* 
;firuzione  a*  Tuoi  -Minifln  PlenApo^enziar],  nominati  per  ila  pace  , 
non  faprei  dire ,  fé  d'  Utrecht  (*) ,  ovvero  di  Vienna ,  affinchè 
a  fimigiianza  d'altri  Uffizjdi  Cmile  importanza,  verfo  de*  quali 
.fi  è  praticato  Jn -più  Trattati  di  pace  lo  fleflò  riguardo  ^  eccettua* 
to  fofllè  dalla  generale  reflituzìone  de'  beni ,  é  rintegrazione  <1^ 
dritti  >  e  privilegi  de*  rifpettivi  fudditi ,  che  fuote  reciprocamen- 
te convenirfì  tra'  Principi  ne*  loro  Trattati ,  V  uffizio  del  Corriera 
Maggiore  del  Regno  di  Napoli  »  ficcome  queUo ,  eh*  egli  <liino- 
Ara  mal  poteifi  dercìtare^'e  non  lenza  perìcolo  della  pubhiica 
Scurezza  dello  Stato  ^  da  «no  ^Iraniero  negli  altrui  Domidj  dimo- 
xante. 

Come  il  Giannone  fì  fu  con  alcun  decoro  In  Napoli   flabilito 

rr  quefle  ed  altre  fomrclianti  CauTe  ^  oridittò,  che  1  padre  fuo, 
quale  efercitava  ancora  nei  fuo  paefe  la  jprofelTione  di  'Spe« 
;eiale j  quéfla  lafciata,  egli  arredi  tutti  della  foa  {bottega  venda- 
ti ,  preflp  di  sé  in  Napèli  fi  ritiraflè ,  eccome  poco  innanzi  li^ 
litato  ^avea  il  fuo  minor  fratello  Orlo  •  Mi  Tono  alquanto  di- 
lungato in  si  fólti  iraccond  >  per  &re  a  grado  a  -grado'  oflervare 
al  Lettore  i  mezzi ,  e  le  occafioni ,  onde  il  Gianleone  'fi  piodofle 
nel  Porp^emontc  fùirale  dd  proprio  valore  ad  un  diftinto  poikr 
peirOrdine  degli  Avvocati  • 

Tra  le  inceflànti  cure,  ed  ì  rumori  del  Foro,  egli  non  bfdiì 
nondimeno  di  pro&guìre  V  incominciato  Jayoro  delta  fila  Stor'ut 
disile.  Sottraevafi  perciò  agli  «repiti  deHa  Citte  «e^  gipn)iiìpftF. 
vi,  che  ?  riftqramenfo  deir  animo  fógliono  gli  altri  impiegare, 
e  nplla  Riviera  dì  Pofilipo  nel  CaCno  del  Principe  d*  Ifchitdla 
ritirato,  quivi  a  nuli*  altro  badando,  a  coii  fetu  opera  volgea 
interdente  il  penfiero*  li  S^.  D.  Oqofrio  Scafla  aio  amico  io- 

ì  ^  )  St  i  fcrt  la  Da»  di  ^cfa  Scrittura  »  e  cid  c&e  fiflène  congcttftrare 
"^'P*S*4-«  ^*  noQ  i  r^rifi^ulci  eh'  ella  fia  fiata  deftioata  per  la  paoe  a  Uirt* 
fku  n.  dell' c4  .  r        ^ 
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tei  q«m  fenergii  compagna,  per  rilevarlo  9  dcnn»  ffedola 
pane  delia  fua  lattea ,  ^juanto  G  era  quella  dello  fcrivieve  e  del 
|»icoiurare  i  kiogfìi  degli  Autori  »  che  feceandi  •biroguo  •  Con 
mito  ciò  queft'  Opera  fu  vrcina  ^  non  die  a  offrire  qualche  in* 
ttrrompimento  y  si  bene  ad  e(ìere  abbandonata  dei  lutto  dal  fuo 
Autore  ^  si  per  le  gravi  dtfficulià  ^  eh*  egf  incontrava  ^  tanto  più 
ardue  e  maiagevolì^  cone  più  innanzi  procedea^  si  per  Ìemd« 
te  e  necellarie  occupazioni ,  che  impaccialo  il  teneano  ne'  raggi* 
xi  del  Foro ,  Ma  la  ragion  poiifliaia^  che  «io  fcoi?ggbiva  di  con* 
tiouarla^  fi  fii^  fecondo  egli  fteHb  racconta  (4),  che  il  P«  Pane*» 
mo  Giannetado  -GeCiita  efkndò  applicato  da  lungo  temjpo  ^  4 
con  grandi  ajuti  a  forivere  4a  Scoria  Napoletana  ;  -e  pera  aggi» 
randoG  con  «flb  lui  intorno  allo  fleflb  fuggetto-j  «gli  teaettè  t 
non  quegli  di  bceve  il  doveflè  prevenire  ,  ed  anche  avanzare  oeU 
ia  fcoveru  e  novità  di  «loUe  cofe ,  ch*<gtt  notate  avea  intomo 
a  quella ,  TmtavoUa  i  conforti ,  ed  i  pungenti  -ftiinoli  de'  ftioi 
amici  noi  lafciaron  cedefc  a  si  latti  intojppi..  Si  dil^repertao* 
to  a  conthiuar  F  Opera  ,  e  continuandma  piefe  -vis^  maggior 
coraggio  f  poidiè  ebbe  lette  la  defiderata  Storia  Napoletana  dei 
P«  GianoettaGo^  tenuta  in  luce  nell'Anno  1713  i ed  ebbefcod» 
IO  ,  che  tutt'  altro  ^ai  Tuo  «ra  flato  f  ìncendicaento  di  qud  Va« 
lentuomo  »  il  quale  niun^  altra  coTa  operò»  che  in  wtaiiM  M  c#« 
Uro  ,  che  -non  héinM  ddU  noftra  ItaiUna  fiià^dla  pirfma  c«iM{{a« 
traffOTWrt  in  buon  latino  V  Ifloria  dd  Summcmt  (b) . 
.^  Mentre  il  Gianoone  era  già  tatto  intefoinfuHfiMto  di^pio- 
JP  Opera  »  non  lafciavano  i  UK>i  aiiiici  y  che  dd  Tuo  feono  te-> . 
Qevano  fpezial  conia ,  d*  invitarlo  4id  altre  letterarie  pruove.  Nel- 
l'Anno  17 18. fu  rìchieflo  dai  foprallodato  Medico  Niccolò  Ci- 
rilio  a  proporre  pubbiicaoiente  il  tuo  ientiinento  imómo  alia  ca« 
moaty  onde  avviene  ,  che  nelle  due'eime  dei  Vefuvio  ia  neve 
b  confervi  più  lungamen^  in  quella  di'  è  bi&  bafla  e  «nao^ 
fiamme^  che  neir altra  eh' -è  alquanto  pia  aula , e  mn  vomitante 
fuoco/  In  quefl*  occaiione  il  Xjiannone  dette  alie  (lampe  tina 
.bceve  Lettera  (e)  lotto  'i  -nome  di  GUmo  P^wKJm  ,  pietto  Aoa^ 
Toniyu.  fi  gram- 

!s  )  imrodittione  alla  Stori»  Citile^ 
h  )  Stor.  Ci?iL  loc  cit. 
#  )  Eccone  il  titolo  :  Lettera  /cn$fm  da  Ciane  Pénoiiao  ai  um  fia  ami^, 
^♦,  che  te  richiedta^  onde  avveniffe  ^  chi  ntUt  due  cime  del  Vefit^U  ,  inquet^ 
U  ,  che^  butta  fian^mi^  ed  i  pia  èjjfa ,  la  neve  IsmgamMieyi  €Pnjerpi  fé  oeltaé^ 
ira ,  cA'  i  alqujinto  pie  alia  ed  itnttay  0$0  pi  dati  eki  ftt  j/Ofài  poroi  •  i» 
^offli  li  a^.  FekbraJQ  ìji8. 
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gramma  del  fiio  nome  e  cognome  >  nella  quale  maefictvolaienie 
fcioglie  il  problema  propoflo ,  moflrando  eoo  fempiici  e  natura* 
li  argomenti,  che  la  ragion  della  differenza  nelle  due  fommità 
dei  Vefuvio  vien  prodotta  dalla  fopravvefla  d^  arena  >.  e  di  zoi« 
fo^  che  ha  d'  iniorno  all'orlo  delia  bocca  quella  cima  cheget^ 
ta  fiaroaoe^  laddove  P altra  fommità  non  è  coverta,  che  di  ter« 
reno  fodo>  e  duro  (allb;  di  foiie  che  la  neve  caduta  in  (ulla 
prima,  ancorché  men  aita^  truova  facile  fcolo»  com'elb  (ivìea 
liquefacendo,  per  i  pori  e  meati  dei  (abbione,  fu  cui  fi  pofa  , 
fenza  che  le  refli  luogo  a  disfar  i* altra,  che  rimane  perciò  in^ 
tera  ed  ìncorFotta*  Tutto  il  rovefcio  dee  di  neceflfità  accadere 
neir  altra  cima  y  comechè  più  alta ,.  nella  ^lale  la  neve  poggia» 
ta  fu  ^1  falTo ,  e  fu  U  terrea  fodo  cominciando  a  poco  a  poco  a 
flemperarfi  ^  né  trovando  al  di  fotto  niun  elito  ,  preflapente  li 
disfà  tutta  i  dacché  non  v  è  co(a  più  atu  a  difcioglierl;| ,  ficco- 
me  i'erperienza  il  manifefta»  che  Pefler tocca ^  ovvero,  queichT 
e  più,  il  ripofaifi  fuir acqua»  ^\ 

Intanto  iino  da'  ap.  Gennajo  del  .1717*  era  finito  di  vive^ 
re  V  inclito  Meeflro  dei  nollro  Autore,  Domenico  Aulifio  con 
non  ieggrero  (bfpetto  di  eflerci  flato  tolto  da  veleno,  che  (bm«* 
mhiiflmuo  gli  avelie  /tio  nipote  tfiuolà  Ferrara  AuUJio ,  per  go^ 
derfi  mnanzi  tempa  T  eredità  del  zia»  Fu*  quindi  il  Ferrara  prò* 
ceflàto  criminalmente,  e  dai  Prefidente  Argenta  »  eh*  era  Prefet* 
to  del  Tribunal  Delegato.eoinra  aV venefici.,  che  in  Napoli  s* 
appella  :  Giunta  dt^vAtrU^,  tneOh  in  iflretta  prigione  per  vendica- 
re* la  crudel  morte  àf  uà  ,tanC  uoma  e  fua  grande  amico  »  Egli 
vi  (lette  rinchiufb  iniomo  a  due  anni,  e  non  veggendo  in  fine 
alcuno  fcampo  alla  fua  falvezza,  impetrò  dai  Gìannone  il  fiio  pa- 
tKxanio ,  il  quale  uovando  incerte  e  difettofe  le  pruove  del  de** 
litto,  s'adoperò  talmente  col  Prefidente  Argento,  e  co^  Miniflri 
fuoi  Celleghi  v  che  M  fé  porve  ftior  di  prigione  •  11  Ferrara  ap« 
pena  mefib  in  liberta,  donò  al  Gianm^ne  io  merita  della  ricape«* 
rata  fafvezA  alquanti  fcelù  libri ^  eh*  erano  dell'' Aulifio  ,  e  di« 
verfe  Opere  montilcritte ,  ch^  avea  queflo  Valentuomo  dettate  fa» 
pra  varj  Argomenti,  delle  quali  ne  dà  il  Catalogo  il  Sig»  Bia- 
gio Troife  nella  picciola  Vita  dell' Aolifioj  prepolTa  al  Libro  del« 
ie  ScuoU  Sagre  di  cotefio  Autore,  e  ne  fa  parimenti  menzione 
il'6>annoiie  in  *a(8ime*  letiece  fcrittìe  a  fua  fratello,  (a)  Non  ven- 
nero 

(  a  }  L«ttQia  Itriua  <la  Vienna  a  Qaclo  fiio  fiiaceUo  ia  dà^ic'6.  e  i}.Ne*- 
tembrc  171}.  e  eie' a4i  Febra/o  1734. 


I 


Digitized  by 


Google 


PIETROGIANMONE.  ai 

ntto  cotefti  Manofcrltti  nelle  mani  dd  X7iannone  prima  deir  Ad» 
no  1719  ;  e  tolto  ch'egli  ebbe  >  per  reodefe  aila  venecaa  «m- 
cnoria  del  Aio  l^recettore  alena  fegn9  di  riconofoema ,  e  per  gio^ 
vate  ic^me  alia  iludfofa  gioveniù  ,  firmo  di  dover  dare  alle 
flampe  j  datti  Conienti  del  medeCma  ad  alcuni  Titoli  delie 
Pandette ,  e  le  Tue  Iftituzioni  Canorticiie  ,  valendoG  il  Grannone 
jA  tal  uopo  dell'  Opera  del  Dottor  OuavipIgnazioVitagliano.  per 
trafcrivergli  /edelmente  .dagli  ofcuri  originali ,  .e  di  difiicile  Ì9r 
telletio  (a)j, 

i>air.acqui(lo  clie  il  Giannone  fece  de^Maooibritti  deli'  Au« 
Jifio  ,  ebbe  origine  Ja  voce  jneflà  fuori  da' Tuoi  malevcJi  <d  ia- 
vidfoii ,  la  quale  pur  ora  refia  Hfla  nellVanimo  .di  parecchi ,  tW 
egli  s^  avelie  tratto  buona  parte  ^  «  la  migUope  ideila  fua  Storia 
Civile,  ch'indi. pubblicò^  da  uno  di  quegli  Originali,  in  cui  il 
fuo  Is^riofo  Autore  radunato  avea  .molte  rare  notiite  jpparts* 
Denti  aila  Storia  della  Polizia  Ovile,  ed  Eccle&flica  del  Regno 
/di  Napoli .  Ma  io  apporterò  in  più  opporiOBO  luogo  ^  per  non 
^tralafdar  ai  prefente  il  filo  della  jnarrazione  ^  le  pnioive  delia 
£iiiità  di  .coteJia  ^i^al  xtfCuxa  novella^ 

.11  Giannone  adpnque ,  non  oflanti  le  Porenf!  ed  akre  Lette- 
rarie Cure^era  già  neU'AnnG  ijicpt^th  che  al  termine  della 
fua  Opera; ed  avendoli  nel  Seguente  Anno  i72i.acqiùAat0  9  in 
ipremio  d'una  l!te  guadagnata  ad  akuni  iuoi  paefani  vn  piccio^ 
lo  calino  ,^Tto  nel  Contorno  di  Napoli  nella  deliziofa  Villa,  del- 
ta vo\garinente  di  Due  Porte  ,   <iuivi  egl*  intefe  4n  queir  aono^ 
e  nel  fuflègiieme  17:^2.  a  darfe  follecito  compimento^     La  e»- 
gione ,  perchè  il  Giannone  s'affrettò  fuU'uU«no,  fi  fci,  ch'egic 
avendo  fermato  il  contratto    dell'  impreflìone   de*  fuoi    libri  coi 
Dottor  Vitagliano  ,   il  quale  fopraflava   in  quel  iteeipo  ad  una 
fciona  ScatTiperia  ^    e  quefli  cominciando  a  jridutre  in  iftanf>pa  i 
ire  pf  imi  .icmi  jde]V  Opera  già  /orniti  ^  comecbè  fuori  della  Cit- 
tà il  facefle,  e  propriamente  nella  Villa  di  Due-Porte,  in  un'a- 
biiazione  poco  difcoflo  da  quella  del   Giannone  ,   pur    tuttavia 
avutoféne  in  Citta  alcun  fentore  ,    fi  fparfe  a  voce   per  tutto  , 
/orfe  anche  oltre  a  quello  ch'era  in  ^ffeuo  ^  ch'egji  non  favo- 
^rìiTe  di  forte  alcuna  le  pretenfioni  degli  £cclefiaftici ,  e  die  con 
infinito  di/pregio  calpeilafle  I  loro  .dritti  -e   iagioni.    Temetic 
'^  B    .2  q"5n- 

(  a  )  Vedi  n  Sig.  Vitagliano  nella  Dcaicacoria  al  Prefidente  Argento  prcpo- 
•aa'fuddctti  Comcmi  dalTAuiilio^ftanitad  nel  lyr^-  in  Napoli. 
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qiunA  H  Ofannone  fortemente  nòa  coQoro  moffi  ^a  tale  ftma  ; 
coi  loro  credito  e  potere  fi  adoperaflèro  ,  in  guifa  che  in  fine 
gliela  Èceflèro  rimaner  fooprella  ;  fi  die  per  tanto  in  fretta  m 
compierete  mandar  alle  flampe  gli  ultimi  libri  della  medefima» 
affine  di  pubblicarla  il  più  foliecitamente  che  fi  potefle  ;  e  quio* 
ci  è  ,  che  il  quarto  tomo  della  Storia  CivUt  ,  che  contiene  oo» 
teOi  libri  ^  non  corrifponde  del  tutto  in  diligenza  e  fquifiteza 
l'tre  precedenti. 

Com*  ebbe  il  Giannone  terminata  TOpera  ^  domandò  ef|>reC» 
iamente  al  Viceré  Cardinal  d' Althan  ,  ed  al  Tuo  Configliù  CoU 
lattralt  ,  giufla  le  leggi  del  Regno  >  la  Scolta  di  pubblicarla  • 
Il  Collaterali   ne  commife  la  revifìone   ai  Sig.  Niccolò    Capafib 

J)rimario  Profefllòr  di  Leggi  nelP  Univerfità  Napoletana  ^  il  qua- 
e  liccom'  era  in  ifiretta  amicizia  congiunto  ali*  Autore ,  una  glo- 
riola approvazìon  gli  fece  in  ifcriuo  j  la  quale  viene  rappòriau 
dal  Giannone  nella  fua  Apologia  (a)  ^  e  da  me  fi  conferva  erigi* 
nalmerte.  in  vifla  di  quefla  egli  fu  autorizzata  dal  ConfiSi$ 
Collataalt  a  poter  e(po(re  la  Tua  Opera  alla  pubblica  luce  ,  Io- 
come  fece  nel  mefe  di  Marzo  dell'anno  1725;  dopo  lo  fpazio 
di  20*  anni ,  che  vi  s^  era  applicato. 

Non  credo,  che  il  Lettore  da  me  qui  richiegga  ito  pieno, 
e  diflinto  eftratta  d^una  voluminofa  Opera  ,  conciofliacofàcbè 
non  v'  abbia  uomo  di  mezzana  intelligenza  od  in  Italia ,  ^  ficai* 
ie  altre  eulte  Nazioni  d'Europa  ,  che  hanno  in  lor  propri»  iia- 
guaggio  trafportata  quella  Storia  ^  il  quale  non  fi  fia  recato  ad 
onore  di  leggerla,  ed  ancor  di  fludiarla.  Senzachè  mal  6  può 
una  Storia  ul  come  quefla  ridurre  in  efatto  compendio  ,  /bia 
ohrapaQàre  i  convenevoli  termini  della  brevità  •  Nel  rimaiieote 
chi  aveflTe  il  piacer  d*  averla  lotto  gli  occhi  io  alquanto  étOeSb 
Epilogo,  può  fbddis(àrfi  io  alcuno  degli  Attive  de' Giomatt  mi* 
yerfalij  ch'io  duioterò  in  pie  di  quefla  Carta  Qf).  Coatalioab 

P« 

iii)  Opere  Pofiume  p^tl»  cap.f« 

(  è  )  BibliotI)ji|ue  Rààbnn^  aoQ.  1745»  L^eftfMD  del  primo  Tooio  tronfi 
a*mefi  dì  Gennaro ,  Febraro  ,  e  Ma^zo  arde  3.  L' eftritco  del  fecondo  Tom9 
trovafi  a'noefi  d'Aprile,  Maggio,  e  Giueoo  anic.  y  L*eftratto  der  ceno  To« 
ano  a'ai^fi  di  Lttglio,  AgoSo^  e  Settembre  anio.p.  L'eftnKto  del  quano  To« 
mo  a'mefi  di  Apnle  }  Maggio  ,  e  Giagno  1744.  Veggafi  anche  il  Giornale 
Unìvcrlàle  cominciato  a  ftamMre  all'  Aja  nel  f  743*  al  mc(t  di  Febraro  della 
fteflb  anno  all'articolo  della  Scoria  Litterar.  pag.  2^9.  Può  vederli  f  cftraKodci 
primo  Tomo  particohtiaentc  ari  fiippUmemo  degli  Ani  di  Lipfia. 
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;  fter  adkmpive  séle  obligazioni ,  che  mi  tono  impofio ,  tpàk  Sen%^ 

K  fote  Storico  della  Vita  del  Giaonone  ,   non  vo'  qui  ommeuece 

I  di  nanace  in  brìeve  Pidea^,  e1  piano  generale  dell'Opera  >  ie 

2,  patti  di  che  dia  è  compofta ,  la^  ix>riQa  e  'l*  metodo  >  che  ha  K 

>  Auter  tenuto  ia  compilarla  «^ 

»  A  nae  pare  di  non  poterne  (omminiArave  un*  idea  piirpro^ 

I  d£i^ed  adeguata  di  queUa  ^ch^^li  fl^fl^  ne  dà  nella  Tua  io* 

troduaione.  In  quella  T  Autor  d  rende  ragione  deUa  qualità  ^  e 
i  natura  dell?  Opera  »  della  fua  neceflitàj  ed  utilhà^e  delle  partfj 

i^  cM  entrano  prindpaluMnte  a*  comporta  •    Egli  fi  dichiara^  io  fui 

}  bel^  principio   di  non  averintendimento  dì   lelTcpe   un  minuta* 

ti  ncconto  di  tutti  §  ùlhì  ,  ed  azioni  particolari  avvenute  in  leow 

»  pò-  di'  cuerra^t  ovvero  di  pace,  docqfiè  più-  tofto  (arebbe  il  fuflb> 

,.  getto  S  una-  Storia  gienerale ,  politica^  e  militare  dei>  R^;iio  ai 

I  Mapoli. 

ì  »,  Sari ,  egli  dice  (d)  ,  qUeft*  Iflorìa-  Ama  Oì/e^  e  pen:i2^; 

.  ;;  fé  io  non  fono  errato  ,  tmta  nuova  ,  ove  delia  Poliiia  dì  si 

]  ,^  oofiil  Reame  »>  deUe  Tue  Ltg^i  e  C^ftumi  pariitamente  tratte* 

,  j,  min  :  parie  ,  la  quale  veniva  defiderau  per  intero  ornamenta' 

^,  di  quefla  $i  ilIuAre  ,  e  predara  Reg^on  d^  luàìar.  Conterà  nei 

g  ^y  corto  poco  men  di  quindid  feooli  i  var)i  itati ,    ed  i  cambi»> 

^y  memi  del^  Aio  Governo  Civile  fotto  tanti  Principi  ^  che  Io  do^ 

,,  minarono  j>  e  per  quanti  gradi  {^ugnelle  in  fine  a  queAo  fta- 

,j  «»  )  in  cui  oggi  il  vegaiàmo :  eome  varìoflì  per  la  Foìp^iaB^ 

99  ^JUftka  in  etto  intfOMtta^  e  per  gli  fuoi  resohmenti  :  qual' 

,^  ufo  ect  autorità  dibonvi  le  Leg^  Romane  ,  durame  T  Impe* 

9j  rio  ,  o  come  noi  dichinaflfero,  ie  loro  ofablivioni^,  e  riftorameti* 

9,  fi,  e  la  raria  fortuna- delie  tante  altre  Leggi  int  rodotte  da  poi 

,,  da  vnrie  Nazioni:  VAcadcnue-,  i  'Biòlmàlt,  i  Magi/irém,  i  Giw^ 

^,  ncùnfiàii ,  U  Sigmrh^,  di  Uffic}  ,  gtt  Ordim  .^  in  brieve  tutta 

^  dò,  che  alla  forma  del  Tuo  Governo  cc^  Polmco  e  Hmpordi, 

'  ^  come  Eidefmfiìm^  t  Spuitud  i  tippanUne . 

'  E  fictfome  egli  chiama   a  parte  ddla  Siorut  Ch^il$*  laStOfia 

ddla  PoUrà  EcdefiaAica  y  d  manifefta  le  ragioni ^per  cui  V  una 

dee  di  neceflità  entrare  ndla  oogmzioD  dell'  alm  ^^  V  Uar» 

^,  CipUe  ,  e^li  fiegue  (^)  ^  fecoiKlo  il  prefeme  IHtema  dei  Mm- 

^  do  CattotacD  >  mu  può  Gertamentc  andar  £%iaou  datflftorii 


|tf)  latrodniooe  alla  Sior.  Civit 
(/]   lfl09dtiiioat  db  Sl9|ia  Ctfikr 
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5,  Ecdefiaflica  «  Lo  Stato  Ecciefiaflioo  gareggiando  H  Poimco ,  e 
,p  Temporale  de'  Pricicipi,  fi  è  per  mezzo  xle'fuoì  regolamenti  co* 
,y  ^  lorce  Riabilito  neir  ijnperio  ,  e  .cotanto  in  x}uello  radicato  t 
^  congiunto,  che  ora  non  poilono  perfettamente xavvifarfiiicenn- 
j^  biamenti  dell'uno  fenza,  la  cognizione  .deir  altro  •  Quindi  eia 
^,  jQecefiario  vedefe  .come  e  quancb  fi  folle  i*  Ecciefi^fiico  in* 
,y  trodoito  jìdV  imperio ,  e  die  di  nuovo  arrecafle  in  quello  rea- 
0f  me  :  ìi  che  di  vero  /li  una  delie  più  grandi  occaiioni  jdel  Tuo 
\y  .Stato  Polìtico  e  Temporale^ e  quindi  i)on  lènza  flupore  fcor* 
3„  geraiE  come^conuo  a  tutte  le  ileggi  idei  Governo^ abbia  po« 
^,  tuto  no  Imperio  neli'  altro  flabil|pì ,  e  come  fovente  il  6acer« 
V,  liozio  abusando  ia  divozion  de'Popoli ,  eM  Tuo  potere  rpiritua« 
il  le  ,  ìntraprendefle  ropca,ìi  Governo  temporale  di  ^ucito  Rea* 
^  me  :  che  fu  rampollo  delle  ,tante  .controverfìe  giiKifdizionali  ^ 
j^  delle  quali  iàrà  fempre  piena  la  Repubblica  Criftiana  ^  e  que- 
y,  fio  noflro  Regno  più  xhe  ogn^  altro  ,,* 

^Quindi  procede  a  dimoftrarne  il  gran  vantaggio  ,   che  c/a- 
jcuoo  uarrebibe  da  -una  Storiu  Cir^iU  del  Regno  di  Napoli  ,  tal- 
ché la  fila,  e  per  la  i»ena  ixxizia  del  fuo  vario  Governo,  e  per 
refatta  informazione  delio  flato  delia  potenza  e  delle  prerogative 
^  ognuno  de' fuor  ordini ,  «  per  i'eiqiùfjia  cognizione  delle  pa« 
-<^  i^^ggi  ,^  Coflami  ;  le  quali  xo(è  tutte  non  poteano ,  iecondo 
l'additato  piano/ non  ric^ervi  luce^  e rifchiaramenio •  Popò  di 
arene  in  Amife  {giiìtà  preparato   i'  animo   del    Leggitore  trapallà 
all' efecuziondeir  Opera.  Egli  idi  vide  tmu  la  fua  Storia  in  /• 
toini  ,  ed  in  40.  'libri  •    Nel  primo  libro  ,  quafi  come  in  ap« 
pacenza  alia  Storid  Ovile  del  iRegno,  diVegli  intende  d^inoomin*^ 
ciar  dal  tempo  del  Gran  Coftantino^ci  premtneue  in  Sommario 
la  notiaa  delia  diverfa  forma ,  «  coOituzione  del  |loman9  impe* 
rio  anzi  di  quel  tempo  ;  ci  deferì  ve  le  varie  condizioni  deÙe  Cit« 
tàdUtarii^/\e  delle  Pióvincie  deW'Imperio  :   la  fua  difpoTiziQne 
neMempi  d'Àugullo,  €  d'Adriano:  la  particolar  Polizia ,  ck'eb- 
iim  iuogo  in -quella  ilagione  netie  Provincie,  <^  ora  compongono 
il  Regno  di  JNapoIr;  quindi  ci  fomminiftra   un  breve  ragguaglio 
delle  Romane  Leggi,  con  che  il  governavano  quelle  Provincie^ 
de*  GfwecoRfuIii ,  -e  decloro  Libri,  delle  CoQituzionì  de' Princi- 
pi ,  €  delle  ioro  Raccolte  ^  contenute  rie^  Codici  Gregoriano ,  fid 
jtrmQgeniano j  dell* Accademie  d'Oriente,  e  d'Occidente.  Infi- 
ne ci  vien  partitaménie  divifando ,  quale  accidental  parte  ancora 
/dello  Suto  politico  dell'  Imperio  Romano^  la  Religion  Criflìana 
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/ina  nd  menò  di  eflb ,  la  Tuaf  ecònomfa  interiore  j  e  la  iia  e^ 
fkrbr  polizia  pe  '1  corfo  de'  tre  primi  fecoli  :  il  Tua  governo  ,  9 
difciplina  nelle  BiCffOrii  d'Occidente,  e  /pecialmente  in  quelle, di: 
cui  wli  iciTe  la;  Storia,  la.'  Gerarchia  Ecclefìdaica^  T elezione  de* 
Miniifri,  il  dritto  e  le  cagioni  delle  convocazioni  de'Concilj ,  i 
regolamenti,  ed  i  Canoni  in  eflS  flabiliti^  In  oltre  fioricamente 
eramina  i  dritti  ^  e  l'^autorità  tìbnceduu  dal  noAra  divino  Reden* 
tore  aliar  fua  Chiefar  ed  a'Cherici  ^  interaaiente  diftìntà  e*  fepa«t 
rata  dalla  poteQà^ ,  e  gitnri (dizione  temporale  d^'  Priticipi  ^  chef 
col  novello  liabilinrenta  della  fua  fpirituale  Religione'  Gesù  Gri^ 
flo  in  niutia  parte  dinwnuita  ìfoUe^  Ovverà  riflretto  «^Uitimàmeo-* 
te  non  tralafcia  nella  (ine  di  qtieflo  libra  di  cominciar  la  Storia^ 
eh*  egli  con  efquifita  diligenza  a  mano*  a  mano  proGegue  per  V 
intero  corib  dell'  Opera,  de'  beni  temipolralr  e  delle  immenfe  ric^ 
chezze  acquiftate  dagli  Ècclefiaftici  nei  Regno  con  diverfe  arti  e^ 
con  (ingolari  mezzi.  -  ... 

Dopo  dì  avere  con  convenevole  brevità  toccati  quegli  argo^ 
menti,  onde  be:i  fi  comprende    lo  Stato   ,  e  la  Polizia  del  Ho- 
mano  Imperio,  anteriore  attempi  di  Cortantino,  e  ciò  afBne  che 
il  Lettore    pote^Fe   entrare    in    migliore  e  più  intera  inteiligenza? 
delle  feguenti  narrazioni;  egli  dà  principio  nel  fecondo  libro  al-' 
r  ordinato  corfo    della  fua    Storia   colla^  defcrizione  della  nuova» 
forma  e  polizia  introdotta  da  Coftantino  neir  Imperio  ,  della  nuo-- 
va  dirtribuzione  degli  Uffiziali  di  quello ,  e  de*  loro  diverG  gradi 
e  digniià:  dello  Stato  e  del  Governo  di  quelle  Provincie:  della 
Campagna,  e  de' Confolari ,  che  la  reggevano:  della  Puglia  ,  e 
Calabria:  della  Lucania,  e  de' Brut  j  ,  e  deMoro  Correttori:  dei 
Sannio,  e  de'fuoi  Prefidi»     Quindi  ci  affette  in  veduta  l'altera* 
zion  fofferta  dalla  Giurifprudenza  Romana  per  la   nuova  difpofi-  ~ 
zione  dellMmperio,  per  T  elTervi    forrunatamente  ricevuta,  quat 
dominante  ,  la  fagrofania  Religron  Criftiana  ^  e   per  le  novelle 
maffime^e  coflnmr  introdottovi  •  Da  quefto  egli  pa-fa  a  ragiona-^ 
re  de'Giureconfulti,  e  deMoro  libri  ed  autorità:  dell' accademie,, 
e  della  loro  fi)riuna  nel  quarto  ,    e  porzione    del  quinto  fecolo  : 
delle  Cortituzioni  de*  Principi  Criftianr  raccolte  in  un  Codice  dal- 
l' Imperador  Tcodofio  il  Giovane  :   del  fuo  ufo  ed  autorità  cosi- 
nell'Oriente,  come  nell' Occidente  ^  e  fingolarmente  in  quelle  Pro- 
vincie. Kinalmenf^e  egr  entra  a  narrarci  della  Polizia'  Ecclefiafli- 
ca  del  quarto  ,  e  del  quinto  fecolo  :  della  efleriore  ,    in  quanto 
dia  s'apparteneva  alla  cognizione  degl'Imperadori  j  ed  era  parte 
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jddla  Pdizfe  Civile  :  drii*  interiore  >  per  quanto  ci  .è  cR  tteflieri 
>a  far  giuflo  concetto  della  DircipliRa,  e  deli' intrìqfeco  Goviecoo 
deir  Ordine  Ecciefiaflico  «  eh'  era  pur  ailoia.uno  de'.prìncipali 
jiiembri  delio  Stato  :  deif  aggrandìmènto  di  coteft^  Ordine  dee»- 
ivate  dall' Ifiituzione  de' Monaci  ,  e  da' grandi  acquiAi  de'  beai 
.temporali  :  delie  &e  pauitoiari  prerogative  «  e  cUla  ftia  legiw* 
ima  j^ùrifdizione:  delta  giudiziale  cognizione  delle  Caufe  de^Oue* 
rici ,  die  cominciò  in  queflo  fiecoio  tratto  tratto  a  concederli  d^^* 
Impecadori  a'Véfcovi^^e  jèà  altri  ^periori  £xcltfiaftici  :  della  le* 
gittima  aiitc^icà ,  .è  della  fovrana  econòmica  podefià  xiò  ncHi  Q^ 
jlante  ritdnuu  ed  efercitau  dagl'  Impecadori ,  jt  .dagli  alid  Friii- 
dpi  CriRiani  fuU'.Ordine  £cclefiaflico  pe  'J  jnantenimento  della 
/Vera  Difciplina  ,  per  J' oflèrvansa  de* Sagrì  Canoni^  e  per  la  di*« 
.fefa  exuilodià  della  purità  delia  Religione.  Quefb  articolo  e  ^ 
tutta  l'Opera  con  ifpeziale  rìauardo  e  diligenza  maneggiato»  fio' 
,oome  fono  generalmente  tutti  quegli ,  che  la  gJuilizia  >  e  la  ie^ 
gittimà  oO^rvanza  ne^imòflrano  de'Àegali  .Dritti  \  x  delie  So- 
.Iffane  Preminenze  ^  * 

In  quefia  founa ,  e  (empre  con  eguale  maturiti  di  ^giudizio 
egli  vien  di  mano  in  .mano  adempienc^  ne'  feguenti  libri  il  piano 
della  Tua  Ope»^  fecondo  difpoflo  io  avea  fu '1  .bel  principio  • 
Cosi  s^inuroduoe  nei  terzo  lU>ro  a  raccontar  de' Goti,  dell'acqui* 
fio  da  lor  iutp  dell' lulia»  deir  antica  Polizia  da  efll  ^vi  man* 
jÙmùìfL  '\  «  delia  fovrana  economica  .Potéflà  d9'J&e  jdi  quefla  Na« 
Kone  eferdtatt  fu'  beni  e  Tulle  perfone  de'  Chierici  •  «Quindi  j:^« 
ia  a  ragionare  della  rovina»  e  diicacdamenio  de'XjQii^air  itali*» 
iègqito  per  opera  dell' Imperador  GiuainJaiio««e.pe'l  .valore  de^ 
luoi  Genendr -Selitario  /  e  Nar|ete  ,:  della  ntjova  (òrma  d^tarnl- 
le  Ronfiane  Leggi  da  cotefloMmperacl<Mre:  delle  fue  compilasioni 
e  delPautoriti  loro  in  Oriente  ^  ed  in  Occidente  :  àéV  aQcrefd- 
mento  defl^ Ordine^  edelIaPoceflà  Ecdefiaflica^  parte.cagioi)«io 
daU' efenzion!  ^  e  parte^daiia  giuri  fdizicoe  concéflagli  dall' ^no- 
imnaio  Prindpe.  Dal  quarto  fino  all'  ottavo  Ubip  ci  ffiVk  la  Sto- 
zia  del  R^^  de'JLongobardì  ,  della  (uà  civile  economia  e  di- 
^polizione  jpAmoL,  de^  nuovi  .coflumi  e  delle  leggi  per  effi  ap» 
porta^  in  Italia  ^  de'Fàidi  ^  z  delle  4i(ànze  feudali  da  eflb  Iioro 
quivi  introdotte  e  fermate  ^  delia  varia  jiatura  e  condizione  jje! 
^eudi  fecondò  le  diverfe  quaXtà  loro»  attribuite  ovvero  per  Coa« 
fuetudioe  ^  ovvero  ,per  Legge  Xcriiu  ^  de'  novelli  titoli^  ^i^ità,  ed 
f/&;£^  flabiliti  piA  'lóio  Kf^put  in  Jtalj»  t  $i  ^tflj^jp  {)articolap- 
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incnie  fulla  fpezìale  poIJria  ,  ch'ebbe  luogo  in  qaefte  Provincie 
componenti  il  Ducato  di  Benevento ,  mentre  era  in  piedi  il  He- 
gno  Longobardo  ,  a  cui  quello  era  in  cena  forma  fubordiaaio  ; 
e  poiché  n  fu  queflo  fpento  nel  Re  Defiderio  ,  egli  vien  divi- 
fando  la  nuova  forma,  che  prefero  fotto  a' Prìncipi  di  Beneven-» 
to  ,  e  quindi  fotto  ancor  quei  di  Capua  ,  e  di  Salerno,  che  dif» 
mennbrando  H  Beneventano  ,  coflituirono  nuovi  Principali  .  Non 
traiafcra  infieme  di  ragionare  dell' imperio  ^  ed  autorità  ,  che  gì*. 
Imperadori  d'  Oriente  ritennero  in  Roma  ,  ed  in  una  confiderà* 
bile  por2Ìon  d' Italia  ,  poiché  la  fi  fu  occupata  da'  Longobardi  : 
della  varia  eflenfione  polizia  e  fortuna  di  cotello  lor  Dominio 
mal  regolato  ^  e  peggio  difefo  dalle  lontaìie  loro  forze  ;  della 
grande  alterazione  ,  che  fofierfe  nel  principio  dell'  ottavo  fecolo 
dalF  olVmaio  impegno  ,  e  da'  violenti  modi  adoperati  dall'  Impe- 
rador  Lione  Ifaurico  per  abolire  neir  Italia  ,  lìccome  negli  aluri 
fuor  Stari  il  culto  delle  immagini  ;  de'  tumulti  ,  e  delle  fedizroni 
quindi  eccitate  tra' Popoli  ,  ed  in  qualche  modo  pur  foinentate 
da'  Romani  Pontefici ,  che  in  aperta  ribeflrone  finalmente  termi* 
nando  ,  dettero  all'Imperio  Greco  in  Italia  1'  ultimo  crollo  ,  e  'l 
cominciamento  al  Dominio  temporale  de'  Romani  Pontefici  $  i 
quali  entrati  in  briga  per  conto  delle  immagini  cogl'Imperadori 
dell'Oriente,  e  co'Re  Longobardi  per  la  gelosia  della  loro  ere- 
fceiite  Potenza  ,  invitarono  ai  loro  ajuto  i  Re  di  Francia  Pippi^ 
t\o  ,  e  Carlo  Magno,  i  quali  colla  forza  delle  loro  Armi  loglren- 
'do  agU  uni  1'  autorità  inlieme  colla  miglior  parte  dello  Stato,  cbe 
pofiedevano  ,  e  mettendo  line  al  Regno  degli  altri  ,  fecero  d' al- 
quanta porzione  delle  loro  fpoglie  liberal  dono  a'  Romani  Ponte- 
liei  :  prima ,  e  principal  Epoca  del  genio  brigante  di  cofloro  ,  e 
delia  portanza  del  loro  favore  o  disfavore  ,  non  meno  che  dei 
loro  temporale  ingrandimento  .  Qui  egli  efamina  dietro  la  ficura 
fcona  de' più  afiennati  critici  il  vero  fenfo  ,  ed  intendimento 
delle  donazioni  di  Pippino  ,  di  Carlo  Magno  ,  e  di  Lodovico 
Pio  ,  oltre  al  dovere  ainpliate  da' Partegiani  della  Corte  di  Ro- 
wa  :  le  Città,  ed  i  Luoghi,  che  quefii  Principi  ebbero  penfiero 
ip^  quelle  di  comprendere  :  le  ragioni ,  che  ci  dimofirano  come 
le  Provincie  ora  componenti  il  Buegno  Napoletano  ,  non  vi  fu» 
rono  giammai  contenute. 

La  Storia  delle  Leggi  ,  e  delle  loro  compilazioni ,  dei  loro 

nfo  ed  ofiervanza  ,  e  delle  varie  vicende  ,  a  cui  furon  foggette 

nelle  Provincie  ,    fpezialmente  di  queflo  Regno  ,    ciò  eh'  è-  lino 
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de'  principali  iff omenti  della  Iha  Opera  >  non  è  peidnta  et  ml^ 
n  nelle  difordìnate  rivoluzioni  »  e  nei  bujo  e  fonena  di  qaM 
fèrolf  •  £  poiché  T  autorità  delie  h^i  KoiMne  fi  fa  in  iMiona 
parte  adombrata  dalle  Longobarde  ,  il  Giannone  s*  occupa  prin« 
ctpaimente  a  metterne  in-  reduu  l'ordinata  Afie  ,  e  fuoceflkwg 
di  coteRe  :  le  cagioni  ^  e  ia  maniera  di  ttabilirie  :  la  ioao  giuAt« 
aia  ,  (aviesYa  ,  ed  opportuna  economsi  :  le  farle  raocoite  che 
ne  furono  fatte:  il  loro  ufo  ed  oflfervansa  tiienire  Soli  il  Prindi 
^to  «  e  la  Potenz»  de*  Longobardi  :  V  autorità  che  in  queflo  Pi» 
vincie  ritennero  ,  e  per  lunga  ftagione  fi  ceofenraiiono  ,  anoot 
dappoi  che  fi  fu  eftinto  il  Ik>minio  Longobarda  «  Dopo  di  quo- 
fle  egli  non  bUAh  ,  per  quanto  s^  appartiene  alia  parte  maritcl» 
■la  Mi  noflro  Regno ,  cW  era  pur  aiiora  fottopoHa  atf  imperio , 
•d  alle  Leggi  Romano^Greche  ,  di  vender  conto  ahinoi  Lettori 
del  vario  fiato  delle  Leggi  Rotnaoe  dopo  il  teiapo  di  GtoOmia* 
flo  :  del  loro  decadimento  nel  fettioio,  e  neii' ottavo  fecoio,  non 
fclo  in  Occidente  a  capone  deHe  Leggi  Longoiiarde  ,  che  «f 
^valfefo ,  ansi  pure  in  Orieme  per  la  dappocaggine  da*  Prlndb 
l^i ,  e  la  rdaflàiena  de  Popoli  »  e  per  le  continue  tuiéoleme  m 
oonfdìoni,  in  cai  fu  miferaaaenie  invoito  queir  Imperio:  deil^r 
IO  rìAabiiimenfo  proocuraio  dagl'  Inifienidcn  fiafilio  il  Maoodon% 
Lione  il  Fibiofo ,  e  G)Aantino  Portiroge^iiio  nei  nono^  e  ded^ 
mio  fecolo  colie  compilazioni  da  efli  ^atie  de^Batilid  :  deli'afli 
ed  autorità,  che  quelli  otienneio  in  Oriente  »  ed  in  alcnna  par* 
le  di  quelle  ftorinoe  ,  piociafci  avano  dal  Areco  imperiu  ai 
Occidente* 

£gli  procede  per  Mmo  a  diriftfci  ooHa  te*  Mgenn  l# 
lato,  e  k  vicende  della  Polizia  Ecdeliaiica  in  qnett  Iccoii  :  f 
alterazione  9  eh' ella  rotèrfe  nella  interiore  economia  ,  «  nella  cAii» 
lìore  :  lo  Tcadimento  della  difcr^na  cagionalo ,  e  per  Istiga  pea» 
»  fecondalo  da'  peflimi  coitemi  degli  j^ocidiagici^  come  ciò  no» 
ofbnte  parte  per  conceOlone ,  e  parte  ancora  per  condifcwidenin 
de*  Princìpi  :  s^  accrebbe  al  Tommo  in  qoeW  tempi  In  Iw^  cagnti 
xfone  giudiziana,  e  T  ordinaria  loro  giuri  (dizione:  le  care,  e  lo 
fi>Kecitudtni  ,  cbe  ,  trafandaie  quelle  del  toro  melieio  ,  pmfer» 
qniiidi  i  Prelati  ,  ed  r  Pomelìei  HooMni  fiipmunno  delio  oofii 
temporali  e  fecolarefche  ,  per  modo  cbe  gwaiìnrtu  In  pnm  DI» 
Icìplicui ,  e  rantfca  Polizia^ una  eff  ne  vmneao  Ibrawndo  àtmi 
altto  fine  diretta ,  fuorché  a  qneilo  »  che  a'  Cbieràii  fi  «nnveni<» 
ymi-m  lo  yiak  fi  fb  ad  é^nm  Ufium  éaii'miaiiia,  o  dall'ani* 
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ferzfone  ,  ed  in  tutti  i  Crifliani  Domnìj  flabiUia  coli*  occafioii  fa- 
vorevole della  fupina  rgiioranza,  e  delie  folte  tenebre  ,  in  cui  fi 
giaceano  i  fecol^ri.  Quindi  egli  viene  notando  con  quali  regole, 
e  per  quali  modi  erano  maneggiati  i  maggiori  afiàri  della  Utiie- 
fa  :  come  la  Podeflà  Ordinaria  de*  Vefcovi  rovinò  in  quelli  fecali 
a  gran  paffi  ,  fino  a  che  rtftò  finalmente  rovefciata  e  depreda  ; 
qual  arbitrio  e  iJgnoria  s'  attribuirono  i  Romani  Pontefici  nel  go- 
verno ,  ed  amminitlrazione  delle  Chiefe  tutte  ddl'  Oibe  Crillta- 
no  ;  quali  eraiio  ie  favorite  madìme ,  che  cominciarono  allora  trar- 
lo trailo  a  prevalere  intorno  la  Potellà  ,  e  la  Giurisdicione  de' 
Papi  ;  couìe  ,  e  per  quali  ragioni  i  Monaci  divenuti  già  ricchi 
e  potenti  ,  e  per  conf^^guenje  meno  curanti  delle  cofe  fpiritualr, 
che  dp'  negozj  temporali  ,  divennero  il  maggior  fuftegno  ,  e  M  p'ù 
forte  appoggio  de*  dritti ,  e  delle  preienfioni  de"  Ponieiici  ,  e  uel- 
la  ie^iiiima  autorità  loro  non  meno  che  dell'  arbitraria  .  Non 
iralafcia  finalmente,  quanto  gli  è  poffibrie,di  porc*  in  chiaro  lu- 
me la  varia  ,  e  difordinata  Polizia  tcclefialtica  di  quefle  Provin- 
cie in  qi/e'  rempr^  che  ardendo  p^ù  che  mai  h  fciftnc ,  e  i'-  di- 
Icordie  tra  il  Romano  Pontefice  ,  e  i  Patriarca  di  Cuflaniinopolr, 
ciafcuno  dVelTl  non  trafcurava  occafione  di  fpogliar  Tallio  ,  e  di 
reintegrare  alla  fua  Sede  ciò  che  riputava  d'  efierne  flato  ingiù- 
flamente  toltole  poiché  il  Romano  Pontefice  conferve  tutta  l au- 
torità fija  ne*  Dominj  Longobardi  ,  ficcume  dalT  altra  parte  ne* 
Greci  ii  Patriarca  di  Collantinopoli  ,  a  mifura  che  qtiefle  Nazio* 
ni  5  tra' quali  v'  era  di  continuo  ntiova  guerra  ,  rellavano  a  vi- 
cenda di  fopra  ,  ovvero  di  folto,  cosi  s'amplrava,  ovvero  fi  ri- 
flrir)geva  la  Giurisdizione  Spirituale  dell'  un  Patriarca  ,  e  deli'  al- 
tro ;  di  che  derivarono  in  quefle  Chiefe  tanti  fconvolgimenti^  e 
si  flrane  trasformazioni  ,  eh'  ogni  certa  norma  di  dilcjpiuìa  dif- 
formarono  del  tutto,  e  prefib  che  fpenfero;  il  che  egli  va  paflTa 
paffo  ne'  feguenii  libri  della  fua  Storia  più  chiaramente  dimo- 
ilrando  .  Qui  il  Giannone  mette  fine  al  primo  tomo,  ed  all' ot- 
tavo libro  della  fua  Storia  ;  e  qui  ancor  noi  ci  reftiam.o  dal  pro- 
feguir  più  olirà  la  compendiofa  narrazione  delle  pani ,  e  del  ge- 
nerale contenuto  di  quella  ,  parendomi  effere  faallevole  T  imma- 
gn»e  gà  formata  del  primo  tomo  a  dare  conveniente  ideade'tre 
altri  rimanenti  ,  dappoiché  egli  procede  in  fililo  fidlò  tenore  , 
con  ordine  fempie  ugual*.  ,  e  colla  mediefima  direzione  continua 
verfo  il  fuo  fine  a  narrarci  nel  fecor.do  tomo  la  Storia  della 
Polizia  Civile  ,    ed  Ecclefiaifica  fotio  a'  Normanni  e  Svevi  ,  nel 
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li  metodo  y  che  i"  AutMC  ba  coftaotemeDie  finito  in  tatui 
fa  Tua  Opera,  è  uoo  de'principaU  piegi  di  eflfa.  Egli  iiioie  io 
ciafcheduo  libro  raccontar  da  prima  tanu  ponioae  delia  Storia 
Generale ,  Polìiica,  o  Mtiitace  ch'ella  fia  ,  quanta  ve  n'ha  pret 
diramente  Infogno  a  derivarne  ,  ed  a  mettere  in  chiaro  k  Siam 
wia  Gf^iU .  Quia^k  ^  victte  a  parie  a  parte  moArando,  feconda 
Bchiede  T  occorrenza  di  qiie'  tempi  »  eh'  egli  ha  per  le  mani  »  la 
Storia  delle  Leggi,  de'Magiarati^  de'TribuuaU,  de'Grandi  US^ 
fiziaii  delU  Corona  ,  de^Miniftd  delia  Cafa  Reale  ,  de' diverfi 
Ordini  del  Regno  ,  e  de'  loro  dritti  e  prerogative  ^  delie  fupre^ 
ne  Regalie  delio  Stato ,  e  delle  continue  ,  ed  afpce  quiflioni  m 
loto  cagione  mode  da  Potenze  ìlraniere ,  e  da*  Sovrani  di  queflo 
iUgno  con  vario  evento  foAeatiiejiu  fooima  tutto  ciòcche  vie* 
oe  oomprelb  folto  T  appellazione  di  St0rU  GpUc.  La  Storia  deì» 
la  Polizia  Ecclefiaftica  abbraccia  T  ultimo  luogo  in  giaichedun  im 
bro  ;  e  poiché  ella  comprende  più  capi ,  eh'  entrano  tuMi  a  pai» 
te  della  Storia  Gt^  ^  egli  >.  a  procedere  con  ordine^  k  dìrpont 
in  pie  paragrafi ,  ne' quali  ragiona  in  .prima  delia  polizia  imerìo» 
re  t  ed  efierioie  delia  Chiefa  accomodata  ali'  ufanaa ,  ed  all'eco* 
Romk  delle  Chiefe  del  Regno  di  Napoli^  ed  indi  de' regoknen* 
ir  iscclefiaftici  ,  delle  compilazioni  de'  Canoni ,  dèlia  gfurifdizio* 
ne ,  e  delk  agnizione  giudiziari^^  acquiflau  a  grado  a  grado  da' 
Chierici ,  de'  Monaci  >  e  de' fieni  Temporali  da  loro  paocaeciati» 

Tanto  mi  è  •fen^rato  di  dover  dire ,  per  d^re  a'  JLettori  um 
convenevole  idea  delia  StorU  Gt^ikt  delle  parti  tutte  j  eh' endw» 
e  compork  ,  e  dell'ordine  >  in  che  ella  è  difpofta*  Citò  facendo 
non  è  già  (lato  il  mio  intendimento  di  ridurla  folio  gii  occfaf 
attrai  in  intero  compendio  i  si  bene  di  parla  in  tal  Itune  ^  dift 
eiafcheduno  aUa  prima  ne  foorga  i  pregi ,  e  ne  cootprenda  i  fi» 
golari  vantaggi  9  per  ragion  di  che  è  ilata  nelle  più  iculie  Lingue 
tralportata^  ed  è  da' foreflieri  non  meno,  che  da' Cittadini  con« 
Mtata  neiie  pie  rilevanti  qccbùoìxi  (a)  • 

lo   non  fono  nondimeno  u  abbaglialo  dalk  viÉa   di  tanift 

ouaH 

,  fi)  Vejs^fjàBÙ  le  Rm^ftra/rp  del  Parlamento  di  Parigi  fatte  al.  Re  a'^«  a  A- 
prile  dcirAnno  i7i3«  P*&  ^^-i  ^^  un'Opera  imprefla  dietro  le  fuddette  Rìm^m 
Jiran^e\  intitolata:  Tradiiion  dfsfaiu  ^^ui  manl^/ient  U  fijUme  tt  indépenddncey 
jue  Us  Evi^ues  ont  opposi  dans  Us  dtffergns  JtMi4  éMi  ^rifiHpts  invsrUbles 
di  U  jujtioe  Jornumm  dn  Roi»  fag*^7^ 
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qualità  ch'adornano  quell'Opera  ,  ch'ardifca  negtire  d'efler  elki 
macchiata  d'alcuni  difetti,  da  cui  vanno  di  rado  efenti  ropci'c 
più  iiluftri  e  compiute  é  Mi  contenterò  fola  di  accennarne  qui  i 
principali  ,  che  il  Lettore  potrà  agevolmente  verificare  alla  pri- 
ma lettura  di  eflà  ,  trafandando  di  fare  oITervazìone  fu  di  cjuegH 
altri  nei,  che  fono  troppo  piccioli ,  per  dover  elFere  ricercati  in 
un  graffo  libro,  come  fi  è  quello.  Il  primo  difetto,  che  vi  s'in- 
conira  ,  e  forfè  il  maggiore  ^  è  il  continuo  mancamento  d'  una 
elatta  Cronologia,  la  quale  poche  volte  vi  sVincontrerà  retta  ^  e 
le  più  falfa  ,  e  poco  corrifpondente  a' particolari  avvenimenti^  eh* 
egli^  defcrive  9  il  che  ciafcuno  ben  vede  quanto  grande  fconcio 
ila  in  una  Storia.  So,  che  la  fearfezza ,  che  il  Giannone  ebbe  di 
moki  ajuti  dopo  la  pubblicazione  della  faa  Opera  fommmiftraiì 
al  Pubblico  dalle  immeiife  faiighe  del  Sig.  Muratori  ,  e  d^  altri 
Valeuiuomini ,  può  in  alcun  modo  rendere  ercufato  il  noflro  Au- 
tore del  notato  difetto  ^  ed  egli  ftelTo  cerca  in  qualche  luogo  d' 
addurre  ragioni  (a)  ^  onde  poterfi  probabilmente  difendere  da  (b- 
mfglianti  accufe  ,  /e  quafr  egli  ben  prevedea  ,  che  farebbongli 
appofle  nel  rigido  Trtbuaale  de'  Critici  ^  Ma  fé  quelle  pur  fono 
ragioni  legittime  a  giulliticar  T  Autore  ,  non  faranno  egualmente 
valevoli  a  torre  dalla  fua  Opera  quella  macchia ,  di  che  ella  è 
realmente  contaminata.  In  fecondo  luogo  io  non  faprei  non  ri- 
putare per  difetto  in  una  Storia  il  trattar  ,  ficcem'  egli  fa  dal 
couiinuo  ,  quegli  Ordini  di  perfone  ,  che  fono  il  berfaglio  del 
fuo  libro  ,  con  durezza  ,  ed  acrimonia  eflrema  ,  qualche  volta 
inutile  ,  e  per  lo  più  nocevole  alla  fua  caufa  .  Vi  fi  nota  per 
terzo  una  troppo  frequente  ripetizione  di  alcune  principali  cofe, 
e  d'alquante  fue  favorite  mafllme  ,  le  quali  comechè  gravi  fijno 
e  giudiziofe^  non  lafciano  però  cosi  fpelR)  replicate  d'edere  al- 
cun poco  a  noja  a' Leggitori,  lo  nan  illarò  ,  fuor  di  quelli,  che 
mi  fembrano  in  una  si  fatta  Opera  reali  difetti  ,  ad  annoverare 
que' molti  altri,  che  f  occhio  livido  de' fuoi  nimici ,  o 'i  troppo 
fotiile  guardamento  deferitici  intemperanti  v'incontra  ad  ogDt 
paiFo}  dacché  egli  fi  fa  bene  ,  che  si  fatte  genti  veggono  d' or^ 
dinario   ciocché  altri  non  faprebbono  fcorgere    per  niuua  guifa, 

e  che 

(a)  Così  parla  iicir  Introduzione  alta  Storia  Civile  :  „  a» 2!  alcune  cofe  a- 
i,  ▼rcbbono  perawe atura  ricliiefto  piil  pefato  ,  e  fociilc  efamiiumento  ,  ma  non 
^  potendomi  moho  giofvar  del  tempo,  farebbe  ftato  lo  fteffo  ,  che  non  ve  irne 
/,  a  capo  „  Ve^^afi  pariiBCriic  il  prinfcipio  della  fi»  R^fpofta  alle  A*iuotazioai 
Cxiticàc  del  P.PaoU, 
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t  ém  U  faM'iHkflbcìi  hm  iim  pracfane  d»  Ama  H  paKone; 
0  da  cena  Mnit»  dK  cedftifife  ^  jcht  da  una  ingenua  e  ragione* 
jtim  jneeica  iM  varo  ^  e  (hi  jkWo.    Per  Ip  ^i  cofa  metteadf 
da  pane  jà  fxt^  ài  do  piò  palmola  »  1d  m  vG^gerò  a  difendete  Ù 
Giamioiie  d'un'aior^  impinaatone  ^ttiigti  da*  fuoi  mMevoii  •    F« 
da  cofloro  divolgaio  alloia  che  Tenne  in  luce  ia  foa  Opera ,  ed 
è  niiuvk  creduto  da  moki  ,  ck^eg^i  ricavata  av^fiè   la  o^gUor 
fMiie  deHa  Tua  Siorm  CMkrdà  uno  di  quegli  Originaiì. nìamilcne- 
|i  dcH^Auli^  ,  che  per  P  oce&fion»<da  noi  di  fopra  narrata  gli 
f^rvenutro  aelte  inani .  Io  ,Giedo  ,  jfit  non  v*  < J>bia  /nejQicrì  di 
troppo  hif^  diiBdÉtezione  »   per  far  pniova  deija  vaniti  d' una 
lai  credenza  ;  dappoiché  gli  uomini  del  miglior  fenno  ,  che  lo 
^irito  riguardano  y  e'I  diverfo  itile  di  qutftì  djie  Valer. tucminit 
Hovano  tK)pjp0*  fenfibile  dtlferenaa  iva  la  yivjBicitji  ,  e  ia   iervida 
fnanìera  0  icrrvere  dei  noflro  Autpre,  e  quella dfsll*  Aulifiounvr* 
ie  [HÙ  tdh>  ed  ab|et(a  •  In  okre  fi  /a  troppo  bene  ^  che  V  AuH^ 
ik>  era  uomo  iniendentiffimo  delie  Romane ,  e  delle  &wk^  Ha* 
liebiià  ,  ficcome  dairj&itra  parte  poco  o  ntilla  ver&io  nella  $tm* 
fìa  dei  meeao  tempo,  ed  in  quelle  Civili,  ed  £cckliaQiohe  C^ 
gnictoni^  che  fimbpijiineoefliBirieabenintentfere ,  evia  piif  a  foiN 
ìMfe  una  ragbnata  Storia  delie  contrpve/lie  politiche  .  e  gia^if- 
jdliioRali^.  Per  contrario  il  Giannone  avea  prelò  fin  da'  fuor  pie 
giovanili  anni  |>art!colar  diletto  a  rintracciare  le  più  olfrure  mo- 
morie  de^ecoli  baifi ,  perchè  fi  era  pia  volte  portato  in  Monte» 
calino/  e  nella  Trinità  della  Cava  a  vifitare  i  ricchi  Ai^<^hivj  di 
fue*  Monafleri  $  né  fuor  di  queflo  e*  fi  applicò  giammai  ad  altro 
•fludio  con  tanta  affiduità ,  oen  quanta  intefe  a  renderfi  informai» 
ideile  Antichità  £cclefiaBiche  ,  deVSoyraoi  Dritti  di  qtiefto  Aegi li^ 
0  del^  Con.tefe>  die  fiMono agitate^  p  de'TraijMi  che  ^lon  te* 
miti  inpomo  ad  efli.    IN  vaiita^gio  è  da  riflettere  »  che  mo  e^ 
fendovi  ragione  venma  da  didntare ,  che 'I  QianfK)iie  fia  il  ve*0^ 
e  Mo  Autore  delia  Wfpofia  alle  Aimotazioiri  Critieheiiel  P.PaS'- 
ftpdeHa  PtofirfBoM  di  Fede  contro  il  P.Sanfelice»  del  Trattalo 
#el  GoQaijURato  »  e  della  Lettera  intomo  al  dominio  del  Maro 
Adriatiio  ,  ed  a'  Trattati  /egutti  io  Venetia  tra  Papa  Alefiàoda» 
lll*^e  rimpeiadór  Federigo  fiarbarpflTa  »  tutte  le  quali  cofe  egli 
dibe  otxafione  ^di  compórre  dopo  la  morte  deiP  Aulifio^  non  dee 
potere  alcsH.o  dopo  di  ciò  (limar  prcbaBiie  j  ch^  egli  non  fia  pò» 
;irioM«ie  il  Iblo  AuAoio  dolla  fii0fia  Ci^ik ,  dacché  troppo  bene  rav« 
^(afi  dagli  ocdìi  aixx>ra  me«>  jaifiuau  ia  Arotta.  aiiaicgia^  ohe  V 
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(a  tra  quefla^e  T altre  fue  Opere  paco  f  naminaie,  iion  meno  n 
rrgaardo  dello  fpiriio  ,  che  in  tulle  eguu  cneiite  regna  lo  flello  , 
che  dr  certa  cflenGoie  di  notizie,  nella  sft  a  delle  quali  luue  ancoc 
del  pari  s'aggirano*  Ma  io  aggiugnerò  di  più  alle  rafcjioiìi  di  con» 
gruenza  ti  i  ora  addotte ^pofiiivre  pruove  d;  fatto.  Tra  le  memorie, 
eh' ancor  lerba  del  padre  ,  il  S(tì[.G.ovanni  Giannone  fuo  fi^liuolo^ 
v'è  u  to  zibaldoiie  pi  propria  inaiiofcrritu  del  noftro  Autore,  in 
cut  e^lr  venivi  a  mino  amano  notando  f arie  (loriche^ e  critiche 
notizie,  ed  i  più  fijuifìir  aiaierialì ,  onda  dapoi  compilò  la  Tua  St^ 
ria^  ne  chi  il  riguarda  può  altrimenti  crederlo^  che  opera  deliH 
varia  lettura,  e  della  co  :tinuata  induftria  del  Giannone.  In  dm 
poflb  (edifnoaiare  al   ?iiW*co  qiielio  ,  clip  uniformemente  mi  harì» 
no  attelkto  t  Tuoi  più  intrinfecr  e  familiari ,    della    onoratezza  d. 
ieahà  de'quili  io  mi    rendo    rifponditore*^     EiTi  afferniano  ,  che 
la  St(tna  CìpUì  fia  cosi  faiiainente  Opera  del  C'aitinone^  ficcoaVè 
cialcheJun  libro  del  fuo  vero  Autore  g  del  quale*  porti  il    nome 
nellj  trame  /   alcuno    di    loia    gli  fervi  lolo  d'  ajuto  a  feri  vere 
mentr'egli  dittava,  e  q(»alche  aitro  li  rilevò   aicuna    volta    dalle 
più  materiali  fatiche  ,  quali  fi  erano  il  confrontare  i  Lujghi  den 
gli  Autori,  e  'l  tradurne  in   Italiano  qualcheduno,  che  gli  facei 
mellieri  «     Vi  è  ancora  di   più  per  fede  di  coilora,i  quali  nar« 
tana,  che  la  Storia  CiviU  non  folamente  era  prello  che  condot* 
ta  al  fuo  termine  nelf  Amo  I7ipr  in  cui  il  Giantioue  ebbe  gli 
Originali  dell*  Aulilioj  che  anzi  prima  dell' Auio  I717.    in    cui 
trapafsò  quel  Valentuomo  ,  il  Giannone  gli   die   da   legete  ,   per 
inierderne  ti  di  lui  giudizio  ,  buona  pane  già    telFuia    della    fua 
Opera ,  quanta  fi  comprende  in  tutto  il  primo  ,  e  'l  fecondo  iqn 
no  j  ed  in  alcuni  libri  ancora  del  terzo  ;  ed  appi  ovandota  queU 
V  Infìgne  Letterato  ,  il  Giannone  s*  animò    vie  p  ù  a  darle  folle-» 
cito  compimento,  promettendofT  dr  fìcuro  la  flinu  ^  e  T  applaufo 
del  Pubblico ,  dacché  un  sì  fair'  uomo  I'  avea  riputata  degna   di 
k)de .  Qaefte  pruove  mcdelìme  ,  che  ho  fin  ora  addotte  per  di- 
fendere il  Giannone  rilpjtto  alf  -^ulifio  ,  vagliono   egualmente  a 
.-dimortrar  vana  Topinione  di  alcuni  altri,  i  qualr  pretendono,  che 
nella  compofizione  della  Storia  Civilg  il  Prefidente  Argento  avu-» 
la  cr  aveffè  la  più  gran  maio,     lo  dietro  le  atieflazioni  de' piii 
intimi  familiari  del  nuUro  Autore  ardifco  di  affei mar  francamene 
te  j  che  ninna  cofa  è  men  vera  di  quefta ,  non  avendo  il  PreG- 
dente  rVrgento  avuta  giammai  contezza  delle  cofe,  che  io  queff 
.Opera  fi  cotiienevano^  le  non  poiché  ella  fu    terminata  ;  ed    a 
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che  gli  ^  prefentiia  éii  QlarHiofie ,  ed  egli  F  elibe  lena ,  n'efpfe& 
ft  ai  Hieiefifmi  H  ftif^ptrefe  in  laii^mle  :  $tg.  Ketrt  ^  mi  ni 
jkt€  pefik  ^  cj^  «M  cmmM  >  im  il  j^iiié  • 

Ho  cfedhito  dK  Itr  l>tfie  ,  facendo  qui  i'  apologia  del  fiian» 
iK>fte,  la  quale  le  traiferita  aivvflì  altróve  ,  aiun  luogo  avftri  fai» 
fN9to  tityvWe  per  mh  uaMcìafia  ,  fiii  cppoituno  e  più  convei* 
lievoie  di  «^leflo  •  Tdinando  ora  dì  bel  nuovo  là  ^  dove  ioirala* 
Afàr'ii  flb  della  tìanMone ,  dic»^  ebe  pubblicala  che  fa  la  j^ 
fk  <?Mlir  nel  mefe  di  Mar»  deir  Anno'  i725«„  iii  incomanenic 
4a  «UHI  ^V<s^Kmì  fav) ,  e 'fincevi'  ammirata  ed  appiaudiia .  Le 
ll^fone  più  infeiffgemi  fii)geil«:«tente  tra  ^egli  ,  die  erano  per 
f  rofeflleBe  «ppiicati  al  Fofo ,  non  poiemno  no»  accogliere  éàwop 
revolmenie  una  si  fatta  Opera  ^rifiecome  queUaoii'eradigraii  prò^ 
C  di  condiK»  ufo  nei  ier^  mefliere  per  ben  isteadexe  le  pub» 
Mlcfie ,  e  te  pipale  l^ggi  y  e  ie  vifie  ufart»  del  Regna  ^  Pìr 
la  guai  eofii  jgii  £cceliemdRn>t. Depilati  «iritNerior  goaramo  Mf 
la  Citte  di  Napoli  svendo^ j>efie  confideipia ,  per  iMP^vife  del  1» 
Ito  Avvocato^  il  Sfg.  VincenM  d'  Ippolita  ,  M)a(io  lavio  ed.  oi» 
Alo ,  ed  infleme  grande  amico  del  Giannone^,  .«piamo  #  qu|l 
profitto  fiirebbe  per  tornare  al  «{(«geo  inteso  jU  .diligente  #ittr- 
Me^Àtto  ià  coiMf<jk{^ra  de*^  dritti^  e*  ragioni/ ordinarono  coi 
JMHri^  dètiberaaìone  dt*  eleggerei  f,  Aimxe  ih  Av^oaiaa  oadraeraa 
.delia  Citiìi ,  ed  oitraceiò^  de  fargli  dea»  prefeme  ,  per  ^toaoi* 
liffargH  PuniverTale  flima ,  e  oompiacimeaco ,  eea  cut  it  610  li^ 
irò  era  flato  da  qud  Colmine- ricevuto  «  li  laMac  dd  Awa  ap^ 
puntamento  può  ìtg^effi  q«»  letto  (a)  «      - 

Ma  quarto  era  pia  qiiefla  X)p«fa  commendala  Jagift  QrA# 
Ae€òfati,  e  più  diflinto  cnÌMPe  r^  ai  fuo  Auiorei mimo  fi  foM«- 
varono  màggicflniemc  gii  animi  de'  Preti  ^  e  de'  Frati }  •  da  fia» 
te  rabt^'ra  acoefi  pe^  ««dere^pcAo- in  «credito  vmÀiìffo^ydbt  Hb 


dJMTitf  ài  §u^  fidèliJpfM4  Città  U  M4g.  D.  l^i^tn  Gianncnt.^  ed  U  Mjlg* 
Segretari  tifi  Jkfi^  htOBciii/Soni*  *^  Si  i  dppuniAio  ^  che  il  Mas.  Rapo/^a^ 
Le  fpedifca  il  mandato  di  ducati  (Sntotrentatinque  a  he  he  fido  del  Mag,  Alétt- 
ito  Tajfone  per  dovergli  impiegare  i a' compra  di  una  gaianieria  d*  argento  per 
r^gaiarji  in  nome  di  qttejkt  ftdal^gSmm  Cit9à  al  DoU9r  tàttté  iiÌ0Ot^n€  in^ 
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pingeag(li  al  Pubblico  ^x>n  trof>po  oett  colori  ^  e  ede  de^  loro  ar- 
tifici ,  e  raggiri  fcovria  le  fonti  e  gli  effeiti  :  (ì  dettero    a    tutto 
potere  ^  ma  con  cakinnie  ed  impolluie  ,  ad  avvilirne  il   pregio  , 
ed  a  Tpacciarne  il  demerito  e  T  empietà  predo  gli  /ciocchi ,  fin- 
finito  numero  .de'  quali  è  Tempre  a  loro  divozione  ;    ne  ad  altri 
cofa  vaifero  tuKi  quafi  li  sforzi  loro  e  nelle  private  oonverfazio^ 
ni ,  e  ne'  fegceii  Txibunalc  di  penitenza  ^  e  pubblicamente  d'insila 
ì  pergami  fledi  ,  xhe  di  far  credere  al  volgo ,  che  in  si  fatto  lì^ 
bro  fi  ragionava  male  de'  Santi  e  de'  loro  Miracoli  ,  fi  metieanQ 
ia  ridicolo  ie  indulgenze  ,  le  .Ordinazioni  de' Vefcovi  ^  e  ^e  par^- 
tjcolari  divozioni  degli  .Ordini  Mendicanti,}  s'  appallavano  fuper* 
flizioti  i  pelli^gcinaggi  ,  ed  aperum^me  fi    negava   il    miracolo^ 
fcroglimenio  del  Satigue  di  S.  Gennaro  ,  fpezrale    Protettore    de' 
Napoletani  .  Edi  non  miravano  a  nulla  meno  con  accreditare  pref- 
fo  al  Popolo  minuto  si  fatte  impoQuce ,  e  fingolarmente  T  ultima 
troppo  per  se  fola  efiicace  a  metterlo  in  furiai,    che    a  follevare 
contro  r  Autore  la  cieca  e  furiofa  ira  di  quello  ,  e  cosi  perderlo 
e  fubbirTarJo ,  e  vendicarfi  infieme  de'  torti  e  delle    ingiurie ,    ck' 
effi  credevano  fatte  colia  fua  Opera  a  tutti  gli    Ordini    Ecclefia^ 
flici  ..Un  Gefuiia  tra  gli  altri,  che  a  forte  dava  ne' primi  gioriu 
della  pubblicazione  di  queir  Opera  gli    Efercizj   Spirituali  al  Po* 
polo  balFo  nella  fua  Chiefa  del  Mercato  ,    dov'    e  quefio  più  che 
in  altro  luogo  deJla  Città  in  folla  radunato,  più  non    curando  d* 
ifplrare  a  quella  gente  que'  tanti  ,    e  religiofi  ferimenti  ,    che  i 
MinifWi  Evangelici  fogliono  rifvegliare  in  que'  giorni  di  pietà  ne- 
gli animi  Crilliani  ,  avvisò  meglio  di  fcagUarfi  nelle  fue  declama- 
zioni centro  ia  Storia  Civile  ,  %  d'  aggrandire  con    parole  V  em--» 
pietà  e  la  fcelleraiezza  del  fuo  Autore ,  cercando  a  quello  modo 
di  concitare  qitella  vile  turbi  alla  rovina  del  Giannone;  e  di  fat- 
to accefi  gli  animi  del  popoiaccio  da  cieco  zelo   di    Religione  , 
cominciavano  già  a  fare  di  quel  fulurro  e  mormorio^  che  fcop- 
piaio  farebbe  lenza  dubbio  in  qualche    popolare  infulto   ,    fé    ad 
uopo  riparato  non  avelie  il  Viceré  Cardmale  d'  Alihan  ,    a    cui 
pervenne   a  tempo    Tavvifo    di  tanta   infoienza.     Il    Viceré    a- 
dunque  ordinò  ,    che  il  pefuiia  tollo  doveflTe    ufcire  dalla    Cit-r 
tà  ,  ed  alio  fleflo  tempo  ii^pofe  a  lutti  i    Superiori    delle    Cafe 
Rei igiofe  ^  che  fono  in  NapoH ,  ch'efprelTamente  dovedero  vietare 
a'  Regolari   loro  fuggeiti  d'  avere  l' ardire   di  pm  ricordare   nelle 
P/ediche  ,  od  in  altre  6'agre  Funzioni  il  nome  del    Gioiinone    e 

''Tomyii,     ..■..^.  D  ,^,--^     dd, 
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della  Tua  Open,  (otto  pena  d'efleie  immaiìtineoise  CÈodmd 
del  Regno  (a) . 

Ma  un  si  Aticx  ed  opporumo.  ordroameaio  non  potè  Iprgpe» 
re  i  Temi  di  quel  fermento  »  eh'  alteiati  avea  di  gii  gli  aitf  mi 


Popolo  intera^  di  forte  che  ii  nome  del  Ojannone  jpefle 
tra  lora  rimembrato  ,  e  più  ancora  la  vifla  di^  lui  trattener 
gli  potea,  ed  in  privato  ^  ^  in  pubblico  dalla  acoenderfi  *  d*  ist 
e  di.  mal  talento  •*.  £d  ia  rero  egli  fu  più  àf  una.  volta  in  gcaa 
perìcolo,  di  pruovare.  i  trifti  eflfetti  delia^  rabbia  popolare  ».  Uo  di 
ipezialmente  >.  che  i^  Giannooei!  traverrava-  ia*  canozat  la   piaza 
volgarmente,  detta,  delia  Carità  ^  appena,  eh'  eglB  venne  vediuo  eh 
quella;  moltitudine  di  Popolo  »  che  ivi  fempre  fuol  edere,  in  cal- 
ca^ che  tantoflo:  da  uq.  repenuno  furore  quefla  commofla',  Ìàreb> 
begli  corla.  addoffb  per  farne  fcempio  ,  s^  egli  accortoli  dei  fopn^ 
flante  periglio  »  non  (e  le  folle  Ibttratto  in.  fretta  col  tramutar  via» 
Un  fomiglrante  difafiro  fu  per  intervenire  nella,  contrada  dei  Real 
Palazzo  ad  un  Profeflfore  dL  Leggi  limile  al  Giannone.  nella  pe^ 
£>na }  e  però  tolto,  in  fua  cambio  ».  fé  nella  avventarfegU.  che  fe» 
ce  la.  vile  plebàglia»,  co* grida  e  co'  flrepiti  non  Tavefle  facto  ao» 
corta  deir  error.  prefo  »,  Mi  ha.  in  oltre  narrato  un  amico  dei  no» 
Aro   Autore ,  eh'  effendo  uno  di  que!  giorni  entrata  infitme  od 
Giarìnone  nella.  Chiefit  delio  SpiritaSanto  ».  dove  per.  edere  leoK 
pò  di  Qiiarelìma  molta  gente  era,  occupata  ad  afcoltai^  la  Piedi^ 
ca».  iK>n  si  tolto  fu.  il  Giannone  nella  Chiefa  ^.che  il  Popobuil^ 
to  verfb  di  lui  rivolto  v.  un  si  forte  bisbiglio  eccitò    in    quella  ^ 
cbe  obbligato  fu.  e  TOrator  d' intralaf  iare  il  fuo  Kagionameato». 
e^  Giannone  di  panirfi  fenia  indugio». 

Veggendo  intatìto  il  Viceré  Cardinal  d*  Althan  un  ai  gene* 
rale  commovimento  nel  Popolo  >  e  dubitando  non  si  fatta  altera» 
sione  degli  animi  producelTe  ai  tìne  qualche  finifiro.  accideiiie  » 
flìmò  di  proporre  nei.  fuo  Configlia.  CoUaurédt.  turte  le  pericolofft 
ctrcoflanze,  cheaccompagnavai:a  quello  fatta^  perchc^uivi  éAi^ 
berato  lì  folle  di  togliere  il  partito  migliore  da  recarvi  compendi 
V'ebbe  d'alcuni  Keg^enti  in  quel  Conlìglio,.  i  quali  foiuno  i 
avvilo,  che  per  tranquillare  ii  Popolo  in  iOanie  ,  s' avede il  Gian» 
Bone    a  porre   in  arrefto   e  tener   cufiodito  per  alcun  tempo 

(•^ 

l  ^  )  Memoria  di  propria  mano  del  Gianoone,  in  cui  ibao  rcgìAratt  alaue 
delle  aouak  apparteoemi  alia  pubblicaaioiM  4clla  ^toris  GvUti 
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Xét)Mz  comechè  quello  parere  |»acimo  foflb  a  motti  di  qoe"  Reg- 
^;entf ,  non  fii  tuttaria  •oiellb  ad  sefecuzione^  «quali  che  «mai  rode- 
vo ie  ragioni ,  che  io  iix>fi  (àprei  <]ui  determinare  «  Si  attennero 
in  fine ,  per  .appagare  la  moltitudine  in  qualche  modo,  e  fenza 
recare  al  Giannone  «danno  veruno  ,  ad  iinpià  difcreco  Configlio^ 
qual  fi  fu  quello  che  ii  Viceré  pofe  in  -opera  »  EgU  fpedi  un 
ordine  per  'Segreteria  di  guerra  al  Tribunale  ^^lla  Vicaria  ^  per- 
chè fàceflè  inchieda  snelle  botteghe  de'  Libra)  e  de*  Ligatori  de* 
iibri  ed  in  -ciafcbedun  altro  luogo  ,  ove  vi  avelie  fofpetto  xhe  x 
Corpi  della  "Storia  GviU  fteSero  ripofii,  ^  fenz*  altro  prefitti  >  gli 
trafniettefiè  nella  Reale  Cancelleria ,  xioè  nel  'Configlio  ColUutrale^ 
affine  di  efaminarvifi  ^quanto  conveniva  d*  efaminare  in  quelle  c:r« 
coflanze.i  ordinò  al  tempo  Aedo  ^  che  il  Tribunale  facefle  intanto 
divieto  a  Libraj  di  poter  vendere  *quefto  Libro  j  fino  a  che  altra 
fovrana  rifoluzione  non  ^fle  prefa.  Era  in  ^quel  tempo  Caporuo- 
ta  della  Gran  Corte  della   Vicaria   il   ConOgiiere   D.  Francefco 

*  Ventura  niipote  del  Prefideme  Argento^  e  pero  amico  dei  Gian« 
Done ,  il  quale  iapendo  f>ene ,  che  il  iine  di  quello  ibvrano  tx>« 
mando  richiedeva  rfolo  <:he  fi  lefegiiifle  in  apparenza  ^  ne  die  fu- 
Bito  avvìfo  al  diamone,  percTiè  proccuraflè  di  mettere  in  falvo 
i  fiioi  Libri ,  ficcom*  egli  feoe^  trafportancloli  di  Tua  cafa  in  quel- 
la di  un  Aio  vicino  Amico ,  e  ripigi iandofi  in  fretta  da'  Libra)  « 
da*  Ligatori  quegli  fefemplarr  »  eh'  cOi  aveano  nelle  mani  i  per  mo- 
do che  mandato  ;dal  Tribunafie  'uoo  'de'  fiioi  Giudici  ad  ^efegtiire 
r  ordinata  inqùifizbne  ,  <onui  non  rinvenne  più  t:he  alcuni  ìciol- 
tf  logli  avvìlataniente  iafcimi  per  le  Ì>otteghe  xfe^  Librai  «  i  qua- 
li mefli  infìeme  furono  trafportati  nella  Reale  Cancelleria  « 

Sarebbe  per  avventura  queiìo  /pediente  fiato  baAevoIe  ad 
ttnmcrzare  coteflo  AioìQp  ne* /uoi  principi»  fé  non  vi  fi  ibfiero 
attraverfati  i  Preti ,  ed  i  Frati ,  i  quali  con  tuovi  raggiri  fi  fin- 
diavano  di  Tra  più  fomentarlo^  La  Corte  Arcivefcovile  ^i  Na^ 
poli  volle  ancor  ella  iar  la  Aia  parte  in  :queflarcenar;  -e  iìoo  veg* 
gendo  impetrata  ,  fecondo  il  coflume  ,  e  giufla  le  pretetìfioni  vìvt 
h  fi  aveva  ,  la  fiia  efprefla  licenza  per  V  impreffione  di  que- 
&o  Libro  ,   riputò   cotclle  un  pravo    attentato  fatto  a'  Tuoi  dritti 

D    ^  ed 

(  4»  }  Cofhi  quefto  fiuto  da'  libri  òe  Noumenti  Sci  ConfigUù  CotUttraU  dell' 
Anno  ]72^.foL5i8y  mentre  era  Segretario  del  Regno  il   Sig.  Marchefc   Fiag- 

Eanni,  e  che  s'ebbe  a  trattare  nel  CodaurtU^  (ecoiido  diremo  in appreflb , dc^ 
proibizione  del  libco  4cl  P.  Saofcltoe  • 


Digitized  by 


Google 


s9  V    I    T    JK       D    r 

ed  alla  Tua  giurìfdizfone .  Ella  adunque  volendo  far  rendetta  dd 
torto  ^  che  le  parea  in  ciò  d' avere  ricevuto  ,  cominciò  dallo  Stano- 
patore^che  nominavafi  Niccolò  Nalb,  il  quale  per  aver  avuto  V. 
ardire  di  ftanopare  un  libro  ,  fenza  ottenerne  pria  la  facoltà  dai- 
r  Arcivefcovo ,  fu  dal  codui  Vicario  Generale  folennemente  fco-- 
xnunicato  qual  manifefto  trargreflTore  ,  a  quello  ch^  egli  credeva^ 
de*  Canoni  contenuti  nei  Concilio  di  Laterano  fotto  Lioqe  X,tt 
nel  Concilio  di  Tremo  •  Veggendofì  quel  pover^  uomo  colpito 
da  un  tal  fulmine ,  tanto  più  (enfibile  quanto  meno  afpettato  , 
tuitooehè  potuto  aveflfe^,  richiamandofì  di  si  ingiuQa  cenfura  nel 
Configlio  Collaterale  ,  quivi  moftrarne  Y  abufo  e  la  nuiliià  ;  non- 
dimeno temendone  i  temporali  effetti ,  per  cui  ella  è  dal  vblgo 
fingoiarmente  riverita ,  fi  contentò-  anzi  di  riconofcerfi  per  ifco* 
municato  e  di  domandare  umilmente  di  efTerne  allbluto-,  ficco*** 
me  fu  dopo  varie  iftanze  e  replicati  priegbi  dai  Cardinal  Arci^ 
vcfcovo  Pignatellr  (a). 

Refo  più  ardito  per  si  felice  rìafcita  il  Vefcovo  di  Cafteh 
ianeta,  che  qual  Vicario  Generale  dei  Cardinal  Pignaieili  regge^ 
va  allora  la  Corte  Arcivefcovile  di  Napoli  ,  pensò  di  procedere 
più  olrra,  e  d'attaccarla  a  dirittura  coli'  Autore  dell'Opera.  Ma 
poiché  egli  volea  prendere  del  uiannone  >  ficcome  dei  principa* 
le  offenforc  de'  L;rÌKr  Ecciefiaftici ,  più  acerba  vendettsb,  che  fatto 
non  avea  dello  Stampatore,  s'avvisò  d'indugiare  inCno  alla  tìae 
di  Aprile,  nel  qual  tenipo  e'feee  conta ,  che  il  Tuo  difegno  foff- 
tir  potrebbe  tm  miglior  effetto  negii  animi  della  moltitudine  , 
jpiò  che  d'ordinario  conunodr,  ed  infervorati  per  la  proffima  fé» 
fla  df  S.Gennaro,  che  in  quell'anno  172^.  ricadeva  nel  primo 
di  Maggio  »  Incanto  e'  convien  di  fapere  »  come  dopo  chie  gli 
Ecclefiailici  ebbero  veduto  ,  che  i  rumori  da  prima  ecciuti  da 
loro,  non  aveano  prodotto  filila  perfona  del  Grannone  quel!' effet^ 
IO,  ck'effi  tramavano,, riputarono  miglior  configiio  di  togliere  V 
opportuna  occafìone  della  feiia  di  S.  Gennaro  ,  per  i^^argere  a 
beilo  fludfo  tra  la  voigar  gente  »  ficcome  i  Frati  fecero  fingolar^ 
mente  ,  che  S»  Gennaro  era  forte  adirato  co'  Napoletani  ,  peri  he 
foflrivano ,  che  tanta  empietà  .  quanta  -ne  accagionavano  ai  Gian- 
none  ,  andaffe  tra  di  loro  franca  ed  impunita  ,  che  di  ciò  ne 
moftrerebbe  loro  aperti  fegni  nella  vicina  folennità  del  primo  di 

Mag- 

a  )  Giannoiie;  Trattato  dc'riaiedj  contro  le  (comunielie  invaliic  •onceaui^ 
prima  parte  dotte  fuc  Opere  poftuiaei  fii'i  pciacipio« 
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Ma|[gTO»  nella  quale  non  fì  farebbe  degnato  di  fat  fegtnre  il  mi- 
racoiofo  fcioglioiento  dei  Tuo  fangue:  e  che  rinunzierebbe  perciò 
alla  fpetiaie  protezione  fin  allora  prefa  delia  Città  di  Napoli  » 
Ciafcuno  ben  vede  quanto  fuoco  fì  proccurava  d'accendere  con 
si  fatte  voci  ^  ed  a  qua!  furioPo  termine  fi  cercavo  di  fargiugne- 
re  il  cieco  zelo  popolare^  Di  che  il  Giannone  fortemente  temenr 
do^  lìfolvette  per  conlìglro  del  Prendente  Argento  ^  di  aver  rico» 
fo  ai'  P.  Koberio  de  Ciilis-  de'  Pii  Operar)  ,  direttore  di  cofcieo* 
za  del  Cardinal  Fignatelii  ,  perchè  ii  folle  adoperata  col  Cardi* 
caie  a  trovar  mezzo  e  manieri  da  poter  ealntare  colla  fiia  amen 
ri(à  si  rra  pvoceil»,  e  di  raflferenafe  infieme  i  dubbfofi»  ed  agf« 
tati  petti  della-  moltitudine  •  Ma  andò  predo  a  voto  la  concepita 
iperanza  }  poiché  coni^  egli  fi  pone  al  Moniflero  di  S.  Niccoli 
della  Carità  per  favellare  a  quel  Padre  ,  il  quale  ivi  rifedeva> 
collui  wy^i  volle  ricevere,  né  anche  vedere  a  patto  veruno,  via 
cacciandolo  da  fé  ,  non  pure  qlìartiomo  malvaggio  e  l€ellerato> 
a-'  quali  non  fi  dinega  aUa  fin  fine  l'udienza  ,  ma  qua!  moflr<» 
efecrabile  d'empietà  ,  che  gli  animi  altrui  oflcndefle  colia  fola* 
veduta ,  e  col  femplice  favellare r^ 

Df^rando  H  Giannone  per  tanto  di' potere  per  quefla   via^ 
trovar  riparo  a'  foprafianti  mali  ,»fi  determinò  per* ultimo  ad  ìté^ 
plorar'  rajuto  ^e  la  protezione  del  Governo.  S' indrìzzò  per  quo- 
ho  at  Barone- di' Fleshman  (*)•  Cavaliere  Tedefco  aHora  dimo^ 
ialite  in  Napoli  ,    ia  fomma  grazia  e  favore  del  Viceré  Cardi*- 
nal  d*  AUhan .    Torco  queffo  degno  Cavaliere  dal  vivo  ritratto , 
che  il  Gianrone  gli  fece  della  fua  dura  condizione^  e  delle  pe* 
rìcoiole  circoflanze ,  in  cui  egli  fi  ritrovava  per  niente  altro,  che 
pe'i  merito  di  avere  colla  fua  Opera  ben  fervite  la  P-adria^  e'I 
Principe:- s^addofsè  voiemieri  il  carico  dMmerporfi  a  (uè  favore 
col  Viceré  ,   e  di  difporre  il  coflui  animo  a  ben  riceverlo  »  ed 
a  benignamente  afcoltarlo  in  una  privata  udienza ,  cV  egli  proG« 
curò  ,  che  il  Gìannoné  if  avelie  •>    Prima  però  ,  che  il  Lettore 
lènta  l' efilo  àv  quefto  privato  congrefib  ^  è  mefiieri ,  ch^  egli  fia 
informato  del  caiattere  del  Cardinal  d' Althan.Era  quefii  uomo 
di  dubbio  configlio ,  foggetto  a  vani  fcrupoli  e  fofpetti  ,  e  d' a* 
iiimo  ali^efeguire  irrefoliuo  e  tardo:  amava  la  pace  non  già  pei 
forza  di  ragione  »  ovvero  di  pnidenza  civile  ,  si  bene  per  nata« 
ralenemperaiìieiito^  ed  imbecillità:  poco  efercitato  nel  govern(^ 

•^mti* 
(♦)  Fotfe  FkifekDiQ,  -   •— 
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,e  meno  pratico  aneoni  di  fapere  ammali  trovare  opportuni  rime* 
d]  ;  ed  oltre  a  tutto  ciò  aflài  prevenuto  in  fevore  degli  Ecciefia- 
flrci ,  tra'  quali  egli  (ieflb  rilpiendeya  .per.una  bielle  maggiori  Di* 
gnità  della  Chiefa..  per  tanto  troppo  difficile  cofa  era  ad  un  uo- 
mo di  si  fatta  tempera  il  prendere  da  Sé  in  «fimile  .occorrenza 
,que*  pronti  ,  ed  efficaci  .efjpedienti  ,  che  richiedeva  la  gravezza 
deiP  afiare  •  La  mediazione  ^adunque  dei  Barone  di  .IFlesnnian  a 
iwlla  valle  pia  predò  dì  lui ,  Te  non  che  ,ad  amniìet.tere  }ì  Gìan« 
none  a  fegreto  colloquio..  Ma  poiché  quefti  ,  fperaiidone  predi 
«luti  e  rìparij  fi  fu  afiàticato  a  meètergli  .dinanzi  gii  occhi  .tutte 
le  macchine  ',  e  gli  ,artifi?),  .chVufayano  i  Preti ,  ed  i  Frati  per 
ibllevare  la  ple^  contro  la  fua  perfona  ,  ^bbe  il  ;dirpìficere  di 
/eorgere  il  Viceré  poflo  in  .maggiore  apprenfìone  »  4:h'jegli -fleflò 
ixm  era  ,  e  dichiarar fegli  ^apertamente  ,  ^che  gli  .rincreices^no  si 
bene  ootefK  Tuoi  travagli^  ma  cbVegli  non  fapea  dal  canto  .fuo  a 
qual  partito  appigljarfi  ;  quindi  il  <onfìgliò  amicliévoknente  ^  e 
per  la  privata  fua  ficurezza  ,  e  per  la  tranquillità  pubblica  a  cor* 
fi  via  da  Napoli  il  più  follecitamente  chVe*  fi  poteflè ,  e  rcondur* 
fi  in  Vienna  ,  affine  di  rapprefentare  airimperador  Orio  Vi.  i 
gravi  torti  ,  e  le  fediziofe  contrarietà  ,  che  provate  .avea  dagli 
Ecclefiaflfci^  per  avere  colla  fua  Open  /ottenute  le  fovrane  pre- 
minenze! e  regalie:  infine  quafi  che  il  pregò,  che  durante  que^ 
popolari  rumori  proccurafle  d' ufare  maggior  riguardo  verfo  la 
propria  per  Iona  ^  ^non  facendofi  cosi  volentieri  vedete  per  ie.fiia* 
^dcj  e  nelle  piazze. 

Alle  infinuazioni  del  Viceré  aggiugnendofi  in  olue  i  codi* 
gli  degli  amici  ,  il  Giannone  fi  deliba  finalmente  di  partire  ; 
perchè  egli  fupplicò  S.  Eminenza  ,  affine  che  fpedìio  gli  fofle  di 
nafcofio  il  paflaporto  ,  in  maniera  che  .penetrare  non  fi  poteile 
da^fiioi  nimici  9  i  quali  ,ciò  fapendo^  n^  avrébbono  fenza  dubbio 
Bienato  maj^ióri  grida  e  rumori.  In  fatti  il  Cardiual  Viceré 
ordinò  al  Cavaliere  p.  Antonio  Diaz  y  <juemes  fuo  Segretario 
di  guerra  ,  xhe  fenz*  ajuto  di  veruno  de' fuoi  Uffiziali  fpedito 
glielo  avefl^  di  propria  mano  »  ficcom'egli  fece  in  data  de' ao. 
Aprile  del  .1723.  In  quefio  mentre  il  Uiannohe  fi  teneva ,  quan- 
to poteà  meglio ,  iiafcofio  agli  ^occhi  delia  moltitudine  ,  non  la* 
Iciandofi  yedere  al  giorno  ne'  luoghi  pubblici  e  frequenti ,  e  non 
comparendo  di  notte  fé  non  per  poco  in  cafadel  Prefidente  Ar» 
gentò  ;  la  quale -avvertenza  égli  praticò  fino  al  di  2p.  d'  Aprile 
pi  quello  flello  Anno  ,  giorno  nel  quale  s*  ufci  di  Napoli  con 

j/pe- 
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ifperanza  si  bene  di  ritornar?!  ,  ma  feiopre'  vou'  d'efS:tto  ,  He* 
come  noi  anderemo  a^  mano-  a  mano  diWr^ndo** 

Inumo*  irv  quegli?  uliimr  giorni  d'Acrile  ia  Curia  ArctTefcO- 
le  di  iNapoli  colfe  ii  tempo  di  metter    mano  alle  fue  armi  con» 
tro  ai.  Giannone**  li  di  a9»di'  quel'  mele  andò^  a  cafadi  ooAui  uà 
Curfore'  di  quella-  Corte ,  per  fiurgii  d^ ordine  dei  Vicario  Genera* 
le  intimazione  d' una  Scrittura'  »  che*  recava  in>  mano  ;  ed-  avendo 
IL  Giirfore'  >  per  efeguire  a  dovere'  ^i  ordini  ricevuti^  ,  doman* 
dàto>  della  pei  fona:  dei  Giaonone;,  gli  fu  rifpoftò  dalle  genti  della 
caTa,^  ch^  e^i  era  già;  in  viaggio  tino  dal  db  precedènte;*  oonciof 
fiacche  tenendoli  egli  celato  l^ndcx  i'avvifo  del  Viceré  V  pef  to> 
glférii  a*  que^periooliv  che  fono  di  fopra-  narrati-,  non  poteva  ^ 
rifpondere  in  altra*  guifa  j  fé  fottrarre'  fi  volea  alla  notizia  deTuol 
nìmici  •  Io  fó'^  che  nel  (uo  Traitato  de*  rimcdj  contro  It^fcomknicht' 
inv0diJk\  fatta' erpreflamente'  in  occafion^  di-  quella  Tua'  9    lìccomt 
IK)!  diremo' in  apprello;  tra  iè  molte  e  fode^ragioni^CNKTegii  fi' 
flùdrà  di  pruovare'  chiaramente-  la^  nullità' di  ella  >  vi  annovera- 
ancora  queft' alira  »  qoè ,  che  fi  era  ordinato  contra  di  lui  it  pro- 
cedo^ ed  inoltre  proceduto' alia  final  Temenza ,  mentre  il  prete(a> 
Rico  era' già  adente',  ed' i ir  conféguenza  non  giuridicamente  cita» 
to  e  molto  mencKimefb  ndié  fue  difoolpe*.  JVla  dopo  tina  diii*' 
gente  ricerca  dà  me  fatta*  co^più*  flretti  amici  del.Giannone;  per' 
que*  particolari  fpedàlmeme^che  intervennero  in  queflo  affare  del« 
la  ^omunioav  io  ofo^  aflicurare  francamente  r  miei' Lettóri;  die; 
n  GiàncKxie   in   quel^  Trattato  volle  unicamente  fervire  alla  fua^ 
caufa  j  e  poiché  quello  fu  formato' per  fare  di  queflà  una  giudi* 
ziaie  difela,  e' gli  convenne  di  ragionare  non  altrimenti  diquel« 
Io  che  ap|>ariva  (dP  edere ,  e  non  ài  ciò  che  in  realtà  era;  il  che 
fci  avanti  fi  manifeflèrà*  pi&  chiaramente  coli*  intéro  racconto  di 
molti  accidènti^,  che  fof^ravvenneronel  corfo  di  queftà  Accenda^' 
e  che  non  fono  finora  fiati  alla  notizia  dei  Pubblico  »> 

Tornandà  adunque  al  primiera  racconta  ,  ir  Curfore  comV 
ebbe  (entito^che  W  Giannone  non  vi  era ,  faitofi  chiamare  il  Fra^ 
tello  di  )uiv  nominato  Carlo,  acoftui  lafdò  nelle  mani  la  fud» 
detta  Scrittura >  e  fubitamente  fé  n'andò  via  «^  Queda  non  con-» 
teneva  altro;  chela  citazione,  la  quale  (i  faceva  aL Giannone  ^* 
perchè  tra  lo  fpazia  di  a^;  ore  fi  dovede  apprefentaré  pirJonoL* 
iNenUi^  nella  Curia- Arcivefcovile; e  quivi  addurre  le  ragioni  ^  per 
cui  non»  dòvea  edere  drch'iaratò  notoriamenu*  fcomunicato,  pera» 
Ter  dau'  alle  (lampe  ia  fua  òpera  fenza  efprefla   licenza  del* 
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Cardirtri  Arci vefcovo  ,  otrvero  del  fu^v  icario  Gen«rafe ,  contro 
al  divieto  de' Canoni  4^i<<i*  f^'  Coi^cil]  di  Laterano  ^  e;di  Trento^ 
e  confermati  in  più  Concilj  -Diocetani  .di  Napoli.   JL^etiofi  quindi 
il  tenore  di  eflfa ,  e^^flofi  ménte  alia  4iìaniera  t^imta  dal  jZuttort 
ipet  fare  ad  «gni  n»do  rimanere  .quella  .cacia  in  pofésic  di  qual- 
«heduno  biella  famiglia  del  Giaimòi.e ,    dacché  non  avea  potuto 
nelle  proprie  mani  di  coflui  :  e*  v*  ti^  luogo  a  fofpeture  ,  che 
"vi  fi  afcondefle  in  queiP  andamento  o  qualche  furbc^ria  dei  Cur* 
fere ,  ovvero  alcuna  (ottil  malizia  dei  Vicario  •  Per  la  qual  co^ 
là  fi  portarono  incontanente  nella  Co€te  ArcrvelcovUe  Carta  Gian- 
none  infìeme  col  Dottor  D,  Francefco  CaUò  giovine   allora   di 
grande  a(jpettazione^  e  però  aflài  caro  al  noitro  Autore  ed  oggi 
nomo  ragguardevole  per  la  (uà  dottrira  e  per    la    integrila  4c 
4uoi  eoAumi  (a)i  i  quali  fecero  avvertito  U  Vicario  di   .quanto 
era  accaduto^  accio^hè  ix)D  leflafle  perav ventura  ingannato  dal- 
la relazione  che  .ii  Qirfbte  potè  aver  fiitta  dì  aver  fitrfoMlmMt 
citato  il  Oiaonone  •  Xfovaron  elfi  Monfifloor  Vicario    ooa  aini^ 
mefiti  informato  di  quel  fucceflb  ,  che  leeoydo  eh*  ^la  in    taui 
Seguito  i  contuttocciò  proteAò  loro  ,  che  pulito  non  jril<y9Lva ,  fé 
il  Giannone  loSè  flato  .perfona  imeiue  citalo  ,  ovvero   no  ì   con« 
cioffiacchè  egli  procedendo  in  vim  notorU  y  come  i  Giurifli  dico- 
no^ non  v'era  meflieri  in  cosi  fatto  giudizio  di  citazione  alca- 
fia ,  e  che  fé  gliel'  avea  fpedita  fino  a  cafa  j  ciò  fatto  avea  non 
per  altro  ^  che  per  cortesia  ed  indulgetiza;  il  che  impedire  non 
dovea  ,  eh'  egli  non  pcoOguifle  in  ^i|eir  ajRàre  a   pirofiedere  più 
olirà  •  A  si  -flr^a  pcopofta  del  Vicario  replicò  Cailo  a  ,vpce  ed 
in  ifcrìt^),  ohe  Pieuro  fuo  fratello  effendo  aifentCj  e  1'  ojdinau 
citazione  perfonale  »  non  &  potea  fenza  manifelta  nota  di   lujilità 
.paflare  innanzi  a  venan  altro  atto^  non  eflendo  ilato  il  reox:iu* 
to  di  perfona .  Più  altre  cofe  fece  il  Giannone  dire  ed  ppierace 
da  fuo  fratello  per  trattenere  il  precipitofo  ^orlo  di  quello  giù* 
dizio.  Ma  io  non  eflimo  d^aver  qui  a  raccontar  per  minuto  tut- 
ti gli  atti ,  e  r  eccezzioni  che  il  .Giannone  fc  in  quello  propor- 
re per  Tua  «f  ifefa ,  ed  infieme  le  arti  ed  i  cavici   ufati  dal   Vi- 
ario, e  dal  Fifcalc  della  Corte  Arciveicovjle  per  eluderle  ,    e 

ren- 

(  4  )  Io  lono  qui  obbligato  Ai  teftimontare  ai  Pubblico,  che  molcf  A\  qucY^K 
ci,  che  Cono  in  queda  vita  narrati;  mi  (òno  flati  corceièaieuce  iòniauiultiasi  d%l 
St^*  **  filila  incera  fede  dei  quale  può  ognuno  fieaaincate  fifoiàrc* 


Digitized  by 


Google 


P  I  E  9r  K  O   e  I  A  M  K  O  N  E.  |f 


•Miede  WM  •  Si  poò  timo  dò  leggere  dMimaàienie  di  chi  ne 

4iUifa  yoglm    foM  prrneipfo   del  ibpradetco   Trattato  delie  foo» 

MHiiHche  iixratidte^^Mi  fare  fdbnneme  jdbr  dorer  dire  micUodie 

il  Giannone  nwi  dB«e  y  e  c^  a  netida  non  è  <fei  Ftiqklico  •     i 

Gonidenndo  aikinqiie  il  Vicario,  che  colle  gagliarde  oppa»* 

Jìaioni  che  il  Giannone  faceva  in  quel  ghidizio  ^  eglf  non  facd^ 

he  giammai  venuto  legittiiBanfiente  a  capo  dei  fuo  difegno  «  fi 

¥oife  ad-akro  partila,  il  ^aie  fa  quello  di  dichiarare  il  Gian* 

aione  j  cone  i  GiurMii  dioono ,  latitaam  ,  ed  in  u|  forata  ièna 

JUibgno  di  parbnak  diaflone  procedere  contro  tH^i  >  eccome 

contumace ,  alla  fnfciuhafflone  dtlla  tbòoauaica  •  lAi  uTava  pee 

verità  il  Giannone  nella  cuflodia  di  sé  tutto  quel  riguardo^  che 

convenevoi  ;era  in  ù  fatta  occorrenza  ,  per  dare  a  credere  a^  ni* 

nici  r  addotu  fiia  pacota  •  Cofloco  ,  che    aveano  gli  t>cchi  dt 

per  mi\o  ,  Seppero  bene ,  che  mentre  Cario  Gaannoae  compariva 

in  giodiaio  ad  allegare  Paflbnia  dd  fuo  fratello ,  co^i  fi  flava 

a  giorno  nfeoflo  in  arfa ,  e  di  notte   6   iaceva  a  qualche  ora 

isedere  in  qoeiia  dei  Prefìdence  Argenta ,  pochi  paffi  difeofla  dal^ 

ia  fua .  Acceib  adanqoe  il  Viearb  d^a  voglia  di  lanciargli  con^ 

tvo  ia  £xN0unica  o  a  dkiua,  ^  a  traverfo  y   li   deliberò  finale 

mente ,  p^  «seglio  colorare  ii  filo  dife^io ,  di  togliere  una  fol- 

kacita  e  rommatìa  ìc^nnazione  di  ooiefto  i;Hin»>cnio  del  Giaa- 

nene,  con  date  a  qurik>  nei  tempo  fieflb  il  titolo  ,  ed  il  rem-' 

bibite  di  doiofa  e  frodolente  latitaxi^ne  l    A  queft'  effetto  fi  tra* 

fporà  fiigretamente ,  accompagnato  (bio  da  tali  pexfone  che  fer*. 

vire  gli  doveano  di  ieflimonj  ,  nel  Monìftcro  de*  Padri  Conven- 

taalf  di  ^Francefeo,  detto  volgarmente  di  S.  Antonello  dìTar- 

9a  ,  rimpetto  al  quale  era*  poflar abitazione  del  Giannone  ^  e  da 

un  plccido  /porto  di  quel  Convento  ,  che  rìffondeva  giuflo  al 

Ucoaa  delia  camera  del  fuo  Audio ,  egli   pflèrvc  il  noiìro  Au- 

tw^j  che  fenz'aicun  rofpetto  vi  fi  flava  tutto  intento  a  fcrìvere, 

e  così  parimente  il  fé  oflervare  agli  afiri  eh'  erano  fece .  Afficu- 

rato  che  fu  ii  Vicario  con  quefla ,  ed  alireiiali  diligenze ,  che  il 

Giannone  non  era  altrimenti  partito»  gli  parve  di  non  avere  me« 

flieri  d'altra  praova    per   dichiararlo   incontanente    (comunicato 

rai  oomumace  agii  ordini  fuoi  •  Di  fatto  nel  di  2^.  d'  Aprile 
trovarono  ne'  pubblici  e  Ibliti  Luoghi  della  Città  àffiflj  i  car- 
telli della  fcomtmica ,  chiamati  volgarmente  CedcUni ,  eh*  «rano 
uncepnti  nella  forma  che  può  ve£rfi  qui  di  fotto  (a). 

T0m.Vn.  '  E  Irv 

(4)  Hiìic  MuS^fiiM  fu^é  0rdinìiri4t  fué  in  hisfungimufi  E^communi^ 
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Int»to  nel  nitttloo  di  ^leflo  Mh  gionie  ,  ^bpa  ^  aver 

rùo  aita  famiglia  ed  alle  cofé  fiie  il  convenevol  or<Kiie^enaI<* 
cenfàpqvole  di  ciò  cìk  in  quei  di  eia  il  Vicario  per  opera- 
ie ,  il  Gifiannone  fi  mìk  in  viaggio  verfo  Manfiredoaia  con  irpe- 
ranza  di  trovar  ivi  pronto  iasbarco  pw  Trìefie  ,  ovvero  per  Fiu« 
mi.  Arrivato  ditegli  fu  in  Manfredonia  pafiò  pericolo  di  fog« 
giacere  ad  una  delie  più  cariofe  avventure  che  fiano  giatnmar 
intervenute .  Monfi^nor  di  Lerma  Arcivefcovo  di  Manfredoi^i 
«omo  verameate  di  memo  e  di  Tavio  accsorgìmenio  f  ed  ol^ 
traccTÒ  amico  e  dieotolo  del  Giannene  trevavaC  per  forte  a  di- 
porco fuori  deBa  Città  infìeme  col  fuo  Vicario  Generale.  Nel* 
ia  loro  aflènza  H  Canonico  Feruzzi  aveva  in  quella  il  govtr- 
no  ,  e  la  foprantendenza  delle  cofe  fpirituali  hi  vece  del  Vi* 
cario«  Ora  avvenne ,  cbe  il  Giannone  non  fu  tofto  arrivato  a 
Manfredonia,  che  a  coAui  ne  fa  dato  Favvifo  ,  H  quale  iàpeo» 
do  t  rumori,  ch'egli  avea  colla  fiia  Opera  io  Napoli  l<^?ato^ 
e  da  vero  credendo >  che  d'eresia  infetto  fofle,e  che  difegnoa» 
vede  Con  ifpargere  empf  fèmimenit  ,  e  propofizioni  ereticali  di 
contaminare  altrui ,  s' avvile  di  doverfo  ad  ogni  modo  araeflan 
firmandolo  fiiggfafco  ;  a  qud  oopo  egli  fi  riputava  fornito  d'ogni 
opportuna  qualità  si  dal  fuo  carattere  di  PrwUmio  ,  si  anche 
dall' ellère,  com'è*!!  fpacciava  Ahniftrù  figrao  dei  Tribumdi  M 
S.Ufficio  :  e  ficuramente  avrebbe  ciò  recaio  ad  efietio ,  ove  A- 

cim 

Mri»  &  ixtommmunuaium  declaramusj  9  ipfi  fitt$  inewfum  in  eaecdmomni* 
Citioaein  mafosem  Utgm  &  cotiunum  in  Concìlio  LMtéfanttèA  Séff.  io  ueamm 
in  Conftuutiont  Emininiiffimoum  ^  &  Revtrtné^lfifnQrMm  Dominomm  Cmrdi^ 
tiMium  Anhiepifcoporum  Neapolitanorum  pr^j^cefforum  ,  prmftnun  Sjrnodm 
Òi<tC€S»  EminenciJJlmi  ^  &  Kevtrtndiffimi  Card»  Canulmi  liu  de  Ediiiont  fi* 
ufu  lihfrum  cap^  s*  '"'^*  *•  &  tandem  latam  ,  Qt  conftrmaiam  aS  hodiern^  E- 
nUneìttifflmo  Cf  Rftéfendij^mé  Card.  Fìgnaaiio  AnAié^i/iapo  in  Béiéèù  ma 
Amt  egiàmm  Uu9  &  puhinato  dU  3.  m*^  tjoj^  U.  J.  O.PttnHa  Giattno* 
se  reiamm  ,  &  non  coMtparemem  ^  &  tontumaiem  éffe&um^  notorium  tran^f/uiff'-^ 
forem  ordinationum  conunurum  in  pradiSis  Cicris  ConciliÌ4  ^CoTifittutionibiis^ 
£r  Ediàìs^  ex  eo  gàia  temere  aufus  fiiit  aitjque  ulta  examine  ,  approbatione  ^ 
&  li€entia  difii  Eminentiffbmi  Domini  Card.  Pegnmttili  Arcfdtpifiopi  «  fi9€ 
noftra^  hit  ìhofM  proprirs  fmmtikis  inaimi  fnam  ^fim  qypis  adoa^  èf  pm^ 
hUcaia  Opus  fu^ddàm  ah  ijjo  aomf^tum  imquatHor  tpmas  divifum'j  eui  tim^ 
iu4  ^fi  :  Ubffùi  Civil«^  ^c.  Qua  auidem  excammuntcatioije  tamdiu  maneai  ir^ 
retitus^  donec  ah  eodem  Eminent{ffimo ,  6*  Revere ndijjhno  Domino  Card.  At^ 
tluepifeopo  ycm  illam  rejirvamus  ^  abfi/utionis  honeficUtm  mèhteritoètintre.  Ca^ 
reat  interim,  conforiio ,  &  eommunione  Ckrifbi^dalium  ^  &  fepultura  Eecléfié^. 
fticA  ,  auatenus  exiommunicatus  decefferit  •  ha  inftanie  ,  &  petente  Domino 
Fifco  Curim  Archiepifcopalis  Ni^foUs .  Ammìhs.  Sultani  prò  CmiéA&orum 
Magifter*  CiavnrelU  Notarius. 
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cani  Preti  più  prudenti, e  certi  diftìnti  Gemiluomini  di  quel  Pat 
fé  non  Io  aveflfero    e  con  prìeghi    e  con  ragioni  indoiio  ad  in- 
dugiare fino  a  tanto  che  non  fi  delTe  a  Monllgnor  i'   Arcivefco- 
vo  efpreiTa  contezza  del  fatto,  e  da  quefto  non  venifiero  gli  or- 
dini dell' arrefto.  Quindi  fu  incontanente  fpedrto  un  Corriere  dal 
Canonico  Peruzzr,  dal  quale  fi  recaflfe  a   Monfignor  rArcivefco- 
vo  la  notizia  dell'  arrivo  del  Giannone  in  Manfredonia  ,  e  la  fa- 
coltà infieme  s'impeirafle  a  poterlo  arredare  qual  fuggitivo. Giun- 
fe  quello  Meflb  a  Monfignor  di  Lerma  in  tempo  che  gli  era  già 
capitata  una  lettera  fcrittagii  dal  Giannone   di  Napoli  nel  punto 
ch'era  di  ià  per  partire  ,    nella    quale   gli  dava  avvifa  del  Tua 
andare  verfo  Manfredonia  ,    per    indi  palFare  più  oltra  •  Gli  fu 
pertanto  cagione  di  grandi  rifa  la  dabbenaggine   del  Peruzzi  ,  e 
più  1*  efpreìla  fpedìzione  d'  un   Corriero  per  sì  fatto  accidente  « 
Intanto  perchè  non  avvenilTe  veruno  fconcio  ,  e  U  giudo  onore 
al  Giannone  fi  rendefle,  loflo  ne  rimandò   in  Città  il  Vicario  , 
acciocché  da  fua  parte  cortefe  accoglienza  gli  facefle  ,  il  proprio 
Arci vefco vile  Palagio  gli  oifiriflè  in  albergo  ,  e  di  quanto  gli  fa- 
cea  faifogno  il  provvedefle  fenza  indugio  •  Efegui  inierainente  il 
Vicario  la  fua  commifllone;  nra  il  Giannone  refe  a  lui  ^    ed  a 
.Monfignor  TArcivefcovo  le  dovute  grazie  di  fomiglìanii  proffer- 
te ,  dacché  avendo  gran  premura  di  torfi  via  dal  Regno,   néri» 
trovando  in  Manfredonia  pronto  imbarco ,  rifoiuto  era  di  girfene 
in  Barletta  ,  ove  avea  fapuio  d'eflervi    più    fpediia  occafione  d' 
imbarcare.  Di  fatto  il  di  apprefio  fi  condulle  in    Barletta  9    ma 
ron  trovando  il  padrone  delia  nave  ,  eh'  era  più  vicina  a  fcio» 
gliere  dal  lido  ^  ancor  disbrigalo  de^  fuoi    afiàri  ,    gli    fu    forza 
ad  indugiare  quivi  alquanti   giorni    nafcoflo   folto  altro   nome  , 
poiché  udito  avea  ,  che  male  vi  fi  favellava  ancora  pubblicamente 
de^  fuoi  libri  ,  Se  non  che  la  fede  della  falute  (^)  negli  ultimi  di  fpe- 
dita  al  padrone  della  nave,  rendendo  altrui  manifeflo  il  fuo  vero 
nome  ,  mife  in  curiofiià  di  conofcerlo  parecchie   delle  principali 
perfone  della  Città,  che  a  quello  fine  vennero  nell'albergo  a  vi- 
fitarlo  •   Di  che  egli  temendo  non  gli  avvenilFe    alcun    fmillro  , 
tanto  maggiormente  quanto  e'  vedea  alcuni  Preti  porfi  di  propo- 

E     2  filo 

{  *  )  IJ  palTaporto  o  atteftato  che  fi  dà  ai  padrone  del  baftimenio  per  po- 
ter far  vela,  in  cui  fi  teftifica,clie  le  genti  componenti  T  equipaggio  oipaCTag- 
gieri  non  fieno  infermìcci  ,  ne  attaccati  da  qualciie  morbo  co  magi  ofo ,  fi  cliMma 
lìcl  Regno  di  Napoli  y^f/e  M/a  Salme  ^  e  il  Magiftrato  dcftiaaco  a  quefto  hné 
^dà^m^  Tribunale  dtUaJalmc,  u,46Wtd.     •  •' > 
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§m  Mb  Ijfkfm  Mdaflo  ,  e  denotarlo  agii  jdiri  «  flinib  omì 
oonfiglio  i^ufcne  toOo  ddia  Città  dopo  otto  giemi  cke  ti  fio* 
«aitenaie^  e  aadarlcoe  m  preflb  aite  tifine,  con  JwpiaaMa »» 
i^tMdo,  cba  il  baOiaMiito  fofiè  m  iflato  di  fiar  wla.  InqaaAa 
«eaao  noo  aancamio  parfeoo  ,  ciie  afiéttando  aefo  per  ia  fid- 
«nana  dd  padfOD  deHa  nave  »  fttfuiaKMX)  a  ooftai  negli  oiwcbi 
cb'  ^ii  non  poiea  rìidciKe  bme  di  qoeflo  fua  Waggio ,  dappoi- 
Aè  h  contentava  dì  trs^ittare  nel  Tuo  legno  tm  «omo  si  fceU»- 
iiato  e  sì  al  Ciel  nimico^  qui  fi  era  ii  Giannone  •  Bmoo  §a  par 
ini  che  i'  animo  dri  padrone  delia  nave  da  cupidigia  di  guadai 
gno  vinto  più  tofio  ,  che  da  tisior  di  Reif^one  ,  non  fi  iafab 
«avolgere  a  si  nalignte  infionazionf  ;  oad'c!^i  aftetiaodefi  di  fin 
lire  fu  di  quella  per  metterfi  al  coperto  delle  inidie^  ciw  gii  erano 
lefe  per  tutti  i  modi  da^fuoi  niinici^  nel  di  ii.  diAfa^iodri» 
l'anHO  1723.  fiuoife  dal  pi|^|KÌo  lido»  il  quale  nel  corlb  deHa  fiai 
Mvagliata  viu  e'  non  rivede  mai  >  uè  dopo  d' alami  paiaa  %eiè 
più  di  rivedere* 

A  capo  d*  un  nojoro  ed  infelice  via^^b  il  ^laawoueipptiip 
d2»  finalmente  in  Triefle  nel  di  %j;.  delio  fieflb  mele  ;  ed  eflEèn^ 
do  con  calde  lettem  raca)mandato  agii  Ammiri  delia  Città ,  cbe 
mi  pare  vi  fi  chiamno  Giadiir ,  coftoro  il  rieevetieiD  eoo  fem«" 
-ma  gentilena  ed  onore  ,  Ììccoum  queglr  a'  quali  era  pur  giun- 
ta la  notizia  de'  Tuoi  libri ,  e  de'  gran  rumori  per  quelli  Ibliev»- 
li  in  Napoli  «  Egli  non  ifiette  in  Trieile  pia  d'un  giorno,  dop^ 
di  che  di  iMioni  cavalli  fornito  da  qoe*  Signori  del  MagiArato  , 
ftéfe  la  nria  di  Lubiana  ,  Capitale  deHa  Camioia ,  dove  arrivò  M 
di  27. di  Maggio.  Quivi  ebbe  neir albergo  l'incomro  d*unen|- 
dito  ed  onorato  gentiluomo  di  Fiumi  »  il  quale  moftrò  non  ofw 
dinario  piacere  d'aver  conofciuto  ii  Giaimoae  ,  jpcichè  era  in 
qualche  maniera  ragguagliato  de^  pregi ,  e  dell^  avventum  delh 
«a  Stma  Gpilt ,  di  cui  ne  aipetuva  «fa  Napoli  une  copia  con 
Ibmma  premura.  Seguifando  oltre  ii  fiio  viaggio  ii  noflro  Auto- 
se>  iodi  a  pochi  gtomi  arrivò  io  Vienna  ,  per  fiirvi  pruova  <P 
umi  migliore  forte. ,  che  non  eia  gii  fiam  qtie}ia>  che  incoouato 
airea  ndla  prepria  Padria* 

Oirpenlìanci  intanto  .di  fcguitario  ne' primi  dì  del  Tuo  arrivo 
io  quella  Citd^,  e  faeaiauci  a  racocntare  etocobèdi  Ottnoin  ma* 
00  fuctedette  in  Napoli  in  ordine  a  lui  ed  alle  Tue  cofe  .  Ful« 
minata  cjie  fo  dalja  Corte  .^rcrvefcovile  éi  Napoli  la  rcoinunica 
oaniro  il  Giannone,  e'  non'  fi.Ì4|MpI^  ridire^  ^anto  jed  in  qua- 
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li  varie  guife  il  fuo  nome  lacerato  fofle  dalla  volgar  geme'  si 
ne'  pubbiici  luoghi  ,  sì  nelle  private  ragunanze  .  Elia  non  fervr 
a'  fuor  nimici  ,  fé  non  per  ifcovrirfi  con  un  più  colorato  prete- 
flo  apertamente  tali  appo  il  volgo  ;  e  giunfero  a  tanto  le  tra- 
fporiaie  voci  popolari ,  e  le  macchinazioni  di  coftoro,  che  fecon- 
do egli  ci  narra  rn  una  lettera  fcritta  molti  anni  appreflb  dal 
Cartello  di  Ceva  al  Sig.  D.  Francefco  Mela  fuo  particolare  ami- 
co ,  facendo  egli  per  mezzo  di  fuo  fratello  obbligare  in  gìndf- 
2Ìo  una  Univ^erfuà  del  Regno  (*)  ,  perchè  il    foddiefacefle    dell' 


epe* 
% 

(  *  )  Qui  per  Z/niper/ieà  non  de^eh^  iiHcndcre  un*  Uaivcrfità  di  ftudj  tal  c0* 
me  ve  n'  ha  in  mìltc  Cicca  cofpicue  deir  Eu^ropa  ;  ma  filarne  utc  una  Comuni^ 
tà  fia  dì  Città,  Terra,  o  Villaggio  nel  Regno  di  Napoli  detto  altrimenti  Calale, 
Qucfte  Comunità  fono  ordinarianiéntc  governate  da  due  forte  di  Alagtfirati  .Al- 
l' uno  appartiene"  V  amminift razione  della  giullizia  tanto  civile  che  criminale  , 
o  che  ella  (i  riftringa  alla  halTa  ed  infimi  giurifdiflone  ,  o  ch^  ella  ii  dilati  al 
^..LtQ  ,  e  mijio  Impero  ^  e  ad  altreccali  diritti  delk  Hagìón  di  Seai?  malìenahil^ 
menu  deferì  ri  a/  Sovrano ,  1/  c£^tzìz\o  ài  sìfatte  gìunsdàioni  £ccot;da  le  onfuctu- 
dfni  u/I,  ed  aoufr,p:it  o  meno  inUuefiti  {lilla  co^'ìm-àanc  politica  delle  ComiinitJ 
mfò  ritrovare  unito  in  una  fola- perfona ,  o  èvf'x^o  fra  molte.  L*  elezione  di  uii  cai 
Magifirato  dipende  ora  dal  Confìglio  de'  Miniflri  del  \\^\  fc  le  Comunità  liaiiio 
tuttavia  Ja  feliciti  di  irovarri  in  demanio  i  ma  fé  colla  perdita  di  quello  civile  vaii-»- 
taggio  fi  trovano  aver  fubito  il  duro  giogo  del  vjjfuilag^ìo ,  fotto  di  cui  con  gra- 
>e  detrimento  della  Corona  gemono  da  lunga  Ibgionc  la  maggior  parte  di  effe, 
ia  fcclca  di  On  tal  Magiftraco  compete  allora  tutta  al  valor  de'  Saioni .  Egli  porta 
tkU'  uno  e  adi*  altre  cafo  il  nome  di  Giudice  o  Covematort* 

V  akfo  Magiftrato  è  incaricato  della  ripartizione  delle  tafle  ,    dell'  efarione 
ielle  Gabelle ,  delia  impofizione   de*  tributi  dovuti  al  Sovirano ,  dell'  amminiftra- 
7 ione   del  danaro  pubblico  ,    della  manutenzione  de*  diritti  ,  e    delia    confervazione 
de'  beni,  e  privilegi  della    Comunità:  egli  ha  i^eziona  full'i^nnona,  fulle  flradcv 
Vie,  bofchij  ed  altri  luoghi  pubblici;  e  generslmente  fu  tutto  ciò,  che   potrebbe 
faflare  fòtto  il  nome  di  polizia  ^  o  come  eflì  il  chiamano   htion-goverfìo  »  U  ele- 
zione n*  è  per  lo  più  riferbata- libera  ai  coniiz)  degli  abitami,   che  a  quefto  folo 
riguardo  raeritcrebbono  chiamarfr  Cittadini  :  e  dipende   principalmente  oltre  all' 
oflervanza  di  alcune   poche  formalità  dalla  pUiralità  de'  loro  fuftaggj- .    Ordina- 
Jk'iamente  fono  appellati  S indici  ^  ma  il  loro  nome  può  vaxiarc  fecondo  la  varic- 
d  de'  luoghi  j  non  altrimenti  die  il   loro    numero  ii  proporziona  all'  eitenfione 
liella  Comunità ,  ed  al  numero  de'  ceti ,  che  la  compongono .  Quefto  Magirtraco 
lapjprcicnta  dunque  il  Popolo,  o   (ìa  il  numero  degli  abitanti  pre(ì collettivamentez 
ed  in  tal  quaiiti  di  rapptefentante  affume  il  decorofj  tìtolo  di  Univtrjlià  •   Con 
una  èÀ  quefte  Uni  ver  fi  tà  aveva  a  fare  il  Gian  nane . 

Dopo  àx  aver  fiflato  il  genuino  fenfo  della  parola  i//3zV^/y?/d, il  Lettore  non 
ifdcgnerà  forfè  di  trovarfi  inviuto  a  riflettere,  che  da  tutto  ciò  ,  che  iì  è  finora  rap- 
portato e  da  quel  che  la  brevità  di  quelta  nota  non  pennetce  inoltre  à\  rapportare 
«Sfarebbe  facile  il  vedere ,  che  deTuddetti  due  Magiiìrati  l'unfìa  reale yO  baronate 
i'^kso  mimicipaU  e  jjo^iéTc;  obo-  ì^loiQ  Smziom  quantunque  di  uatura>  e  di  o«- 
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^peiA  fila  imipM^ia  in  difera  de  eOà  ^  vi  fu  uno  de*  Giudici^  il 
^aaàt  ebbe  difficoUà  ad  accoidargii  la  fi»  dimanda  ;  coDcioflÌM* 
dhiè  diceva  ,  che  il  Giaimone^  quale  fcomuokaio  ,  awa  un  ìegì^ 
timo  M-  canonico  ijnpedkmnto ,  che  gli  toglierà  H  poieie  com* 
parile  io  giudizio  j  e'i  ra^prefemare  mv^^étkti,  e  foatle  kmìo» 
nr,  ^he  beoe  te  gli  aiifaneMVjaoD  mmuì  della  ceufiira  •  A  si 
fcjui  «4  a  foioiglianti  inconvcnieDti,  cbe  venhraufi  di  giorno  m 
m^tno  «uliiplicaodo  ^  aimido  rignaÌBdo  Cario  fiio  fiaielio  ed  i 
tacH  pia  Areici  «upiici ,  deliberarono  ka>  ài  togliere  ^quai  ntesxi 
iìu(ciflièro  icol  uattare  migliori  a  porgere  loro  alcun  riparo  ,  ed 
a  prevenire  i  ^maggiori  mali^  che  la  mortale  rabbia  de' fiioi  av- 
wf fiirj  «  e  i'  i|)paren2a  aIi»Mo  d' una  ieowunici  già  pybbHcau 
ivrebbono  peravvenuira  prodotto  co'  ineno  accorti^  cK  i  qua»^ 
IO  dire^  colia  maffìma  parte  della  gente .  £jK  ponderarono  o«- 
^d^ùnamente ,  qhe  il  Giannone  eflendo  ricoverato  in  Vienna  ^  ed 
ireodo  ivi  ^ifogno  della  protezione  di  dafirbedunocoriigìino  per 
tenerli  al  copeco  jdegii  altmi  adatti  e  nfigiri^  non  eaadajRf«ia« 
se  lodevole  cofa  il  (K>n3parìrvi  in  guifa  ^  le  perfow  driUi  Cofi- 


ì  j^ihmm  pe&ne  «flèr  €$mfm3>ììÌJceUt  domàimàa^noot  taiwjaee  4tlÌo  fo- 
to :  die  T  alleanza  deJia  JUcoartAia  ,  e  della  DtmocraiU  ,  analwnyir  vantami^ 
9t  accenda  la  &licicà  de*  Fopoli  ,  non  fìa  mi  fidema  attacco  chimerico:  clie  ab&a 
anzi  un  cai  fiUcma  realmente  da  piti  lècoli  fuffiftico  ,  e  fudEfia  CtttcaWa  in  un'  aio- 
fìa  region  d'Italia  :  je  che  a  qualche  picciol  diiwio  prelK)  oneftD  fm^mMk  dìft- 
ékx  mi  feado  da  quello  che  iun  jpeofeado  Filofii^^  de'  ne%i  gìorai  lia  ndk  &^ 
Opere  jCOMmendaco  e  che  un  làvio  Minifiro  di  St^uo  fi  è  non  «uri  adoperato  M 
fare,  ^  ha  in  pane  iatco  adottare  alla  Corse  di  Francia .  Q|iei&  polkioo  perde  , 
egli  è  7txù  ,  u  merito  della  noviti  del  (Uo  piano  :  ma  egli  acquila  in  i&ambia 
wello  di  amlo  propofto  come  il  miglior  mezzo  da  alieggerirei  mali  pdlirici  om^ 
de  è  afflila  la  to  pagrìa,  d'averlo  adattato  ai  lami  del  AnoIo,  od  etetb  al  be^e 
^elr  umamU  in  generale»  purgandolo  da  quei  di£^,clw  ad  Regm>  di  Nap2 
arreanyi  introdocu  »  o  miDedito  di  correggervi  per  lo  6azio  di  più  ftcolì  latMtfto 
«e  de*  tempi ,  V  afktjofi  del  Principe ,  le  dcprcAoioni  de*  fiioi  Luogoceoenii ,  e  1» 
toirito  nfiirpatore  dt'Cherid,  tutK  cade  potentiffme  ad  Ulupidire  l' aniiÉo  de'&^ 
Ai»  ci  di  eoi  ffldino  inAdfe  fnà  rètidergli  firfcectiUit  di  errori ,  di  fimrrftizio.- 
«e, di  pecttbatt mediana  dwatazioBe  tomle  dioofimu  la  ma  dóic  delle  ma» 
bKÌe  morali .  .        .      ^^  ^  •      ^ 

A  «efie  riietfon!  fi  può  di  più  aggiuigere  ftoia  kds  correr  un  evtdenm 
ffericoio  .di  errare, che  l'icalia  fia  a  folopaeg  in  Europa, U  qiialeQfie  sdiacoA- 
Sdmbooe  umatt  una  maggiore, e  piià  utile  mietd  d'oggeaiTm»  dadia  Naw- 
iy,  ch«  dpU  Arce.  Che  l'inMiio umano  aon  vi  abbia  Mimo  prodotto  de'cam 
é  Open  fidle  baite  arci  :  ma  ch'^egii  abbia  eziaadfe  iamiegacoie  foe  i&eolcd  acomr. 
toare ,  e  praticale  le  diflcrcnci  forme  di  governo ,  e  dare  con  ciò  moki  bei  mo# 
deUi  wrf^atm  H  m|fima,«a  hfèk  p€f^|M»fcÌH*i4^'*M»;b4a«'«t  -  . 
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w,  dii  per  r  un  fiae ,  •  chi  per  r  «hio$:fote(rera  a^vottnente 
trovare  prctefti  di  non  riceverlo  focto  ai  ìoto  patrocinio;  Si  ri* 
vdfe  «Ainque  Cario  per  comime  conCgtio  ai  PreMenie  Argen- 
to t  ffccome  a  coi»  c&e  fino  aik>ra  inctftrato  area  Irogolare  fot* 
ledtodline  pe'i  Giannone ,  ed  il  pc^ò ,  clie  colla  grande  autori* 
tè  Tua  e  i^  colia  fua  ropraffioa  prudeim  cercafle  ilcon  modo 
da  togliere  onorevofanenie  dì  mtao  ftiefta  eeofiira  #  Potava  per 
▼eriti  ii  Prefidente  dò  fare  di  leggieri ,  non  tanto  per  qoetki 
podeflà  cte  gli  (Mre&va  ii.&a  dignità  di  Prefideme  del  Sagra 
Configiro  e  di  Reggente  delta  Cancelleria  ,  quanto  per  la  parti** 
tioolare  cognizione  che  g^i  aompeieva ,  ficoonie  a  DtUpti»,  e  pe» 
rò  vìndice  delia  Regale  GiwifdizkMie  y  fiilP  [a&ufo  che  i  Cheriel 
fanno  dell'autortià  loro  ,  e  (opra  i  danni  »  e  i  prraiadizf'diff 
non  cefTano  d*  arrecare ,  come  meglio  ne  viene  loro  deftfo ,  a  t 
dritti  ed  alle  preminenM  regali,  te  qmli  arano  con  eeteftì  ceo4 
fura  fenfibHmmte  oifefe .  Ma  mtfpffo  nm  volte  avviene  fecoiidii 
efperìenza  »  che  nomo  pei  altri  »*imerefi  da  vero«  Dopo  la  par«« 
tenza  del  ^Mnnone  ì*  mìvbo  dei  Pl^fidente  Argento  s'  era  verfii 
(fi  lui  aiGWi  poco  raHeniato;  e  quindi  aiie  preghiere  ,  ed  alle 
calde  jflanze  dei  ftaieHo  non  voile  ,  quale  che  la  cagion'  (e  ner 
foflTe ,  adoperare  qua*  meni  e  quegli  TpedBenti,  che  fomimniftiuti 
gir  erano  dsdl'  aito  Tuo  ciediio ,  e  dalla  immenra  autorità  die  a« 
vea  £ra  mani  «  Egli  fece  feoibianie  ài  credere  che  il  Giannont 
farebbe  miglior  fanno  a  comporre  amichevoimente  quelh  fitccen* 
da  col  Cardinal  Ardvefeovo,  per  la  qual  eofa  di  bri  nuovo  ìt^ 
drrrzfò  Carlo  al  P«  Roberto  de  Cillis  fuo  Conleflfore  egualntence 
che  dei*  Caidlnal  Pignatelli  *  A  nulla  valfe  non  per  tanto  in  tal 
aifire  l'autorevole  imerpoGaione* dei  Prefideme  preflBc^  coceflo Pa^* 
dre  j  il  quale  terne  ti  metterli  m  tal  foprae%lio^  e  leppe^fte^ 
He  &re  il  difficile  e  1  ritrofo,  cb'ei  non  vi  àbh^gnaya  i3A  pie 
jper  fare  ^rui  inten^re,  com'egli  non  avea  voglia  d'impacciar» 
fime  né  punto  né  poco. 

Veggendo  adunque  Carlo  Giannone  ^  che  le  flrade  fin  al« 
lora  tantaie  non  rìufcivano  bene,  ricorfe  al  configlio  di  France« 
Ibo  Santoro  in  quel  teia^po  Segretario  dei  Regno  ,  e  dipoi  ìw^  ' 
halzato  al  fupremo  grado  di  Reggente  del  Callateralt  CùnfigUom. 
Era  quefli  uomo  di  gran  talenti ,  e*  di  fingolare  abilità  nel  ma-^ 
Reggio  e  ndia  pratica  degli  aflimr^.peid»è  godea  la  fommagra» 
aia  del  Viceré  Cardinal  d'Ahttin  ,  il  quale  fole  va  bene  fpeflb 
ièguire  i  coofigii  di  lui  #  A  quelT  uomo  Carlo  Giannone  rappre» 
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tmli  f  JKk&N»zio ,  in^èi  egli  e  dietro  Gho  fanello  fi  raHromvJ^ 

no  io  occafioiie  della  già  nota  foomuoica  >  i  .meni  €h'  avea  te- 
ami  per  j»ocacdare  di  togUei^  coiefia  iawa  dalle  adoaiktae 
menti  degli  iiooiìqì  ^  il  jMsticoUue  contegno  ^  ^albagìe ,  dì  cbe 
i  P/ep  e  i  Frati  facevai^o  allora  moAra  più  che  oiai  j  *dc»o  di 
obe  ^9ddij(naadò  ii  fuo  parere  od  ìnioroo  ad  un  miglior  modo  da 
fecare  coAoro  a  tagic^ievole  parUio  «  ovvero  a  trovare  mifur* 
più  efficaci  e  rifolute  »,  che  ve  ^i  «oflrìgnefiero  loro  malgriido  « 
Il  i^toco  ainendo  diamu  ^i  .ooobi  Mitti  i  {articolaci  rigtiardi 
the  ocQormvanp  ia  f^uell'  a^nt  »  per  ni^iore  .coqdoita  ii  con« 
fiuUò  particplajpseiHe  coi  Prendente  Argenro  ,  il  fuale  con  «> 
9Qrte  r^gioiii  eg^  A^d^  ,ai  iuo  parere  ■;  e  ,quiadi  con  pieno  &?« 
Yifo'ed  accordo  avuto  col  PreQdenie)  ùi^come  amico  del  GiaiH 
jaone^  tale  confiiglio  detw  al  firait<lIo.diJui»cbe  airefecuzionèdi 
eflb  ^li  fervire  dovjrfe  di  neceflàrio  ,  /t  tanto  più  opportuno 
iftrumento..  loikiiK)  aaun<)ue  a  tarlo  eh'  avedè  ùwdQ  al  Vico- 
lè  coB  «n  ì^n  .i^agionaio  .memoriale  ^  erprimeni»  .hog  ^neno  i 
gravi  tolti  x:Ke  da  ^elia  «i  ÌG|giu(la  eeofura  etano  cagionati  aUa 
partio>iar  p^rfona  e  i%a»  del  Giannpnt  ^  che  anwra  le  rilevanti 
q0ele  ed  i  gran  pr«giudi^ ,  che  quindi  ^ttornavano  a'  Hipreuu 
dritti  dell'  Auleta  R^|ale.  Cosi  feceCaiio^  com^faetic^dp  il  ri- 
manente dell'opera  alla  fedel  cura  ed  ioduArìa  del  Satitoro^  Di 
iitto  cofiui  mettendo  in  villa  le  gr^vi  e  4>regiudiziali  confeguen- 
ae  che  ^i  £cclefiailici  rapreU>onQ  in  anveoiie  trarre  ,di  queOa 
ccnfura  ^  vjalfe  ^\  fatumente  neir  animo  pria  del  Viceré  e  dipcx 
de'R^igenti  del  ConfigUo  C^lUuar^,  che  Ai-TiA)Iato  di  focmarii 
fna  Uraordinaria  Qiama  d^  QiwrifiUfhm,  cjqè  4in  ampio  eongref- 
ùf  deVpòncipali  Minifiri  di  ciaTchediuio  Tribunale  da  ragunarfi 
nei-  Coìlati^al  Gonfia  collo  ^eziaie  ìmervento  del  Delegato  del- 
ia Reale  Giurifdizione  >  e  d'ambedue  gli  Avvocati  Fifcali  IkiM 
del  Resde  Fammonio  >  e  y  altro  delia  Gran  C;orie  delia  Vica^ 
ita  (a)i  ed  a  tale  Aflemblea  fix  cominello  l'eTaminare  le  la  3p- 

^rana 
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orfana  autorità  del  Principe  rimaneva  oltraggiata  »  ovftfo  no  da 
cotefla  fconuinka ,  e  quatt  rpedieoti  più  propr}  G  dovevano  pi« 
^iare  a  togliere  ai  fatto  aggravio  ,  »  mai  ve  ne  aveflcn  noi 
meno  per  alloca  che  per  dempio  de* tempi  avvenire  • 

Trattanto  il  Giannone  appena  giunto  in  Vienna  ,  ffì\  pri^ 
mo  trattare  che  fece^  trovò  per  ia  notizia  che  v'  era  già  catùk 
della  Tua^  fcomunica ,  forte  prevenuto  contro  di  fé  qualche  Si- 
gnore della  Corte ,  ed  alcun  Reggerne  ancora  dei  Supremo 
Coniglio  di  Spagna  ,  ed  io  ifpeziaiità  il  Reggente  EoOtano  ^ 
che  nel  ConOglio  tenea  quel  pollo  pel  Regno  di  iNapoli  •  Fu 
a  cofloro  /dato  a  credere  ,  eh'  il  Oianncne  avendo  Irritato  tuia 
«  folenne  fcomunica  ,  troppo  più  ardito  aveflfe  di  fare  nella  fua 
Opera,  cbe'l  foflener'e  (blamente  con  gagliardìa  i  dritti  ,  e  le 
preminenze  del  fuo  Priocipe^  i  nimici  di  lui  s^  accorfero  tutta** 
via,  che  cotefla  non  era  già  la  &rada  da  preoccupare  tutte  Le 
perfone  contro  al  Giannone;  quindi  ne  venne  I06O  penfata  un' 
altra,  che  affai  bene  rifpofe  dì  loro  difegno*  tfTy  cacciarono  Tuo* 
za  ijna  voce,  cJhe  il  Giannone  non  che  impcedà  avea  la  Aia  O- 
pera  fenza  licenza  del  fuo  Arcivefcovo  ,  anzi  fenza  neppuie  a« 
verne  ottenuta  la  dovuta  facoltà  in  ifcriuo  ,  (rccome  richiedono 
le  Leggi  del  Regno  di  Napoli  ,  dal  Collaieral  Configli^  \  e  txo^ 
vafono  modo  da  porre  in  credito  una  sì  nera  cdUii.nia  non  pu« 
re  traile  perfone  della  Corte  ,  ed  i  Keggenti  del  ( oiJg^  o  dr 
Spagna,  acuì  la  cognizione  degli  af&ri  di  quel  Keame  iuiuxu. al- 
tamente s^  apparteneva ,  ma  preflb  aiìclie  la  M.  deli*  impetodor 
Carlo  VU,  ed  i  fuoi  Segretarj  dì  Suito  {a). 

II  Giannone  non  ebbie  a  durare  piccìola  fatica  per  ifgom* 
turare  ie  occupate  memi  di  cofioro  ;  né  gli  badò  di  far  oilerva* 
re  a  ciafcheduno  di  loro  in  particolare  V  Originale  delia  licenza 
dal  CollataraU  ConfigUo  concedutagli  in  pie  d*  un  fuo  memoriale^ 
ed  in  vifla  deir  approvazione  &tra  delia  iìia  Opera  dal  Regio 
Revifore  il  Sig.  Niccolò  CapaHo.  £'  vi  bifognò  oUre  a  quello, 
che  il  Prefidente  Argento  fcrivendo  al  Marchele  di  Rìalp  Se* 
gretario  di  Stato,  ed  a  qualcfaeduno  de^  Reggenti  del  Conlìgi  io 
fli  Spagna ,  fpezialmente  all'  Arcivefcovo  di  Valenza ,  eh'  era  di 
guelip  PrcGdenie ,  e  con  cui  egli  teneva  più  particolare  corrifpon- 
denza ,  certi  gii  rendelTe  della  verità  di  quelto  fatto  •  il  Gian* 
none  fti  in  quefto  ,  ficcome  per  i*  avvenire  in  ciafcun*  altra  co- 
Tomyih  ^  F  fa 

(^)    Lettere  del  Giannone  ioitcc  a  fiio  fouelio  in  dat«  de\  •  »  Maggio  \j%y 
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jb  e  Ben  confiAHato  ,  e  vaiidaiiiente  aflSflito  dal  Cavaliere  Ko 
Niccolò  Garelli  Boiognefe  infigne  ProfeObre  di  Medicioa  e  iamo 
fo  Letterato  (a) ,  il  quale  era  in  quilia  Corte  onorala  per  niu« 
niiicenza  dcirioiperadore  Carlo  VL  delle  cariche  dì  fuo  princi* 
pai  Medico  e  di  Bibliotecario  della  Imperiale  LiEireria  »  Queflo 

Sentiluomo  avea  volentieri  prefa  protezione  del  noflro  Aurore  , 
acche  avendoglielo  premurofiuneote  raccomandalo  il  foprailoda- 
to  Sig.  Niccolò  Cirillo  ebbe  cccafione  ben  tofto  di  conoTcerne  il 
merito  e  la  (ingotare  dottrina»  Quindi  pofc  io  opera  il  fuomag* 
gior  credito  predo  la  perfona  di  Carlo  VL  per  difingannare  la 
fìiÈ  fovrana  iMnte  delle  n»aiigne  informazioni^  di  che  i^aveano 
pregna  gli  avverfar}  del  Giannone,  e  per  fare  di  mano  in  mano 
comprendere  a  quél  Principe  j  eh'  egli  avea  nelia  perfona  del 
Giannone  uno  de'  più  illuminat)  e  moritevolt  foggetti  de'  Regni 
fuoi^  e  neir  Opera  di  lui  ujsmi  nudva  e  vigorofa  diCefa  delle  aie 


dine  da  SJ.M.  ricevuto  di  far  camluare  all'efemplare  dell' Op^ 
ra  da  lui  prefentatogli  la  ricca  coperta  »  di  che  era  veflito,  per- 
chè il  potefTe  più  comodamente  leggete  nel  fuo  foggiorno  di 
Praga ,  pe  '1  qual  viaggio  la  Corte  era  già  in  fu  le  inoffe  nella 
fine  di  Grugno  del  1723.  (*). 

Non  giovò  poco  parimente  a  quelT  efiètto  il  coniglio  ^« 
to  al  Giannone  dallo  fleflb  Cavalieie  Garelli  di  o&rire  in  dono 
a  MonHg.  Giovanbenedetto  Gentiiotti  un  corpo  de'  fiioi  libri  ^  e 
di  raffegnarlo  alla  foa  cenfirra  :  concioffiacofachè  coAui  eflèndo 
uomo  favìflimo,  e  letterato  di  gran  polfo  (e),  fuori  di  più  9Ìtre 
ìnCiQjfi  qualità^  eh' adornavamo  la  fi|a  perfona ^ s' avea  neil^aaimo 
deir  fmperadore  acquiftato  il  maflimo  concetto ,  e  ia  più  intima 
con(ìden7a,  per  modo  che  lo  avea  poco  innanzi  di  per  fé  nomi- 
nato  da  Bibliotecario  della  Imperiale  Libreria  ,  nel  qua!  polio 
gli  era  fucceduto  il  Garelli»  ad  Atiditore  della  Rota  Romana  , 
e  quindi  in  appreflTo  all'  Arcivefcovato  di  Tvento  fua  padria  •  la 

(a)    Vccfanff  Te  fcttcro  del  Sig.  ApoHolo  Zeno  tom.  t.  oiim.  43.  15^.^  ed  atid 
ABm.  appreflW^ 
(è)    Lettene  det  Gùianovne  Ctrme  a  fnp  fratelto  ae'mefi  di  Maggpp,  e  di  Gin* 

«V>  dell'anno  17^3-  .  ,    ,  •.•.*«•« 

(e)    Vegganfi  intorno  a  cpdìo  dotto  wmo  k  kctete  del  5^«  ApoRoki  Zea» 
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$i  (atta  occafione  il  Giannone  contraile  amicizia  con  quel  degno 
Prelato  ;  e  tatito  più  feci! mente  ,  quanto  dopo  la  prima  contezza 
che  Tuno  prefe  delPritro,  s'incontravano  htv^  fpeflb  a  cafa  M 
Reggente  Riccardi  Napoletano,  Fifcaie  àt\  Confìglio  di  Spagnft 
e  valentuomo  ancor  egli  dì  gran  conto  {a)  .  Quivi  il  Giannont 
gli  fece  palefe  >  fiioflrandogti  T  originale   licenza    del  CoVLattrék 
Configlio  quanto  in&me  calunnia  fi  era  quella  ,  cW  aveano  i  fiioi 
malevoli  fétta  credere  alia  M.  del  Sovrano  ed  a^  (boi  Miniflri  ^  Av« 
venne  opportunamente  dopo  quefto^che  Monfig.Gentiiotti  cflèndo 
3Bn  éi  a  privata  tWienza  deli'  Imperadore  , .  affine  ^i  togKeitie 
congedo  e  partirfi  per  Roma  ,  S.  M.  h  il  mife  in  «gionamento 
fìiir  Opera  del  Ginnnone  j  al  cfie  egli    non  cefeò  di  dirne  aflàl 
di  lode  >- ed  efaHarne  1'  erudizione  e  V  utilità  ^    indi  domandato 
daH'  Imperadore  s' era  vero  >  clie  la  fi  fofle  flampata  fenìa  prima 
Impetrarne  la  facoltà  del  Confìglio  CoUattralé ,  e'Tcplìcò  cbe  no* 
Vera  falfità  maggiore  di  qiiefej  poiché  avea  co'  luoi  propq  oc* 
thi  oflervata  quella  licenza  ottenuta  in  r/critto.  Df  tutto  ciò,  fe- 
condo eh'  era  acceduto  ,    Monfìg.  Gentiloiti   ne  dette  fbllecfa 
notizia  al  Cismnone ,  perchè  comincialle  pure  a  /perar  bene  dd 
fevor  deir  Imperadore  (b). 

'  A  queflo  modo  ,  e  con  isi  fatti  ajutì  il  nome  ,  eT  valoit 
ed  Giannone  veniva  preflo  la  Corte  tratto  tratto  meflb  in  gìu- 
fto^' grado  dì  ffima  ,  e  d'onore  ,*  e  V  iniqua  macchina  de^fuoi  ma- 
kvolf  fventata  reflò  nella  mente  del  Sovrano,  e  de'fuoì  MìnK 
(Iti,  Che  anzi  cofloro  mcflrarono  in  prima  d'edere  forte  fcan* 
dalìzzaii  della  (comunica  fiilminata  dalla  Corte  Arcivefcovile 
contro  il  Giannone  /  per  ifon  aver  dimandata  nella  (lampa  de* 
fuot  libri  rArcvveftovile  Licenza  :  (u  quella  riguardata  da' più 
ilhiminati  Reggenti  del  Configlio  di  Spagna  ^  ficcome  un  nuovo, 
e  grave  attentato  contro  a'Regj  dritti, che  ragione,  ne  prudenza 
»on  voleva  ,  che  andaffe  efente  da  opportuno  ,  e  memorabile 
provvedimento  ^  Ed  alcuno  peravvemura  farebbefi  prefo  da  quel 
Supremo  Configlio  ,  o  almeno  in  efficace  modo  rapprefentato  a 
S.  M.  !•  ove  trattenuto  non  io  aveflè  la  notizia  ,  e  dal  Gian- 
DÓne  comanicata  a  ciafchedun  Reggente  ^  e  dal  Prefìdente  Ar- 
gento ,'  imixat  M  qualcuno  di  loro  ,  che  iLRegio  Collaterale  de 

F^  Na- 

(m)    Si  parla  tm>ho  vantaggioCunente  Jel  Reggente  Riccardi  dal  Sig.  Apoftolo 
Zfxio  nel  toin.t.  delle  £ue  lettere  nuoì.  1 5.43 •£4. 13 ^•207.210. 
(0   Xetcera  del  Giacnone  al  fratello  u  dsita  de'  »•  Giugno  i7a|^« 
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)|apols  entfdio  ndlo  feflb  riguardo  avea  ^ctermnoto  a^ 
una  ftraordinaria  Gluma  di  Giurifdiiiont,  per  efafleiìiiarvi    di  pco- 
pofito  quello  afikre  medefimo  (a),  il  Gianoone  jprefe  quiodi  e»- 
filone  di  trarre  familiarmente  que'  Recenti ,  e  fcorgece  di  co* 
fcbeduno  l'indole^  6d  i  feniìmentr,  afl&ie  di  Doterfene  awaiece 
fecondo  il  bifogno^  quando  mai  avveniflej  che  nei  loro  Coofi- 

Slio  lì  avelie  a  prendere  verun  partito  AiUa  fua  Geafura  »  per 
ifeiio  della  Tuddetia  Gluma  di  Glurifdlpone  ,  della  quale  ^ 
Btggenti  s  afpetiavano  T  efito .  Egli  trovò  quali  in  ognuno  de 
Reggenti  Togati  ,  e  de' Configlieri  Militari  di  quel  ConfigUb, 
ben*  inclinata  volontà  verfo  di  lui ,  ed  accelb  zelo  per  gii  dritti 
del  loro  Sovrano  •    Infira  i  Militari  il  Conte  di  Cerveiion  (pe- 


«w  quelli,  eh* erano  fomiti  di  fufficienw  lumi  ^t  fapci. 
guere  il  merito  dd  noftro  Autore,  e  della  fua  Opeia.    Più 
cor  particolarmente  egli  (limato  fu,  ed  onorato  dairArweSooiv 
di  Valen2a  Prefìdente  di  quel  ConGglio  ,  il  ^lale  ,   poicbès 
de'  Valentuomini    bravo  conofcitore  infieme  ed  amico  ,  ^  fpit 
ùl  conveifazione  richiedeva  il  Giannone,  e  d'intima  fiuniitarìù. 
Troppo  mi  diftenderei  nel  dire ,  s' io  barrare  volefll  quai  &yoit 
egli  ricevette  ,    e  quante  particolari  dimoftrazìom   di  Qigiia   M 
Reggente  Filcale  AieiTandro  Riccardi  ^txnno,  ficcom' è  noto,  di 
pregevoli  taieoti  >  e  di  l'peritnentato  valore  in  piò  maniefe  ^e* 
rudizione ,  nelf  ecclerfadica  fpezialmence ,  si  bene  di  difficile  coo^ 
tentaipento  nel  guardare  il  merito  ^^  le  fatiche  alnui ,  e  d*a/* 
fai  facile  prevenzione  verfo  le  fue  (b).    Egli  avea,  an»  cbtM 
Giannone  capitalle  in  Vienna  ,  ricevala  la  Storia  Ciì^  hcot»- 
nenie  eh*  ella  fu  in  Nappli  pubblicata ,  e  leuane.  quakk  poizk»- 
iie ,  si  ne  Icriflè  a  fuo  modo  il  proprio  parere  al  Sig^  KoD&alk 
m^        Marchèie  Gentihiomo  Napoletano  (e)  :  3»  Dei  libro  di  Gàanoont 
^*^      9  ho  già  qui  letto  intero  il  primo  volume  ,  e  parte  del  fecoQ« 
»  do,:  v'ho  fcoQtro  più  h\kì  in  ifloria  ed  alvo ,  come  dire  ^  che 

{a)  Lettera  del  Giannone  (critta  a  &o  fratello  in  data  de*p.  Ottobre  1721» 
Lettere  (critte  dal  Giannone  al  Prefidente  Argento  in  «faita  de  15.  Setitìiikc,e 
ij.  Novembre  17^3. 

($)  Fociè  pinttofto  A  Iman  f. 

\h)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello  de'  1  j.  Noftmbce  1714»  LeUCie  4tl 
Zeno  volimi»!.  num.to7.  e  zia. 

{€)  U  mm  lemra  io  diita  de'  13.  Magg^  1713, 
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*•   Italia  fufTe  diftìnta  in  Provincie    da  Adriano  :    che   al  tempo     Rig-7»' 
^  di  Coftantrno  lo  flato  delT  impero    fu  (Te  quale    lo  rapprefenta 
»  la  notizia:  die  Teaderico  Re  d'  Italia  reggelle  come  Signore,    Pag-»^- 
*•   non  Gonìe  Tutore  del  fanciullo  Re  di  Spagna ,  le  Terre  chV    Pag.i^s. 
ì      »  reire  della  Galiia  :    che  Gregorio  Magno  deponeva  i  Vefcovi    pag.40^ 
1      3»   dt  i^apoU  ^   che  Carlo  Magno   colla    Coroiia     Imperiale    non 
I      »  acquiflò  che  un  titolo  ,    e  molte  si  fatte  frafche  •     Ma  error 
\      a»   niuno  comr^  alla  Religione  o  a  buon  collume   ,   o  alla  mode* 
I      »  ftra  e  difcrezrone  non  vi  fconira  ,  fé  error  non  vogliani  dire 
I      »  r  attribuire  troppa  autorità  al  Ponietice    Romano  ,   com' e*  fo- 
1       »  venie  fa .    Ne  ci  ho  fcont-ro  parola  veruna  tracotata ,  ne  con- 
!      »  fiderazion'  alcuna  conir' a' Chierici  ,  o  a' Monaci,  che  buon  fuf- 
I       »  fé  (lato  di  tacere  :     Solo  aWd  tvciaia  576.  fono  parole  ,  che 
j.   quando  le  leflTi.non  mi  fcr  noja  ;  ma  poi  ripenfando^  viddi ,  che 
»  potevano-  fogi^iacere  a  calogna  ,    quafi  nomalfe  fuperflizione  V 
»  orare  peMefoati  ;  itvi  per  tutto  il  retto  fi  comprende  aperta* 
,       »  mente,  eh'  e' danna  folo  glt  abiifi  ,  e*l  fine  avaro  de'  Monaci  m 
I       »  cali  Opere  ;   fenzaché  ahrove  e' danna  T  error  de* Greci  conu" 
»  al  Purgatorio  (  benché  faifamente    s' attribuifce    tal    errore    a' 
»  Giteci  |,  e  quel  di  Lutero  contr' all' orar  pe' nìorir  *^    Ma  go- 
3t  neralmente  l'Opera  è  verfo^  di  fé  buona    ed  utiliffima  ^  ed  ia 
j»  vado  por  gridando,  che  bramerei  lo  ftudialfcro  ben  bene  que- 
»  fti  Signori  del  mio  Configlio  ,  acciocché  intendellero  le  mate- 
»  ne,  donde  fi  fovenie  hanno  a  deliberare ,  fenz' averne  contezza 
»  alcuna;  e  già  da  utio  di  loro  ho  impetrato  ,  che  con  cura  e 
»  diietto  la  legga  .    f^on  polTo  dunqiie  guignere  a  comprendere 
»  la  fcfocchezza  o  viltà  cosi  univeifalmente  dimodrata   ,    abban*- 
»  donando  alla   rabbia  di  coiefli  ghiouoni  un  libro  si  utile  9^ 

io  non  fo  fé  poiché  il  Reggente  Riccardi  trattò  d' appreffo 
r  Autore  della  Storia  Civile  ,  ed  ebbe  con  lui  intorno  a  quella 
diverfe  conferenze,  fi  rimaneife  ancora  neh' opinione  di  aver  per 
fdli  i'  JJìoria  alcuni  di  quelli  ,  ch'e'  chiama  tali .  So  bene  ,  ch'egli 
trovando  nel  Giannone  conformi  feniiaientì  a  quegli ,  eh' e'nudri- 
va,con  piacere  lo  accolfe  nella  fua  amicizia,  e  nella  più  intrin* 
fera  dimellichezza  ,  pigliando  di  lui  non  meno  ,  che  della  fua 
Opera  una  valida  e  fervorofa  difefa  ne'  fatti ,  e  nelle  parole  (a). 
QueRe  fono  le  perfone    nel    ragguardevole    Miniflero  impiegate 

del 

(4)    Letwfc  del  Giaononc   a  fuo  fratello   i»   data  de' ^.    Ottobre  1733^,  e 
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del  Supram  ConfigUo  idi  Spagna  »  iì  cui  il  Gtandooe  fi  pro« 
cacdò  in  Vienna  T amicizia;^  e  }a  Aima.  £'  notabile  ^  che  tra 
tutti  i  Miniftrf  di  cotefto  Cphfiglio^  quegli  ch^ebbe  per  lui  mi- 
nor riguardo  >  fu  il  Reggente  Fofuano  Mapotetano  ^  uomo  paveio 
d*ingegno^  e  però  rtiperfliziofo. 

Accennerò  ora  que'  tali  ,  cke  infumi  Aio  primo  arrivo  ki 
ouelia  Città  fprnti  da  certa  naturale  yaghe^^a  idi  cono&ere  per« 
Kmalmente  quegli  ^uomini  ^  che  fono  il  jpiù  per  /ama  rinnomatr; 
fecero  opera  a  prend^e  feoo  conofcenza.  Tra  i  Napoletani,  clìe 
non  ne  foggi  *navano  pochi  in  Vienna  ,  udendo  ciafcuno  p  che 
v'era  nel  loro  Paefe  un  uomo  ,  jche  avea  avuto  il  coraggio  fe< 
,condo  alcuni  y  o  ¥  ardimento ,  fecondo  altri  »  di  fpandere  nel  Pub- 
blico tali  ma0ime  e  fentimenti ,  che  non  v*  erano  ilati  giammai 
prima ^  fe  nonché  da  pochi  privatamente  coltivati,  quafi ognu- 
no di  loro  jsbbe  curipfità  jli  praticarlo  ,  poiché  egli  fi  fu  colà 
arrivato.  Quegli  non  per  tani^  ,  acquali  il  Giannone  (ì  Arinie 
in  amicizia  ,  fi  furono  D.Pietro  .Condegna  »  D.  Carlo  Baione^ 
e  V  Abate  Torques ,  dotti  Preti  Napoieuni ,  il  Signcp  Ciufeppe 
Proccurante  ,  il  Signor  D.  Ferdinando  Porcinari ,  e  '1  Si^Mr  Ga- 
briele Longobardo  uno  de*  primi  ,  e  piò  valenti  Medici  deOa 
Corte  (a),  il  quale  jri  era  ^onorato  col  «liiolo  di  ftùiùmtiko  del 
Regno  di  Napoli,  De*  fbreflieri /che  vennergU  a  prima  giunta 
a  far  vifita  ^  e  che  a  mano  a  /nano  ^  com*  cfli  pqpHarano  in  Vien* 
na  j  no  H  Ja/ciavano  inconofctutp  ^  io  non  potrei  foamot  e(àiio 
conto  ^  dappoiché  effi  non  jTuroit  pochi  ;  e  dalie  fue  Idifne  fi  fcor* 

Se  j  che  non  v'jera  jperfona  di  qualità  ^  che  o  hi  qòdla  Ciiià 
imorafle ,  o  per  eflla  facefle  paflàggio ,  la  quale  non  fofle  pre« 
fa  dal  piacere  di  aver  fecoiui  una  o  più  coniF«rfa?ioni /i  Mi  gre* 
ira  di  ricordare  qui  folamenjte  il  famo^  Generale  Cpiiie  di  Bon* 
nevai ,  eh*  era  in  quel  tempo  al  fervjgio  delia  Caia   d^  Auflria  » 


e  portento(a 

doni  dalia  natura  fortiti ,  avea  forte  incimazion^  alle  fcienze  ,  G 
dilettava  grandemente  della  coo^gnia  d^li  nomini  fcieoziaiì. 
Egli  avea  Ietta  la  Sìoria  Civile  /  ed  ammiratala  ;  non  volle  tra- 
^inddxt  r  occafione  di  conofcenie  1*  Autore  ,  col  quale  avuto  pi& 

lun- 

<4    Vedafir  elogio  che  fii  il  Sig.  LoBbacdì  Ag^àoh  Zeno  ael  miuft.del- 
e  lue  lettere  niun.ijS. 
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lungfir ,  ed  amichevoli  abboccamenti ,  reftò  di  tal  fatta  impegna- 
to negl' interefli  di  lui  ,  che  ben  ù  può  dire  d^dbroe  flato  io 
quella  Corte  »  per  quanto  altro  tempo  vi  fu  in  grazia  «  uno  de' 
pochi,  e  veraci  protettori.  £  foggiugnerò  ia  que%  luogo,  per 
non  tornarne  a  ragionar  dì  bei  nuovo,  quello  Ae  mi  fu  liferU 
to  da  un  degiK>  periboaggio  da  avernegli  indubitata  fede,  ii  qu^ 
r  eSendo  in  Collaniinopolt  in  continua  convarfazione  coi  Con- 
t&  di  Bonnevai  ,  già  allora  in  qualità  di  Pafcià  impiegato  ne' 
fervigj  delia  Porta  Ottomana ,  oflervò  il  oiedeGivio  net  fua  riti'» 
ro  di  Pera  rpelTe  volte  occupato  a  rileggere  con  fornaio  diletto 
la  Storia  GvUc  >  ed  informatolo  delP  infelice  fiato  ^  in  cui  il 
Giaonone  fi  rattrovava  ,  a  q^l  tempo^  nella  Cittadella  di  Tori- 
no:  il  Bonnevai  tx3mmoIIb  da  viva  coaipaflione,  grimpofe,  che 
come  farebbe  per  tornare  in  Iiaiia  proccurallè  d^  indagare ,  e  far- 
gli fapere  le  vie  ^  ed  i  mezzi  i^ù  opportuni  da  indurre  il  Re 
di  Sardegna  a  rilafciarló  di  quella  prigionia  »  poidiè  egli  di  là 
vi  (ì  fareUie  ^  quanto  più  poteva  ,  eificacemente  maneggialo  «  Ma 
non  V*  ebbe  luogo  a  quello  trattato  ,  conciofljaccbc  il  Conte  de 
Bonnevaf  poco  dappoi,  che  eoflui  pervenne  in  Italia  ,  ù  mori, 
el  Giannone  ii  fegait^  di  breve. 

Mentre  il  Giannone  s*  afiàticava  ,  ed  in  Napoli  ^  ed  In  Vien^ 
na  co^fuoi  maneggi  a  togtier  via  dagli  occhi  del  vol^  il  velo 
della  Tua  fcònìunxca^  ia  Corte  di  Roma  s^  avvisò  di  dareaqué^ 
(la  un  nuovo  e'  più  fermo  fippoggio  per  mezzo  della  folennei 
proibizione,  che  ia  Congregazione  del  S.  Uffizio  iece  della  Aia 
Opera  il  di  i.  di  Luglio  deifanno  1723.  ;  il  tenor  della  qua^ 
le  può  v^rfi  qui  fono  (a)  »    Non  furaio  con  tutto  ciò  i  fuot 


ma* 


(a)     Dccretum  ftria  f.  die  \.  Julil  Anni  lyij.    In  Congfifatièn^  G$ntfM 

S.  Romana^  &  univerplis  ìnquifiiionis ,  habiea^  in  Falatio    Anoftolùo  cormm 

SSmo.  Domino  noftro  Inhocentio  Divina  t^rovidentia  tap^  AHI  ,   oc  £«/- 

nennfs.i  &  Revtnndifi.  Dominis  Cardinalihus    in    tota  RepuhlicA  Chriftianm 

€Ontra  kareticam  praviiaum  CcneraUbus  Inquijttotihus  d  SanHA  Stde  Apofto-* 

lìca  fptiialiur  deputati^  ^SSmus  Dominus  nofter  Innoetntius  Xllhfu^itisprìus 

r^luriumqut  ipjiffiium  in  S.Theolooia  MagifiroruUi  ^ac  l^ropjforum^  necnon  /»#- 

moraiéi  Congregàtionis  S.R.E.  in  totaRepuhlicaChr^JUana  Centralium  htfui/^ 

iorum  votis^Uhro4  eypis  editos  y  &  in  qualnor  tomos  divifis  ,quiàiis  titmlus  ejk 

Dell' Woria  Civile   del  Regno  di  Napoli    libri  40.   fcnni  d»  Pietto  Giannone 

Giureconfiiico.,  ed  Avvo<w>  Napoletano  .  In  Napoli  1713.  per  lo  Scampatore 

Wccotò  !^a(b  ,  proAiéendo's  ,  aigue  damnandos  cenfuit  ,  proui  prmfenU  decreto 

Auaoriiast  ApoHolica  omnàno  prokiUt,  &  damnat ,  uii  centimntes  doann^i 

&  pfopcfitiones  quamplurimasfalfas  ,   umerarias  ,  fiandaiojas  ;  fii"brfj  ^Jf 

fmmJm  €sbtmiUM  injuri^a^  qmnitus  ^ccUfia  Ordinihus ,  6r  tfii  EuUfiafti^ 
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malevoli  inierameme  contenti  di  coteAa  cenAira  :  efli  avr^bBono 
defiderato  che  la  Congregazione  del  S.  t^^rró-  foHe  più  oUra  an« 
data  a  ^nnve  fin  anche  qiiai  'eretiche  alqune  .prqpolizioni   cai> 
tenute  nella  SwHa  QvUe  (a)  ;  laddove  que'  Teologi  j  e  .qiialifica- 
tori  dopo  lungo  ,  e  ^laiuro  efanie  impfegjato  fopra  di  pa  libro , 
cW  attacca  di  fronie  le  pretenfioni  ,  e  gì'  interelfj  ;ddla  Corte  di 
Koma  ^  non  vi  aveano  faputo  incon^are  veoin  lootto ,  die  d^e& 
fèr  dichiarato  ereticale  meritafle  #    ii  Ciannone  intanto  ^  ficcome 
per  configiio  del  Cavaliere  Garelli  ,  .e  .d*  altd  Cuoi  amici  ii  era 
applicato  a  comporre  una  fcritti^ra  »  nella  qqale  cop  giurìdidhe  ^ 
e  teologiche  ragioni  proccurava    di  difi^dein  dagl'  ingiufli  ,  ed 
irregolari  firlmini  contro  alia  Tua  perfona  vibrati  dalla  Curia  Ar* 
cjvefcovile  di  ^  apolì  («&)^  cosi  volle  avvalerG  di  qxiefla  occafio* 
ne,  per  face  inGeuie  in  una  (eflinda  parte  dì  quella  1'  Apologia 
delia  fua  Opera  »  d^gli  ajotl  volgarmente  appofligli  xivendican- 
dola ,  e  dalie  ingiurioTe  qualità  ,  di  che  noia»  l'uvea  il  Tri|)a- 
f>ale  xlei  S.  Ufiìzio  nella  (uà  ^cenTura  ^  dinioftrar^do  al  tempo  me- 
defimo  di  quanto  poco  conto  >  ed  autorità  eflèr  quella  dovea  n^ 
r  animo  di  ognuno  j  e  nel  R^np  di  Napoli  angolarmente ,  do- 
ve ne  il  Tribunale  del  S.  Uffizio  di  Roma ,  rè  la  Congregazione 
dell'Indie^    non  fono   in  alqiin   xnodp  ricqnoiciuti,»    Fu   quella 
Sccittvtra  dettata  a  doppio  fine  ;  T  uno  era  di  tra(metterla  in  Na- 
poli per  irruzione  di  qqe'  Miniflri ,  che  con^^enir  doyeano  nella 
Giunta  di  Gìurifdijiont  {e)  ,  t  ^  alux>  per  informare  ejauaqicnte 

,que- 

C0  Hierarcàim^  prttfinija  S*  Sedi  Apfificlicm  ^  tuo  mas  ^fchi[mancas  ^'  ai^ue  im^ 
pùUj  &  àarejès  ut  minimum  Japienus  .  tìos  igitur  lihrosju  prohièitos ,  &  dam-- 
naios  Sanàiias  J'ua  vetat ,  ne  quis  ,  cujujeumque  Jit  flatus  \f  condiiionis  ,  ul/» 
if  modo  &fuà  quoeum^ue  prmteo^u  iterum  imprimere  ,  yet  imprimi  jactre  ^  neqtu 
jom  fuoeMmquf  loco^  Ù  quotumgue  idiomaie  imprtjjos  opugl  fi  retfnere  ^  ì^f  iege» 
re  audeat  tjédeos  Orainauis  io(  or  umlaut  hacretua  prayitaiis  ìnquifitorihns  fta^ 
Ujn ,  b  tum  effeQtt  iradere  ^  confgnare  reneatur ,  juh  pctnis  in  Ifiaìce  liè/orum 
prphititofum  coiueniis  ,  oUiJjjue  paois  arbitrio  Sait&iutisjuet  infttgendis . 

Anionius  Làncionus  S^homanay  &  uniyerjalis  Inqutfiiionis  Notnrijis*%9 
L^SSfe. 

Die  6*  Julii  fupradiQum  deireivm  pffixum  ,  &  pt^hlicatum  futi  ud  vafyat 
B_aJiLica  Brincipis  ApoftoLorum^  P  piatii  òX)£iciiy  in  Ade  Campi  Fior  te  ^  fi»  a* 
diis  loeisfoùiiSf  fir  conjuetis  f/rhis  per  me  Vetrum  RomoUiium  Supremeelnqui^ 
(l$Ì0nÌA  Curjorfm, 

(u)^  Letcera  del  X^iannone  al  PreMcntfe  Afgcntò  d^y,  AgoAo  17%1»  Trat^- 
to  de'Kimedjf  parie  ìli,  nel  principio.  »  • 

(/j  JLiCtcere  del  Giannooe  al  /rateilo  de' 3/.  Luglio  ,  e  de*  7.- AgoAo  17x3» 
lettera  al  JPrefidence  Argemo  de' 15,  Settembre  i7i3« 

[e)  Lettera  di  Cacio  Uiaxmone  a  Pietro  «K>  fratello  in  .data  de'  xjt  Ag«fte^ 
I7»3t 
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«piegli  del  Configlio  di  Spagna  di  tutti  i  fatti  e  ragwif  ,  on(fe 
quella  rcomumca  s' avea  i  riputar  nulla  ,  ed  a'  tegali  dritti  pre« 
gfudìiiale;  perchè  cofloio  fi  dliponeflero ,  qualora  la  fopraddetu 
Ciunta  di  Cìwrìftà(iont  indugiaflè  a  trovarvi  riparo ,  a  pigliar  da 
loro  que^  rimed| ,  che  T  importanza  deli*  afiàre  richiedeva  •    Noa 
è  qui  da  tacere  ciocche  egli  fgrive  in  una  lettera   a  Tuo   fratel- 
lo {a)  ,  che  quella  (uà  dUefa  koìbtò  a*  migliori  ,  e  più  illumi** 
nati  uomini  db*  erano  in  Vienna   traTuoi  amici  teflTuia  fu^princi» 
^       PI  tanto  difcreti  e  temperati  ^  eh' e* fi  credette  di  &r  bene»  non 
'       facendola  pafllare  nelle  mani  de*  più  dotti ,  e  rirvegliati  Rtggen- 
'       li  di  quel  ConOglio  ,    riferendola  folo  ad  ufo  di  uP  altri  «  cui 
'       bene  fi  conveniife,  per  la  mediocrità  deMoro  fentlmenti ,  di  leg« 
'       gorla^  Egli  ebbe  penfiero,  poiché  la  iì  fci  compiuta,  ed  appro- 
\       vata  dal  Cavalier  JCarelli  ^    e  dal  R^eggente  Riccardi  ^  di  man? 
I        darla  alle  -(lampe:  e  conciofllachè  difficilmente  ciò  fi  (arebbe  po- 
tuto efegure  in  Vienna  per  diverfi  riguardi ,  egli  s' avea  già  tro* 
I        vata  pertona ,  che  vdea  addoflarfi  11  carico  di  farlo  nel  miglior 
modo  riunire  in  Timaw  Città   dell'  Ungheria  (b) .     Ma  fu  op« 
portunamente  Ibonfigliaio  da  quegli  fiefli,  x:h' erano  per  altro  ap* 
provatori  della  privata  Aia  Scrittura  ,  di  renderla  pubblica  colle 
flampe  ,  per  non  dare  nuova  cagione  a'  liioi  nkmici  d*  inferocire 
via  più^e  cosi  guaflare  del  tutto  i  fatt*  kìoì  (c)«  Corfe  non  pe- 
rò fcritta  a  mano  ,  in  Vienna ,  in  Napoli  j  ed  in  altre  Città  d^ 
Italia  per  le  mani  degV  intendenti ,  e  de*  curiofi ,  infino  a  che  fu 
la  prima  volta  infieme  con  altre  Opere  del  noilro  Autore  cac* 
data  in  luce  in  «Ginevra  nelPanno  173:2.  fiitto  il  tìtolo  di  Off- 
re PoAme  di  Pietro  GìMnonem 

Non  è  qui  meflieri  di  dare  a^Legghoti  un  didinto  raf^gua- 

glb  di  tutto  ciò  ,  che  fi  ragiona  in  queOa  Scrittura^  dacché  el« 
i  eflendo  più  volte  impreflà  po0ono  efli  di  leggieri  avtrla  nel- 
le mani;.  Mi  giova  di  notar  iolamente  quello,  che  vi  fi' contiene 
di  pSi  particolare  «  Tra'varj  argomenti  ^  fu' quali  egli  difcorre 
nella  feconda  parte  fpeziaUnente  di  efla  ,  la  quale  con  più  par* 
ticolar  nome  appellar  gli  piacque  Apologia,  y^  t  utì  Trattato  Sto* 
rkO'Oidco  intomo  al  Concubmato  (d),  nel  quale  sMngegna  di  di* 
TomyjU  ^  G  mo* 

U)  In  dau  de'^i.  LtigUo  lyaj* 

U\  Lectem  del  Giannone  fcricu  a  fao  fratello  a'  i,  di  Settembre  ijt)* 
\c)  Lettera  al  fratello  ijc'p.  Ottobre  1733.  Lettera  del  Giannone   |d  Pre€- 
dente  Argento  in  data  de*  m.  Settembre  i7i3« 
^d)  Opere  FéAimie  del  (Jiannoor  part.2*  dal  Cafit.tf.  fino  al  I4« 
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mofirare  m  difefr  di  ciò  ch^avea  fcrìuo  nella  Storia  Ch^ihi  che 
il  concubinato  era  oongiunzion  legittima  ed  ooefla  prefllb  i  Ro« 
nani  ,  ai  modo  Retto  che  Io  fu  medefimamente  appo  i  Greci» 
e  gii  Ebrei  :  eh'  avea  Tua  particolar  natura  »  forma ,  ed  eSttti  ci* 
vili  :  che  fu  in  qudla  Repubblica  iflicuitOj  e  praticato  per  giù* 
flt ,  e  fav]  fini  ,  come  un  matrimonio  imperfetto  ,  e  meno  fo- 
ienne  »  con  pubbliche  I^eggi  non  però  ftabilitò  ,  ed  ordinato  • 
Quindi  procede  a  ragione»  che  l'Ebraica  Difciplina  toccante  G- 
mile  congiunzione  non  fu  giammai  riprovata  né  da  Crifto  ,  né 
dagli  Apofloii ,  e  mollo  meno  il  fu  la  Romana ,  la  quale  s' avea 
più  convenienza  colie  leggi  naturali»  e  poGtive:  che  perciò  non 
fa  daXriftiaoi  biafimata  quale  illegittima  »  anzi  tra  di  loro  ,  e 
pria  di  Q)flantino ,  e  di  poi  praticata  »  e  confermata  in  appreflb 
dal  Concilio  L  di  Toledo  ^  e  dall'  autorità  di  S.  IGdoro  ^  e  di 
S.  Agoftinò  :  quale  intelligenza  s'abbiano  ,  e  qual  fine  le  conti* 
nue  declamazioni  di  S.  Ambrogio»  di  S.  Gio:Grifoflomo  »  e  d'ai* 
tri  Padri  contro  al  concubinato  :  che  non  oflante  le  loro  calde 
prediche  »•  e  fervorofe  esortazioni ,  fu  in  Oriente  legittimamente 
continuato  »  fino  a  che  non  venne  abolito  nel  nono  e  decimo 
lecolo  per  le  coftituzioni  di  Bafilio  il  IVfacedone  »  e  Lione  il  Fi« 
lofofò  :  che  più  lunga-  durata  ancor  eE>be  in  Occidente  »  laddove 
veniva  autorizzato»  e  con  frequenti  efemp)  d'illuftri  perfonaggi» 
e  con  ifpefiè  leggi  db*  Principi  Temporali  :  che  dipoi  a  poto  a 
poco  eflèndo  quella  congiunzione  prefa  a  riguardare  ficcome  me« 
no  onefta  da  più  Canoni  di  Concil} ,  e  Decretali  di  Sommi  Pon« 
fefici  »  fi  cominciò  tratto  tratto  nel  decimo  e  undecimo  fecolo» 
e  negli  altri  a  quelli  confeguenti  a  vietare  prima  a' Chierici  la 
pratica  delle  concubine,  e  quindi  a  dannarla  ancora  ne' laici »fi« 
no  a  che  ne  fu  finalmente  interdetto  ad  ognuno  il  legittimo  ufo 
dal  Concilio  di  Laterano  fotto  Lione  X.edi  poi  dal  Concilio  di 
Trento»  Queflo  é  l'intero  ragguaglio  di  ciò»  che  il  Giannone 
ci  dimoflra  nel  fuo  Tranato  del  concubinato  »  in  cui  non  faprei 
qual  più  mi  lodare  »  fé  la  efquifita  erudizione  di  che  é  fornìto^9 
o  la  giudiziofà  critica  ed  accuratezza ^  con  cui  é  dettato. 

Intanto  gli  affari  dei  Giannfne  cominciavano  a  prendere 
favorevole  afpetto  in  Napoli ,  còsi  bene  che  in  Vienna  »  Gli 
uomini  più  favj  ed  accreditati  in  ragione  d' ingegno  »  e  di  fcien* 
za  »  eh'  erano  in  Napoli  1j  fcoflièro  finalmente ,  moftrandofi  in 
aperto  di fenfori  della  Storia  Civile,  ed  opponendofi  a  tutta  for«* 
za  al  torcente  de'  volgari  fchiamazzi  »  e  delle  maligne   voci  de' 

fuoi 
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fii<H  detrattori  •  L' Abate  Biagio  Garoblo  uomo  notifllaio  nettt 
repubblica  delle  lettiere  per  diverfe  fue  ìnfigni  Opere  »  e  per 
gli  pubblici  elogi  ,  <:h  n'  ha  meritato  da*  pm  gran  Valeaiuomìnc 
(a)  y  &  fegnaiò  in  iguefla  occorrenza  più  d'  ogni  altro  «  EgB 
non  potea  foBrire ,  per  niuna  guifa  che  il  Giannone  foggiaceife 
a  si  ingiufla  oppre(fione;quinfli  adoperò  lotto  ciò,  eh*  era  in  lui» 
per  rirvegiiare  nei  petto  del  Pìrfidente  Argento^  e  degli  altri 
Supremi  Minifìri  a  favore  del  Giannone ,  il  2elo  dell'  interefle 
pubblico',  jch'era  in  loro  quali  del  lutto  Tpento^^fr).  II  P.  /^ba- 
te  di  Miro  Napoletano  uno  de'  più  grandi  »  e  profondi  uomini, 
che  ^*  abbiano  avuto  i  Monaci  Caffinefi  ,  s*  impegnò  egualmente 
a  difendere  il  libro  del  Giannone  ^  dalie  rciocche  accufe  »  che  gli 
erano  volgarmente  accagionate,  facendo  ne\ruoi  privati  raggìona* 
menti  vedere  altrui  quanto  bene  e  veracemente  quefto  AutoM 
ragiouato  aveflfe  (e)  •  Ixionde  i  Miniflri  delia  Giunta  dair  autori* 
tà  di  cotefli  Valentuomini  incoraggiati ,  e  dalia  cooffderaziooe 
d'altri,  più  rilevanti  riguardi ,  erano  già  aflài  bene  dirpoHi  in 
livore  dei  Giannone,  e  contro  alla  Curia  Arcivefoiviie ,  non 
meno  eh'  erano  in  Vienna  i  Reggenti  del  Configlio  di  Spagna  • 
Di  che  il  jioflro  Autore ,  e  i  Tuoi  amici  pofero  fperanza  ,  che 
prima  che  terminato  foQe  quell'anno  1725.  con  folenni  e  vigo- 
rofi  modi  rimanefllero  disfatti  i  difegni  de'  fuoi  avverfarj ,  e  rota- 
ie le  loro  reti  (d)  .  Ma  coQoro ,  che  anno  vanto  di  non  maoi* 
car  giammai  d^ accortezza,  fapevano  betie  vegliare  a  più  occdi 
fopra  ogni  particolare  di  quella  faccenda  ;  e  mirando  nella  fco<" 
muoica  d'un  juomo  privato  impegnata  da  vero  T  autorità  pubbli* 
ca ,  e  la  poteflà  dd  Sovrano ,  $^  avvifarono  più  toflo  che  refiai* 
ne  al  di  lotto  con  ifcorno  ,  prevenirne  deliramente  i  colpi  ;  e 
kddove  prima  il  Cardinal  Arcivefcovo  Pignatelli,  comeihè  da 
replicate  ìflanze  del  Giannone  foiiicitato,  non  volle  mai  dare 
orecchio  a  veiuoa  compoGzione  :  or  ch'egli  guardò  da  vicino 
il  tempo  meno  propizio  »   e  flalHHto   nel    Configlio  CMat^ralt  ii 

G     2  di 

s 

(a)  Vcdafi  r  elogio  ,  che  ne  b.  il  Sig.  Giovanni  Clerico  nella  fua  Biblioteca 
fcelta  tota.  10.  pag.  i6jp. ,  ed  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  nel  voi.  1.  delle  fue  lettere. 

(&)  lettera  di  Carlo  Giannone  a  fuo  fratello  in  data  degli  u. Maggio  ty^l* 
.  (e)  Lettera  di  Carlo  al  fud.  degli  ii.  Giugno  1713.  ,>  L'Abate  di  Miro  non 
n  poccte  credere  quanto-  ia  impegnato  a  difendere  il  voftro  libro ,  mentre  coeU 
i>  amici  ogni  giorno  che  gli  ranno  oppofìzioni ,  (ì  ferra  nella  fiia  cella  con  b- 
ff  roy  e. poi  ^'illuaiina>  e  lor  fa  lezioni  veramente  a poOoliche ,  ed  erudite  „• 
(il)  Lettera  del  Giannone  a  Carlo  fao  fratello  de'  ^.  Ottobre ,  6.,^  ij.Movem- 
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'òì  26.  d'Ottobre  per  dovervifi  tenere  la  Giunta  dì  Giar^SUiim 
non  induciò  a  menere  il  primo  in  mezzo  pnopofizroni  d*  acooi 
do.  QueAe  furono  defiramente  comunicate  per  via  del  P«   Otii 
al  Prendente  Argento  ne^ primi  di  di  Ottobre; e  cofiui^  cbe  co 
eflimava ,  ovvero   per    meglio  dire ,  non   voiea   &r   rumore  i 
quella  bifogna  ,  accoltele  graziofamente  ^  fece  st^  che  Carlo  Gian 
none   s^andalle  dal  nominato  Padre   a    trattare   (ècolai  ^d  jòu 
atto^  e  convenevole  modo   da    mettere   le  cofe   d'accordo.  Icr 
non  faprei  bene  defcrivere  quanto  da   quello  eh'  era  ,    cangw 
trovò  Carlo  cotefto  fcaltrito  Padre  ^   dirò  lolamente^  clie  id  f& 
abboccamenti  che  il  Giannone  ebbe  con  lui ,  e^li  non  ve£U  ck  j 
l'abito  di  cortesia^  e  di  gentilezza ,  non  favello  che  in  moffi 
e  melate  parole,  ne'verun  fuo   partito   fu   mai   rigettato    eh': 
pronto  non  (offe   e  deflro  a  proporne  degli  altri  :    infino  a  dk 
fu  tra  di  loro  convenuto  col  parere  ed   approvazione   dd  Fti 
dente  Argento ,  che  il  Giannone  fcrifellè  una   privata  ietterà  i 
Cardinal  PignatelR ,  nella  quale  cercandogli  fcofa   del  ix»  am 
dimandata  r  Arcivefcovile  Licenza  per  V  imprefibne  de^  fbd  fi- 
bri^  poiché  credeva^  che  l'impetrazione  di   quella   s'andafles 
carico  dello  Stampatore ,  ovvero  del  padrone  dèlia  ftampa  ,  il  pn> 
gaOe  quindi  a  volerlo  aflolvere  dalia  cenfura  per  qu^la  c^ioot 
contro  di  fé  fulminata  dalla  fua  Arcivefcovile  Corte  9  in  vifladdfa 
qual  lettera  il  Cardinale  gli  averebbe  accordata  T  adbluzione  n« 
chiefla  fu  d*un  privato  foglio»    E  condc(fiaccbè  il  Cardinal  Pi* 
gnatelli   ad  altro   non  mirava  col  dare  al  Gianrone  in   si  fida 
guifa  PaQoiurione^  fé  non  che  ad  ammorzare  ii  fufcitato  fiiooo, 
e  trattenere  in  qualche  modo  le  gagliarde  rifoluzioni ,  che  /  Mi- 
niflrì  della  Ciuma    minacciavano  di    dover   prendere  tia  pocbi 
giorni  ^  fu  preflo  il  P.  Ciliis  a   proporre  per  efpedtoce  ,  dne 
poiché  non  v'  era  badante  tempo  ad    attendere  di  Vienna  Y  od- 

Sinai  lettera  dei  Giannone  »  la  fi  fcriveflè  da  chicdieflia  a  noof 
i  coflui ,  ed  anzi  che  giugneflPe  ii  di  flabilito  in  CoUaurA  pr 
ia  Ciuma,  ù  prefentafle   al   Cardinal   i^rcìvefcovo .  Di  knoi 
lettera  fu  concepita ^  e  diflefa  nella  flanza  dei  P«CiUis  colb* 
ta  de'à.  di  Ottobre  del  1723.  e'I  tenore  può  leggerfi  oékw 
tt  (a).  In  villa  di  quefb  lettera  ^  &uo  trafcorrere ,  per  dare  à 

aib- 

Ì[s)  Copia .  •*--  Cminentifliino  Stgnore,  ^  Bii  «écne  ferme  di  Napoli  d'cf- 
erft  dalla  Orna  di  V.  E.  procedoto  cowfCto  <fi  me  a  cenfiire ,  per  atei  » 
,y  fatto  Aampare  la  mìa  Opera  della  Storia  Gvile  éel  Regno  di  Napoli,  hai 
^  licensa  della  medefima  Arciveicovile  Curia,  la  ^ual  Opera  lottopoogo  alia 
I»  ceofiira  della  S.  Madre  ChkÙL^  fé  mai  io  ^oella  ti  fefle  errore  isToloDcaoi* 
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jflàre  qualche  color  verifimile  »  tin  difcreto  termine ,  dal  Cardi* 
Dal  PignateiK  ne  fu  detut»  1*  aflfolimoiìf  finto  T  efempiaft  di  ef- 
ùi  (a),  nel  di  20.  d'  Ottobre  delio  ftefla  adno  1725. 

Fu  quella  ptivàtt  lettera  d' afloluzfone  trafniefla  incontanen- 
te in  Vienna  nelle  mani  del  Giaonone  p  il  quale  come  V  dbbe 
partidpata  a'  Reggenti  dei  GxiCgib  di  Spagna  ,  coflpra  fi  mo- 
firarono  poco  foddisfiitti  del  modo ,  che  s*  era  in  Napoli  tenuK> 
per  menar  quelP  afiare  a  tale  conchiufione ,  che  ben  rilpondeva 
auna  parre  alle  mire  dei^  Cardinal  AraiveÌ<x>vo^»  ma  loro  non  fetA- 
bntvB  dair  altra*  atta  »  e  proporzionata  a  faldate  i  pregiudizi  ed  i 
grarrohr^gi, ch'area  quella  cenfura  apportati  alie  Supreme  Re- 
galie deHo  Stato  y  le  quali  non  altramente  che  in  Iblenne  ed  e- 
iemplar  guifa  elKmavado  que^  Signori^  eh'  efler  doveano  vendica- 
te ^  dappoiché  in  violento»  e  pubblico  modo  erano  fiate  oflfefe 
{b).  Effi  conGderavano  la*  caufa^  perchè  quella  er%  data  fulmina- 


ne >  ed  econonifa  compete  dei    tutto  ^  fenza   che  i  Chierici  ab«- 
brano  alcun  titolo   leggifiimo  »  prenderne  conoTcenza  ^    Quelhr 
confidemzione  e  i  dilicati  effetti  di  eflk  aveano  meflà  fpezialmeri- 

le 

^  mente  trafcorlb .  Mi  dicbiaro  effer  ciò  fuccedata  oet  igooranaa ,  (upponeaiio^ 
^  che  detta  licenza'  avefle  doi^o  andare  a  caricò  deìr  impreiTore ,  o  del  padro^ 
„  ne  detta  ftatnpa  ;  onde  pentito  ne  chiedo  Ridonò ,  fuppiicaìidola  umilmente  a 
y,  voler  dare  gli  ordini  per  la  mia  aflbhnione ,  come  lo  (pero  dalla  Comma  Gui 
n  benignici,  e  clemenza  y  e  ri^rentemence  mi  {bccofciivo. 

Di  V»  E*    •  Umiliflinpo  e  DivotiUimo  Servitore  ^ 

Pietro  Giaifnònd. 

(*)  jttténiaftipfoiUSjicapia  ipifiàùt  UJ*  DoSùfis  PtZfi  Oiannam  trar^cript'a 
4iJfÌ4ù  wigiaaliy  cum  gèo  c9Mérd4ii  ejufdem^ui  ttnùre  involuntarii  trroris  ^  hé^ 
mgnt  proce4indo  Jicundum  reguUm ,  &  vifsét^  S.  Alatris  EccU/ia  erga  ptthi-^ 
itmes ,  dtlegamus  ^  comminimus  facùltatem  aifhivindipradi&um  Oratorem  cui^ 
tumqut  Confinario  ah  io  éUgend^^  approhoto  toAun  étb  Ordinario  Loci  :  condii 
timne  adjtàa  Hi  in  futurum  abftinéatfinilia  perpetrare  >  &  p<gnitentiam  impo-' 
ntnàam  a  Conjejfario  adimpUat  ^  Q  Jati*faeiat  ^  &f.  alias  &c.  Datum  Ntapo» 
U  in  n^o  Archiepijkppidi  Palaiiù  die  li.  OQohrÌ4  ij^l*  *--*  Franoijkus 
Cardinalis  PignauUus  Arekiepifcopus  •  De  mandato  BmineniiffinU^  &  Reve* 
rendijffmi  Domini  mei  Archiep^pi  •  Jacotus  ColUi  Seereutrius  •  Adefi  Si*. 
pUum  •     La  fopraTcritca  afTolmr^ie  da  me  fi  conferva  originalmente, 

{b)  Lettore  del  Giannone  a  {uo  fratello  de'&  e  de'  1$.  Novembre  lya}» 
jUttcra  dei  GianaoiKe  al  P^fideatt  Argento  de' 13»  Novembe  17^3. 
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te  nelPaniino  di  Carlo  YL  rArcjvefoòvo  di   Valeoìi^  il  Re^^ 
gente  Periongo/e'l  Reggente  jFifcale   Riccardi  ;  coGcchè  nuUft 
meno  eh'  era  ad  eflbioro  fembrato  far? e  3n<x)ra  air  Impeiadgre 
un  rimedio  pregi>idi2iale  aVuoi  dritti  quello  ^il'iiflbiuzicMie  con- 
ceduta al  Gìannone  •  Coflui  .ci  narra  nelle  fue  lettere  (a)  ,  ^aih 
la  fatica  egli  ebbe  a  durare  per  perfuader  qoQoro ,  che  m  fatu 
aflbluzlone  da  lui  non  ricevuta  fiie  privatapienie  ed  in  fegreio 
niun  danno  dovea  arrecare  a'|lejpfali  Pritti  ^  i  quali  non  reAereb- 
tono  conuiuociò ^i  non  jaflere  in  pubblica ,   e  folenne  guifa  ri- 
parati per  jopera  del  PreCdeàte  Arguto  dalla  fiiuma  4i  Giurìf- 
di\i0n€  .    A  queflo  patto  effi  ^   fané   a'  accheuroqp  »  Aiori  del 
folo  Reggente  Rijocardi ,  ti  quale  volea  in  ciò ,  iiccome  in  ogni 
altj^à  cofa  ,  adempiere  elàttaBaente  al  fuo  .dover  di  J^ifcaie  (b) . 
Mentre  %i  fatte  cofe  s'  agìuivano   in  Vienna  »   e  mezzi   e 
fi^idni  fi  proponevano  da  cavare  di  cotal  /atto   f)ranca  ed  iiiefa 
4a  Regale  Giurirdizione ,  ooo  fi  jtrafcurava  in  ^iapoli  ^  jjuando  le 
jiarr^te  circo^anze  il  fo0rivaoo>  d'awrla  fotto  alcun  riguardo^  e 
4X>nfider8ZÌone  •  In  fetti  comecbè  cìafcuno  de'Miniftri  della  Ginn* 
ta  foflfe  informalo  della  privala  aflToIuzione  mandata  al  Giannone 
dal  Cardinal  Pignatelii,  non  fi  lafciò  tuttavia  di  ragunare  nel  Con- 
fgUo  CMéu^dc  al  di  fiabilito.  de'  ii6.  di  Ottobre  la  Ginn»  4i 
fiiurifdijione  • 

*  Jntery^nero  in  ,que(ia  il  Viceré  Cardinal  d^Altban  ficcome 
Caponi  Reggenu  Mauleon ^ Mazzaccara ,  Ulloa,  Alvarez,  Gio-* 
vene  ^  e  Filacane^  il  Prdlwnte  del  Sagro  Configlio  Argento  in 
qualità  di  Delegato  della  Keak  'Giurifdjzione  ^'  i  quatuo  Capi 
delle  Ruote  del  Sacro  .Configlfo  D,  ]Francefco  Solanes,  D.  Be* 
nedetto  Valdeuro ,  D.  Agnello  Cappellari  ^  6  D.  Carlo  iCarmi 


) 
Prefidente    Argento  .ficcome  Commtffario   di  queflo  affare  pto- 

pofe  in  prima  largamente  tutte  le  ragioni ,  onde  la  fulminazfo- 

pc  di  quella  fcomunica  fi  convinceva  nulla  ed  irragionevole  ;  fi 

di- 

(s)  Lettera  icl  Giannone  a  fuo  fiatello  de'  ij.  Norembre  1713.  I-ettca  «1 
rie&dente  Argento  nella  fteflà  data. 

tè)  Lettera  al  Prefidentc  Argento  de'  ij.  Novembre  1723. 

(*)  Libro  de' Notament: dd  r(7/j/f;//i;  ColUuraU  all'anno  17*3.  fotte»  al  Se- 
gretariato di  Francesco  Santoro . 


Digitized  by 


Google 


PIETROGIANNONE.  fs 

Afiefe  cx)R  varie  proove,  e  con  abbondante  eni£z«>nB  a  far 
ttianifefto  il  forte  piegmdìzio ,  che  quindi  ridondava  alla  fovra* 
na  amorhà  del  Prindpe>  ch^egli  dimoftrcr  d^efl&re  doppiamente 
cffefa ,  e  peU  miovo ,  e  ftrano  dritta  det  rivedete  i  libri ,  che 
vanno  alla,  flampa/ilqiuale  ad^pnia  delia  poteQà  fecolare,  pre- 
tenda d' ufurpare  la  Ck>rte  Arcivefeoviiè  ,  e  per  le  ragioni  ed 
autorità^  onde  quella  li  valea  a  oonfermare  eotetla  fin  precenfio* 
nej  le  quali  tutte  altronde  non  nafoevano  ,  che  da  Bolle  di 
Pontifici,  da' flabiliofenti  di  Conctl) ,  e  da  editti  d' Ardvefcùvij 
non  accettati  giammai  nel  Remo ,  zmì  più  e  pìxt  vohe  rigetta- 
ti erpreOàmente ,  com^  era  la  Coflitmione  di  Lìon  X«  de  Impttf* 
Jione  Ubrorum  y  letta  nel  Conciliar  dr  Laterana  tleil*anno  ijif* 
(§)  ,  la  Regola  la.  dell*  foike  Roraanor ,  ìi  Smodo  Diocefano 
tenuto  in  Napoli  dal  Cardinal  Canteloii,  e  P  Editta  del  I707«^ 
del  Cardinal  Pìgnatellf  fuo  facceflore  #  Non  lalciò  ancom  il  Pre« 
fidente  di  corroborare  i  fiioi  detti  ed  argomenti  con  varj  e« 
fempj  di  fìmile  natura  fucceduti  ^ne(  Regna  (lefio  di  Napoli  ,  e 
coirula,  e  colla  pratica  di  pii!^  altri  Prindpfttf  Cattolici  di  £u« 
ropa«  In  femma  poi  dt  aver  raccolta»  ed  in  alcuna  parte  ancora 
migiiorato ,  nel  lungo  fuo ,  e  dotto  voto  ,  quanto  dal  Giannone 
$'era  fcritto  a  difefa  di  fé,  e  della  Real  Gmrifdisióne  dal  capi* 
tolo  feQo  fino  al  decima  del  Trauat^  de"  Rìmedj  contro  allt  fco^ 
muniche  invalide  :  egU  conchiufe  Cnalmeme  cosi  •  ,t  Che  queO^r 
„  materia  fiebbene  minima  dovea  però,  (bmmamente  riguar- 
^,  darfì,  perchè  può  ponare  molti  inconvenienti ,  non  poteiidofi 
„  dubitare,  che  porta  con  fé  inevitabili  pregiudizi  alla  (Reale)' 
„  Giurifdizione  ,  fpezialnìente  che  la  proibizione  non  fi  fa  per 
»,  qualche  errore  ,  ma  per  rifpetta  delia  difefa  d^^Je  regalie  •  • 
,,•..•••.-  E  che  perciò,  dòvea  prgliarG  ogni  più  torte  ef* 
^,  pediente ,  per  rifarcire  la  Reale  Giurifdizione  ^  Soggiunfe  pe- 

si  tÒ 

'($)  15^^*  Cli  anacronifiiu  noni  efléndo  def  gufto  della  Storia,  l'Autore  di 
qvLtttA  ?ita  non  d  £ipra  malgrado  &  col  torre  due  (ècoli  da  qoefto  calcolo  cro^ 
noiogico  noi  fiicdamo  hcornare  alla  toittba  Leone  X*  che  il  noftro  copiAa  s'era 
ingegnato  di  far  revìvere  a'ooM  giorni  w  U  Pubblico  refterà  certamente  fodii^ 
£uto  delk  noftu  inauiera  di  contare  gK  anni  %  nna  egli  lo  farebbe  ancor  ftato 
ed  vantaggio  dèlia  riffirrezione  di  toael  Pontefice,  il  quale  Iblo  unendo  a' lumi 
del  recok>  il  foo  nobUe  gufto  per  te  mofer,  avrebbe  potuto  tirare  dal  letargo  , 
in  cui  piacciono  di  giacere  i»  Italia  TAidìttetinfa  la  Pittura  b  Scoltnra  la  Poe« 
sìa  e  1  ft^loquenzay  e  rcftituire  aU*^ amica  patria  degl'ingegni  tutto  il  luftro,clie 
kanno  commciato  a  richiamarvi  la  buona  politica  e  la  Una  61oibfia  hctevi  ii« 
fergerc  dai  Qtm.  Btmdim  JU^f  ih  MI.  ed. 
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\i  A  9  aver  imeb ,  ónt  H  Cardinale  area  fcritto  per  f  aflbla« 
^  «ione  del  Giannone  xia  iarfi  a  auoUba  Confeffkrh  »  «  die  a- 
^  vea  fatte  levar  Je  cénere  .;  ma  uccome  ciò  era  Hato  pn>fitio^ 
^^  .vole  per  la  pesfona  di  <jiannqne  ,  non  fanava  la  ferita  £uta 
^»  alla  Real  Giurifdizione ,  la  ^nale  av^ea  bifogno  di  rimedio 
„  forte  ;  e  perciò  dovea  efatunente  jrifolverfi  ,  .qual  efpedief>< 
3^  te  av^fle  da  preoderfi  per  deooio  del  govejrnò  ,jt4x  detta 
^,  Reale  Giurifdizione  (a), 

Propolló  in  quefla  manièra  JVaffiie  .dal  PieGdente  Argento, 
gli  Avvocati  Fifoni  psoduflèro  le  loro  iflanze  ,  'e  prima  ii  Fi* 
icale  Ciimioàle  jripigliandb  in  breve  ie  jcok  dette  dal  Prenden-^ 
«te  ^  ed  alcune  altre  riflelEoni  aggiu^nendovi  SkA  vero  feniinìcnto 
ed  autorità  della  Bolla  di  X»rone  Xi  rivolto  agii  alui  Miniflri  ^ 
propofe  loro  ,y  £h'  cflèndo  .quefla  la  4>rima  volta  che  accade 
,,  queflo  cafo ,  l' Ulama  da  tra  »  .^fce  li  mandaile  ambafcrata  al 
y,  .Cardinale ,  acciocché  dkhìaialTe  nulle  ie  .cenfuiie  >  e  nel  qtfo 
j,,  contrario  'fì  paflTaflè  ai  (èqueflro  de'  beni  temporali  /  iiJia  car« 
„  cerazione  de*  parenti  dei  Cardinale*  ($)  »  ed  agli  aiu-i  elpe* 
^  p,  dienti  «cononiici  /oliti  a  .piglisyrfi  in  fimili   materie  dalla  Ke« 

gale 

(a)  Citato  libro  de'  Kotamcnu ,  x»^  copia  dt*  qa«Ii ,  per  quanto  fi  apjKurtieoi: 
d.queft'  affare,  fi  è  trovata  tra  le  memorie  dei  Giaunone. 

($)  Quantunque  non  fi  potTa  (ènza  Ingiuria  aflener  <ii  cotqoièndjire  la  1>oft- 
ti  delle  intenzioni  del  Signor  di  BuonvUino  non  fi  può  nemmeno  (ènxa  fin- 
pore  vedere  in  lui  quanto  un  errore  imbevuto  neilar  fiinciulleaBai  ci  faccia  tal* 
Volta  cra^rtere  ^1  di  .li  Je'  termini  •  Jll  fiio  zelo  per  gì'  intereiTi  del  Ciò 
^vrfuio  è  degno  di  tutti  gli  (logj  y  il  fup  ^oto  é  pieno  di  fervore  oootre 
J*  ingiufHzia  e  V  ambizione  :  ma  e  1  xelo  e  '1  fiio  voto  dovrebbono  éiTer  fiati 
efpolti  a!  rifleilo  di  maggiori  lumi  ,  è  di  più  di  moderazione  •  Se  il  Cardi- 
iole  di  Napoli  fi  era  giuftamcnte  attirato  il  bgiccio  irato  deUo  Stau^jio^rtk 
qOeftò  perciò  colpire  ingiuftameote  i  parenti  ,del /Cardinale.?  Non  bifi>gna  fi>- 
Jamehte  punire  il  delitto  :  ma  punirlo  ne'  termini  dell'  equità  ,  e  della  fagio^ 
ne  .  Un  Configlier  ,  che  incolpa  l'innocenza,  divien  co»  irragicuevole  quan-* 
to  un  Giudice  »  che  aflolve  il  delinquente ,  e  la  giuilizia  deve  dettare  le  lea.** 
lenze ,  come  \'  imparzialiti  dare  i  .fiiBragi'  •  Ma  quante  volte  fi  è  veduto  ,  che 
l'infioenza  Swi  opinione  fopoUrt^  C  rìct^U  fin  fa  sriurio  abbia  involontaria* 
mente  £itco  deviar  l'uomo  dal  dritto  {èmierey  in  cui  edi  aedeva  jfion  pertanto 
di  tro^arfi  in' cammino?  Tale  appunto   è  il  cafo  del  Sig.  ili  Buonyuino*  Fa« 


icinato  dall'ignoranza 9  e  dagli  errori  pid  comuni ,  e  piA /ohi  a'iiioi  tempi»  egli 
era  buonamente  perTualb  «  cne  i  €herìti  non  debbano  quel  medfifimo  grado  <U 
ohedUnia  al  Principe  ^ià  fomm^one  alle  fue  kggi»  4i  tf/n rcr  ne'fupi  biibgnipo* 


litici  y  e  di  feto  pe'fuoi  intereA  temporali^ in  fosuna  che  e(E  noafiano  fudditi 
iello  Stato  colle  medefime  ohhiigaiioni  ^  t,  iòtto  li  medefimi  g^Aigài^àit  te  4* 
tre  ciafli  compònienti  4a  Ceranhia  civiit  ^  La  giufia  ìdc;i  che  .foflero  i  QM^^.i^ 
Minifiri  del  Regno  del  Cielo,  gli  avea  eftntaÀ  da  «KCi  i  pefi  del  Regno  xielli 
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grie  Giurf(Shaone  3»  .  Il  Fiicale  del  Real  Patrimonio  venne  di- 
flintamente  Servando 3  che  la  cenfura  contr'ai  Gianoone  falmi- 
nata  ,  era  per  pia  capi  ingioila^  ed  abufiva  y  e  per  più  altri  ir« 
TornVlL  H  re- 

Tetra  ^  e  la.  cura  deftùnta  loro  <kUe  anime  ,  edell'oflervanea  M  CULTO 
Divino  gli  ha  oicre  niifora  arricchiti  di  beni  e  privilegi  ìd  qaefto  Mondo .  Non 
e  g^à  noftra  iatenzione.di  encrai^e  qui  ia  diTcuffioni  Teologiche  ,  o  Gitiri^iz!<^ 
ùooali  ;  e  mo/to  meno  di  diminuire  in  nulla  ia  vancaggioia  opinione  del  CUro 
fxtSo  aJ  Popolo  :  quai  Miniai  della  KtUp^ru  gli  ri(petciamo  nel  fondo  del 
cuore  y  -e  quai  ^poOcar j  .<ie'  Sacri  Miseri  appeaa  proflraci  ofiaaio  venerare  le 
dibhiiiri  veriù ,  che  vi  fi  aicondono .  La  Religione  è  upa  delie  prime  Uggif&n' 
damentaii  ÀxXiO  Staio;  e^lfenfo  di  cali  Leggi  non  dee  mai.fjreT  oggetto  del- 
le difcuflìoni  del 'femplice  Cittadino..  In .  quello -la  iua  curiofità  arrelta  i  pafllt 
e  la  Tua  lingua  non  dee  nemmeno  parlarne  con  indifferenza  •  Al  con&glio  dei 
Sovrano  appa:/.'nc  '-l   .*.  M.v    ^  /!V:   ''    .o  inutilità  .  ;;i  ^    ficcome  la  fola- 

fua  Suprema  PoteiU  ne  crea,  o  depoue  i  Miniftii ,  ac  liila,  o  fefpende  rdcr- 
clzio ,  i-jìti,  le  funzioni  ,  ne  rpiega  ,  o  vela  le  dottrine,  o  le  vendica,  altera, 
ed  abroga  conformemente  ai  lumi ,  che  .fu  di  ciò  Ja  Divinità,^  di  cui  «gli  è  A^, 
xapprc/èn»n«e ,  ^r  ifpirii  -  Dico  la  Divirrità^  perchè  altrimenti  ,; che  figoiiìche* 
aebbe.quel  DEI  GHATJA  R£X?  Afcolcare,  ed  obedire,  ceco  dunque  fnquc-.. 
ilo  cafo  il  dovere  à^\  Qiààixo , 

Ciò  che  noi  ci  proponiaiuo   di  far  qui  brevemente  oiTenarc,   fono  alcuni 

riii  rapporti,  eh' e /ha  tra  i  Miniftri  della  Religione  ,  e  gli  altri  Oidini  dei- 
Socie»,  o  dello  Stato,  gli  obblighi, che  vicendevolmente  gli  legano,  i  mali« 
che  datt*rgnotr-:ra  ,  -  7v,-l:o  pn  di^l'  r  fTcì-  xa  di  quefti  poflbno  rifiilrare  a* 
Cittadini  in. particolare,  ed  al  buongoverno  della  Nazione  in  generale,  ficcomc 
i  beni ,  che  ad  entrambi  la  lor  conofcenza ,  ed  ufo  proccura  •  Ad  un  osdine  di 
■Cittadini  che  adempie  il  fuo -dovere  ,  è  perròeffo  T  efame  de' doveri  ,  e  deUa 
condotta  degli  ordini  fuoi  collcghi  j  e  la  diffidenza  fu  qucfto  articolo  lungi  di 
cflerjm'ofieb,  dovrebbe  anziefler  riguardata  come  il  pid  (ìcuro  mezzo. da pre- 
leenire  le  fospre(è,  e  le  infidie  a'proprj  diritti.  La  negligenza  di  quefto  efàme^ 
e  r  «ilèrfi  ordinariamente  «pofta  piti  buona  ^ede  in  un  Ordine  di  Cittadini ,  che 
m  un  altro, è  forfè  la  vera  cagione  *deir eflrema  inuguaglianza  di  «fortune  ,  e 
di  credito ,  che  fra  di  elfi  quafi  u\  tutti  i  Paefi  fi  oHèrva  ',  cosicché  mentre  pei: 
efèmpio  r  Ordine  EuLefiaJìico  giace  oppreflb  dal  pefo  de' fuoi  terminati  ono- 
vi,  «  ricchezze, il  MUuare  pe  ^dilprezzo,  e  mi(èria,iu  cui  fi  vede  deprefib  2 
fetènte  obbligato  a  divenir  fellone,  é^l  Magiftrato  venale  .  Tali  difordini  fe- 
guiti,  addio  co(lumi,  addio  leggi,  addio  ilato?  A  prevenise  dunque  tanta  mi- 
na, V  (àrebbed'  uopo  proporzionare  all'  indole  della  Nazione  ,  ed  alla  tempe- 
ntaia  del  fàolo,  «  del  dima,  non  folo  il  nuinero  di  icotaii  ordini,  ma  eoo  una 
procxfione  inviolabile  determinave  di  dafcuno  le  funzioni .  l' autorità ,  le  pene,  e 
le  ricompenfè ;  non  gii  a  capriccio,  aia  filila  filanda  dell'  imparzialità,  e  della 
ragióne.  11  pid  di  ^Éivore  verfo  gli  uni  di  quefti  Ordini,  genera  tra  di  loro  T 
invidia ,  e  la  gelofia ,  e  per  conteguenza  gli  rende  poco  d'  accordo  :  il  proteg- 
gergli ali*  incontro  egualmente  ^obbe  «fargli  tutti  a  gara  armonicamente  coor 
correte  al  fublime,  ed  unic^  icopo  4ella  loro  t^oizioue,  ìz  felicità  dello  Stata . 
SALUS  POFULI.  ^  .,-...„ 

U  CUro  fuolc  per  fua  iftituzione  efler  deftiMato  ad  i^pirv  la  yifiu^  U  Ma- 
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regolare ,  e  nalla  »  ond^  egli  (i  conchiudeva  ,  cK^  appartenendo  al 
Principe  prenderne  cognizione  ,  faceta  iflanza  ,  che  (ì  ammoni* 
»  fca  la  Corte  ArcivefcQvile  ^  acciocché  dichiacalTe  nulle  ie  det« 

»  te 

gfftrato  ad  eftirpare  il  vifh  >  e  'I  Militare  prence  per  oggetto  dette  Cie  mire  b 
vera  gloria  ^  e'I  vaiare  i  il  primo  previene  ì  peccaci  più  coir  e&mpio  ^  che  co' 
precetti ,  T  altro  panifce  i  delitti  lènza  aver  umani  riguardi  »  e  '1  teno  combat- 
te intrepido  i  nemici  delio  Stato  al  di  fuori  ^  e  ne  mantiene  la  iegitòma  auto* 
ricà  al  di  dentro  ;  V  uno  h  i  Cittadini  l^tsoni ,  il  (ècondo  ffittfti ,  e  Talcro  ftima 
lieve  facritìcio  la  vita  alta  falvezza  della  patria  •  Ecco  preflo  a  poco  a  che  fi  ri« 
duce  fra  tutti  t  Popoli  aiTociati  il  numero  di  si  fatti  Ordini  »  e  T  oggetto  delle 
loro  cariche.  Il  confidarle  a  piil  perfòne  (àrebbe  veramente  obbligare  cia(cuQO 
di  loro  a  divenire  eccellente  nel  fuo  dipartimento:  mille  nK)numenti  perà  atte- 
fiano  eflerfi  con  feliciti  trovati  uniti  in  un  iolo  uomo.  Giulio  Cefare  fa  Prete 
Giudice  ,  e  Generale  ^  e  Giulio  PonufUe  maueggiò  con  pari  deftreassa  il  Codi- 
ce 9  la  (pada  »  e  l' iucenfiere  •  La  Genefi  non  adduce  altri  e(empi  • 

11  prevenire  i  peccati,  e  (opra  tutto  aue'che  la  prudenza  umana  deve,  né 
può  altrimenti  non  involare  alla  vigilansci  del  Magiftrato,  la  purità  delle  cofcien- 
ze  in  (bmma,  è  propriamente  l'oggetto  delle(bllecitudinidel«ftff^/^(9ff>.Gniii« 
de  oggetto  al  certo  \  e  di  un  maneggio  ancor  più  delicato  /  Ma  diipen&  e^li  il 
Miniuro  d' aver  la  cofcienza  cosi  pura  quanto  ogni  altro  Cittadino  \  £  può  ifid*- 
€er<hte  averla  pura,  (è  egli  ricufà  di  complire  i  luoi  doveri  a  quefto  riardo?  No 
certamente  •  ,,  La  Religione  ,  e  fbpratutto  la  vera  Religione  ordina  agli  uomini 
^>  di  amarfi ,  vuole  che  cialchedun  Popolo  abbi  a  le  migliori  leggi  politichi  ,  le 
migliori  leggi  civili  >  affinchè  elle  fiano  dopo  di  effa  il  maggior  bene   ohe  gli 


mpio  :  la  loro  condotta  è  la  bafe  della  panti  < 
ae  de*  Popoli . 

Ma  parlando  a  cuore  aperto  hanno  egKno  éa  pid  Secoli  mai  data  o 
rattora  un  tale  efèmpio  ?  Le  loro  immunità  perfonali  »  V  e&nzioni  de'  loro  beni 
da' tributi,  le  giurtfdizioni  uiìirpate,  gì'  immenfi  acauiiii  ibrprefi  ,  h  maniera  rt- 
gogliofa ,  con  cui  hanno  ièmpre  (bftenuto  tali  giurifdizioni ,  ed  acqutfti ,  le  dottri« 
ne  bizzarre  da  loro  infegnate  a  tal  fine,  e  tanti  altri  loro  jpretefi  privilegi ,  dirit» 
ti ,  e  riguardi  non  fono  eglino  nel  fondo  tante  mauifisfle  innazioni  delle  leggi  pò* 
litiche ,  e  civili  ?  E/fi  fono  troppo  ragionevoli  onde  volere  fbttrarfi  ali'  evidenza 
di  quefto  argomento.  Noi  non  parliamo  a' Sacerdoti  di  Cibele»  odi  Bacco  ^  vi 
Moral    and  i,^)^»  o  agl'imànni»  e  mo)to  meno  a' Preti  di  hume  ^  o  di  Rouffeau:  noi  d  hi- 

E»Iitic^  el    finghiamo  di  ragionare  co'  Miniflri  della  vera  Religione  »  e  fra  quefti  (opra  tutto 
ys  eli«24,  (OH  ^^*  i>  Italia ,  h  quali  fi  Con  quafi  fempre  diflimi  per  1'  a£FabiLtà,  e  dokez» 
ContratSop  ^^i  1^,^^  carattere  nommeno  che  per  rabborrimemo ,  pe  '1  bieoctifmo ,  e  l'intolc- 
L  \/^7*         '^^^  •  In  Quella  bella  regione  d'  Europa,  effi  non  han  mai  £tto  (baaiuue  s  loro 
€A«YIli»        Concittadini  per  una  virgola  >  o  paragrafo  :  contenti  di  annunciare  la  pura  Fede  , 
eifi  han  deplorato  un   si  Arano  furore  ne'Francefi»  inglefi,  Fiaminghi  ,  ed  Ale- 
manni .  Perleguttarono  ,  ecli  è  vero  y  il  Galilei  »  ed  arfèro  vivo  Giordano  Bruao^ 
ma  il  fifteraa  del  Galilei,  e  ora  infegrikto  nelle  pubblidie  Scuole  di  R;oma  ,  e 
Giordane  Bruno  era,  a  ciò  che  *&.  pretende,  un  Atto  :  tali  ribelli  della  Diviniti  de* 
vono  elTer  puniti  con  maggior  rigore  che  i  sihelli  de' f  nodpi ,  che  la  rapprefen- 
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m  ce  cenfure ,  e  fi  rinnovadèro  le  Pramtnatfche  »  colle  quali  da 
a»  determinato  »  che  non  fi  Ilampaflero  libri ,  fé  non  colla  licen^ 
j»  za  del  Viceré  »  e  del  ConHglio  Collaterale  »  • 

Non  fi  procedeMe  più  oltra  di  queSo  in  quel  d^  ,  poiclìè  , 
tffendo  Vota  tarda  (a)  »  il  Girdinal  Viceré  ordinò  ,  che  in  altro 

H    2  gior* 

(a)  Libro  de'  Notamenti  del  Conjtglio  CoLUttraU  all'  anno ,  t  luogo  citato, 
tano^  egli  fli  d'altronde  punito  dove  le  fuoziomdel  Sacerdote  non  ulurpano nel« 
la  dell'  autoriti  del  Principe . 

Gii  Ecclcfiaftici  d' Italia ,  perchè  con  enoloro  vogliamo  nel  prcjfentc  raggio- 
namento  refìringerci ,  godono  un  no  a  torto  d'  eforbitanri  «ilptaggi ,  dalli  quali 
i  Militari  ,  ed  i  Magiflrati  fi  vedono  forfè  con  ingiudizia  intieramente  efctufi. 
Non  vi  lia  una  Contea,  Baronia,  o  altro  fimile  Feudo  ,non  v'ha  una  rendita  la- 
bile ,  e  ffla,  un'  abitazione  comoda ,  e  decorofa  de(linar4  a  compeniàre  i  fudori 
S  un  Miniftro  di  Stato ^  d'  un  Pn/identty  d'  un  Configliert^  o  d*  un  Generale^ 
lana  (èmpHce  gratificazione  accordata  loro  dal  Sovrano  amovibile ,  e  meno  e(\c& 
per  lo  pili  de*  loro  indifpenfabili  bifogni ,  i  l' unico  guiderdone ,  di  cui  devono  con- 
tentarfi  :  dovcccbé  tanti  Guardiani ,  Priori^  Ftjcovi ,  ed  Abati  pofledono  fotto 
quedo  titolo  de' pingui  feudi,  e  rendfte  fiilc  intatte  da'ocfi  de*  Sovrani , ed  intan- 
gibili ,  e  le  loro  abitazioni  énno  (corno  a  quelle  de'  Principi .  I  Frati ,  comecché 
giurino  foUnmmtnt*  dX  oficivare  oaa  maggiore  povertà  del  Clero  SecoUre,  fono 
nondimeno  andari  più  oltre  nelf  accumulare  dò  che  dovrebbe  fiue  I'  oggetto  dei* 
la  loro  avverfione^  tanto  egli  è  vero  di  noi  altri  mortali  cke 

tutimuf  in  Vititum  ftmper  cttfinu^qui  negata  ì 

Effi  han  tolto  a'  poveri  (ccolari  i  mezxi  da  potere  (ufEftert  •  Io  co£:ìenza  po« 
trcbbotio  cfll  occupare  nelle  Univerfiti  le  Cattedre,  nelle  Corti  le  Caricke ,  nelle 
Parocchie  ,  i  Pulpiti,  e  fino  nelle  caSlt  l'intendenza  degli  affiui  domeitìd?  Potrcb- 
bono  fenza  arrolfire  ht  da  ^>ez)ale,  da  mercante  da  vino  ,  e  da  banchiere?  Può 
fènz»  rimorib  un  Dtfiniiore ,  un  E^iwincia/é  pendere  centinaja  di  paja  di  cal- 
zette,flMmre  ccottnaja  di  migliaia  de'  fv>i  Concittadini  non  lianno  né  cahtette,  ai 
icaipe» 

In  quamoal  loro  numero  egli  i  divenuto  cosi  eccelCvo ,  che  (è  i  Prindpi  nem 
▼i  meuono  preAo  rimedio, il  loro  voniceaiforbiraJ&apoco  ruttigli  altri  Orduiidel* 
b  focicti  ,  e  con  eflòloro  inghiottini  1'  imi«ro  Stato .  Non  fi  potrebbe  veramen- 
te qui  dire  (è  si  fiitto  numero  fia'néceflàrio  al  fine  ,a  cm  da  prima  furono  e/lì  i(H- 
tuiti^  ma  (è  la  pratica  iMàJiiJeaja^t  della  OUanda^  può  ìèrvire  di  norma  agli 
altri  Paefi ,  egli  deve  eflere  ecccfilvamenie  fuperfiuo.  In  Biibiia  «on  /lia  che  6*» 
Conventi  in  tutto  ,  dnqucdi  Frad^ed  uno  di  Suore ,  e  gli  abiunti  non  fono  me- 
no zelanti  delja  loro  Religione  «  patEuio  anzi  per  cflere  i  più  indufiriofi  ,  e  i 
Sii  fedeli  fudditi  della  Monarchia  delle  ^gne:  negli  Stari  della  RepubUica  d' 
1  landa  gli  abitanti ,  ed  i  Preti  ri  fono  m  una  ragione  maggiore  di  mille  ad 
ODO  ;  e  con  mtto  ciò  quello  Stato  può  paflare'per  uno  de  più  manfiieti  ovfli 
die  il  genere  umano  s' abbia  •  Donde  viene  dunque  che  il  minimo  villaggio  d' 
Italia  debba  eflèr  retto  da  50.  e  fèflanta  Preti  lènza  contare  gl'iniziari  di  altro 
tango  ì  Ewi  il  cuore  umano  cosi  corrotto  ì  O  il  clero  idropico  per  gli  agj  di- 
fcauto  incapate  ad  illruire?  Comro  l'uno,  o  l'altro  deve  deporre  il  dilemma. 
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giorno  fi  radonaflfero  i  Miniflri  della  Giunta  ,  af&ne  di  dare  i 
voti  loro  •  Vera  co(a  è  >  ctie  ii  Cardinal  Pignatelii  feppe  si  ac- 
cortamente maneggiare  col  Cardiuai  d^  Althan  ,  e  pei  Te  fletfo  ^ 
e  per  mezzo  del  Cardinal  Cìenfuegos  (  $  )  Gefuiu  ,  e  Minidro 
Cefareo  in  Roma  (k)  y  che  non  fece  arrivai  mai  più  quel  gior- 
no ,  che  pigliar  fi  dovea  nella  Giunta  la  finale  rifoluzione .  Ma 
quello  non  fembrerà  Arano  a  chi  voglia  ritìeuere  a*  fatti  narrati 
di  fbpra  >  onde  ben  fi  ravvifa  ,  che  il  rumore  per  occafione  di 
cosi  fatte  cenfure ,.  e  la  prima  feffiooe  di  eflfa  con  tanta  folenni- 
tà  tenuta  nel  Configlio  Collaterale  ,  non  ebbero  altro  fine  »  che 
d*  appagare  m  qualche  modo  si  la  curiofità  ,  e  '1  dtfìderio  dei 
Pubblico  ,  che  il  romoreggiante  zèlo  d^  alcuni  Reggenti  del  Con^ 
figlio  di  Spagna,  e  di  quaich' altro  Mini  Oro  della  Corte  Irnpe* 
riale,  i  quali  ficcome  fi  moflrarono  da  prima  «lal  difpofli  ver(a 
ia  Ctnria  Arcivefcovile  di  Napoli  ,  cosi  in  appreflTo  fi  dette  loro 
a  credere  con  pratiche  4  ed  auìfi2[,  eh*  egli  era  fufficiente  oom* 

penlb 

Le  Città  ▼!  pullulano  di  campanili , ed  i  Conventi  ftnno  ombra  af  Sofe.  V'ib* 
in  Qualdieduna  di  effe  15  Conventi  di  Fratino  Suore  di  S. Domenico 7 Collega 

fi  di  Gcfutd  altrettante  cafe  di  Teatini  una  ventina  ,  o  trentina  di  Monifteridi 
rati  Francefcani  forfè  cencinquana  altri  di  diverfi  Ordini    Religiofi   di  ambi  i 
St&y  e  più  di  quattro  o  dnqaeoenio  altre  Chielè  e  Cappelle  di  minor  conto  : 
ma  non  vi  fono  all'incontro  che  3 tf. (milze  Parocchie,  veruno OflervatorioAftro* 
B«fflico  y  verun^Aceademia  di  Pittura, di  Scoltura^d*  Arckitetmra »  di  Càinirgia, 
di  Agricoltura ,  o  di  altre  Asti ,  o  Sciente  y  veruna  buona  fabrica  di  panni ,  o 
di  tele ,  veruna  buona-  manifattura  di  feta  9,  o  di  cottone ,  veruna  Biblioteca  ap^ 
partenente  al  PubhUce  »  verun  Orto  botanico  o  Cabinetto  di  curio&à  namrali  o 
teatro  Anatomico  ,  veruna  Scuola  regolar*  di  navigazione  o  deli' arte  militare  o 
Epfcres   di«  ^^1^^  fabbrica  de' Vaiatili  ;  verun  rahhuisojpinhuisy  veruna  cuxa  per  rendere  i 
verfes  t.  I»  P^'^  i^c^ó  e  (icuri,le  Arade  comode  ed  agiate ,  gli  Alberghi  proprj   e  le  Qttd 
iplt. VLdans  ^^^^1^^°^^^ '  i^ ^^^'"^^^c^^  P^^  vivo.  Ecco  b  fomma  de' vantaggi deXherici  inlta^ 
Ics  notes  •     1'^  ^^  ^'^^  P^^^  ^^JB^  mnaggi  del  redo  de' Cittadini .  PeniSao  i  primi  di  do- 
ver (cmp}e  fentire  i  comodi  della  (bcieti  (ènza  mai  lèntirnè   alctm  pe(<>  ^  Che 
la  bilancia  penderà  (èmpce  a  ler  favore  ì  Che  aon  vi  farà  mai  da  iperar  Tequi* 
librio  per  gli  ultimi?  I  ropoli  s' illuminano,. il  Magiflrato  riprende  i  fiioi  diritti^ 
il  Militare  rivendica  f  (boi  onori ,  l' amor  della  Patri»  ,  e  del  Sovrano  crefce ,  il 
Sovrano  afpira  alla  falicità  de'fiidditi^i  Buonwcini  (èn  muojono,  e  la  ragione, 
e  la  filo&fia  divenute  adulte  non  faran  oid  decretare  per  un  Ecdefiallioo  coq^vo- 
k  Carretto  de' Secolari  innocenti, /7.i/<f/iei/« 

($)  Il  Mano(critto  porta  Cinfiisgosy  ma  la  credenza  quafi  certa^.in  cui  f!  è 
dell'  imperizia  del  copifta  in  traicnver  male  oueftp ,  come  molti  altri  cognomi»  £à 
che  contro  all'  ufo  finora  nell'  edizione  di  queil'  Opera,  tenuto  ,  fi  (bAitui£i  nel  ter* 
fto  Cunfuigos^  L' Autore  (cufarà  queda  lioesià,  /z.  dtlCed^ 

(^)  Lettera  di  Cado  Giannouc  si  Piecco  fuo  fratello  io  data  del  i.  di  Scft* 
cmbre  1714» 
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>enfi>  decorri  ricevali  Alla  Real  Ghirifdraone  a  ttovarfi  per 
^Kuro  ricordo»  e-  per  ceru  norma  de'cafi  avvenire  regiflratone' 
Libri  de^  iNoiamenti  del  CoUat^ak  io  fiàbilioiento  d' una  cosi  faii» 
la  Giunta,  ed  i  vod  di  tre  principali  Mìoiftri  di  eflè. 

Il  Gìannone  in  tanto,  pria  cdI  mezzo  dei  Cavaiier  Gardli» 
ed  ìndi  coir  eflere  fpefle  volte  ammeflo  a'  lora  priwii  wgiooa- 
pieiui  ,    avea  fapuio  intereflar   fortemente   afuò   favore    ed  in 
quefto  affere ,  ed  in  tatti  gli  altri  ,  cfie^  toccavano  la  fua  perfo- 
na  ,  il   Principe  Eugenio  di  Savop  ,  el  Gran  CanoeUiere  Zin- 
zendorf  ,  i  più  interi,  e  ragguardevoK  perfonaggi,  ctie  s'aveflc 
Carlo  VL  nella  fua  Corte .     Cottolo  infieme    con  qualcb^^  altro 
de  principali  MiniQri  Tedefchi  ^-noafi  lafciarono  in  quefta  oc- 
!   correnza  travolgere  cosi-  di  leggieri^  da'  fegceli  maneggi  degli  Eo* 
:    eltt(iafttci .  EflS  volevano  ,  e  fopm  fermi  principi^  appoggiavano  il 
1     lor  parere  predo  l'Imperadore  »  che  la  Giunta    di    Giuri/di^UìU 
i    ar  non  dovefle  arreAarfi  nel  mezio  ,'feiiia  prendere  veruna  rifo- 
3»  luzione  proporzionata  a  riparare  i  danni  foflfertì  dalP  Autorità* 
^    3>  Regale  i  cfi^altrimenti  la  nuova  ,€  (kaordinaria  convocazione 
s     »  di  quella,  cfc' avea  moda  là  airio6tà>  e  refpetuzionedi  tuh 
»  ti,  e  donde  ogùunofi  prometteva* una  ftrepitofarittfcita,  non 
}     »  fereU>e  ficuranaente  per  divenire  >  fé  non  che  il  foggeito  del- 
»  lo  fcherno ,  e  dèlie  rifa  non  meno  de'  paefiMii ,  e  de*  foretti^ 
[     >  ri  ,^che  degli  EcciefialUci  tteffi,  e  della  Corie  di  Roma  i^  U 
I      »  che  per  confeguenza  ridonderebbe    in   maggiore^  e  più  gravé^ 
i       »  difcapito  della  Podefta  Sovi^na •  Sfoggiungevano  in  oltre,  che' 
r       »  i  Chierici  coir  aflbluzione  d' una  invalida  cenfura- conceduta  al 
»  Gìannone  ,  conoechè  in  privato  ,.s*avevaho^certo  appoggio  e 
»  fondamento  ,   qualunque  e*  fi  folle  ,    onde  IT  (apreÓbono  ben 
3>  valere  in  appre/Iò  per  difendere  i  nuovi  loro  attentati,^  maa- 
«  tenerli  nel  potTefR)  de*preiefi  loro  dritti   avverfo  della  Regale 
»  Giurifdizione  ,h  qu^ie  niun  atto  e^effi)  ,   od  autorevole  e- 
»  fempio  del    parato   addurre  giammai    potrebbe  a  Tue  favotte 
»  per  rintuzzargli  ìotì  fcrmezia  »  •  Per  qiiefte  ragioni,  ed  altre 
fimiglianti  avvifavano  il  Princitìe  Eugenio  di  Savoja  ,  eU  Can- 
celliere Zinzendorf  »  clve  la  Giunta  avelie  a  fegmiare  le  fòefef* 
9  Goni  ,.  e  dopo  maturo  efame  rifòlvere  fu  i  mezzi  pia  propri, 
*  e  rcjgolari  da  fare  quella  volta  per  fempcc  rìpentire   la  Corte 
»  Arcivelcovile  di  Napoli  del  fuo  faver<m#o  ardire  ^>  (*)•  Con- 

fer- 

(4  ^tttre  del  Giaanone  a  Carlo  fiio  fnuello  (aktem'intfi  diNovembrty, 
Rccmhcc  174  j  ,  c^*  Gennaio  e  Febrajo  iji^ 
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fermitra  toitociò  !1  Reggente  Fìfcale  Riccardi  col  Tuo  iapere>  e 
colla  fua  aatorìtà  appreflp  gli  ftìxsi  principali  Miniflri  della  Cor- 
te Imperiale  (a)f  H^  preyalTi?  quella  yolta  neir  animo  di  Carlo 
VI.  3  ilccome  per  lo  più  fple^  ^  il  cpntjrario  avvifo  del  Sig.Per« 
las  Marchefe  jii  Riaip ,  e  degli  altri  MfniAri  Spagnuoli  ,  iòma- 
no  dVogni  Crepito  e  luinoie.  fo  non  vo' entrare  nel  minuto  rac- 
conto dette  ragioni  ,  onde  cplJpro  fi  moflero   a  co^i  fattamente 
conligliare  •  pirò  folo  la  principale ,  la  quale  fi  fu ,  che  il  Mar- 
chefe P.erlas  volle  ferbare  in  quefla  occafione  ,  ficcofpe  in  molte 
altre,  alcun  rigviardp  cogli  Eccltfiaflici  ,  per  far$  miglior  fervi- 
gio  alia  Corte  di  Roma  ^   da  .cui  egli  non  pou^   die  fperarne 
ricompenfa  nella  perfona  cji  fgo  figlio»  ch^era  Prelato  in  ^uel« 
ia  Corte ,  e  di  fuo  fratello  già  Arcivefcpvo  di  Salerno  (b) .  Que- 
fla fi]  la  cagione  potifCpa  »  da  cui  egli  fu  fpinto  a  f^re  lòtto  al- 
tro lèmbiante  agjgradire  ajrimperador   Carlo  Vip  il  fuo    Tenti- 
mento  /  perchè  fu  impofto  air  aflar  prefente  perpetuo  GJenzio  ed 
in  Vienna  ,  ed  in  Napoli,  Ne  io  credo  »  eh*  altro  impegno,  fuor 
di  quello  ,   lo  ftrign^dè  a  tener  fempre  il  Giannoné  lontano  da 
ogni  carica  ^  di  cui  la  Corte  di  V'^^na  provvedeva  giornalmen- 
te le  perfbne  d'aliai  minor  inerito  del  fuo  ($)«» 

3iamo  dà  air  Anno  j  724.  ,  nel  quale  terminato  che  (li  V 
affare  della  ftx)rounica  nel  modo  poc'  anzi  riferito  ,  il  Giannoné 
pensò  coir  avvifo  ,  e  coir  efficace  afllllenza  dei  Cayaiier  Carelli 
'^  di 

(if)    Citata  Lettera  • 

(è)  Citata  lettera  e  fpezialmente  quella  it*  %$  Novembre  1714» 
iS)  Il  corto  rajzgionamemo  mi  fopra  tamto  dal  I-'nncipÉ  Eugenio  modica 
b  faviez^a,  che  quello  Eroe  fece  (eoipre  fpìccare  nommeno  nelle  £ie  militari  im« 
prefe,  che  nel  manegeio  degli  af&ri  politici:  Siccome  ancora  nulla  degrada  jpid  la 
digmtiy  e  '1  dovere  a  un  Minidro  di  otato'quanco  la  condotta  tenuta  fui  propomo  del 
Giannoné  dal  Maichtje  t trias .  \J  un  impiega  T  amore  della  verità  e  i  {entimentì 
d'un' anima  grande  per  reprimercele  ^///^/^f^»'^*?/'/ ^^'i'/r/^^     js   fofteiierc  ccn 


Cni  non  vede  anche  in  quella  picciola  congiuntura  la  magnanimità  dell'uno^  e 
lo  (pirito  allucinato  1  e  mefchino  dell'altro? 

Un  Generale,  che  feceflè  proditorìsumente  entrare  il  nemico  in  unaPiazza^ 
o  Provincia  del  jliio  Pf iijapc',  <àrchB^  egli  piti  reo  d'un  Miniitro,che  gli  facef- 
fc  perdere  un  diritto  della  Corona  ?  La  coedotta  del  Marc'ìefe  tedas  fé  ,  che 
la  Potejlà  Laicale  nel  Regno  di  Napoli  fofFra  tutta  via  neghi ttofa  nelle  mani  del 
Potere  Ecclefieftico  la  meta  del  diritto  della  revifiòne  de'  libri  a  lei  unicamente 
(pettante  ;  ed  una  Amile  condotta  ha  dato  luogo  ìs^  tutti  ì  Paefi  »  ed  in  tutti  i  tem- 
ici alle  moifaruofc  ufiirpazioni  del  <&/#.  n^^uU. 
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dr  fupplicare  ed  a  voce»  ed  in  iferhto  la  M.  dell^Iaijperadoiej 
perchè  compiacendoG  dei  tribtuo  ofiertogii  neil*  Opei>«  delle  Tue 
forze,  e  delia  Tua  perfonà  ^  folto  la  Intperiaie  protezicoe  il  ti- 
cevefle ,  e  ne^  fuoi  fervig)  l' ìmpiegaSe  •  Il  Garelli  per  quanto 
vaiea  appreflb  V  Imperadore ,  ch^  era  molto  «  avea  antccedentemen* 
te  piegato  il  coRai  animo  inverlb  il  Oiannone  j  oè  dò  gli  ria* 
fci  malagevole  ,  poiché  fpeziaimente  S.  IVL  !•  s^ebbe  letto  nel 
fuo  foggiorno  di  Praga  la  Storia  QuUe  »  e  quindi  comprefo  di 
quanto  vantaggio  era  queft*  Opera  a'  fuoi  fovrani  dritti  j  e  di 
qual  merito  fodè  adorno  il  fuo  Amore.  CoDferiiiarono  via  pia 
l'animo  deir  Imperadore  in  quella  favorev(^e  difpofiziooe  il  Gran 
Cancelliere  Zinzendorf  eU  Principe  Eugenio  di  Savoja  oCtimo 
conofciiore  ,  quanto  mai  alcun  altro  del  valore  del  Giannon^j 
ma  fopra  tutti  il  protettore  ^iù  impegnato  »  che  quefti  sr^  avelie 
nella  Corte  di  Vienna.  Dopo  di  aver  difpofto  fomiglianti  appa- 
recchi y  il  Giannone  ottenne  una  privata  udienza  dail*  Imperado* 
re  proccuratagli  dallo  (ledo  Gran  Cancelliere  di  Corte  •  In  qua* 
(la  e' gli  fece  preferite  i  fetyig]  preflati  alla  Corona  colla  fua 
Opera  :  lo  fdegno  perciò  incorfo  ,  e'I  furore  de' Frati ,  e  della 
Corte  Romana  :  i  dilagi ,  e  le  periecuzioni  foflferie  :  i  pericoli , 
a'  quali  egli  era  flato  efpofto  infieme  colla  fua  famiglia  :  le  cir« 
co(bnze  delia  (uà  fqggita  ,  e  del  foilecito  allontanamento  fuo 
dalla  padria:  e^fioalmente  il  fuo  ricoveio  in  Vienna;  quindi  do« 
mandò  a  S.  Mv  J«  vigorofa  proteakmo  »  e  IbOcgfio  contro  a' po- 
tenti fuoi  nimici  ,  ed  alcun  (bvrana  oompenfo  alle  fue  fatiche,^ 
ed  a^  fuoi  tia?agli  •  Egli  fii  afcdtato  dair  Imperadore  in  quefla 
volta  ,  ed  in  piò  altre  ,  che  vi^  amineOb  a  pariioolare  ragion 
namento  con  molta  piacevolezza  ,  e  eoo  si  £uti  (^gni  di  gradi« 
ttienie,  eh*  e'  coocq>i^  quali  che  certa  fperanaa  dì  dover  elTere 
dalia  Imperiale  aumifioenza  onorata  di  qualche  carica  ^  o  ne' 
Tiibunali  di  Napdr  »  ove  tendeano  (peziain^nie  le  fue  oiire  , 
ovvero  in  alcun  altro  d^lt  Stati  foggettr  alla  Cafa  d*  Audria  (a). 
Per  agevolare  ancor  piò  la  via  al  lovrano  favore ,  e^i  cercò  di 
lendeà  benevolo  il  Mavchefe  Perlas ,  eh*  era  lo  flrnmenio  prin«» 
dpale^  e  rafloluto  di^nfatoce  di  quflUa  meioede,6he  chiede» 
va»  Noo  rudi  quello  Atiniaro  di  naia  vogiii,  ficoMie  colui, 
che  non  era  interiormente  mal  dtfpoflo  contro  il  noffro  Autore; 
ma  le  narrate  circoftanze .  in  cui  allor  fi  trovava  colla  Corte  di 

Ro. 

(tf)    Lettere  <kl  Giannone  a  (iio  fratello  {critte  in  varj  mefi  dell'anno  I7»4« 
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;Roiiia  ;  g^feoeio  tenere  un  dKcorfo. pieno  ^Ir  riguardo  »  «<di. 
c}k>corpeEÌone  iQTerfo  gli  f^clefìaftici  ,  dando  al  Gjannone  nn^ 
tacita  riprenfione .  delle  maniere  con  coHofo  tenute  nella  Tua  Sto- 
ria CMU.  II'GiannoRe  non  YoUe^'queflo  partirne fenza  giufln 
replica,  e  falciò  rìi  foggiuafe ,  cW  egli  era  itato  male  inrorma* 
to  da*  fuor'  Awer&rj  de' modi  e  de^  termini  ,  in  che  fi  .coiìtepe» 
va  la  Tua  Opera  ,  cosi  in  ordine  alle  (iofe  ^.c^e  alla  ragione  £ 
efprìmerle  $ ;ifl  oltre.diflè ,  xfie  per  dunoflrar  vane  ie  dicerie  di 
cbftoro  i  é'ii  coQtènuvà  di  mettere  al  coofroato  delia  (uà  Ope- 
ra le  fredkfiè  4e\  Òardinal  Cajini  ,  recitate  in  Corte  di  Roma 
alfa  prefenza  del  Papa  3  e  de^  Cardinali  ,  e  ^iù  volte  llampate 
in  Roma ,  ed  in  iVtilanp  ^^fempre  con  licenza  ,  ^d  approvazione 
degli  EcclefiaAici  $  poiché  egli  fi  rendea  certo  ,  che  a  chiunque 
voiefiè  aver  la  pecf&  di  fare  Jt^i'll^aragone ,  apparrrebbe<fenz^aItro^ 
chVe^noB  narrava  degli  abufi  ,  e  delle  .corruttele  degli  Órdini 
EcciefiaOici  ',  fé  non  {ucciola  pa{jEe  xli  quello ,  cheiiA  Cardinale 
si  dotto  e  fio  ìrinfecdava  icup  a  voce  /ed  in  ifcri^jto  •  Il  iMar- 
chefe  di^iaip  dimoflrò  ih  qualche  modo  d^eflere  .perfuafo  a' 
tali  detti  dèi  Giannone  ,  e  con  dolci  ,  e  cortefi  maniere  conge* 
,  dandolo ,  Io  aflkuro  Tperàr  bene  della  Imperiale  ^neficenza  9  e 
^dellà  fua  opera  e  favóre  (a). 

Comecliè  il  favellare  del  Marehefe  Perlas  do?el&  far  en^ 
trare  il  Giannone  in  foue  foipetto  degl' impegni  >  e  de^fegreii 
^mtnegfff  già  opetati  4aUa  Corte  di  Roma  ^  e  perdo  in  diffiden* 
ai  dèWaAino^  e  delia  .baoua.^roiontà  di  quefto  Mini(iro  :  egli 
fi  lufihffò  tunavfa^  che  uè  quella  .pofitìv9niente  infifterebbe  coi>- 
tra  di  le  aj»o  la*  Corte  di  ^tVicoisi ,  né  coflui  fi  qpporrebbe  di* 
rettaanente  «  fuoi  avanramenti  ^  oontentandofi  Solo  di  non  hrsii 
dai  canto  ilio  veruno  fiivorevole  uffizio  per  li  riguardi,  che  fer- 
mar volea  colla  «Corte  iLoaiana  {h)  •  Ma  ,tutt'  altro  da  quello  eh* 
0gK  avvi&to  àvea  andò  la  bifogna  ^  e  l' evento  dette  a  divede- 


per  via  dei  waramal  i^ientuqKos ,  e  per 
tri  mezci  non  meno  valevoli,  d' adoperare  contra  di  lui  fQni^e 
W^orofi  uffiz]  ,   né  ia  Corte  di  Vienna  ^  .6  per  meglio  dire  'a 

iMai- 

.(a)    Lettere  del  Giannone  a  fiio  fratello  deiranno  1.714. 
(ò)    Lettere  del  Giannone  a  fiio  Catello  de'  }0«  Settembre  »  e  de'  %$•  N#« 
.fcmbre  I7f4« 
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]\l«rcUfe  di  Bift^  ripalò  «fapo  ov^GgUp  il  noo  ^disfarla  in  si 
leggiero  impegno  ad  un  leoapo  j  ip  cui  qoellp'  Miniftro  (peravé 
^\  ritrarre  da  quella  Corie  cofe  di  gran  mpoierUQ^  e  di  fomcnp 
vantaggio  pe*i  Tuo  Sovraw»  p  per  le  egualmente»  PI  fatto  i£ 
Gianixme  ebbe  a  <^eplicM^^J^  .volte  le  fue  iftanze  \  (^  far  conti- 
nue follecita^ioni  j  pcrcfò  in  fine  confeguiflè  dall§  gcnerbfuà  di 
Carlo  Vh  una  penfioneiliiooo.  fiorini, r!anno,  la  quale  a  i\xi 
elezione  gli  fu  aflègnata  Tulle  Kegaii  entrate  della  Segreteria  di 
Sicilia  j  e  hx&chh  nemmeno  quefl^  ^g{i  avreb&e  ottenuto  ,  ove 
il  CavaJier  Garelli  predo  il  Marchefe  t^erl^s^ed  il  FuncìpeEu- 
l^enfo  di  Savoja  appo  T  Imperadore  adoperati  non  fi  folfero  con 

g(ni  sforzo  ad  impetrarcela  ^)  .  Vera  cofa  è  ,  che  l' Imperiai 
ecii^to  de'  31.  di  Puohre  1724.  >  per  cui  gji  venne  fermato 
coiai  aiTegnamento  »  efpreiro  era  xa^  termini  più  onorevoli ,  e  de- 
coroC  >  ed  inCeme  ^tii  ad  eccitate,  più  elevati  >  ed  ambiziofi  pen- 
iieri^  tuttavolia  non  erano  ^ueile^  che  belle^  e  magnifiche  pro- 
iDeOè  da  mantenerlo  .in  ifperanza^  ed  in  parole^  Cxco  rinuerò 
tenoft  di  qu^o  Pecretp  in  JUaiiano ,  nel  quale  idioma  il  Gian* 
zione  Hellp  ixa/portolio  dallo  Spagnuob  •  ^  »  Avendo  S.  M.  C« 
»  e  G  prefenti  gì'  importanti  fervig]  -fàur  dair  Avjvocato  D.Pie- 
y>  tro  Giannone  alla  ma  Real  Corona  ,  per  aver  foflenuto  con 
^  tanto  vigo&e  né'fnoi  libri  le  fue  regaSe^  ed  alte  pi:eminen2e^ 
»  avea  rifoluto  S,  M.  che  foffe  impiegato  in  pollo  convenieme 
»  alla  fua  dottrina  e  merito  ;  e  perchè  prefentemcRte  non  vi  è 
9»  Qccaijone  di  vacanza  «  ha  (limato .  or^in^^re  1  che  intapto  la  fer* 
•  vi^e  in  qaea^  Cotte  pvefllb  la  Avi.  imperiai.  Perfopa  ^  fommir 
»  nfftrandogli  per  (uo  foQemamoHio  fiorÌM  1000.  Tanno  da  pa* 
»  gar(egff  mele  per  rncfe^  E  perchè  la  finprecift  volontà. è, 
»  che  con  effetto  gli  follerò  pagati  ,  comanda  a*  Tuoi  Uffizìali  ^' 
»  <3he  dalla  cafla  fegreta  de'SpagnuoU  mele  per  méfe  fé  gli  pa« 
»  ^fle  il  contingente  di  fiorini  So^^  oaméfo  a  fin  propria  ele« 
»  zione  quelb  pasamenia  fi  afTegnaffè  Ibpra  i  dritti  della  Segra- 
3>  terza  di  Sicilia  mcorporati  a  S>.  M.  j  colla  precifa  dèftinazione^ 
»  non  però  che  ciò  dovere  efeguirli  infino  a  tanto^  che  non 
»  iàrà  il  medeftmo  provveduto  di  po(b  onorevc^^econvenien- 
»  te  à'fooi  meriti^  ed  eminente  dottrina^  Vieni»  li  51.  Otto- 
»  txe  1724.  ^   il  Marchefe  di  Rralp.  Al  Pfefidente  del 

»  Sapremo  Configlip  di  Sp^na  9,  f^J.  Si  congratularono  fècohii 

Tomjii.  .  ;i  .  :  :      gli 

-     [^  Lettera  degli  rt.  NoveoAtc  t7t4^dil.£iaBaQnf  «al»/r3li41c»«    • 

\h)  Rcgiftraca  in  Vienna  nella  Segretaria  del  Reale  fuggello  ^4»'  i«|jj|U .  drivi 
del  Regno  di  Sicilia,  a'x4«  Novembre  1794* 
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gli  a»Tci  meno  per  la  penfiòne  Trcerour»  cite  pft  Tampie  fpe^ 
xzDzc  da  cui  veniva  in  cosi  fò  i  j  dtcreto  accompagnata  •  Que* 
che  oe  reflaiona  fopra  ogni  aliiro  rallegrati^  fu  iì  Principe  fu» 
geniQ  {*}  e  *l  Cavaiier  Garelii  (ir) /aita  vigorofa  pfìoteaone  di^ 
quali  era  tentito  dr  ciò  cfie  impetrati»  Ayea  >  ed  era  infièoie  ap» 
poggiato  per  qud  pia  che  fperava»  Né  queila  nondimeno  ^  né 
queUo  si  magnifica  imperiale  decreto  >  ne  aicri  fomigiianti  che 
a  quefio  con^gnirona  {b}  durante  il  tempo  ^  che  ib  Giannooe  di» 
moro  in  Vienna  >  che  fo  Ono  al?  anno*  1734  >  R'^  apportaro- 
no fuor  di  quefla  vecua'  altra  »  a  maggiore  »  a  migitoa  mer« 
cede  » 

Proccuiato  che  i!  Grannone  6  eB6e  a  quella  moda  un  onore» 
vole  Toflentamenta  in  Vienna  »  egli  a  nuir  altro  badò  dai  172^ 
m  avanti  >  fuorché  a  goderli  aiP  aura  della  Corte  >  ed  ia  con^ 
paguia  di  pochi  fcelti  amici  quella  tranquillità  d^  animo  che  per* 
dut^  avea  tino  da^  primo  inante  della  pubblicazione  delia  /uaO^ 
pera  ,  ed  ora  in  quakhe  munlera  ricuperata  ..  Il  (uà  tenore  di 
vita  non*  fu  diverfo  da  quello  d^ur>  favia  uomo»  e  tetterato«.& 
gì  impiegava  il  Tua  tempo  >  parte  nello  fìudio  della  erudircele 
profana  >  ed  Ecelenanica  j^  in  che  avea  penfiero  di  migliorar&  ^ 
parte  nella  confiderazrone  degli  aflàri ,  e  degli  avvenimeritr ,  che 
di  mano  in  maaa  intervenivana  in  quella  Corte  »  e  parte  ancora 

alla 

(*)  La  Stona  tifane  della  guerra  eooterl  fempre  ijfÈtlta^  Principe  ^  fa  i 

rrt  MacAri  i»  taf  Arte,  cke  vi  fièno  stai  (lati  ael  Mondo,,  am  noo  fi  pocreb» 
^tcrninare  le  gli  Ammit  deik  lettere  »  e  del  iàperc  debbano  £tte  meoo  o» 
AorcTofe^  0  giaot  menoria  di  lui ,  die  i  £àih  militari..  La  gfacroCL  protezione 
acooidaca  da  lui  at  CUnnone  »  allo  s£brtunaco  Poeta.  Roujfsau^  e  ^uel  che  fece 
fnverib  ì  in^gne  Lfiknit^^  bailereU>oiìa  a  farlo  annoverare  fra  i  pitk  bendaci 
Mtunmtiy  che  abbia  mai  ineoatraio  la.  Repubblica  delle  Scieaar.  ^aii  avrebbe  e-> 
Aeiò  aRcos  pti  okee  i  (ù&i  bene&i  a.  qoeAo  sguardo,  ie  ttrii-  ave£  Docmo  i^ 
«are  finmceocì  pnlgfmndi'  aUf  animo  def  Pribdpe  di  cui  ibireDno  W  Monarckia^ 
some  ttìi  ne  reie  piil  dflacaco»  e  piiì  fermo  l'Impero^  e  fé  quel  buonSovranor 
avefle  i^ato  at  nome  accoppiare  ii  genio  S^Augmfio  »  Ma  egli  noa  apfanieae 
che  avveri  £roì  il  fivorire  vL  mento  i»  ogni  genere,  n*  dett td^ 
{m\  Lettere  firìne  dai  Glaqnonè  a  filo  ftatSo  nel  meie  di  Novembre  1^2^ 
\h\  Incoffiero  negli  anni  \J^,9  e  i7)e  varii  imopjpi  nella  $^retem  dei  Htsl 
SéiggéfiU  per  cut  venne  impedita:  al  Giannone  refióiooe  dei  fuo  mentale  aflè- 
gnamcato.  Qo*^  rkorfi^  alia  Maefti  di  Carlo  VJ.  ed  ottenne  tiuda-le  tot  di» 
mande  pid  dii^cci,  ciie  tol&ro  d!  mezzo  V^  impedimeiid  •  Quegli  Ipeaìat* 
Mente,  che  Cirono  (^itt  ìtt  data  de'  14.  «u  Qennajo ,  e  de*  ij.  di  Marzo  del 
1730  »  fono  ^ftà  mmi^  m*  AeB  lenuni  dbe  ii  pcini»  layeiiai  i 


fepea  «f  por«a»  ; 
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liSa  condotta,  ed  al  mmeggio  di  quelle  Caule»  o  £  tali  altft 
particolari  Ècoende  che  io  ^qualità  di  Giurecon^Ito ,  e  d^  Avvo- 
cato ,  gli  erano  comaieQè  da  Napoli  ^  ovvero  d'  altronde  •  £gU 
fi  valle  opportunamente  ,  per  avanzare  via  più  le  fue  cognizio* 
m  nella  Storia  Civile  «  ed  Ecdeflallica  ^  dall*  ampia  imperiai 
Librena  «  a  cui  libero  avea  i'  «igreflo ,  mercè  il  favore  dei  BU 
blioiecario  ,  eh'  era  il  Cavalier  Gardli  ^  ti  maggiore  tra^  fuoi 
«nki^  e  del  Cuflode^ii  quale  s' appellava  il  Sig.  Niccolò  For« 
loGa  ,  affi!  «udito  Gentiluomo  Napoldiino  «  il  frutto  di  quelle 
applicazioni  Ai  il  Tringm,  Opera  di  cui  ragioneremo  in  appret 
fo ,  fa  quale  il  Giantione  difegnò  In  .Vienna  «  ed  ivi  in  buona 
parM  diflefe»  e  che  dipoi  terminò  in  Ginevra* 

La  Corte  ^  ed  i  tratti  ^  e  gli  andamemi  di  lei  ,  non  furotA 
meno  vafko  oggetto  per  le  fate  «iHervatiom  ,  «  difcorf]  ;  e  còl- 
la propria  erperienza  ,  «  cglla  g^ida  del  Cavalier  Garelli  da  lui^ 
ga  Aagione  ave?»  a  conofcerne  gP  inuiglii ,  ^i  poti  renderfe- 
ne  Infermato  a  dovere»  i  Napoletani  (iccome  iK>n  «ranoda  graa 
fmnsk  tifi  a  guardar  da  vicino  tm.  proprio  Frindpe  «  €  fua  par- 
ticolar  Corte >  cosi  leoondo  che  efli  capitavano  in  Vienna  ninna 
mag^r  curbCtà  recavano«feco  che  di  rimirare  fottiimeme  1« 
C<»rte  imperiale 9  amaiiraroa  Fellema  magnificenza , ed  ifcorger- 
tie  cen  atieniD  tiÌo  le  mafCoia ,  «  T  inten^t  «conomia  •  Y'  cca« 
so  lingolamienae  in  ^piefla  Corte ,  UT  primi  anni  die  il  Gianno- 
fie  {(kinfé  Id  Vienna  manegap  di  molta  confiderazione  ,  €  di  gran 
«Anfegiienva*  li  Congreficxai  Cambrai>ii  trattato  di  pace  ,  chp 
▼f  fi  condnafitfioUa  Spagna  nel  lyay  (t)*  ìUtratuto  della  re- 

, .  .  "^.  i   a  ai. 

ft)  I  ibrMKeti .  <]ie  me»  av^icro  «na  pi^ia  c^olcenza  d^  Lsflgua  Italiana  trai« 
ti  JP altronde  daUa aprila  ordinaria, nel  leggere ,  pocrebbono  credere ,  clie  V  Au- 
tore Togfia  qai  indicare, che  la  pace ,  di  cui  e'&  liàotco  ^  fla  Alta  coadiiufa  ìnCaàh 
èrsi  piunofto  cKe  altrove'.  Il  lettore  fi  compiacerà  dunque  4*avvcniré ,  che T  Au- 
tore Tei&tD  neUa  Sfeoda  del  IDIriii»  CivUi  egualmente  che  ioquelUd^a  Qiu^ 
9ifptuéin\a  F^Uiica  non  avreUe  potuto  prendere  un  limile  abbaglio  »  cflcnJo  no* 
to  a  tutta  f  Europa  V  efito  del  lapgo,  .-ed  infrutmcib  Congreffo  di  Camhrjti ,  e 
die  i.plenipoteoziarj  die  io  couìponevano  yi  pafTareno quattro  anm,. non  ad  altro 
^KCUpatìJbno  in  hanquttts y  fejii^s^  :^i"9  ^ice  il  Jklarchefi  di  S.  Filippo^ 

Dofo  r  adefioae  di  Filippo,  V.  Re  ^lle' Spagne  »  al  trattato  <dtìhfujarupliìt 
édieanfa ,  colla  cualedopo  la  moxce  del  f^molb  Carlo  Xll.  ricevettero  V  ultimo 


negoziata  dal  Duia  di  Ripperda ,  in  cui  i  Cortigiani  haumo  lU  e(èmpÌ4 

bile  della  rapida  inco^QsA  4dk  fenuna,  «  eoa  quanta  ragione  un  diviuo  Poe« 

ta  le  abbia  utto  camait  •  ^ 


Digitized  by 


Google 


y»  V^  I  T  X     i>  r 

Aituzione  Si  Comacchìò  fermato  grà  prmia  col  Pentefior  InncN 
cenzio  XilL  indi  fofpefb  colla  Tua  morte  ^  e  poi  di  nuovo  ri^i 
cominciato  con  Benedetto  XIIL  fno  fiKceffore  :  l' aGcómodameii* 
to  delle  diflferenze  inforie  per  la  Monarchia  di  Sicilia  colla  Cor- 
te di  Roma  ,  pioccttrato  daiio  Aeiro  Papa  Benedetto  XilJ^  era- 
no ,  cìafchcdono  per  fé,  fuggetti  di  moko  illievo  ,  ed  eipetta- 
2ioofr,.  e  per  conrcguente  di  continuo^  e  vario  efame  per  gii 
Ip.ettaiori,  Senaachc  non^  mancano  giammai  in  «^  Corte  di*  quie? 
particolari  ca(? ,  e  ftraordinarii  accidenti ,  che  occupata  tengono 
di  continuo  i  curiofi'  occhi  de^  riguardanti  ;  li  GiaiHiOQe  ficco- 
ine  uno  di  coRoro  non  gii  iafciava  fi>ori  della  fisa  eonfiderazio- 
ne  ^  lecondochè  a  mano-  a  mano  fuecedevano  }.  e  quindi  è  che 
le  Aie  lettere- (bno  ripiene  di  cosi  fatti  racconti' ,  e  di  quelle 
|iù  acconcie  rifleflloni ,  che  nafcevano  dalla,  qualità  degli  awea»- 
menti  ^  e  daHe  drcoflanse-  de*  tempi  -  I9  riferito  »  fao  hipgo  ^ 
per  noiì  ifturbare  P  ordine*  degli  afnni ,  il  hiago^  e  carìofo  car- 
teggio, ch^  egli  ebbe  col  Sig.  Niccolò  Cirillo  intorno  air  a\rvefi« 
tura  di  \m  ootal  Medico  Nigris^ ,  volgarmente  dotto  il  Mkdio&bm^ 
yregnatare ,  il  quale  fu  a  bella  poft^  mandato  mt  Vienna.  ,  per- 
chè iì  adoperafife  coHa  Tua  atte^  «dinduftm  df  render  fecooda 
a  mafchio ,  T  Imperatrice  Ettfabett»  >  aiiaia  Regnaste .  Mi  pia- 
ce folo  qui  di  rapportare  quatpbeduiio  ié  '  jnii  fii^crfari  avveoH 
menti  »  ch^  egli  fcrivea  a  fuo  fratello  ,  e  ^eilo  fpetialmente  die 
accadde  neir  anno  2724.  In  occafione  defc  partorire  deità*  Impe» 
lanrice ,  è  della  cnriofa  gara  traile  geiid  di  Corte  perciò  filici^ 
tata  ;  Quefie  fono^  h  Tue  proprie  pansl^  •  (a)  a  Mer^xdi  la  Ah- 
'^  ra  f .  del  corrente  mefe  ad  ore  otto  (ècoodo  V  ufanza  di  qui 
»  fi.  igravp  la  noftra  Imperatrice ,  e  per  le  ftiperftiatc^^  rftì* 
»  Datiche  predizioiu  pofè  ih  lutto  là  Córte ,  e  kr  Città ,  quar^- 
»  do  coatro  il  pazzo  prefagio  intelero  aver  partorita  4ina  Kcin^ 
>  cipefla-^  non  un  Principe  «.  Non  polliamo  lucice  da  vlfioni  ,  m 

»  fan» 

Lieve  fono  al  par  cfcl  venfe  r  • 

Vario  ho  il  voltò,  il  pie  fbgace  t  •  * 

Or  mi  adiro ,  e  in  un;  momcntty* 

Or  nìì  torno  a  (crénar  •  * 

Sollevar  lé  moli  oppreflb 
Pria  m'  alletta;  e  poi  mi  piaer 
£)'  atterrar  le  moli  fteffe 

Che  ho  fbdato  a-  foUevar* 

{f)  Lettera  del  Gianaone  al  fratello  degli  a.  Aprile  ii?*f^  '"  * 
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k-  hxnsXiaà\  ié  qtalt  y  ancofcliè  non  abbiano^  cospo  ,  producono 
a»  eSbtii  fenCbili  ^  e  perniziofi  »  perchò  infiniió  è  la  rchìerà  dtgli 
9^  flolti  .r  Le  povere  donne  Ibno  da  compatire  »  perchè  Cono^  più 
9f  acconcie  a  ricevere  tf  fatte  ìatpoflUre  r  £tlè  qui  idolauano  S. 
ar  Gkvanrà  Nepomacinor ,,  jc  lo  hanno  per  Dio  dei  fegreto^^  eh'  è 
3>  quello,  che  loro  più  deve  premete ,  perchè  quello  ouoho  Pre^ 
»-  te  éì  Vì9gsi  jr  eh*  era  Confedcire  della  Regina  di  Boemia  Mo« 
9  glie  del  fic  Wìncisiao,  H.qiUile  fu  figliuolo  dt  Carlo  1  V.Im- 
3>  peratpre,  coflantemeoce  negò  ai  Re  di  rivelar  la  confeflTione 
9  delia  M^lie,  della  q^ale  avea  fofpetio  non  adulteraile»  ed  il 

V  Re  barbaro,  e  crudele  lo  fece  precipitare  nd  fiume ^  ove  af-^ 

V  fogo  •  Non  è  credìbile  quelite  apparizioni  fi*  narravano  di  que* 
9  fio  Sante ,  che  aificurava  un  Brincipe  ^  e  le  Dame  della  Cor- 
*»  le  ne  avevano  ^  perfiiafa  T  Imperatrice^  A  quello  s'aggiun« 

9  fé  la:  pfedizione  d^  un  Frate  di  S^  Fiancefcò  ,    che    aiicorchè' 
3>  del  Finale  ,  fi  trova*  ora  cofià  nel  Cilento ,  il  quale  avea-fcrit- 
*»  tO'  al  Referendaria  dtlle  foAe  Locoéllo  ^  cfie  ficcome  avea  io^ 

V  dovJnaui  ìa  gravidanza,  cosi  fie/Iè  certo ^he  l'Imperadiice  a-^ 
9»*vrebba  partorito  IL  di  di  S.  Vincenio  Ferrerì  un  mafchio.QQe- 
»  fle  lettere  il  Loecello  le  mo/lrò  ai  Marchefe  Perlas  ,  a  tutti' 
3>  delia'  Come  ,  ed  a  mohj^  fuor  amici  ^  ed  arrivarono  alle  orec* 
3>  cBie  de*  Regnanti.  La^cafualità  operò  che  appuntò  in  cotefie 
»  giorno  vennero  ì  dolori  alla^  Imperatrice  >  tanto  che  in  Palas- 
?»  2o  ;  e  pM^iiiua  la  Città  fi*  fentivano  vocr  di  giubiloV  II  fa»- 
w  vìa  Garw  fortemente  riprendeva  le  Dame  di  Corte,  accioo* 
a»  che  neifr  ìnfraicaflTero  di  ^efie  fole  la  credula  Madre^  perchè 
»  femeytt\  non  fuccedendo  ìlcafo  contro  la  fua  efpettazione ,  le 

:ar  foft^vogridSk  q^cbe  accidente.  Ma  quefla  PrincipeflTa*,  fic- 
V,  come  molto  favia  IbfFri  il  colpo  con  intrepidezn,  e  con  mot 
^i\o  i99ggiore  il  menammo  marito V3i  fpera'  da'  prudenti  , 
.,V  cbeaperta^  la  flradà  abbia  a  continuare  in  fecondità,  e  ciò 
^  che  ora  la  Previdenza  Divina  ci  ha  tolto  >x  abbiacelo  a  coi> 
^^  cedere  appreflb,.  eflendò  i  ^e^i  Spoiì  validi^  e  giovani  ^'  • 
Seggiugr»  in  uri  altra  (a) .  ,%  Non  bifogna  fgomenurfi  per  non 
^,.  averci  Iddio  voluto  dare  qyefla  confolazione  di  vedere  aU^ 
'^y  luce  un  rischio  :  perchè  fé  cfò  fòdè  feguito  cAi  avrebbe  pò» 
tuto  fof&ireP  alterila  >  e  1- ambizione  de'  Catalani  ,  e  degU 
altri  Spagnuoli  qui'c4fttg{^ati,ii  quali  già  avevano  facto  fra  di 

lera> 
(4  Sctiw' al' fiatiti  ìm'ìM^  4c'j||4  Ar)^^i7a4i> 


•„  tuto 
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^  lem  ooDoeito ,  (3bt  icpeflo  fktéJbc  Amq  ikmo  £  S.  VioGcmo 
,»  Ferrerì  Sjpagnitolo  »  ^  dato  per  ycfiiuiire  ^n  fiioceflòre  a  Carlo 
^»  IL  nella  t&nzxchià  dì  Spzgtmi  e  giulU  i  loro  calcoli  lo  fa* 
,,  cevaiip  gvi  Re  di  ^ue*  ^tgm  ^  e  «utto  S|MigmiQk>d^  affezione; 
^^  noto  dM$  iion  è  mancato  ctn  pon^eraile  »  che  (è  cip  avveniva, 
j^.le  cofe  ^  Cambiai,  $  brebbèip  per  noQra  parie  albi  pii 
^^  rallentale  •  /Si  era  giunto  dalle  ànaiiclie  prefnnzioni  di  colloro 
^,  fino  M  fàv  /lampare  ^ul  ub  Officio  nuovo  per  àfito  Santo , 
9j  e  Atti  ìniagl^re  molti  rami  per  ufo  4*  immagini  ^  e  ritratti 
,»  |Jel  Santo  |n  feta  j,  c^d  Ì9  carta  ;  e  quando  T  imperatrice  fi 
>i  pofe  jTu  la  fedii  per  psurio^ire  ^  fi  yide  tutta  ingombra  «  e  fa- 
^,  jfeiau  di  queiSe  immagini  ^  e  4ì  reliquie  ancora  ài  quefio 
^,  Santo  y  cìU  non  fo  come  diavolo  s*  eiano  /atee  venire  di  Spa- 
^,  1^.  I  Tedefchi  iriderp  pojQo  in  pericolo  il  ifito  Slamo  Ne* 
p,  poDAUceno ,  perchè  b  Qontefla  C^rs^  Q.rdoivi  >  Pernii  Spa* 
jy  «uola  y  c|ie  fofliene  con  vigore  In  Cone  la  Nazione  »  in  tutti 
^  1  conti  voleva  che  il  nuovo  Re  di  Spagna ,  kìC  era  per  na* 
j>  fceie  fi  doveflè  al  Ferreri  ,  non  già  al  Nepomuceoo  •  Iddio 
^  ha  yoìfììo  confondere  ^  colloro  ttojpjpa  fidanza  ^  f  pcefun- 
„  ìzipoe  ,,  ^ 

1^  Ciiii  di  Vienna  pù  clie  figm  altra  Cittì  Capitale  è  ii 
centro  degfi  aflàri  3  e  de*  negoziali  di  tutti  gli  Suti  fotiopofli  ai 
Dominio  delia  Sereniflima  Lafa  d*  A^firia  ,  per  ciafch^iino  de* 
quali  yrVè  Oajbilito  jun  Conlì^lio  >  jovverp  tm  Trìfwial  Captano ^^ 


n  airimperador  parlo  VI*  p  fA  Supremo  ConuJ^b  ,di  Spagna» 
il  quale  non  per  altro  ^veva  quei  nome ,  (e  non  perdiè  AÒpnm- 
lendeva  a  quegli  Stati  ^  cV  erano  già  primj  Provincre  4ella  Mo- 
narchia di  Spgna^  di  cui  fi  teneva  quel  jPrìncipe  il  rucceflbre^ 
•  perciò^  ne  ferbaya  fi  titolo.  S^agiuv^ano  /empre  in  quello  Con- 
figlio  gravi  ^fiari  ',  fi  caule  di  giran  fomento  fi  Napoltnani  ^  e 
di  Fore^jcri  ^  molti  de'  quali  raocomondavano  la  cura^  e  la  buo- 
na condotta  di  efle  al  Ciannone^  nel  fpo  yalor  ripo^^ndo  ^  e 
nella  firfmi  amicizia  •  chV^li  ;s\avea  conciliata  d^^icqni  R^enti 
dii  quei  Coofiglio  ',  e  fpezialmjente  ^el  Prefidepte  f  Arcivetoovo 
di  Valenan^del  fiio  fiicceiCm  il  Conte  di  Moo^lànto^  del  Reg* 
geme  Conte  Almarz,  del  Reggente  Fifcale  Ricòurdi.e  delReg- 
l^eqte  Perlongo.    JraUe  molle  Èm  kuctc,  •  H  coloro^  cbe  fi 
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corrirpondevano  icon  éUM,  tacn  w  D*fci  padke  MM«Mitiai 
afliri  j  e  mnuoverfie ,  delle  quali  la  direzione  ,  ed  tt  manc^pD 
gR  era  commeflTo ,  liooome  ad  Avvocala,  od  in  Cocte^  od  a» 
cor  pia  freqneocemente  nel  Confidio  dir  SpagDa«  E^i  vi  |MMa» 
anò^rpenatmente  t>  Prìncipe  di  Mdnfentrìletto ,  il  J>aa  di  Abdi» 
édì<xììi  ìtttìncvpc  della  Rìccia,  il  Duca  Provenzale  ,  fArrìai^ 
immtm^  ddle  fete  di  Calabria  ,  i  Confervatori  dells  Citti  di  Q^ 
pua  contro  le  forprefe  di  quelf  Arcivefeova,  le  GcUr  H  Gfaeia^ 
e  d'Ollonf ,  ed  altre  fomìglianti  £  e  taioe  per  «pieflej.  e  fiimli 
&xende  pariicolar  carteggio  col  Confìgtier  Grimaklf  ,  cc^  R^« 
gente  Ventura ,  col  Conllglier  Carmrgnana,  oot  CotifiiKier  Mag^ 
gfocco ,  col  Sigr  Niccolò  Capaflb^ ,  col  Sig.  Vincenza  a  Ippolita, 
coli'  Abate  Garofalo,  col  ProccnnKOre  Fifcaie  Arrianl,  coU'  Ar« 
vocaia  Dr  Carlo  Franchi ,  col  Sig^  Stefana  de  Baldfnottf ,  edr  ai^ 
tri  ,  che  non  accade  ora   d'annoverare  r    Egli  vr  lollenne  coi» 
molto  calore  indeoie  col  Cavalier  Garelli  ,  cosf  preda  i  Reg- 
genti dr  quei  Conllglia  ^  che  prefl&  il  Marcbeft  di  Rialpr  »   il 
Coofigffer  Grìtoàìdì  Tua  (Irecra  amioa  ,  e  fone  travagliata  dal 
Viceré  Cardinal  d^  Aithan  ad  iflTrgazione  de'Getiiitr  ^  e  del  Nun« 
zio  Apoffolico  dff  Napoli ,  per  aver  procciiraia  nell^amia  ffa jV 
di  far  nuovSTje  più  piena  ridampa  delle  foe  Dijcuffiofd  Ifirnchr^ 
e  Ttològkht  con^  le  Lnttre  Apologuìchs  del  P«de  Benedidiv ,  or 
fia  il  Pr  Aletina  Gefuita  (a)  r    QaeA'  Opera  era^  dir  già  ffiite  ii> 
Roma  folto  tenrilMlr  cenfure  ,  proibita  ,.  ed  aonov^rat?  tra^  libri 
^natf  ii  frima  dajft,  fìcconne  quella,  che  tXMbàUWM  di  pnK 
polita  la  Sloibfia  ,  e  la  teologia  fcolaftica  «  e  dke  nella  perfen» 
d'un  Avverfaria  Gefuìta^  poco  rilparmiava  r  fentimenti,  e  P(n 
nore  deUa  Compagnia w  Al  rumore  d'una  nuov»  iMaoipr,  qm» 
fta  carie  alle  Tue  ufase  arti ,  e  raggiri  r  gliene  feoera  far  divie- 
ta al  Gonffglfer  Grraiaidr  dal  Caidinai  Viceré^  il  cur  anima  er* 
a  loro  intera  drrozfone  ;  dipo?  Ibcia  fembiante ,  che  cofiur  avd^ 
le  con  efpRsffa  dHprez7o  contravvenuto  a'^fopremv  comanda  »  rì* 
fiainpando  due  Tomi  deir Opera  dopa  l'^niiBi^irae  fattaglr  ,   i 
quali  in  efietto  erana  fiatr  ìnspreAr  prin»  ,  foUfeicarono  it  Vioai? 
ti  a  (opprimerla  ^  e  farla  dal  Cmi/7;Ii>  CMéterdc  {h}  profisriv*^ 

ft)  Letaenr  deT  Ox^^àt  GrunaUi  al  Ganflbar  At^ì^  ìbrtxf  1717;  Lene* 
U!  iel  GkaJioiie  al  Coj%gliec  Grimaldi  de'?'  e  &f«  Dioeaibre  tJ^6^^ 


(h)  Una  pomione  del]»  difefi  ,  dbe  ft  Configiiet  GùméA  fece  4i  fe^ftifc 
9pWfl&  il!  Confina  CoUatma^  myvdir  UEmiar,  aoa  &(&§»  «tiaf  r  «dk  OfiMr 
VUkHit  M  Cpfloaffo»  pari;  s.Ca|i  a^ 
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j9e ,  {Mraodeqdo  mù&oùfi  jdeU'  Amore  qn  eftmpkir  gaftigo  ^^  «  Il 
licere  fecondò  le  ìilanze  xli  xoflocò  avvaiqraie  dal  Nunzio  Poa« 
dficio  3  di  (atto  (bppreflè  la  nijK)i(a  .edizione  .di  queir  Qpera^ 
iifando  a  q^el  di^no  Miniflro  più  altre  violenze  j  che  lungo  /a- 
gebbe  il  qui  narrarle.  11  ConfigU^re  Grimaldi  fi  richiamò  a 
S.  M.  I.  ,di  si  violenta  »  jed  ingiufia  maniera  di  proot^dece  ;  e 
<x>H'ajuto  del  Gìannone^  e  ,coIld  vigorofa- interpofì^otie  del  Ca- 
vaiier  Garelli ^  ^li  ottenne  la  giuflizU,cI)e  jdmiandava^  ed  JA« 
fera  riparazione  del  Aio  onore»  e  della  Aia  condotta  • 

Le  <:st!ok  Ai  maggior  rilievo  j.«  di  più  ru^iore  ,  che  il  Giau^ 
«one  difefe  in  Vienna  ^  G  ii^rono  IVùna  della  Citià  e  Regno  di 
J^apoli  par  V  Arcivefcoviido  Ji  ^eoevento  ,  il  quale  pretendeva 
-la  Corte  ,di  Koma  ,  che  fKXQOìe  flabilito  \n  una  Città  foggetta 
•ai  filo  dominio  tempoi[aIe  »  non  doveflTe  eflTere  cotnprefo  nella 
^raiia  jdàW  Jo\peradpr  jCarlo  VI.  conceduta  a'  NdzK>f)ali  c^i  Re*» 
^no ,  ]a  quale  vietava  ,  che  lutti  i  Benefizj  Ecclefiaflici  in  que- 
iloe  (iti  fi  poteflfero  coiìferire  a^foreAieri  ,  ;am[nettendo  folamente 
«1  godimemo  di  quelli  i  Regnicoli.  Awerfo  di  quefla,  ,td  ,aU 
tre  romigii^ti  pretenfioni  ,  il  Giannone  compofe  una  dotta  j  e 
iampla  fcrìttura  ,  di  cui  ci  toccherà  a  ragionare  più  diUefam^n- 
»  in  appreflò.  L'altra  caufa^che  ^gitò^  fu  intorno  a\U  fuccef- 
ilone  della  Cafa  Barkfirw  >  ^QuiAionata  in  Vienna  innanzi  a  quair 
tro  Reggenti  jdel  Conllglio  di  Spagna  per  .quella  parte  >  che 
.Gomprendciira  i  Feudi  di  detta  Caf^  nei  Regno  di  Napoli  tra  Q. 
Cornelia  Barberini  >  figli?  legittima  dell'  iiltimp  jpofle(S>re  di  que* 
benip  e  D»  M^Beo  Barberini  Marchefe  di  Corete  j  £gliqoU)  na^ 
«irale  dello  ileflo.«  Jl  XSiannooe  icrifle  z  femore  di  D.  Mafièp 
Barberini  /coxx  molta  maturità  ed  ^energia  ,  ^^e  s' ingegnò  di  fnor 
ilrar  chiaramente  ,  che  collui  jn  i^igore  delle  dirpofiz^oi  di  Ux* 
bano  VIlL  Sommo  Pontefice  ,  ifliuitore  delia  gr^ndieaza  ^  e  0« 
gnoria  J&  quefia  Famiglia  «  ayea  per  fé  manire&  dritto^  comec- 
ché foi  naturale ,  4Ve(^udei;e  dalla  fucceflìone  di  quella  D.Cor- 
iielia  ,  ancocciii  iegìttim»  e  naturale  ;  e  che  quindi  S.  M.  l. 
4fOà  avrebbe  iàtio  cofa^  >che  ^regolare  non  folTe^e  giuda  la  tneo- 
tt  dei  primo  T^olatorp  di  quella  jfuccefliqne  ,  ad  iavefiire  4t 
.gae'  Fetidi  il  Marchile  di  Còrefe  ^  fpogUant^one  D.  Cornelia  , 

\(jà)  Gicaca  Ltttora  icl  ConfigUer  GnmaUi.al  Giaonone  ;  dcate  lettere*  iti 
éim^opc  al  Grimai4i.  L^jì^^jÌ!^  Gìju^o^c  ^  sx^i^Sjm  ,i^'  ^.fcbizio  ijiSf 
$  «U'il.Gciùuijo  170;%  ,/  . 
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Aediè  coflei  incorra  era  ndi' imperiai  indignazione  ,  per  averfi 
tolto  mariro  contro  at  fovrano  comando  .  di  non  torlo  (enz* 
•TpréflTo  Reale  aOènfb .  Le  ragioni  dei  Marchete  di  Core(è  po« 
fle  dal  GìannoDe  in  si  fatto  ivinie  avre^bono  perairventura  u>r« 
tho  il  defideraio  ^flètto  ^ppreflb  V  Imperador  Carlo  VI. ,  ove  il 
Cardinal  Francefco  Barberini  adoperato  non  fi  folle  co'  fuoi  ma- 
Beggi  a  placar  .r  irato  animo  ,di  ^uel  Covrano  jn  &rore  di  D. 
Cornelia  fua  nipote  • 

fuor  jdi  quelle  il  Qiannone  dettò  Jn  Vienna  più  altre  fcrit'^. 
iure  j  delle  quali  non  eflèndoci  in  mano  pervenute ,  ne  abbiamo 
notizia  nelle  fue  lettere  (a) .  Una  ne  q3mpofe  fpezi^lmente  fulla 
ragione  d*  un  fe.d€comn>^flb  ,  eh'  a  fé  credea  d'  appartenere  la 
Duchefla  di  Nivffrs  ($)  in  Francia  ,  ov'  ella  inandata  fu  ,  e  ben 
accolta  {})•  Si  lamenta  egli  però  9I  tempo  fleflò  (e)  ,  cbe  il 
Qìeftior  d*  A^vvocato  poco  pregiap  era  io  Vienna^  e  fGarfoj  ov* 
yero  niun  frullo  gli  rendwa^ 

Jntai)to  il  rumore  de'/uoi  libri  ,  ,-e  le  commini  iroci  dVap- 
plau/o,  c/ie  ftionavan  d'affi  .per  ogni  parte,  delUrono  vogliane* 

«rimi  .perfonaggi ,  e  Letterati  ch\eranp  nella  Corte  ,  o  che  per 
Rietina  paflavano  oltre  (d) ,  di  coUbfcerlo,  e  praticarlo,.  Or  In- 
viati >  ed  i  Miniflri  delle  Potenze  flraniere  ,  che  rifedevano  in 
.Vienna  moflrarono  a  gara  articolar  j)remura  d*  averlo  nella  loro 
amicizia  e  conv^/azione ,  ed  Mifra  quelli  .più  G  dillinferp  il  Mar- 
chefe  BregUa  MiniQro  della  Corte  di  Xprino,  il  Marchefe  Doria 
della  Repubblica  di  Genova ,  e  gì'  Inviati  dì  Danimarca  di  Svezia^ 
e  di  Pruflìa  y  i  ^quali  ebbero  xpipegno  di  fornire  i  loro  PaeC  di 
molti  efemplari  della  fua  Opera  (e)  j  per  cui  il  Giannone  avea 
d^ognì  luogo  continue  j  e  premurofe  ricerche  •  11  Marcbefe  Do^ 
ria  Rngolaripente ,  fuori  dell'  ordinarie  pruoye  di  ilitpa  ^  che  al 
noflro  Aptore  reqdetifj  ,  s*ini^^fsò  con  raro  zelo  ,  in  quanto 
v«9ka  la  ifiretta  l^ua  amicizia  coi  Marcliefe  Perlas ,  ^  promuovere 
TornVll  .JJ.  vì^ 

(a)  Lettera  del  Giaunoiae  a  fup  fratello  degli  i  u  Novembre  ^724* 

(5j  Forfe  Nevers. 

^h)  Citata  Lettera  degli  iz.  Novembre  i7^4^;  dalla  quale^  fi  ba  fiadmente;, 
A*  egli  colà  fece  una  legale  fcritwra  per  gli  Creditori  di  Dubei  ,  e  Regazzi 
centra  i  Sig.fioba,  ed  un'altra  pel  Mac<^l!«(è  . Spinola  GeoovdEè  • 

U)  Gtata  Lettera  degli  1 1.  Novembre  1724* 

là)  Lettera  del  Giannone  al  fratelb  de'  4.  Ottobre  1717*  Lettera  del  mede-r 
txDXì  al  Sig. Cenilo  de' 6.  Set^embrp  \i%y 

(^}  Lenera  del  Giannone  al  £bH»Uo.de'a4*  Giugno  1734* 
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VTgororamente  I  vantaggi ,  e  gli  avanitinenti  dì  lui  (41)  »  A  lU 
chieda  di  quefto  iignore  fu  «  che  ìi  Gianaone  compo(e  la  fcrit* 
tura  di  fopra  detta  a  prò  della  DuchetTa  di  Nivers-  0atna  Pran» 
2efe  y  la  quale  iDcarieato  avea  il  Marchefe  Dorìa  a  fere  ragiona» 
tamente  difendere  il  fuo  dritta  da  uno  de'  nUgliorI  Gioreconful* 
ti  d'Itidia  (b}.  lì  General  MarulU  iimiiroeme  nazionale  del  Gian* 
none  ,  e  luo  amico ,  prefo  dalla  novità ,  e  dalV  itnpof tanaa  delie 
cofe  y  cb'  erano  contenute  nella  Storia  Civile^  fece  opera  di  fpan- 
derla  in  Ungheria  ,  ov'  egli  fi  trovava  coi  fuo  quartiere  ,  traile 
perfone ,  che  vi  profeflàvano  lettere  ^  e  s^  intendevano  deir  Idio- 
ma Italiano  (p)^ 

Qucde ,  ed  altrettali  ditnodrazioni  à-  onore  ,  the  tant*  Illa- 
Ari  Perfonaggi  rendevano  ai  merito  ,  ed  alla  dottrina  del  noflro 
Autore  ,  ed  inGème  V  attenta  lezione  de'  fiioi  libri ,  fecero  difcre- 
dere  di  quella  cattiva  opiniofie  ,  che  ne  avèano  da  prima  per 
opera  de'  fijpi  malevoli  concepita  molti  Cavalieri  ,  fpezialnienr& 
fuoi  nazionali  dimoranti  in  Vienna  ^  Il  Marchefe  Wefterlò  Signor 
Piamingo  ^^  il  Duca  delia  CaUelluccia ,  il  Principe  di  Chiu^no» 
D.  Marzio  Caraffa  ^  ed.  altri  Cavalieri  Napoletani  dopo  d'  aver 
Ietta  la  fua  Opera ,  cercarono  faila  di  que'  difcorfì ,  che  mal  pr^ 
venuti  contra  di  lui  tenuti  aveano  in  fuo  difvantaggio  (d). 

Il  Sig.  ApoQoio  2^no  infigne  Siorieo ,  e  Poeta  Cefareo  ,  e 
Letterato  di  quella  immenfa  ,  e  varia  erudizione  ,  cW  è  conto 
ad  ognuno  >  comechè  da  principio  ancor  egli  foBk  trafportato 
dalie  voci  de' fuoi  Avverfarj  a  credere  delia  perfona^  e  dell' O^ 
pera  del  Gianoone  tutto  il  male  ^  che  eofloro  ne  fparfero  \y  fio- 
come  appre  da  una  lettera^  eh' egli  ferlve  a  ilio  ftateUo  in  data 
de' 22.  Maggio  X725.  (0  i  non  eefsò  tuttavia  al  leggere  del* 
la  Storia  Ch^i/e^ed  al  conofeere  d'appreilb  il  foo  Autore  di  tor« 
fi  in  buona  parte  dalle  prime  mal  ricevute  impreffioni  •  Credo 
^ne ,  che  poi  eh'  era  il  Zeno  in  ciafcun  altro  ^  ma  fpeziaknen* 
te  nel  fatto  di  religione  più  che  dilcreto  e  temperato  ,  gì'  in- 
crefceilè  alcun  poco  quella  foverchia  agrezza  »  e  quei  continoo 
rigore  j  con  cui  il  Giannone  tratta  la  Corte  di  Roma  j  e  T  in* 
fiero  Ordine  Ecdefiaflica  i  ne  dovè  parimente  ^  ficcome  zelante 

Ciw 
(a)  Lttteia  M  Giannene  9I  fratello  legU  iT.Noveakffe  171^ 
H)  Citata  ietterà  degli  11.  Novembre  iji^^ 
(ir)  Lettera  del  Gtannene  a  filò  irarelló  de*  94*^  Gingilo  1794* 
{d)  Lettere  del  Giannofie  a  fuo  fratfeUo  ktmt  m  vaiic  dalc  4aU'  aooo  17%^ 
{e)    Lettela  di  Aj^oftob  Zeno  voLi*  nuttkf  38. 
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Gittadrno  >  poter  approvale  ^qne'  tratti  ,  «  quelle  praove  >  che 
contro  alle  ftabilite  tnaffime  j  ed  a'  pretefì  dritti  della  Repubbli- 
ca di  Venezia  s*  inoomrano  nella  Storia  GpìU  (a)  •  Coniuitoci6 
eiflèixio  egli  uomo,  che  ben  dficerneva  Tuna  cofa  dai  l'altra,  tra 
i  veri  nei  di  queA'  Opera  ,  o  que'  lalfaaiente  apprefi  per  tali  ^ 
dovette  meglio  che  altri  didinguer.ie  i  pregi  «  e  giuda  il  Tuo 
ingenuo  coOume  liberamente  efaltargli  «  In  fatti  il  Giannone  air 
tài  fi  loda  del  Zeno  per  ^ueflo  conto  in  una  lettera  a  fuo  fra» 
«fello  (b).  j.  Io  debbo  molto j  ^li  Hot  ^  a  queilo  Letterato  ^  il 
»  quale  oltre  aver  latti  pubblici  eiogf  de'  miei  libri    in  Corte  » 

•  e  p/eflb  i  fooi  amici ,  per  gratitudine  di  avergli  io  donato  m 
»  corpo  delia  mia  Opera ,  m' ha  egli  fatto  prefeiite  delle  Opere 
»  dì  Fra  Paolo  Aikimamente  ittipr^flle  in  Venezia  in  due  tomi 
»  in  4.  grande,  colle  Note  dMtneiot  3  che  b  tanto  defiderava* 
j»  Mi  ha  ancora  eAremamente  confdato  ^  .per  avermi  mandato 
»  r  Ifloria  delle  Pandette  dH  Brencmami  colle  due  dìflertaziooi 
j»  Bggiucìie  della  Città  d^  Amalfi  z  dove  con  indicibile  mio  con- 
»  tento  ,  ancorché  queflo  Autore  non  avelie  veduto  ne  il  mio 
»  fecondo  tomo ,  perchè  ancora  non  «a  impreflb  ,  né  T  Opera 
»  del  nofiro  Donatanionio  d*  Adi ,  conferma  con  maggiori  auto- 
»  rità  ,  e  -più  copiore  ,  xiusuito  io  fcrifli  del  ritrovamento  delle 
»  Pandette  in  Amalfi ,  ^  fion  fapendolo  ,  manda  a  terra  tutte  le 

*  vane  fpeculazionì ,  e  que*  ridicoli  argomenti  delP  Atti  »  • 

Tali  fatti ,  e  si  diflìnti  fegnt  di  (lima  refi  ai  noflro  Autore 
^agli  uomini  piò  infigni  e  ripuuti  ^lAì  erano  allora  nella  Corte^ 
ficcoqje  addivenivano  ptibbiici  ,  cosi  rieti^pivano  più  i  fuoi  ma- 
levoli d' ila ,  «  di  difpetto  •  V'  eran  taluni  in  quella  ,  che  mal 
Tolentieri  (àSnvdgìO  pe*  loro  particolari  di  legni  ^  che  il  Giannone 
rìceveflè  quelle  lodi  ,  e  quegli  applaufi  ,  che  gli  erano  dati  cT 
^ni  pane.  Eioerefceva  a  tal  altri  partigiani j»erduti  delia  Cor^ 
te  di  Roma  ^  £  fuperftizioG  adoratori  fin  anche  deWizj  degli 
Ecdefiaftici  ,  eh*  egli  ottenut*  avelie  la  narrata  penfioiìe  ,  ^quegli 
eflacoii  ftipecando  ^  ch'effi  con  molto  artifizio  fcammeifi  v^  ave- 
llano •  Poiché  ^jkique  ingannati  fi  viddero  del  loro  awifo ,  ri* 
iìdveitefo  gli  uni   e  gii  altri  a  vegliare  acooitameme   fu  i  fuoi 

K    a  paffi^ 

(')  ^^P^  1^1  tom,t.  Helle  lettere  dei  Zeno  quelh  del  i  diFebrajo  17 tf 

Scritta  a  fuo  fratello  il  P.  Pier  Caterino  Zeno  110111.135. 

i})  Lettet;»  del  aoftro  Aocore  a  Carlo  fuo  frattilo  in  tea  degli  8  Aprile 
1714. 
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pafli  ^  e  ftilfe  Aie  parole  »  per  cogliere  qumdi  nuove  occafìom  di 
metterlo  male  agli  occhi  del  Sovrano,  e  de'fuoi  Miniltci^e  iion 
è  da  dubicare  ,  che  oltra  le  cagioni  dì  fopra  dette  ,  le  arti  di 
coderò  ,  e  le  loro  diverfe  macchinazioni  e  raggiri  non  comri- 
builìero  di  molto  a  tenerlo  lemj^e  lontano  da  quegli  accreici-f 
menti  di  fortuna  ,  a' quali  egli  afpirava»  Vero  è  ,  che  aicuna 
volta  a^  guardi  del  Marchefe  Perias,  e  del  Sovrano  ileiTo ,  chiaro 
appariva  la  malvagità  ^  e  i^  impoRura  delle  loro  trame  (a)  >  ina 
v'erano  de' rincontri  si  malagevoli  ^  e  si  deflramente  combinati, 
che  r  animo  di 'queflo  Miniftro  colto  vi  reità  va ,  e  foverchiato* 
Ho  qui  riferito  in  uno  le  cure,  e  le  traverfìe ,  che  il  Giannone 
ebE»e  a  rcffrìre  in  Vienna  dalla  gelosia  degli  emoli  «  e  dal  mal 
talento  degli  Avverfar]  ,  perchè  io  non  fìa  obbligato  a  rompere 
quafi  ad  ogni  momento  il  fik>  della  narrazione ,  per  dar  luogo  a 
certi  minuti  accidenti ,  e  maneggi ,  de'  quali  il  fapere  foltanto  il 
fine ,  a  cui  furono  adoperati ,  giova  fenza  più  al  Lettore  * 

Fin  qui  ragionato  abbiamo  di  coloro  ,  che  occultamente  si 
i)ene ,  ma  con  modi  tanto  piò  rei  e  maligni  macchiiiarono  con- 
tro ai  Giannone.  L'ordine  del  tempo  ora  richiede,  che  fìnac** 
ri  di  quegli  altri  ^  che  fé  gli  dichiararono  contro  alla  fcoperta  • 
li  primo  di  cofloro  fu  Monfignor  Filippo  degli  Anaflagi  Arci«« 
vefcovo  di  Sorrento.  Queflo  Prelato  era  uomo  di  nidta  erudi- 
2Ìone  j  ma  di  fpirito  si  altiero  ed  ambiziofò ,  che  non  fu  fol  psk 
go  d'aver  nell'  anno  1702.  fulminata  fiia  fcomunica  contro  agii 
economi  Laici  d'alcune  Chiefe  della  fua  Diocefi  ^che  a  .lui  non 
intendevano  di  render  ragione  deir  amminiflrazion  loro ,  ed  aveen 
perciò  ottenuto  Decreti  dal  Delegato  delia  Real  Giurifdi^ont  ,  i 
quali  vietavano  all'  Arcivefcovò  di  richieder  lor  di  tali  conti  j 
ma  pafsò  ancor  oltra  a  fcomunicare  il  Viceré ,  il  Configlio  Col- 
laterale,  il  Delegato  della  Real  Ciurifdixiùne  y.ed  un  Giudice  di 
Vicaria ,  il  quale  mandato  fu  dal  Coìtaurale  ad  intimargli  Vutd" 
ta  d^l  Regno ,  ficcome  a  contumace  j  ed  orgogliolb  violatore  de* 
fuoi  ordini.  Ciò  fatìo  e' fi  parti  per  Roma^  e  nel  partire  (bito- 
pofe  a  generale  interdetto  l'intéra  fua  Drocefi*i  il  che  avvenne 
nell'anno  2703.  Giunto  ch'egli  fu  in  Roma  /procurò  accorta- 
oriente  quefla  Corte  di  concordare  nella  miglior  maniera  Tafiàre 
col  Viceré  di  Napoli;  e  per  mezzo  di  tale  accordo  reflaronodi- 

fcToU 
(m)    Lettere  del  Giaaoqpe  a  ilio  fratello  4e'  %7  Geoaajo»  e  de';tp  Settem--. 
bre  1715. 


Digitized  by 


Google 


HEÌTHO    GIA>ì«NONE;  ^ 

jciòhi  daiie  cenfure  t«|i  colóro^  eontio  etii  fi  erano  fqlaiia^ta» 
Tornò  quindi  nel  &egno  Monfigo.  AnaHagi  cof>  aóimo  nulla  ine« 
ix>  che  pria  borioTo  ed  inquìeio^  ;  e  dopo  alcui| .  teoopo  cerc9 
nuove  cagioni  d?. torre  briga'^colU  Fudellà  laicale ,«  negando^  on 
flinatamente  di  voierfi  ricevere  la  nomina,  che  i  popoli  d^ alcune 
farocchìe  ddia  Tua  Diocefi-  avevano  driuo  di  fare  de^  propri! 
'  Paflori  fono  colore  che  i  loro  Economi ,  ca'  qnali  egli  av«a  fodew 
naca  l'anzidetta  contefa  adempito  no»'  avelFero  interamente  ali* 
acGordo  fatto  0-  Incooainciò  però  TAreivefcovo  a  foflrir  di  nuovo 
cooKarletà ,.  ed  oppofi»oni  »  dal  Dtlògato^  della  Real  Giurij}iiii0^ 
nr ,  per  modo  che  &  rifoifetie^  final^iente  d'  andarfene-  in  Roma, 
dove  arrivato  nel  1724;  dette  alle  (lampe  una  Tua  Scrittura  ii> 
titolata  Apologia  deW  Arcivtfcovù  di  Sorrento  (a) . 

In  quella  pretende  di  gìullificare  cosi  per  la  prima  y  che  pet 

la  feconda  còntvoverfia  il  fuo  dritto*,   e  la-  Tua   condotta  f  e    da 

troppo  aiti,  e  rimoti  principìi ,  parte  ftranii ,-  e  mal  confacenti 

sii  fuggeuo  y  e  parte  faiii  ed  erronei»  traendo  fne.  confeguenzes 

s'impegna  a  voler  dtmoArare  come  Teienzione,  la  quale  i  Ghìe* 

rici  godono  si  per  le  perfone,  si  per  g}i  beni  loro,  e  la  giuci- 

fdizione  contenzìofa  >  eh-  efercitana  i  Vefcevi^  ed  altri  Preiaii  y 

fìa  fiata  a  eodoro  immediatamente  cenceduu  da  Grido,  non  già 

dall'  indulgenza  j  e  Iriieralità  de'  Principi  temporali .  Di  ciò  pren<- 

de  occafione  in  più  capitoli  deUa  iiiia   Scrittina  (b)  cP  attaccar 

contefa  col  6iapnoDe^,e  di  ribattere  le  pruove  ^  e  le  dottrine» 

che  dietro  la  fcorta  d.e*  migliori  Teologi ,  e  Canonifli    coAui  sk 

vea  apportate  in  più  luoghi  della  Stfria^  Cii/A^ ,   per  dimonrare 

che  non  d'altronde  s- abbiano  gli  Ecclefiaftici  la  giurì fdizione  , 

e  ia  podeflà  loro  punitiva,  che  da  mera  concenionede'Prìncrpu 

Si  briga  in  un  intero  capitolo  a  (oflener  per  v^ra  ,  e    legittima* 

la  legge  di  Codino ,  accordante  agii  Ecclefiaftici ,  ia  giurifdi- 

2Ìone  contenzìofa ,  e.  regiArata  nel  titolo  del  Codice  Teodofìano 

'de  Epìfcopdi- judici<f ,  h  qiiale  da  Jacopo  Gotofredò  >.  e  da  pia* 

altri  valentuoGoini  s'^ra  con.iBohi  argonìenti  moftratà  falfa  ,  ed 

apocrifa  j  e  come  tale  rigettata  dal  Gìannone  •  Promette  inoltre 

di  cacciar  in  luce  una- diuertazione  i/^pico  teologica,  di vifa in  quat^ 

tro 

(a)  „  Apologia  dì  Quanto  1*  Arcìvefcovo  di  Sorrento  Iia  praticato  cogli  «cò- 
^  nomi  de  beni  Ecclefiaflici  di  faa  Diocefi,confegrata  alla  Santità  di  NlS.Papsr 
I»  Benino,  Xlll.  Roma  i7i4r       ,    ^  ^  . 

{è}    Che  Toao  rXI,  XII;  e '1  XUH  dalla  pag.ijo  Oao  alla  pag.aocN 
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vro  capitali ,  e  con  ordine  ^geqiDemco   After»  ,  {mt  riuafre    9 
<jfannone  dalla  falfa  dottrina^  e  dalle  teiBerarie  o^^mom,  che 

fecondo  egli  dice ,  avea  queOf  attiene  da  torbide  htm  (a)  .  Ma 

non  è  giammai,  eh'  io  fappjaj  venata  fuori  al  puUilicò  si  fatta 

Diflertavione  • 

Si  ampio  (cogo  fi  jpfQfofe  V  Aicivefcovo  di  «Sorrento  nella  fisi 

fcrittura.  Com'egli  v'abbia  colpito,  ciafcuno  il  può  per  sé  llef 

io  immaginare ,  il  quale  Ìà{>pia  che  da  più  temj)o  gli  EcckHa* 
ilici  rincalzano  -intorno  jal  '  medeCn>o  àrgomefita ,  e  ^ducono 
Tempre  le  Ìle(Ie  autorità  ,  .-e  cagioni ,  fenza  che  pero  gli  iK>ixiinr 
del  migiior  fenno,  e  più4>en  intefi  dielle  origini,  e  delia  Storia 
;£cde()aflica  fi  fieno  giamipai  lafciati  ftrìgi^ere ,  o^wero  perfuade- 

rc.  i,a  maniera,  eh*  egli  lein^  nello  feri  vere,  fu  aOTai  ardita ,  e 
.temeraria ,  e  fi  iludiò  particolarmente  di  trattare  il   noflro   Aw^ 
tore  con  a»oito  difpregio ,  e  via  pilu  di  kii  Fra    Paolo,    Pietro 
di  Marca  ,  H  du--?ìno,  il  Richerio,  il  Qroi!o,  il  Salmafio  ,  e 
T  Goucrfredo  •  Quefto  forfè  non  era  per  il  Giannone  leggier  mo- 
tivo a  rifolveifi  di  rifpondere  a  Moniign.  de  gli  Anaftagi  ,   (ìc- 
come  avrebbe  fatto  in  a<pra ,  e  pungente  forma ,    ove   il    Mar* 
xhefe  di  Rialp  ,  a  cui  egli  comunicò  per  edere  abilitato   a  ri- 
spondervi, «'1  lenor  della  Scrittura,  è  *1  difègno  del  fiio  Atitorc 
.troppo  preffiiidìzìale  a'  dritti  di  S.  M,  I.  wn  gli  avelie  ordinato 
di  foprafledere  dal  rendere  all'audacia  di  quel  ^Prelato  ,  la  con* 
venevolc  rifpofla ,  fino  a  che  fu  gli  rapporti  del   Viceré  jCardr* 
nai  d'  Althan   non  fi  pigliallèro  neirimperìal  ConfigUo    le  deli* 
€)eraziom   pio  opportune  e  conv^ienti  a   lal   afiare    (b)^   Ma 
veggendo  dipoi  il  Giannone ,  in  quanto  vii  conto  si  fatta  Sem- 
^ura  s^avea  da'  Dotti  j  ncn  pure  in  Mapoli>  che  in  Vienna  (e), 

non 

;W    Apdog.  Opil  pa6,T54.  -^ 

(è)     Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello  dcSi  indio  ìyt^. 

A^l^t  ^""X^  fvantaggiofo  giudizio,  che  fecero  £  quefta  feri tmra-r Abate 

iSr^Tl;.  3  ^  ^m"^  OaroÉiIo,  «  un,  lertem  a  kii  diretta   daiuo  fra- 

ffi^nT^lC*  'a  ^^8'''  '^V  '  •  "^"»  ^'*^*»  **^'  *  ^i  Giugno  dello 
feflo  anno.  D*  cotelé  Jeciere,  e  da  iHi\al«  de*  IT  Cmano  tyzs  Iritta  dai 

^nLirrSnf*/^^^'*.*^^^^  ^"*^8^5  ^  '^  Cannàje  fi  duole,  che 

I^SL.  «1  V'^'""?  "^  ^^"^'  ^^^^^  ^^«^^  da  queft' Opera, cK'  egli 
fi  pftmtttea  non  dover  eficic  che  feliceihente  maneggiata  da  ,1  dotte  e  Perite  ni- 
ittA^"^?^^"  Ig;«^o  Vitagliani  ^ro^ià  di  mesec^ariTnel  £ue 
rrJfit  Si  ^i^"^'"^  '^'J^  •  ^  ^  Gianleone  /ride  nelle  ^«c  ict«e  delia  ìm- 
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non  iroile  piA   piglhir  la  briga  di  replicam,  t  fitte  o^ia  ori  ^ 
Mar-chele  dì  Kialp  ,  di  fchivarne  ìi  carico  • 

Weir  anno  I7^f  ''  Giaraione  fa  provocato  a  nuova  comefa* 
n  Dottor  Ottavio  I^kbìo  Vitaglìanì  ,    quello  Oefla,  eh- ebbe  ia 
cura  di  bene  (lampare  ia  Storia  QuiU,  dando  alla  luce  aoa  Tua 
lunga  Scrittura    in  dìfefa    de'  fapremi  dritir  ,   che  ha   il   Re   di 
Napoli  fuila  Chreia  delia  CauoUca»  di  Reggio  in  Calabria  (a),  s? 
avvbò  df  cenfurare-  alcuni  luc^hi  delia  StorU  Civile^  riguardanti 
al P  origine  >  ed  aiPelèrcizio  delia  ^'urildizione ,  che  ne' tempi  de? 
Normannr  e  Svevi  avea   il  Graa  Cancelliere  di  Sicilia    foprar  i 
CfiiericF  e  Cappellani  del  Real  Palano  (*) ,  il  tenipo  >  e  1  m» 
do,  fn  cui  gli  venne  queff  autorità  tolta ^  e  tra»feriu  nel*  R^ìo 
Cappellano  Magc^iore  (e) ,  V  eflenGone  ,  ed  i    termini    della  ipo 
deflà  ,  e  deU' Uffìzio  (d)y.^t  che  era  adorno  il  Gvan   Cancellier 
di  Francia  j  a  forma  del  qpale  i   Re   Normanni    ifiiuiirono   net 
lor  Regno  il  Gran  Canceliiero  di  Sicilia .  Finalmeoie    cercò   di 
mofTrare ,  che  ii  Giarmone  li  fbfle  ingannato  nella  intelligenza  d^ 
un  caprrofò  deHa  inveAimra  dsiu  nelF.anno  i^pS»-  da   Papa  In* 
nocenzio  ITf.    a  C.offànza  lìnDeratrice  ed  sA  fuo  figliuolo  Fede^ 
rigo  II.  (e) .  n  Gìannone ,.  che  u-alle  Tue   virtù   avea-,    fìccome 
nomo ,  ì  fuor  gravi  diftni  mal  fofiìriva  d' eflo»  oontcaddeuo  ^  e 
nìolto  meno  BiaGoil»,  fpezxaUnente  da  cobro ,.  chV^U  non  te- 
Y>ea  m  conto  di  pomici  far  fronte^.  Vi  fi  agoiunle  ancora  ,  che 
il  Dottor  VitagHani ,  non  lo  per  qjial  vilfe  dilazione ,  dopo  di 
avere  ih  alcun  luoco  della  fiia  Scrittura^  detto ^cK'  eglr  vcntr avo- 
la Vùttrina  dèlia  ^toric&  Ciuiie ,  e  V  incomparàbìU  tfimtifA  in  tu^ 
ta  POpeta  ufim  (/)  ,  in  fulia  fine  cU  eOa  fi  proieOa  alla  Cl^ , 
la  Ròmaiqa  ài  non  approvare  per  si  fattt  piloto  tMte  le  propo- 
feloni ,  eiri  /èntfmenti  di  qnefto  Autore  ^^  e  di   rigettar  quelli 
eh'  erano  dàlia  CKiefa  riprovati ..  Queflo  fece  si,  che  il  Gianno- 
M  efitminaiKlQ  la  Scrittura  con  occhio  d!  pia  fina''  critica  ^  vi* 
,  -  .  -      '  fi»* 

{a)  BeoMeil  dialo;  i></^  ddU  KmU  Cimrijdi^ioa^  interne  a  lUgU  driurfiè- 
h  Ckieftt ColiigitH»3-appeU0itt  di  S.  MaHm  ièlU  CoììoIm,  MU  CHU di  Kcfé 

fpo.  1717. 

W  P^g*  ^1*  ft  ^•'  .^la  Scnraira  del  Vitagliaai.  Lettere  ammocati  at> 
^neflo  fei^getfo  dèi*  Giattooe  a  ù^  fiaNctto  4e'  av  Gkffiio  ^*o^4»'  %^ì^. 
gite  I7M- 

(e)  Pig.  65.  <iè«a  fttd.  ScdtnM%' 

M  Pàg.^  ^,c  6è^ 

U)  Pag,  1^4,  *  ^. 
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fix>vri  più  jpdflkl^/iì  ecrorì  ed  abbagli  ^  cW  egli  ebbe  .cura  d! 
jiotar  nel  margine  di  quella  in  alquante  nole^  le  quali  fono  iin« 
prede  nel  t>reicnte  Volume  •        ' 

In  qnedo  fletlb  anno  ira^  non  poelii  efeitipkii  della  Storia  Ct* 
pile  y  che  ^ue^Fìamfnghi ,  cbe  Jbggiornavatìo  in  Vienna  ,  aveva-^ 
no  irarmefli  in  Olanda  ed  in  Fiandra  ,  lie  pervenne  uno  al  Sìg. 
Zegero- Bernardo  Van  .-Efpen  «iaoiofo  ProTeflbre  di  doopi  in  Lo» 
Tanio  y  del  nome ,  e  deli'  antoriia  del  quale  fi  vale  il  Giannone 
fpelle  volle  nella  fua  Opera .  Coflui  fi  fece  traljportare.nel  natio 
linguaggio  H  capitolo  della  proibizione  de'  libri ,  ch'aè  il  cap,l  Vt 
f.  I.  e  IL  del  lib.  27,  ove  il  Gianiione  fa  fpeziale  onorata  ti- 
.cordanza  della  dottrina,  e  de* fentimenii  di  ^i  <:elebce  Canonjflaj 
di  che  queftr  fu  taliiiente  foddisfauo  ^  che  avendo  in  jquedo  W* 
no  1725'  dato  alle  (lampe  il  fuo  Trattato  dx  Rtcurfa  ai  Princi" 
pcm  ,  il  mandò  efpreflàniente  al  Giannone  in  ^Vienna  ,  in  meri- 
to deir  onore  da  coftuì  refogli  (a),  e  nella  briga  e  furjofa  tep* 
pefta ,  che  gli  venne  oaoffa  dall*  Itnecnunzio ,  *  e  dipoi  Cardinal 
Spinèlli ,  a  cagione  di  queOo  Tranato,  e  d'un  Tuo  ConfultOi  ferii- 
to  per  I^  validità  deUà  ^eonTecrazione  -di  Cornelio  Steenhoven  e- 
leito  Arcivefcovo  d' Utrecht ,  fatta  da  un  Xòl  Vefcovo  :  il  Van 
£fpen  fi  prévaife  di  molto  dell'  autorità  dei  Giannone  ,  a  difen* 
deré4à  fettìtódine  de'  fuoi  feiuimenti  ,  «  .la  .verità  .delia  fua 
aottrina  (b)  ;  e  fapptariio  in  olure  da  alcune  jettcre  del  nqflra 
Autore ,  che  jl  Sig.  Van  Efpen  gì'  inviò  tutti  gli  Aid ,  e  le  Scrit- 
ture ,  eh' eraiìfi^  pubblicate  in  Fiandra  j)er  foflegoo  della  fua  Cau?* 
la  j  invitandolo  ^-a  volere  prender  parte  nella  fuadifeQi>  .p«rfot« 
trarlo  ,  fé  fofle  poltibile  ^  air  ingiuRa  ,  e  vioteota  perfeciuione* 
che  i  fuoi  potènti  niipici  faceangli  preflb  il  Come  di  P9un.Qo« 

•     •     '      '  •       '.   '  -ter- 

:.f(^)  X#ecter4  ilei  Gì^npne  a  fuo  fratello  de'  ip  Giugno  ^ijifi. 

(i)  Ciò  apparilce  da  im  lAemoriale  prefencato  fotto  U  di  ib  Settembre  171^ 
)n  nome  del  Van  Efpen  al  Conce  di  Daun  Goveniacor  di  Fiandra  ,  del  quale 
le.  n'  è  ritrovata  copta  traUe  ^ScrìRure  '^f  Gùtnnoàe ,  ficcome  pariaitface  di  ^m 
lettera  dritta  a  fiio.&vore,  n#n  fiiprei  da  cki,  e  diretta  al  Sig.  Puvelier  Gr^* 
de  jiudeniier€  ,  in  cui  fi  leggono  ouede  parole  :  ^  Son  Excellence  (  U  Coa- 
^  te  di'-OanA  y  a^rcs-louàEleiòcnt  fuivi  cette  bonne  polttique  i  Naples ,  c^m* 
^  «e  il  paroit  .dan;  r.Hj^rta  Ciirile  di  Napoli  y  compofée  (ac  le  c^hic  A^ 
\j  vocat  Gìaitnoni  ^  qui  eft  préfenteaoent  Jl  Vienae  ,  fort  allai;mé.  auiC  «biea 
M  (jue  (ès  amis  ,  au  tort  wat  V  on  voudroit  hicc  i  Mr,  van  Ei|?en^^qui  r^'ail- 
p,  Iiroit  fui  fon  hiftòire  dei^aples^  dont  toates  les  marges  ^m  ^GÌfS  4^.>^<V9  ^ 
^  ics  oavra^es  de  Mr«  fan  Efpen ,  qui  fom  cités  pa£-|vut  • 
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pulitore  di  FJaqdf a  (a)  «  II  Giwnonfs  non  laTciò  di  oMf  erarfi 
in  quanto  poteva  a  Hio  fayore  ^  m  ifcritto ,  ,e  ne*  fi^^ttì ,  e  maxi* 
dò  in  Napoli  al  Sig»  Niccolò  Capado  quiaichecluna  di  quelle 
Scritture  ^xhe  avea  ricevute  di  fuqri  ^  pregando  ^  lui  che  gli  aU 
ui  dou!  amici  Napoletani  a  voler  adoperare  le  loro  forze  ,  • 
la  loro  dottrina  per  la  falvezza  ,  .e  V  apiio  del  più  ben  codmna* 
to  uomo  di  Aia  regione  ,  e  del  maggior  Canopifla  d^  fiuropa 
(b)  •  lo  non  io  (è  il  X)apa(Ib  abbia  corrifpodo  dal  canto  fuo  a  $i 
fatto  invito  (e).  So  bene^cbe  i]  tprbine  in^peuioro j  il  quale  for 
praRcce  il  inifero  van  £fpen^  non'Iafciò  qè  alla  ragione  ^  ne  a* 
maneggi  luogo  veruno»  cq$ì  che  egli  fy  coflteito  a  fuggire  dal* 
Ja  Padria,  e  ricoverarfi  prj[a  in  Maftri^ht ,  poi  in  An[ier3fort ,^ 
dove  indi  a  pochi  mefi  «terminò  io  itCglio  i  giorni  fuoi  neir  ai> 

PO   1^28«  (i)* 

In  quello  lleiTo  4empo  .un  PrepoCto  di  BrvtflTelIes  ,  dd  quale 
non  xi  viene  4al  Gianpone.addìuto  il  nopie  ,  credendo  co(lui 
fofle, Chierico,  lì . qflferfe  a  xinunzìargli ,  (lante  la  Tua  vjecchiaja^ 
la  Prepo/jtura ,  che  godeva  nella  Chictfa  ài  Brulfelles.*  U  Giannp- 
ne  gli  rifpofe ,  eh*  egli  ^  Cccocpe  Xaico  non  era  in  grado  di  po- 
ler  ^ice^ere  la  fua  offèwa.,  rendendogli  fenza  fine  le  grsaie  di 
jtantaoortelia.9  e  della  Cogolare  iliaca  >  eh*  ^vea  j>e4C.fe  dimodra* 

Circa  queflo  tetnpo  il  noQro  Astore  confortato  dal  CavalTcr 
barelli  concepì  difegno  di  dare  al  Pubblico  ui^a  nuova  >  e  p'i 
ampia  raccolta  delle  letieie  di  Pietro  delle  Vigne,  Cancelliere 
4Ìeir  Imperadore  Federigo  W ,  di  xui  rare  erano  divenute  P  edi- 
zioni •  (/) .  fglr  ;ivea  opporuinità  in  Vienna  dixonfwmare  tut- 
eli eli  eièntplari  di  quelle  già  imprefli^  fi  oitra  a  quedi  due  an« 
licni  tcAi  a. penna,  die  li  ferbavano  nella  Imperiale  Biblioteca^ 
fid  uno  più  copìofo  e  raro  eh*  era  nella  ricca  ^libreria  del  Pj:ia- 
T^nMll.  L  cipe 

U)  Lj^tp.^l.jSiitfinoDe.a  fuo  Rateilo  4^'  19  Settembre  ^  e   de'  ^  Occa* 
hrc  if^y 

(é)  Ccam  lettera  it'  6  Oitobre  i?*^. 
"    {e}  Jn  una  lettera  dei  Giannoue  a  fuo  fratello  de'  f  )  Acrile    171^.    fi  parla 
m  generale  di  certa  Si:rittura  del  Sig.  Capaflb  »  .ohe  il  Gìannone  attendeva  con 
.{fan  anfia .  Ho  probabili  argomenti  di  credere ,  che  ita  qualche  Sorktura  ck*  a- 
«ea  quefto  Proièflbre,  dettata  a  prò  del  van  Eipen.  • 

(^j  Moreii  nel  gran  Dizionario  dell'  edizione  d'  Olanda  dd  17.^0.  all'  arti^ 
Jrfò  ■  ÈJpen  l    • 

{e)  Lettera  del  Gìannone  a  fuo  fratello  de*  2^.  Giugno  i7aj. 

(/}  Lettva.jdel  99ftro  Auccire  allo  Aefio  de^ij.  Oiugno  i^if. 
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^pe  Cugenio  £  Savoja  >  nel  quale  toptz  alle  lettere  gii  pak 
blicate  di  Pietro  delle  Vigne,  vi  fi  trovavano  regillraie  intorno 
a  verni  altre  dello  Aeflb  Scrittore  non  ancora  imprelle  (a).  OU 
tre  di  ciò  v*  era  parimente  nella  Biblioteca  Celàrea  lui  mano^ 
IcrittOj  c^e  coniprendeva  alcnne  lettere  .^Ir  ao  Ardvefcovo  di 
Capua  contemporaneo  deir  Imperador  Federigo  IL  »  le  qnalf 
dandoli  alle  flampe  giovavano  non  poco  alP  intdiigenza  della 
Storia  di  que*  tempi  (b) .  Il  Grannone  partecipò  queflo  penfiero 
all'  Abate  Acampora  Napoletano  ^  uomo  di  fuflElcrente  erudizionej 
ed  efattfRimo  nella  correzione  delie  Sumpe^  perchè  coflui  vo« 
lede  prenderli  la  cura  di  far  bene ,  e  correttamente  fegulre  in 
Mapoli  si  fatta  edizione,  della  quale  gli  C  farebbono  da  lui  man* 
dati  i  materiali  (e).  Accettò  prontamente  il  partito  P  Abate  A* 
camperà  ^  e  tanto  più  volentieri ,  quanto  ancor  egli  avea  da  piA 
tempo  nudrito  lo  fle0o  dilègno  •  Si  applicò  quindi  il  Giannone 
(d)  a  collazionare  efattamente  pria  tutte  V  edizioni  delle  Opcrt 
di  Pietro  delle  Vigne ,  e  dipoi  gli  efemplari  fcritti  a  penna  ;  e 
fecondo  ch'egli  veniva  notando  alcun  errore  di  coloro  j  che  Tiai* 
preflero  la  prima  volta  ^  o  altra  ofTervazione  di  rilievo ,  cosi  ne 
dava  avvìfo  all^  Abate  Acampora  ,  ficcome  Sa  fpezialmente  la 
una  lettera  (e) ,  in  cui  il  ragguaglia  d*  uno  sbaglio  prefo  da  Mar* 

?[uardo  Freero,  il  quale  credute  avta  dell*  Imperador  Federigo 
I.  alcune  lettere ,  eh*  erano  di  Federigo  L  Barbarofla .  Non  ven- 
ne contuttociò  a  compimento  si  fatta  edizione ,  non  (àprei  per 
quale  precifo  intoppo.  Potrebbelì  perav ventura  fofpettare  ,  non 
ciò  Ira  avvenuto  per  cagione  delP  Abate  Acampora»  il  quale  fi 
fede  rimoflb  dalP  f mprefa  ,  udendo  dal  Giannone  (  f  )  che  pre« 
paravafi  fimilmente  in  Germania  una  nuoita  ,  e  più  compiuta 
riflampa  di  quelle  lettere  ,  a  qual  fine  s*  andavano  da  certuni  fi* 
fcontrando  con  gran  diligenza  gli  efemplari  a  penna  delle  pia 
femofe  Biblioteche  d*  Aiiemagna ,  e  particolarmente  di  Vienna  • 
Ma  netnmeno  quefla  si  afpettata  edizione  ha  per  quello  eh*  io 
iàppià  veduta;  mai;  la  luce  ;  dappoiché  ^pieUa  eh'  è  non  ha  giisH 


i: 


n  ve» 

}a\  Cmm  letwa  it'xB  Giugno  1715. 
à)  Lccten  al  mcdcfiiao  ic*  19  Giugno  2718. 
((«)  Citue  kcMc. 

Id)  Lenere  del  Giaàoooe  a  fuo  firateilo  ilc'tf  Setteoibit»  14  NòveoUe  »  f 
SI  Oecembre  17*6' 
(e)  Citai»  ktteu  it'  da  Dicenbre  1713»  ' 

^/)    Lctisca  4kl  Giaonoae  ai  medeUno  de*  1$  Giugno  i^if.  ' 
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ri  tenuta  foori  io  Bafilea  nd  i740.Mr  open  di <Mmn*ftoAiI« 
ib  Iflelio  ^  non  è  fiata  confrontata  ehe  iqpra  le  antiche  ftampe 
ed  un  firfo  inanoferitio  ii  jxm  moka  autorità  delb  pubblica  Li« 
keria  di  Berna  (0)^ 

Mori  neir  Anno  nja^S,  ùfemammatfm  in  Vamia^  Mentre 
a  Napoli  fiKxa  ritorno  in  Vienm ,  il  Recente  Aleflendfo  &io 
cardi  Fi&ale  del  Staremo  Configfo  di   Spatna  ,   ed   «ne   di^ 
Prefetti  della  Inaperiaie  Biblioteca  >  fra  quefti  ooao  aObi  dotta 
«d  erudito  (b)  ,  e  comechi  fingolare  ne*  luoi  fentimenti  »  eflrat-' 
IO  alquanto  nel  610  cibile  portaoieoto  (e) ,  fi  era  tuttavia  H  ot- 
timo cuore^  e  d' intera  leal^  ;  per  guifa  che  il    Qfannooe   per- 
dette in  lui  un  Tero   e  per  sé  forte   imeielGHo  aetiico  ,  e  que^ 
f  lì  folo  che  uifieme  col  Givalier  QarelH  ,   fece  fronte   a*  primi 
eatiK>TÌ  coltra  di  liii  »  e  della  fua  Opera  Iparfi  in  Vienna  (d)  ^ 
«  fcoflfe  e  tìfvegliò   in  fuo  ajuto   gli  aninii    timidi    e  troppo 
canti  di  coloro  die  non  voieano  ,  fé  non  di  lontano  guardare  gii 
akni  perigli  (e)  •  MoQra  egii  perde  oeUe  fue  lettene .  una  gratp 
4olkdiìJidìne  intorno  alla  perlona ,  ed  alia  faiirena  Ài  >ui  (  /  )  » 
ed  in  jdame  paiytcjoIarjDeote  ne  compiane  la  perdita  (g)  »   fili- 
oendo  inCeme  i  piovuti  encomii  ai  zelo  dei  Marchefe  MaSèi  per 
r  onore  fìttogli  ^  pendere  in  Verona  con  pubblica  orazione  (h)  » 
e  con  via  maggior  lode  celebrando  le  pompe  funerali  ,  fettedi 
in    Vienna   dal  Cavalier  CaveiU   intimo   amico    e  collega    del 
Riccardi»  guemite  d'une   ifcrizvuie  ix)mpofla  dal  medefimo  a 

L    ^      '  lo- 

(a)  Vedi  la  letteta  i!edieatotìa  di  Giovan-HodoSo  Iflelìo  al  Si».  Arrigo  Cri* 
Idit»  Sfisxkepbexgy  prep#fia  adf  .^dhione  «li  Pietxo  della  Vi^  od  i740« 

(I)  Veggaofi  le  lettere  del  Zeno  totQ.%.  jasm.  l^  43.  84.  i|& 

(e)  Leteeta  del  Giineiaf  -m  faa  fismii»  de'^f  Nofeaibre  1714.  Lettere  del 
Zaio  tooLx.  pam. smf^p  0ip.  ^ 

(J)  Gota  lettera  ie*  ir  KefemlM  171^ 

(#)  Gtata  lettela  de'^ii  Novembre  I7:i4* 

(  /  )  Lettere  del  Giànnoneafiio  feiceliojde'.&t  Loglio» e d^xaDMcmim  ìTiS^ 

s    (i}^(>aft^;ailo«Aeflb^'i^.Affìlf  i7i& 

fa)  iétmt  al  m$i$SmQ  éfi'é  fd  n  jBfa^io  izj4* "     ] 
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lòde  d^  éMinto  (a),  fa  quale  feolpita  in  marmo  fit  SmtmnA* 
fa  Imperiale  Biblioteca  (b)  • 

Furono  queft'anno  per  via  di  cemfoGzione  termhttte  ie  fi^ 
mofe  differenze ,  che  da  lungo  tempo  fofieneva  la  Corte  di  Vim» 
Da. con  qfielto  dì  Roma  miofno  ai  TtSmnaie  della  Monaidiia  di 
Sicfiia  ,  ft  quale  tentato  area  Clemente  XL  d^ateiire  con  fkà 
Bolla  deil7»5'.  Non  sperano  queOe  potute  aecoidare  né  nd 
lungo  Pontitìeato  di  cofiiif  ,  né  in  quello  alfiii  corto  d' Innoeen- 
ZTO  XIIK  Tuo  futceffore.  Papa  Benedetto  XIK.  che  occupo  nei 
1724.  la  Sede  ApoOoifca,  vacante  per  la  morte  d' Inoocenzio  ^ 
ne' primi  anm  del  ftio  regnare  hi  l«oge  di  dar  roano  a  raocoo* 
ciarle ,  cercò  anzi  di  darvi  maggior  fomento  con  akonì  fooi  fire* 
Vf  diretti  a'  Vefcovi  di  Sidiia  ,  per  mezzo  de*  qtndi  pretendea  di 
ut  ottenere  quelP  oflfervanza  aUa  BoUa  dr  Clemente  ,  che  ncm 
avea  giammai  rfcevuta  ne^r  anni  addietro  per  le  vtgorofe  opp(> 
fizicni  fattevi.  Fu  quindi  aperta  la  vi»  a*MimAri  deil'Imperador 
Carlo  VK  di  deliberare  circa  al  panno  migliore  da  prendete , 
per  rinttrzzaie  sì  gli  antichi ,  che  i  nuovi  atttmati  delfai  Roma- 
na Corte.    Si  propoTeio  ptnanto  nei  Configitp  di  Spagna  vaij 

pio- 

(a)  Ecco  riiaiziooc  apportata  M  Gteoooe  ncllt  lettera  citata  degK  11 
ffaggi^  i7a5. 

Alexandro  Hiocardo 

Inp.  Carolo  D^XeopolAi  F.  Aug.a  ConiSuf 
la  ftpr.  Hifpiii.  CcKiiC  ^ipatr 

Et  FiCci  Patrono  vijulaiuìntnv} 
Ang.  Bibiiottccac  rracfédVo 
Smcero  Chri(>iai^  pieucif  cttltod 
Frga  Ptinciperr  Sete 
Erea  Fatriam  carinte 
Dfvinf  £iiàumM)ur  lans  SàmàM 
Makiplicì  eruditione  morìbui  tdli^ak 
Ezimio  vir* 
Qui  Neapolt  Vitiiébamaot  ttS»m 
Verone  obiic  IV.  Kal   ApnL      . 

ci^iaccxxvi. 

P.  N.  Garellius 
Amico  optimo,  <:  College  benefl^reoli 
H«    M«    P. 

(t)  QtM  letMt  del  Giaoiiohé  degt  11  Maggio  tyiS.  Getti  F  SbrUoni 
^Uk  de'  if  Maggio  dello  fteflò  anno.  VegganU  a  «pìefto  pfopofico alcune tift« 
A06  aotiàe  ad  a  yoktm  dcUc  liKeit  4i  Afoftolo  Sibo  aaoi.  aij,  o  ai8. 
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fifognti,e  &  taluni, efae  ac^HMar  foleaol»  «cm(>^riiMi(>«Wi^. 
polle  alcune  Scriuure  >   naUe  quali  s'ingegoavano  dì  maiùfeOa» 
}  gravi  torti ,  die  fi  faMvano  con  que^Sreni  aile  alle  preminerK 
»  d*  S.  M*  I.,  ed-  i  rffltedj  da  lor  divif^H  per  rìpawirgif.  DU 
mandarono  io  tai^oecaiione  i  MrniOf^  di  qnk^ir  CoDCgiiio  ii^parerat 
del  Giaimone,  tf  quak  fcevìil  hna  la  debolezza  y  e  ia  falTiià  di 
qualcheduoo  de'prMeui  mcffi  loro  davanù,  che  ad  altra  non  «{^ 
rano  appof giatF ,  cM  a  qpegii  argomenti  »  ed  a  qpelie  generali 
Maffime ,  feriue  e  più  volte  i^eplicace  da  varj  Scritto»  ;  quindip 
noflrò  lofo  i  yeti  pri&cipì  »  fu'  quali  proceder  fi  dovea  ia  aiEure 
rt  delicato v«  ^e  ragioni,  ed  i  più  convenevoli  temuDÌ,  co'qua-^ 
}t  difendale  un^- dritto  si  imnifioro  ,   eh&  s^appartkae   a*  Re  di 
Sicittav  fe>^2^'  ^  ìuef^  aiki  Cortr  di  Roma  di  poter  entrare  in 
Tertm  Trinato  v  dacché  egii  folea  dire ^  che  i  P^m  cogliono um>^ 
pò  e  ttfi'plifio  per  «ggirar  ti^i  (a)*«'  Fa  il  Giannone  obbligato  da^ 
^ue*  Reggenti  a  ridurre  queflp  Aio  parere  in-  luia^ra^pliau  Scrit- 
tura p    fe'^oale  egli  eompole  k>  fori»   di   capprefentazione   a 
SrMé  L  (^)r^  fur-ì  lenor  di  eOTa  fi  propof(m>  dal  G>Bfiglio  di^ 
Spagna  aiP  finperadoc  Carlo  Vi.-  vi^rofe  rìfoluzioni  ,  e  partiti 
orca  qnèflo  affare  (c)l.  Ma  ia  Corte  di  Roma  cogliendo  deftra^ 
inenie  il  vantaggio  de'  Tuoi  caaoeggi  ,  ne  diOolfe  col  Tuo  trattar 
r  elietio ,  e  per  mez»  del  Cardinal  Cieniiie»39  »  •  di  due  altri 
Minidri  Imperialf  fece  accettar  di  miovo^  in  Vienna*  le  fue  pco*^ 
pofizidìi  d*  accordo ,  le  quali  non  tornarono  ad^  intero  fuo  fvan^ 
faggio  ^ (tGcooiVè  da  vedere  aeUa  finale  Bolla» che  in  confe^ea^ 
aa  del  TiatiaiD  già  conchiufo  dette  fuora    in  queft'  anco  Bene*:* 
delio  XIIL  Fu  quindi  il  Giantene  icnpedha  di  pubblicar  ailior^ 
h  fùà  Scrittura»' e^fifncorchè  oegli  a^  ^prellb  ridona  Paveflè 
In  forma  di  Trattato  per  doverla  dare  alle  ilampe  inLipfia.coii 
avervi  ^upupio  in  fine  alcune  oQervazjopi  fuUa  BpIIa  di  Bene^» 
detto  Mit  Cccom^egìf  ne"  fcriye  al  Slg«  Fridericb  Ottóne  Men* 

ckc« 

(#>  Lettera  W'Gfiàhftonc  a  fixo  tatclld  de^ar  Mino  m^i  ^ 
(^)  Tane  oiiefto  racconto ,  (ècondo  qui  è  fcritto»  mi  è  dato  aktìto  isi  S^ 
O;  Giovanni  Giannone>  fi^o  delnoflro  Aucòrè ,  acEi  fu  narrato  dal  Padre  f 
mi  é  ia  oicr^  autorizzato  da  ciò  che  dice  l'Autore  della  Informazione  intorno  al^ 
U  vitdi  ed  oit  Opere  di  tìetro  Giurinone y  prepofta  ^'edizione  dèlTAjadelbf 
Storia  Civile  dell'anno  1753-  Ptù9*  ^  '®'  .1 

{f\  Lettela  dei  CavaU  Garefiilfoi^  da  Gtaa^  atnofifa  Aatoté»  a^  %if. 
'Atoflo  i7ia;   . 
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dKBb  (é)  :  pmmk  aon  efe)k  flfkntà  iooieflo  f«o  difi^po  , 
die  i  pubblici  .Revifiorì  di  iUpfia,  ftopqdQ  die  diremo  io  amo- 
cr  ,  non  vollero  accordargli  la  ifQei»a  di  poter  prima  flaoipare 
eert* altra  fua  ppei^ta*  N^è  però  \ì  Putiblico  jeflaio  privo,  uè 
noi  poffiatno  ragguagliarlo  ddla  (brte  ,  a  eui  queAo  maootcritio 
fia  flato  fog^tto  ,  nqp  inrendone  foori  d^  qi9  ^Bqrratc  iocon- 
irata  .nelle  icart^  dei  iioflro  Aurore  yerun*  altra  noiìzia  • 

Capitò  in  ifLìtff  Anno  in  Vienna  un'  Abate  Italiwo ,  del  ^wh 
ie  il  Giaonone  ci  |ace  ii  nome ,  ma  che  io  ^ftimo  dai  /^pnfroiHtt 
.éeUe  date  tjralle  C^e  lettere  y  e  quelle  di  Apoflojp  ;Zeqp ,  iJie  fi^ 
.q^ir.Abatf  Pellegrini  JF'ipn^^inp,  jgA  Lenot  di  Leggi  in  jPìra» 
e  dipoi  gran  viaggiatore,  di  icui  parla  il  i^no  in  ,uoa  Jet^ra  ai 
P.  Pier  Caterino  Tuo  fratello  (b).  QoRvA  ;ivea  fatto  ij  via^k>  di 
gran  parte  d'£uft)pa  »  jed  atteitò  al  jG&nnone ,  il  quale  .voUea>- 
nofcere  fiirnHlarmente  ,  fK^icome  gli  altri  Letterati  eh*  etano  alla 
Corte  Imperiale  ,  la  generale  rij>utaaioDe  (cfa'avea  oonfi;guka  la 
fua  Openi ,  fjpexijdmenjLe  in  Francia ,  dlondie  fé  tie  .fiioevaiio  in  Ita- 
ite  continue  ricerche.  Gli  dette  ancor  novella ,  tht  ,un  Ajrvpca- 
JD  dei  Parlamento  di  Parigi  impiegava  attuai|nente  a  .trafpor- 
tarla  in  .Fi^nzefe.  A  jche  il  Giannone  il  pregò  fiurivelEe  a  que- 
llo Avvcicato  di  non  cacciar  in  i«e  la  fua  traduzione  ,  jmiDi 
eKe  età  lui  mdndato  jion  gli  folle  un  foglio  di  varie  ^cor^eziooi  i 
e  di  alcune  oOeryazioni  ^ommeffe  nella  j&dÌ7Ìone  italiana  fi  necet 
hiìe  a  fopghi^eirii  nella  Frai«efe  (e)  ,  il  quale  gttdo  iralmife 
in  appieflo  (Jj«  Ma  non  è  giammai  vemna  fuori  né  sifktiaver- 
^one  in  Francia^ né  la  Latina  »  la  quale  neir  ìfteflb  tempo  Gpm- 
parava  in  Germania  (e)  ;  si  bene  un*  altra  traduzione  Framde  » 
jld  una  Inglefe  »  di  cui  faremo  parola  io  appieflb  •    Non  làpics 

(tf)  «botti  dì  lettere  dW  Giaanone  jd  Sig.fricl^rÌ6D  Ottone  ffettdw»io  celle 

«te  de  i4  Giugno ,  e  de  la  AgoflEo  17 jj.  . 

"(f)  Lettere  del  Zeno  com.  i,  aam-  ti^, 
re)  Lettera  del  Gi^nnooe  a  jSfo  £:at(BUojjie'7  di  Settecakre  ijaft 

..V')  *-ctfera  del  Giannone  4  Sig.  Capaflo,  de'  ;ì6  Febrajo  17351,  Qoelto  fo- 
l^io  d^  emendazioni  fr  parte  riempito 'dal  Giannone,  in  rileggendo  la  fua  Opo* 


fc  eh  effi  rjputarada  degaa  di  emenda  .Lettere  del  Giannone  a  fiio  fra- 
tèllo de*  ai  Luglio  ,  e  de"  if  Novembre  i7»4.  de*  »j.  Maggio,  e  de*  tf 
Ottobre  1725.  *  '       -fi©    > 

H^)  Lettera  del  Gianoone  a  &o  fratello  dc'i.S  Settembre  i^aS. 
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dm  pw  ambe  fé  fia  om  alle  fiampe  la  iraAirione'T«iefeudd> 
la  Aia  Opera  ,  della  quale  gli  rcriile  il  Sig«  Mtackeoìo  nel? 
JIJ32.  (a),  eh* era  per  veder  be»  toflo  la  luccr 

Neil*  anno  1728.  cominciò  il  Gìanoone  ad  «vere  leiienick», 
carteggio  col  Sig»  Friderìoci  OtiXKie  Mend^oio  di  Lipiia  ^  il  qu»-, 
le  egli  continuò  per  più  anni  non  meno  con  effi>  S^  Ottone  »^ 
che  con  Giovanni-Burcardo  Tuo  Padre.  Gli  fenile  pfwii^racnen^ 
té  il  Mencleenb  una  Iqqga  ^   ed  officiosa  fetfera  lotto  tt  4/i  8i«, 
d*  Aprile  1728 ,  e  con  ella  rìch^e  il  Giannone»  Gcceme  lÉi«^ 
liano  >  ad  ajucarlo  nella  vittT  »  che  imprefo  avea  a  corapil«re   àf 
Angelo  Poliziano,  ed  a  Mmminiflirargli  queMmi   e  quelle  no*^ 
thie  ,  che  o  il  Giannone  nceolior  avefle   intorno  a  q^  vale»» . 
luomo,  o  che.nrar  potefle  d^aicri  Letterati  d'Italia.  Rifpofegih 
il  Giannone  con  altxetwifa  «manie  e  cortesia ,  che  fondo   egli> 
Napoletano  ,  non  poièa  fbrrario  di  si  rare ,  e  peregrine  novelle, 
circa  al  Politiano  che  fu  Tofidno  >  ficcome  bene  il  poteano  fire 
i  F/orentin!  :  che  tuttavia  per  oeadiovario  a    si   di^na    imprefs; 
ai^re65e  procaccialo  co*  Letterati  Napoleoni  >  che  rnieG    fodero 
deffa  Scoria  Letteiarra  »  o  che  avellerò  corrifpondenza  <p'  Totca^^ 
ni  dì  /covr/r  tutte  ie  notizie,  ed  ì  monumenti  più fìngoiari che 
toccaflèro  tsi  vita  ,  e  le  Opere  del  Poiiiiano .  Di  fatto  il  Giu- 
none ne  richiefe  il  Sig«  Capaiio,  V  Abate  Garofalo  j  econifìpe« 
zieltà  r  Abate  Acatnpora  (b) ,  e  per  mezio  di  coftui>  edelSig*. 
Bartototneo   Inti^|i  Gentiluomo  Fiorentino  dimoiaiite^  in  Napo** 
ti ,  r  erudftiflimo%g«  Abaie  Giovanni  Bottari  r  <^  dqynp^  Pre<>! 
hto  in  Corte  di  Roma  «  (c)^  Egli  fieflb  il  Gìamxine  ,  non  ri« 
^rmiò  veruna  ricerca   così  nella  vafla  »  e  nQnpEeroIà  Bibtiaceca. 
imperiale  ^  che  nel  ricco  Mufeo  ahresr^  ori  ^e  9)U'a}utodeI«! 
V  Abate  Gìovambatifla  Panagia  Tuo  oazìonidr  ^  ed.  «ni^iariaCe^ 
iàreo ,  egli  trovò  due  fit^golari  medaglie  del  Potiaiano  »  che  flfr*  : 
nno  dipoi  impreOe  nd  fronte  delia  aia  Opera  4a|  M^okenio,  ^ 
a  cut  le  trafmile  efl^iate  m  efaniffioior  ran«  ;  infieo^  colle  pia  j 

(é)  tefleni  dd  JAcofkcni^  9Ì  Giai|Boiie  de*"  \%  Nbrem&r«  irix^/RìippAn, 
ÌA  GitaiMe  al  xnededmo  degli  11.  Geonajo  17^;.  Lettela  del  Qiannone  al 
Si|r.  CatMtÉo  <]d^'i5  Febrajo  i7^9»  Lettera  dello  fiefTo  al  %.  CidK»  da.  l'ir 

^(^ì\cnm  del  Gfanncmè  a  fio  Iraieflo  éf  i«  Okiptìf  ij&lk    '       1 
\c)  Ltttcre  del  Giannonf  a  fiio  t^tello  dc'r  AgoAo  171 1.  e  iéf  tf  WAagfÈf 
17}0.  Lecitia  di  Carlo  Gianaonc  al  noftr»  Autore  de'  i|  A»ft9  iygS.l^m^ 
m  dell' Absue  Boctari  all'  Abate  Adtfnpora  de't*)  AgoOfr  i^^iS»  AkcaktieaM 
•vdefiiao  al  S^  Bertobineo^fa*i6cl'4t''«t»  «  ««ifiM^'  ...   '• 
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fsre  nonne  die  ^agni  parte  vaccoHe  avea  intorno  a  qua!  w* 
iemuomo  •  li  Men^kenio  -di  ciò  gli  ipele  panicolarr  grazie  nelle 
Ibe  private  lettere  (a)  ,  e  nella  prefaxione  ,  che  mife  davanti  aHa 
Tfta  del  fuo  Poliziano,  non  tràlarciò  con  pubblica jed  onorevole 
teftiaionianza  di  chiamare  a  parte  delia'  cooipofizione  4^Ua  fua 
Opera  i!  Giannone  j  il  Fanagia ,  il  Boitari  ^  e  T  Acan^iora  (.b)  . 
Buro  il  carteggio ,  che  il  ^jiacnonè  ebbe  co^Merckenii  duo  aSf, 
amò  173 f  3  eh*  egtt  *fi  parie  di  yenezia  •  Le  lettere  jdi  coflor^ 
et  Sfanno  fede  deii'aka  flima,  iO'Cui  tenevano  il  Giannone  >  e  dd 
v^taggiolb  concetto, che  facevano  delle  fue  Opere.  .Quelle  dei 
Giannone ,  i  x^^l  abbozzi  da  nv^  fi  ferbano  ,  >ci  manifellano  c^pai 
iNStierazione  cofltif  avelie  <iel  Menckenio  Padre  j  oe  ^  qual  con|0 
ftcefle  delia  donrioa  di  Ottone  tuo  •tìglio  •  Siccome  le  prime 
Ibno  degne  deMa  pubblica  luce  per  i*  eleganza  ileiìo  Cile  ,  co$i 
noi  .meritano  le  faconde  aflai  tfiale  (crr«te  in  iatioo  >  dacché  il 
Giannone  occupalo  (empre  in  ifludii  più  ferii ,  e  .rìlei^anti  .non 
fi  era  giammai  efercìtato  a  Scrivere  ìù  coteflo  linguaggio  • 

Ih  .^ueft*  anno  172^8.  fu  mofla  al  Giannooe  una    novella  ti 
jrfpra  gnbrta  dal4^.{SanlelìoerGe(«iita.  Quefli  ^oraiiglkiolofba^^ 
4b  di/D.Alfonib  Sanfetice  Cavaliere  t^apoleiano  >  ed  enuato  neU 
la  Compagnia ^ ricca  fempremei  di  bravi  ingegnile  di  dotti  uo» 
ttfim  ,  non  vi  otierine  gran  facto  nome  per  conto  di  fetenza  ^  9 
^  erudiziene  •  -Venne  é  coRv/i  ^ell'  anicno  di  .farfi  ap^ilasifo  ,  ^iv» 
licolarmènte  in  Corte  ^i  Roma, coi  prendere  a  confutare  iiStor 
Ha  CiVife  del  Regno  di  l^apoli;  ma  avendo  verlb  Tanno  172^0 
jprdTent^to  gli  ibrmi  di  cotefla  fua  conftitazione  a  quella  Corte^ 
jp^r  impetiafnè  'la  Ifeeoza  di  ftampargii  ,  quefla  fi  guardò  l^òe 
d*  accordarcela ,  leggendo  il  debole  ,  e  Sciocco  modo  .,  con  cui 
efgli  pretendea  di  ribattere  una  ^Stor^a  ,  la  quale  ,  .e  ^ran  V^àcio^ 
ft  cagionato  ayea^  e  fommo  credito  a<;quiAato.  Seoza  che  ^bb^ 
ziguardo  allora  la  Corte  di  EUs^na  »  la  quale  .megliq  d*  altri  di<- 
fierneva  il  poep  valor  dtli^  Opera  .xlie  lafciaodola  fubbli^ar  pec;^ 
le  (lampe  »  iare^befi  dato  al  Giannone  largo  campo  di  malmenar 
*' nuovo  PònoreV  e*te  i^retenfioni  di  éfla  Corte,  con  aciàl  più 
l^taggiole^  è.cbn  arcfire  pia  francò  e  rìfoluto  ^  fìcfcome  cofli» 

s*  era 

fj)  Lettera  iH  Mei^bfojo  $/i  Gmi^nM4c*  a6  Smnnbre  i7«t.  Lettera  Jet 

MinmtM  sA'joedefinp  4»'  i#  Ottobfje  174^.  ie*  l's.  JUgho  1730.  e  iagtì  S. 

fciiimjo  i7|ar  ^  '  *' 

Ì4i}ìfr4dtr(^  Olt0fi4  M€ncftgnii  ViftorU  VUat^   &  in    liiur4S  WfiW'^ 
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s*«ra  diciìiarato  con  più  per&ne  in  Vienna  ,  allora  cK*  ebbe  il 
primo  fentore  4eir  iaipre/a  dei  P»  Sanfeiice  (a)  •     Pipa   ^  arreftg 
tuttavia  il  Getdita  aVprimi  intoppi;  egli  laoto  difle,  e  $^adopr6 
tanto   ,  che  tutte  le  iliiScoIta  vinosndo  ,  ebbe  finaii^eate  incli  ) 
due  anni  il  .permeila   di  cacciar  in  liuce   la  Tua  Opera  >   il  che 
egli  fece  in  qiiefl*anno  1728^  ,   flampandola  in  Ronia  cqI  fìnto 
Dooie  dì  J^uféiio  FìUpatro ,  e  colla  falfa  data  di  Coionia  :  £cco« 
ne  il  jticolo  :    RifieJJioni  Morali  e  X^^^^S^^I^  fopra  V  Ifioria   OviAe 
dd  Regno  di  Napoli ,  efpoftc  al  Pubblico  in  pia  laterc  familiari  di 
due  amici  da  Eufibio  FUopatro  ,  t  4i^ifi  in  due  tmi.    in  Colonia 
^728.  li  primo  tomo  contiene  i^.  lenire  ,  e  lì^  il  fecondo^ 
e  fuori  delle  tre  ultima  _,  (bno  tutte  dirette  ^  quali  da  an  Cam** 
pano  ad  un  Veflino^  e  quali  dal  Veliino  al  Campano,  fiuti  no- 
mi ufati  ad  arbitrio.    U  Autore  fi  dichiara  fu'l  principio  (b)  9 
»  ch'egli  non  intende    di  nioArar   falfo  ciò  ^  che  6  dice    nclia 
»  Storia  Civile  j   si  bene  dì  metiere  in  buona  luce  .qi^P^o  vi  fi 
p4ix^,  e  renderlo  a  chiunque  legge  cosi  chiaro ,  che  cbmpren* 
7»  da  j    fenza  lafciarfi  luogo  a  verun  dubbio  ,   qual  fia    la  vera 
a»  idea  dì  una  tanto  famola.  Storia  ^    Quindi  foggiu^ne  (e)  ,  che 
»  a  feguire^  (  F  Autore  dejja  Sioria  CiyiU  )  di  palio  in  paflTo  per 
a>, tutti  que'  fuoi  groffi  volumi  ,   era  un  perdere  opera  e  tempo 
»  col  lun^o  nfpondere  a  ben  40.  libri  di  flucchevoIiflTime  dice- 
?»  rie^  Conveniva  rirpondere  a  Ioli  en\pj  fentiaiei:tì  ,  agli  erro» 
9>  TU  e  a  ì  detti  or  teiperarj ,  or  avvelenati,  li  quali  fi  trovano 
»  difperfi  di  tratto  in  tratto  in  luoghi  varj  ,  e  di  div,crfo  argo- 
a»  .mento  »,  Di  fai^o  egli  altro  non  fa  r\eile  fue  lettere,  che  met- 
lere  infieijDe    ed  in  veduta  »    fenza  pigliarfi  la  meno.aia  briga  di 
confutare  i  Fatti ,  e  le  pruove  >  onde  iorgono  tutti  i  motti  >  e  le 
prdpòfizToni  figuardanti  gli  Qàdini  £cclefi.aftici  ,   ed  i  Frati  Q[>c- 
zialmfenie  ,  qhe  fono  qua  e  là  fparfe  nella  Storia  CiviU  ,   dove 
non  intendendole  ,  e  dove  tipncandole  ^  ed  a  dìverfo  propofiia 
df  quello  del  Giannone  riducendole  ,  e  tmto  ciò  Tempre  accom- 
pagnaik^,  da  un  forte  biafimo  e  flrapazzo,  non  meno  della  per  fo- 
na, e  del  nome  dei  Qiannone  {d) ,  che  di  tuuì  gli  altri  XeVe« 
Tm-VIL  M  rati 

i    {/i  Lettere  del  Gianaon*  9  fiia  .«fratello  i»  .data  de'  i^  No^eipbre  i7Ai«>  e  dt* 
4*  Ottobre  1717. 


'■!• 


Avufi)  a*  lettori  pag.V* 


» Avyjfóc  af  Lettori  p4g.  XV. 
,  '  Oflervasioai  <;ritÌG&e  dell'Abazie  Gaxo£ilo  (iiUe  ledere  di  EdeUo  Filept« 
ITO  fii'l  ttrincipio. 
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ratf  Napoletani .  *  Forma  perdo  ài  quelle  propofizioni  (ette  ciaf» 
fì  (a)jt  prima  di  entrare  a  ragionare  diAetamentg,  ne  compone 
un  lungo  Catalogo  ,  che  prefla  il  foggetto  ad  cgni  lettera  •     la 
fine  deir  Opera  vi  fono  tre  lettere  da  Eurebio  Filopatro  dirette 
al  Giannone^  nelle  quali  s^ adducono  varfe  ragioni  ed.  argomenti 
per  rimovere  cofliii  da'fentimenii  della  tìiofotìa  epicurea,,  in  cut 
egli  crede  ,  che  il  Giannone  (ia  caduto  :  del  quale  avvifo  noa 
entrò  mai  in  teda  a  veruno  o  il  pia  Arano  ^  o  il  più  (ciocco  «. 
Queflo  è  tutto  quello  ,  che  contengono  i  due  volumi  delle  Ai* 
fieffioni  Morali  e  Teologiche,  pubblicati  in  Roma,  in  ri fpofla  dell' 
Opera  del  Giannone.  EtTi  foriirono  nondimeno  tutt^ altro  effetto^ 
che  quello  >  che  iì  P^Sanfeliee  ne  fperava>  dacché  appena  polU 
in  luce»  furono  dal  Pubblica  ricevuti  con  rifare  con  difprezzo» 
ficcome  quegli  »   che  accrefcevano   anzi  che  no   eredita  ed  au« 
torità  alla  Storia  Civile^  La  Corte  di  Roma  fu  in  queflaoccafìo» 
ne  tacciata  dagli  uomini  fav]  di  poco  accorgimento,  e  di  fcon* 
figliata  condotta  (b)  ^  e  quel  eh* e  più  d*  alcuni  ancora  de" pia 
affcnna»  Cardinali ,  e  Prelati  ,  che  in  quella  Corte  ri/èdevano  ^ 
i  quali  non  feppcro  nafcondere  al  Marchefe  d' Almenara  >  men* 
tre  dal  governo    di  Sicilia  ùctva  pec  Roma  ritorna  in  Vienna^ 
il  loro  riiicre fermento  d^efferli  lafciata  cosi  fconfìgliatanoente  ufcì- 
re  in  luce  l'Opera  del  Sanfelice  (e).    Giunto  che  fu  in  Napoli 
il  libro  delle  Rifiejponi  Morali  e  leologiche  ,   fu  dagli  amici   dei 
Giannone  avidamente  ietto ,  e  da  ogni  uomo  di  fenno  ben  tolta 
difprezzata*  Il  Sig»  Niccolò  CapalFò,  di  cui  appreazava  i^  Gian- 
none  fopra  ogni  altro  ia  cordiale  amicizia  ,  e  V  efatto  giudizio  > 
gli  fcrille  una  bella ,  e  grave  lettera  (d) ,  nella  quale  reffegH  con* 
to  di  ciò  >  che  fi  conteneva  nell'Opera  del  fuo  Avverfario  ,  e 
del  maligno  fine  ,    a  che  era  Hata  dair  Autor  diretta  >.)1  quale 
niente  era  meno ,  che  metterlo  in  difcredito  de^  fuoi  Nazionali  > 
%d  in  difgrazia  della  Corte  :  gli  dà  in  oltre  alcun  faggio  si  dei* 

la 

(a)  Ecco  collie  téno  di(pofte  <mtf^  claflì  •  L  Propoftztoni  empV,  IL  ¥toft^ 
feloni  eretiche,  o  che  feiiiono  d  Eresia.  Ili..  Pio{>olìzioni  Eemeraràfr.  IV»  t'to» 
pofizioiù  fcandaiofe ,  V.  Propofìaoni  oflcafive  delle  orecchie  pie .  Vi.  Propoiizio- 
ni  renaiole' .  Vii.  Propodaioni  in^iutiofè  ..  Eufeb.  Fik>]^ac.  tom..  1.  a  ptg<  il»  ad 
pag.  XVII. 
(If)  Lettesa  dct  5ìg.  Niccoià  Capafla  al  Gianaone-in  data  et*  ^*  Febrajor?!^» 
{e]  Rifpoita  del  OiaatK)ae  ^h.  citata  lettera  dei  Capafla  fkmu  a'atf.  Fihin|o 

(d)  In  data  de*  4.  Fcbrajo  I7x^. 
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Io  (ciocco  modo»  col  quale  il  P^Senfeiice  avea  prelb  a  con&itaf 
re  la  Storia  GviU  «  si  de^gravi  .e  fconci  errori ,  che  riraltano  d* 
ogni  parte  del  collui  libro  i  perchè  egli  configliò  al  Gianaone 
di  non  volerG  pigliar  J' impaccio  xli  rilpondervi ,  lafciandolo  piii^ 
toflo  negletto,  e  difpregiaio  agli  fcherni  ,  ed  alle  beffò  <iel  Pub- 
blico. 11  Giannone  il  ringraziò  di  si  amichevoli  avvifi  (a)  ,  a* 
quali^  yeduia  ditegli  ebbe  T  Opera  del  Sanfelice  >  Te  non  inte^ 
ramente  ,  aiutilo  ja  parte  ilimò  di  confor maril ,  Uccome^  diremo 
di  qitf  a  poco* 

il  nollro  Autore  non  reflò  meno  obbligato  alP  Abate  Ga« 
rofalo,  il  quale  in  leggendo  l'Opera  del  P. Sanfelice  notò  fopra 
i8.  delie  Tue  lettere  alquante  ojferya^ioni  critiche  in  difefa  del 
Giannone ,  le  quali  uovatefi  toi  xuanoìcritti  ài  collui  ^  ora  per 
la  prima  voUa  (ì  inandano  in  Juce^ 

Ifliamo  nel  generale  difpteszOi  che  di  coteflo  libro  faceva- 
900  le  perfone  del  miglior  Cenno  ,  non  mancavano  i  pochi  par- 
tegiani  del  P. Sanfelice,  ed  in  ifpezieUà  ì  tGefuLu^  «che  quali re«/ 
-caoff  a  dovere id^ entrare  in  tutti  gl'impegni  d'ogni  Joro  confra- 
teiJo ,  di  andarne  «fallando  il  merito  j^  e  la  .dottrina  in  Napoli  ^ 
in  Vienna^  ed  in  ogni  aluro  Luogo  ,  Wera  più  tenuta  in  pre- 
dio la  Storia  Civ'iU .    Effi  tentarono  più  vie  ,   e  tennero  tutti  i 
modi^  per  fare^.clie  il  Joro  Eufebio  Filopatro  riufcifle  in  efieii- 
to  a  quel  difegno^a  che  avea  .drizzata  la  fua  Opera  ^  eh' è  quan- 
to  dire  ^  rendere  Xofpetti  appo  Je  persone  ài  credito  e  d'amp- 
riià  i  feoiimenti  ,  ^d  j  .coflumi  del  tìianoone  ,  e  per   ^i  faito 
mezzo  perderlo ,  e  rovinarlo  (fc) .  Venne  noodimeno  quella  vol- 
ta &IJi.to  il  colpo  ad  eflbloro  in  Vienna  ,   e  maglio  ancora   in 
Napoli  ,  idacchè  ivi  furono  fcorti  di  leggiere    e^l  .maliziofo  iu-* 
temo  dei  Sanfelice»  e  Tarti  prave  ed  inndiole  de'fuoi  Miniilrf, 
-e  famàii  (<r)  5  e'  quivi  ;)iente  altro  riportarono  .da'  loro  raggiri , 
che  pubblico  fcorno  ed  otuaj  ^oncloQjacchè  avendo  eglino  fatto 
entrar  nel  Regno  .di  foppiatio  più  efemplari  di  queir  Opera  , 
fenzà  pria  fottoporia,  com'i  il  codume/alla  revifior.c  d'un  Re- 
gio U£Bziale  fpezialmente  deputalo  in  Napoli    fulla  introduzione 
deMiinri  efleri  ,   e  quegli  Xegrecamente  vendendo  in  fuM  princi- 
.pio  alla  porta  del  Collegio  de'Gefuiti,  e  dipoi  palefememe  nel-- 

M    ^  le 

(i»)'lieateni.^l  Giannone  al  Sie.Capaflo  de't(5'.  Febrajo  172^. 

{h)  Letcefc  poc'anzi  citate  dei  vapaflb^  e  del  Giannone. 

\c)  tCittu  iHtcfa  iol  GiaoMuc*Al  Lapaffo  de'  %$.  Fcbcajo  i7i^« 
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le  bottegTie  di  due  Librai  :  tanto  rumore  fi  fparfe  di  loro  nella 
Città  tra*  doiif  e  tra  gP  ignoranti ,  cbe  agli  orecchi  pervenne  del 
Conte  di  Harrach ,  ii  quale  fucceduto  era  al  Cardinal  d' Althan 
heì  governo  dei  Regno  di  Mapoli .  Fu  dagli  uomini  più  onefli, 
e  fpaflìonatì  fatto  avvenire  queflo  Viceré  ,  che  troppo  reo'e  per- 
nizfofo  libro  Ti  era  quello  delle  Rìflcjjìoni  Morali  e  Teologiche, nid 
quale  niun'  altra  cofa  quafi  fi  conteneva  ,  cbe  una  continua  ,  e 
velénofa  faiira  non  meno  del  Giannone  >  e  d'altre  particolari 
perfone  ,  che  degli  ordini  più  cofpicni  delle  più  illuttri  Cornu* 
niià^  e  de' Magìftrati  più  rngguardevolì  del  Regno, oi tra  lo  fcan* 
dalofo  oltraggio  ,  che  vi  lì  faceva  dapertutto  alle  Supreme  He- 
galle  dillo  Stata  j  ed  a'fovrani  dritti  di  S.  M.  1.  Gli  vennero 
parimente  toni  follici ta2roni  da  Vienna  ,  ove  le  fleilè  informa- 
zioni  produllèro  lo  fleiro  effetto  ,  perchè  mandafle  cotello  libro 
ad  efam^  ed  a  cenfura  ,  attendendo  l'  imperadore  le  rifoluzio- 
ni  ,  che  il  Coniiglio  Collaterale  farebbe  per  prendere  in  queflo 
aflàre  (a).  Rìmife  perciò  il  Copte  dì  Harrach  ambo  i  tomidel- 
le  RifieJJioni  Morali  ,  e  Teologiche  al  Prendente  Argento  ,  ficco* 
me  a  Delegato  delia  Real  Giunfdiiione  j  affinchè  dillgentemeais 
gli  efaminaflTe,  ed  il  fuo  parere  ne  gli  proponefle  o  in  unapar- 
ticolar  confulta ,  o  nel  CotUtteral  Canfi^ .  Gli  efaminò  in  fatui 
Il  Prendente  .,  e  nel  di  4.  d^ Aprile  dell'anno  172^.  oe  fece 
rapporto  in  Collaterale  ,  dove  ed  ai  Viceré ,  ed  agli  altri  R^- 
genti  (b)  mife  prima  in  profpetio  colla  maggior  diftjnzione  j  e 
colie  parole  fleffe  deir  Autore  i  motti  più  pungenti  e  mordaci 
lanciati  dal  P.  Sanfeiice  contro  all'  onore  ed  alla  religione  del 
Giannone'^  e  di  altri  cofpicui  perfonag^i  della  Città ,  e  del  Re- 
gno :  annoderò  molte  delle  cottui  maUime  j  e  fentinienti  teme- 
rari per  la  più  pane  »  e  fediziofi  ,  e  non  ad  altro  fine  diretti  ^ 
che  a  diftruggere  da' fuor  principi  la  legittima  poteOà  de*  Sovra* 
Di ,  e  fpogliargii  delle  più  alte  >  e  fublimi  prerogative  ,  di  cut 
gli  adorna  la  ragione  deW Impero.  Quindi  foj^iunfe,  che  queflo 
libro  avrebbe  ben  meritato  di  edere  con  tcdeune  decreto  del 
Collaterale  profcritto  ,  e  pubblicamente  brucciato  per  mano  del 
carndBce,  nella  maniera  appunto  »   la  quale  fi  tenoe  dalCMam* 

tmU 

(41)  Voto  del  Viceré  Conce  di  Harrack  nella  giornata  de*  4.  Aprile  M7M9*t 
ttpvtnxo  neMibri  de'Notamcnti  del  ColUteraU  fol.  3 18. 

ih)  I.  Mmiftri  che  incervennero  in  quel  giorno  nel  Cottauralt  i  (atono^olm 
del  Viceré»  il  Reggente  Ulloa,  il  Reggente  Mazzdccara  ,  il  Reggente  CafteUi, 
ed  il  Pxeiidcme  del  Sagro  Configlio  Argento.  àCtfbI«^t«, de' 1<^umb91icì« 
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rtk  medeGmo  (òtto  il  Regna  di  Filippo  II f,  CDiruodecìma  to* 
1300  degli  Annali  del  Baronfo  »  e  ch'avea  litniltBente  praticata 
in  Tofcana  il  Gr  Duca  G>fimo  IIL  verfo  dì  un  -loma  della  Scan^ 
Jps  fidante  del  Orelli ,  e  deiP  Opera  del  P.Capaffi  coniro  il  ?. 
iaderchi  ,  ìniìtoìatar  Nuga^  LaderclUanae  ;  ina  ch'egli  facendo 
miglior  confidera«ione,rera  d'avvifo  di-  non  doverli  pigliare  que- 
fio  fpediente  in  quella  occafione  ,  si  per  non  dar  dote  a  si  dìf- 
preggevole  libro,  si  per  non  porgere  altrui  cagione  di  credere^ 
che  lì  volefle  fer  vendetta  fopra  il  Ubro*  dek  Sanfelice  ,  di  ciò 
eh*  aveva  oprato  la  Corte  dr  Roma  con^  quello  del  Giannone  }. 
ovvero  che  il  Collaterale  ordinafle  si-  fatta  profcrizione  «  per  (b« 
lo  f»ie  di  favorire  cedui  >  laddove  in  cafì  fonuglianti  ed  anco* 
ra  maggiori  ne  quefla^,  oè  altra  rifoluzione  prefo  avea  giammai: 
cW  era  (uà  opinione  di  moQrare  fott-  altro  colore  alcun  nfenti- 
mento  della  pubblicazione  di  sì-  fatto  libro ,  coi  carcerare  ,  e  pu*' 
lìire  que' Librai  ,  ck'avéano  ardito  contra  T  ordinazione  delle 
Prammatiche  y.  e  7.  de  ImpreJJione  librorum  ,  d' introdurlo  nef 
Regno ,  e  fenza  licenza  del  Viceré  ,  e  del  fuo  Collaterale  Confi" 
glia  farne  liberamente  mercato  ,  col  fequeftrariie  ancora  tutti*  gli 
cfemplaFf  ,  cEie  fi  tcovaflero  appreilo  di  loro  y  e  coi  rinnovare  ^ 
nel  tempo  fteflb  ìV  tenore  ,e  V  odèrranza^  di  quelle  Prammatiche 
per  poca  avvertenza  del  padàto  andate  in  difufo  • 

Non^  convennero  in  qtieflo  parere  del  Prefidente  j  il  Reg- 
gente Ulloa  j.  e  M  Reggente  Cafteili ,  cò^  quali  fi  uni  il  Reggeci^ 
le  Mazzaccara  ^  comeche  da  prima  egli  pia  inchinade  alla  opx- 
nfone  del  Prefidente  •-  Si  accordarono  cottoro  in  ordìtiare ,  che  oI« 
tra  alla  carcferazione  de'  librai ,  al  fequeAro  degli  efemplari  ,  ed 
ai  rinBovamento  delie  Prammatiche ,  li  dannale  il  libro ,  e  fi  fop^ 
primeflè  quale  ingj^riofo  alia  fovrana  Podeflà  de'  Prìncipi  ,  e 
detrattore  della*  fama  ,  e  della  religione  del  Pubblico  ,  e  de' 
privati  :  fi  rendefie  in  dti^  a  tutti  noto  qiteftò  Decreto  in  for^ 
ma  di  Bando  >  prefcrivendofi  fotto  alcune  pene ,  che  fra  certo 
ipazio  tatti  i  corpi  di  quefio  libro  fi  depofitaflero  da  chi  gir 
uvette  nella  Regal  Cancellarla v e"  fi  ufanTero  in  avvenire,  nelle 
dc^ne  le  pia  efatte  drfigenze  per  impedire  T  occulta  introduci» 
zione  de^libri  forellieri  ;  fi  vietafle  che  '1  P.  Sanfelice  potefle 
giauMnai  ritornare  nel  Regno  y  e  però  fi  avvertifle  il  Cardroal 
Cienfuegos  Miniftro  Imperiale  in  Roma  a-  non  dargli  pa(Iapo^ 
to  per  veruno  degli  Stati  di  S.  M.  h  fìtcome  da  quefli  bandi- 
lOj  ed  a'Ècae  toid  doglianse  col  Generale  de' Gefuiti^  infinuaiv- 
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dogU  al  tempo  fleflb  di  afleneriì  dal  dar  licenza  al  fuddetto 
Padre  di  venir  nel  Regno:  fi  feceflè  ordine  al  Provinciale  de* 
Cerimi  di  Napoli  y  che  qualora  ii^fcoflamente  egli  vi  capiufle  , 
no'l  dovefle  ricevere,  e  ne  defle  fubìio  avvifaal  Viceré  :  (inai* 
niente  (i  mandafle  in  Vienna  relazione  di  tutto  ciò  alla  MaeOà 
delP  Iroperadore .  jfl  Viceré  li  uniformò  a  si  fatte  rìlbluzroni  («); 
onde  ne  fu  formato  jl  Decreto  di  quei  tenore  ^phe  può  ieggerS 
qui  fot!o  (b)  . 

In  vigore  di  fluefto  Decreto  il  Conte  di  Harrach ,  promuf- 
gò  nei  di  i5.  d^  Aprile  di  quedo  (ledo  anno  il  bando  conte- 
nente la  cenfura  ,  e  la  proibizione  idei  Mbro  delle  RifleJJtoni  M^ 
ràli ,  e  Teologicbti  e  nei  giorno  jmedelìmo  riflabili  con  una  nuo* 
va  Prammatica  V  efatt^  ofTervanza  jie*  precedenti  Sovrani  Ordi- 
ni ,  intorno  air  imprefllone  de'  nuovi  libri  ,  ed  alla  introduzione 
nel  Regno  de^  libri  (Iranieri  ,  i  quali  fono  regiflrati  in  pio  Prami^ 
jmaticke ,  folto  il  tixoip  it  Impreffiont  librorum  (e)  «  Si  il  fiando, 

che 

{a)  Libri  de*  Notamenti  .dell' anno  171^  fbl.  $i8.  e  lèguenti. 

{è)  In  Caufj  prohibitionis  Uhi  infrajcripti  .  .  .  Die  4.  ApriLis  ìjiff*  Ne^^ 
foli  •  •  .  Tada  de  ccmtemts  in  libro  prctditìo  reUnone  <orsm  ExcelUnvJJìmo 
-ìD  orni  no  in  Regio  Colluterali  Confilio  per  hlf^fkrem  IXdicem  òpedabilem  Hegen^ 
iifit  D*  Cajetanum  Argento  trejiàem  Steri  Ar^/i  CorJUii  ac  Regalis  Jurifdi" 
(^^'is  Delegai^m  ,  vjfij^ke  videndu  ac  cor  fide  ratis  lorjiaerandis  ,  •  UluJiriJ^ 
fimus  y  Ù  ExcellentiJJirrtus  Dominus  Vuerex  Lomm  Temns  9  &  Capii aneus 
Ceneralis  proyidet  de  cernir^  at^ue  mandar,  damnati  y  ac  profcrihi  ,  prout  pr^^ 
finti  decreÙBi  j)rofcrihit  y  j^f  damnat  librum  ita^i^  Jermónc  imprejjfum  ,  in  dttos 
totnos  bipartiti/m y/iib  tùu/o .'Ri^cffioni  MoTzìiy  e  Teologiche,  (opra  }a  Scoria 
<^ivi]e  del  Reeno  di  Nafolì,  cfpofie  al  pubblico  in  piti  lettere  familiari  di  due 
amici  da  EufeDio  Filopatro.  In  Colonia  1728.  Con  licenza  de' Superiori,  tam^nam 
tont^a  bonos  mores  y  laica  pottjiati  tn tur lofum  y  conviciiSy  &  coniumeUi*  refer^ 
ium  y  &  fatyram  perpetuam  cantra  prtvatos ,  &  publicujf  agentem  •  Jubetque  nt 
quis  im  polìerttm  .cuiufcumque  graaus  ,  Ù  conditionis  lihrunt  pradidutm  ,  vtl 
quocumque  idiomaie  ,  &  itìfcriptione  imprimar ,  veijic  aut  aUter  ,  aut  ubicumqut 
impreffum  legai  yel  re tineat  y  vel  quoquo  modo  dijiruhat  fub  poenis  relegationis 
per  tres  annoi  cantra  nobiles ,  &  tnrtmium  cantra  ignobiies  .  Habentibus  autem 
modOy  &  retineniibits  pracipit  fitb  eij^iem  pttnis^  ,eum  in  Regiam  Cancellariam 
deferre .  JUandat  infuper  pretfèrts  Decreium  ad  fomtam  bandi  redaàunty  per  Uoé, 
folita  pablicari  ;  lapfoque  tridtto  pò  fi  ejufdem  promulgutianetn  y  fiiagnam  Curiam 
yicariSyRegiafque  Provinciales  A^dientias  y  cantra  Jeeus  faeieittes  ad  pcenarum 
txfequutionem  procèdere .  Hoc  juum  &c.  Ma^^actara  Regèns...  UUoa  Regens ,. . 
Caftellì  Regens,. \  Cateri  iUufires  Regerues  noti  interfuerunt  .  •  .  MafUUonti^ 
Begi'us  a  Mandutis  Scriba. 

(e)  Pragmat.  Regni  Ncapolit.toni.  a,  tir.  ^.  Vcgganfi  (pczialmeote  le  Fr^ttma- 
Miche  At\  Viceré  Conte  di  Benavente  dell'anno  1601^  dei  Come  di  ViU4mcdiaua 
ikl  1^48,  e  del  Cardinal  dÀlchan  del  17x5.  '*  •  .    ' 
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c&e  la  Prammatica  ,  furono  detuti  chi  Sfg«  Niccoli  Fragranni  , 
amico  del  Giannone»  allora  Segretario  del  Regno  ^  •  dipoi  per 
r  eminente  dottrina  ,  e  per  i  rari  talenti ,  e  virtù  innalzato  dal- 
la ravie2za  del  Re  Carlo  Borbone  ,  ora  Cattolico  Re  delle  Spa- 
fne  y  a'  Tupremì  gradi  del  Magiffrato ,  ed  ai  geiofo  carico  di 
delegato  della  Reale  Giurirdizione  «  ScnSk  queflo  Miniflro  al 
Giannoné^  ficcom'egli  Coleva  non  di  rado,  dandogli  .conto  dì 
ciò ,  che  fi  era  operaio ,  e  dal  CollattraU ,  e  dal  Viceré  in  fuo 
fevorc  j  e  trafmetiendoglì  le  copie  si  dei  Decreto  ,  che  dei 
Bando,  fi  ralfegrò  con  effblui  del  giufto  impegno ^  cfve  prefo  a^ 
vea  il  Viceré  ,  e  *i  fiio  Configlio  in  far  vendetta  della  perfona , 
e  dell'  Opera  fua  ,  contro  le  indegne  ingiurie  ,  e  fé  inìque  im- 
poflure  del  P«  Sanfelice»  GU  altri  Tuoi  amici  fecero  Io  Ifeflb  , 
ed  ìa  ifpeziehà  il  Sig.  Vincenzo  d'ippolito  (a),  e  'l  Reggente 
Caftelti  (b)  ,  U  quale  fi  era  net  Cellattralc  adoprato  più  d*ognr 
altro  ,  pe  1  felice  riufeimenio  di  quefio  aSàte  (e)  ••  li  Viceré 
fece  rapporto  di  totto  ciò  alla  Corte  di  Vienna  ^  ove  mandò  um 
e/eirpfare  delie  Rifiejponi  Mamìi  >  e  Teologiche  ,  per  giuflificare 
quanto  fi  era  in  ^apoii  e  rifbluto  ed  efeguito  «^  Fu  dall'  Im^ 
peradore,  e  da'  fuor  Miniflri  commendato  il  zelo^  e  V  oppot* 
timo  provvedimento  del  Viceré,  e  del  Configlio  Collaterale  •  K 
Principe  Eugenio  di  Savofa  fopra  ogni  altro  eoa  irpezialr  lei* 
lere  dette  at  Cotlik  di  Harrach  quella  lode>  cV  avead  la;  fu» 
condotta  meritata  in  €pie(i:a  brfogna  (d)  • 

La  Depnaiione  del  S,  Uffizio  ^  altresì  ooQituita  nef  Regg^* 
mento  della  Città  di  Napoli  ad  invigilare  ^  che  quali!  orribile 
Tribunale  non  metu  piede  nel  Regno  ,  ragnnau  il  di  7  di  Mag« 
gio  di  queflo  ilefib  anno  deliberò  di  portarii  in  corpo  dai  Vice* 
rè  arrendergli  le  dovute  grazie  >  per  ìa  proifùzione  ^i  foienne^, 
mente  ordinata  del  libro  delie -Rifiejfionf  Morali  y  t  Tedogkhc  ^ 
ficcome  ingiurlbfo  all'  ooore-de'  pei  vati  ^  e  dei  Pubblico*  delb 
Città  di  Napoli  (e) .  In  e&Mo  ella  fi  condufie  nel  di  27  di 
Giugno  nel  Palazao  del  Viceré  a  Gonpiere  qucAs»^  dovere  ,.  e  v« 

faveU 

fa)  Lettera  del  Sìr.  rppoSto  af  GiaoMne  di^Ii  S.  Aprife  171^. 

U)  LetceM  dcLkeggeace  Caft^ili  ai  GianMoe  <lcgli  8.ilfale  172^. 

{e)  Citata  lettera  del  Sig.  Vincenzo  d'Ippolito. 

(4  Lettera  dei Giaimonc  a facfratcUp  de*  f  Maggioc  17^5^.  .       t'r 

(e)  Regiilco  del  libro  dell'  anno  171^  dclU  Deputa  liane  dclS.  UffizTo  »  che  » 
con^rva  nella  Segreteria  delle*  />fpii/ii{iV/2(  ojcdinarie ,  e  ibaordinarìe  dclU  Cit-- 
«idi  Napoli» 
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favellò  in  nome  ^egli  altri  H  Principe  di  Valle  PiecoIoRiini  : 
(eco  qual  vergognofa  riufoita  ebbero  le  HifleJJiMi  Morali  ,  e 
Teologiche  :  Librò  o  che  niuna  confiderazione  valeva  »  o  fé  pure 
alcuna ,  nefTun^  akra  per  vero  ,  k  non  quella  che  ìà  Napoli  con- 
fegui  y  dappoiché  fuori  di  una^  fciocca  maldicenza  ,  e  dVuna  ma^ 
irsnità  patente  altro  quali  ifon  conteneva  •  T<n$ò  il  Giannone 
per  rendere  più  univerfaimeme  coi>ta  la  S<oria  e  Io  .sfortunato 
evento  di  qtieflo  -Libro  di  ^arne  inferire  il  racconto  dal  Si^ 
Menckenid  ne^^i  Atti  di  Lipfia  •  Quindi  pregò  il  Sig.  Capaffò 
dì  conaporre  in  latino  ,  eh*  aflai  bene  G  (criveva  da  qutflo  va- 
lentuomo ,  una  novella  Letteraria  ^  di  tutto  ciò  ch^  je^a  avveivu* 
to  ,  in  occafìone  del  Libro  del  Sanfelice  ,  per  farla  flampare  in 
liipGa  j  tra  le  novelle  -letterarie  d*  Italia  •  "  li  -Capaflò  la  diflelè 
co'n  molta  eleganza ,  e  jgìuQa  il  fìio  coflume  condita  di  vario  fa- 
le;  ed  avendola  II  Giannone  'trafmefla  in  Lipfia,  fu  dalSìg>ten« 
elenio  quafi  colle  fielTe  parole  epilogata  negli  Atti  del  xnt;fe  di 
Settembre  del  1729  (a). 

•Tutto  ciò  noridinoeno  nan  fece  «argine  alla   preAintpofà   ar- 
loganza  del  Frate  <r  e^li  era  di  cotai  tempra  dura  »   t  rejifientt 
come  la  pia  fortt  di  ìì  fatti  uomini  fono ,  che  iion  4ì  fmarrj  co^ 
di  leggieri  a  coteflo  mal  incontro;  Stimò  di  difendeifi dalla ceiv 
fura  fatta  dal  Collaterale  del  fuo  libro  ,  e  ciò  fi^  in  una  Scrit- 
tma  dì  quattro  4bgli  di  flampa  ,  nella  quale 'vi  maltrattò   oltr€ 
ogni  mifura ,  giufta  fuo  fliie  ,  quel  fupremo  JVIagiflrato ,  perché 
aVea  condannata  la  iua  Opera ,  ficcòme  (peziaUixef]texx>ntraria  a' 
Buoni  coflumi  (fr).  Egli  la  «nandò  in  Vienna  traile  mani  de' fuor 
parziali  per  farne  colà  «oAra ,  e  rumore  •  |Aa  avutone  awifo  il 
IVtinzio  ApofloKco  g  proccurò  di  ibpprìmerla  ,  per  toglier  focfff 
dà  nuovi  impacci  la  Tua  Corte,  e  per  riiparmiare   a  quefia  al* 
ni  affronti ,  ed  oltraggi ,  a  cui  potea  dar  cagione   la   temeraria 
imprudenza  del  Sanfelice  (c)«  Contuttociò  un  efempl^re  ne.v^- 
ne   in    mano  del   Giannone  »    la  lettura  del  quale  fece  a  cofiui 
forgereneir  animo  il  pen^o  di  comporre  qualche  Saittura  4i 
nnbvi  fpecie ,  ardita  infieme ,  e  fpiritofa ,  e  mordente ,  la  qua- 
le in  aktzn  modo  valeffe  a  /renare  T  orgoglio  del   Frate  •   pi 
£itto  egli  la  fece,  e  Ja  intitolò  Proftffiaiu  li  Fedt^   togliendone 

1-  idea 

*  U)  Ada  Emdic  Lipficnf  meiiC  S^embr.  anni  171^.  pag.  fij. 
fé)  Lederà  del  Giannone  a  fuo  fratello  it'  p»  ILagìio  t7^Q%  ' 
\c)  Qtàta' lecceta  de*  $_  LiigJUò  /ji^,       »  *-      • .   .^ 
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V  idea ,  e  qósàchcinnz  delle  cofe  c^e  in  effa  G  leagono»  da  mi 
libro  Franzefe^  ìmpteflo  in  Parigi  neliVaono  zójùtotto  quedo 
liioio  :  Lis-  nouvtUes  lumiìra  polUiques  four  le  gouvirnerum  de  V 
Eglife  ,  ou  r  Evmgile  mupedu  du  Cardind  PaMvicm  ^  .rivéli  par 
lui  dans  fon  hijloire  du  Concile  de  Trente  (a) ,  e  daUa  Confejfiome 
Cattolica  dì  Mr«  de  Sancy  (b)  ,  libro  pieno  di  fatira  ^  e  di  mal- 
dicenza pubblicato  in  Francia  a*  tempi  di  Arrigo  IV.  e  diretto 
al  Cardinal  du  Perroo  ,  Vefcovo.  d*  £irreux  ,  dal  Sig.  d'  Aubi* 
gnè  Ugonotto  ;  per  poffe  in  ^fle  quel  Cardinale  ^  ed  altri  in* 
figni  per/bnaggi  delia  Comunione  Cattolica.  >  tra'  quali  fpezial- 
mente  il  Sig.  >Iiccolò  d' Harlay  Sig.  jdi  Sancy  ,  Configliere  di 
Stato  dei  Re  Arrigo  IV  ,  eh*  avea  più  volte  catnbiato  di  reli- 
gione ^  fecondo  i  iuoi  iiuerelfi  j  *€  'i  quale  finalmente  per  opera 
-del  Card,  du  Perron  ^Si  xele  «cattolico  nel  4empo  ileilb  xhe  vi 
a  fece  i\  Re  Arrigo  il  Gcande  (e).,  lì  Giannone  dirige  la  Aia 
Aia  Profellìon  di  fede  >  a  forma  della  Confeffione  Cawffica  di  Mr« 
de  Sancy  y  al  P.  Sanfelice,  pel  cui. ardente  zelo  ,  ed  aito  Xmì 
petjc  egii  //muJando  d' eflTere  rimoQb  )dagli  «mpii  ,  .e  (candalofi 
femimenti  pria  onanifelUtì  ,  e  fofieraati  «nella  fua  Storia  Civile ,  e 
J?  elfete  convenito^a  quella  credenza  che  il  detto  Padre  avea 
propaga ,  xd  inculcata  nelle  Riflcffiom  Morali ,  e  Teologiche  :  gì* 
invia  in  fegno  del  fuo  ^ravvediìnento  una  folenne  Proufia  di  Fe« 
de  diftribuiia  in  varii  articoli  »  ed  in  diverte  claffi  ,  in  cui  il 
Giannone  gli  iprometie.di  credere. d'  allora  in  avanti  quali  <M^ 
tolici  dogmi  di  Fede  ,  le  più  firavagaoiti  ^  e  fmoderate  propofi** 
zioni  j  ed  J  racconti  più  jpqpolari  ^  -e  favolofl  che  molti  ^Teolo- 
gi, «  Canonifli.9.ed.altri  Scrittori  JEcciefiaflici  affeunati  aveva* 
no  intomo. ali» illimitata  4K>d(aflà  del  Papa  sì  lìdio  ^irituale  ^ 
che  nel  Teonporale  >  alia  eminente  »  e  rjèale  dignità  de^  Cardina- 
li »  e  della  lor  X^orte,  alla  Santità^  ed  Eccellenza  ^  <li  tutti  gli 
Ordini  Religiofi  ,  e  de'  loro  particolari  ifiituti ,  e  divozioni ,  ed 
aUa  fimolarità  «de*  /niracoli  da  cotefie  operati  •   Dietro  a  quefla 

N    -^  Pro* 

J')  ^r^^Oione  ài  fede  del  Giannone  ank.  primar.  nam.  i». 
*)  \5tgganfi  i  tre  primi  Capitoli  ddla  Conf^Jlan  Cattolica  ,  ove  fi   ragioni 
Taatorita  ilclla  Cliieià,  e, del  fuo  ,Capo.  cap, i.  della  itradiScioDC  cap.  t.Deli' 
iocerceffione  de' Santi  cap.^. 

{e)  Confeffion  CathoUque  du  Sieur  dt  Sancy ,  &  Deilarution  des^  ^ànfes  téni 
^ étatj  que  dà  Kéli^ìon  ,  qui.toM  mtà  àfi  rémcttrt  au  giron  de  l' Egiij^  ^o- 
maine .  Ouvrage  infere  dans  le  Recueil  de  diverics  Pièces  fer»ant  à  l  Hilk>i« 
éc  Henri  ili,  Koi  de  France  i  Cologhc  dièz  Pierre  Marceau  i6>3« 
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Prùfeffipfte  M  feie  i  e  vi  aggiugne  alcuni  iubu  diruti  pur  ancbe 
al  P.  Sanfeiice  I  fopra  la  Morale  da  eflòlui  pratilcata  nei  fuo  U« 
bro  ^  ed  in  effi  viene  fcovrendo  con  tnaefirìa ,  e  con  frizzante 
dicitnra  V  animo  maligno ,  e  T  iniquo  fine,  a  cui  quei  Gefuiia 
ordinato  avea  la  pubblicazione  delia  fna  Opera,  le  gravi  calun- 
nie, e  contumelie  addoflategli  ^  e  finalmente  gii  TpeÌK,  e  mali- 
ziofi  Ara  volgimenti  adoperati  fu  '1  fenfo,  e  (ulle  parole  dplla 
Stùria  Civilt .  Quello  è  tutto  quello  che  contengono ,  e  la  Pn>* 
fcffione  di  fede ,  e  ì  dubii  im^na  alla  Morale  del  P.  SanfelUe  : 
Opera  compoAa  dal  Giannone  in  illile  fcliernevole ,  ed  afpeifo 
quanto  mai  alcun  altro  di  molto  fale  ,  che  anzi  d^  amara  fiele , 
ed  in  cui  è  fpeziai mente  noiatóle  la  ricercata  affettazione  de! 
termini  più  ampotioG  ,  e  de'  più  metaforici  efMieti  ,  de'  quali  e* 
gli  fi  vale  per  far  eco,  e  si  mettere  in  burla  la  gonfia  dettatu- 
ra del  fuo  avverfario  »  li  Giannone  ia  mandò  in  Napoli  a'  fuoi 
.  amici ,  e  particolarmente  ai  Sig.  Capaflb  >  il  quale  in  una  giù- 
diziofa  lettera  (a)  gliene  dà  approvazione  ,  efortandoio  però  nel 
tempo  fleflb  a  non  darla  alle  Aampe ,  iiccome  quella,  che  trafig- 

Sndo  nel  vivo  e  ia  Corte  di  Roma.  «  e  la  Compagnia  >  e  gli 
rdini  tutti  deTratellr,avrebbegli  potuto  fiifcitar  nuovi  imbaraz* 
Zi ,  e  più  perigliofa  tempefia.  Il  Giaitnone  fegui  il  configiiodel 
più  favio ,  e  (incero  tra'  fuoi  amici  ,  e  G  contentò  di  farla  gi- 
rare per  le  mani  de'  currofi  fcritta  a  penna,  fino  a  che  capitata 
in  Venezia,  vi  fu ,  non  faprei  da  chi,  fiampata  in  un  (Mccioio  vo- 
lume in  8.  fenza  data  né  d-  anno ,  né  di  luogo ,  e  dipoi  ven- 
ne inferita  nelle  fiie  Opere  Pofttime  pubblicate  in  Ginevra,  la 
prima  volta  nell'anno  17 ^S^ 

In  quefl'anno  ijn^.  ufci  alfa  luce    ii    primo  tomo  delia 
traduzione  Inglefe  della  Stona  CivUe  ,  fetta  dd  -Capitano  Jacopo . 
OgiMe ,  e  (iampata  in  Londra  in  2.  tomi,  in  fol.   (b).  Fu  que- 
fla  traduzione  mandau  d'Inghilterra  in  lipfo  ai  Sig.  Burcardo 

'  Meo- 

U)  Lettera  del  CapsUT^d  Giannone  tèoza  data  y  che  comincia  :  Ho  lìué  i 
99jtri  fogli. 

{b)  Eccone  ii  titolo  in  Inglefe:  The  CMl  Hìfiory  éf  iht  Kin^om  cfK^Us 
in  iWo  volumes-  voLL  whtrtin  is  contain'd the  Hifiory  ofthat  K Ingà^m  {  wm^' 
frifing  alfo  ihà  general  affai rs  of  Europe  )  under  ike  Rcmans  ,  Goins  ,  Grefks^ 
Longohards^  Nùnhmans  y  and  the  Frinces  of  the  Houfe  of  Svevia^tUL  tha  éeauh 
ofthe  Emperor  Trederic  Ih  in  tkt  year  1150.  JlTith  tke  Hiftory  of  tht  Ciaf  il  ^ 
Canon  ^  and  Feodal  LaWà  :  tke  EccUfiafiicalJ^olicy  :  iàefuec^fflon  of  tht  i*a-\ 
pes^  and  ^X  vvhai  Juhiile  arts  the  Pontificate  gai ffd  upon  the  Regale,* 

TfThatt  tht  Author  Uearljr  demon/tratu  théu  the  t^$ford  dominion 9  ondpovvtr 
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Menckenio  ,  H  quale  ^non  iiMeBdeiido  I-  idioma  Inglefe ,  camBioU 
la  volentieri  coi  Giannone  per  akuoi  efemplari  Itaiiani  deli'O* 
pera  medefima  j  dappoiché  Sebbene  non  aveSk  neppure  il  Giafv 
none  contezza  aleiroa  di  quei  linguaggio,  comuttociò  dovea  j!a^ 
tetielTare  aflTai  più  cofluì,  ^he  il  Sig.  Menckenio  ,  V  aiicere  >d^  una 
propria  Opera  la  yerfione  Ingiefe^  ia  quale  egli    fludiofamente 
confrontando  col  Tuo  Originale ,  venne  acquiiiando    trattò  tratto 
alcuna  perizia  di  quella  Lingua ,  eh'  egli  fcrive   al  Sig.  Cirillo 
Ca)  d'  aver  ^ìà  cominciato  ad  intendere  meglio  della  Tedefca  , 
Per  mezzo  o'  un  tal  confronto  egli  ollervò,  che  il  traduttore  In- 
gìefe  avea  fedelmente  feguito  i  fenG ,  e  le  parole  delia  fua  Op- 
perà (i)«  Difpiacque  ai  Giannone. di  oon  eifsrne  (lata  avvertito 
dal  Traduttore  innanzi  ohe  .pubblicati^  fi  folle  cotefta    veiHone  « 
poìcbè  e^  gU  avrebbe  fatto  capitare  .lo  fielTo  foglio  d'emendazioni 
ob'  avea  a\cum  anni  addietro  mandato  al  Xraduttor   Franzefe  In 
Facigi  •  ScriOe 'peiciò  fil  Sig;Burcardo  Menckenio^   iaviandc^li 
coieflo  foglio^  eh*  avefle  la  xura  di  farlo  pervenire  in  Londra  in 
mano  del  Capitan  Ogilvie ,  acciocché  coflai  ioflampaflèinfondo 
almeno  del  fecondo  tomo  (o) . 

11  Giannone  .dette  a'fuoi  amici  di  Napoli  P  avvifo  di  qae* 
(la  traduzione  (i) ,  e  fpecialmente  al  Sig*  Niccoìò  Cirillo,  all' 
Abate  Garofalo ,  ed  ai  {leggerne  Ventura ,  i  quali  s'  intendeva- 
no deir  idioma  Ingiefe  •  Il  Cirillo  più  di  ogni  altro  ,  ebbe  di 
dò  piacere ,  ficcome  colui,  che  fentiva  bene  di  quanta  gioita 
ibllè  ai  fuo  amico  V  eflere  in  cosi  fingolar  riputazione  di  quella 
iiiuminata  Nazione^  preflodi  cui  ^era  egli  fleflo  iii  unto  pregio  , 

N    2  e  Oi^ 

ixenis'd  hy  the.PopeSy  has  Bitn  ^Itùgtthtr  (Hfving  tho  tie  ignorando  and  con^ 
matante  of  cont^S^mr  exior^td  fram  ftcular  Frinus  during  the  dark  a£cs  &c. 

M^rìtten  in  Ttalian  hy  Pietro  giurinone  Civilian  and  Advocate  in  Naples , 
and  puhUsh*d  in  the  ytar  \J21*  Trans Uted  imo  englhh  hy  Captain  Jame  Ogii^ 
Pie.  London  i7ip.  Frintedjhr  W.  Innys  6^^;  and  foia  hy  tke  ÈookJeUers  of 
léondon  ^n^  JfTeftmirtfter  :  a»d  at  Sdimburg  hy  M.  Symmer. 

Voium.  IL  / 
The  fecond  volume  of,tkis  work  contains  the  hiftory  of  the  Kii^iom  of  Ns^ 
pÌ€Ì%  I  nuLy  far  jofall  Italy  ,  and  even  of  M  Europe  ,  fo  far  as  the  Prìnces 
tfureoffiund  themfelves  ohii^d  to  he  concerti d  in  the  mny  ifv^rs^  and  revolu» 
$Ì0tis  of  thai  Kingdom ,  during  the  Reigns  of  the  Hottfes  of  jinjou ,  Araggn^ 
and  Aufiri^y  down  to  the  year  f7*J< 

{a)  Lettera  del  Giannone  al  Sig.  Cirillo  <Ie' le*  Ghigno  1730. 
\h)  Lettera  citata  de' 10.  Gingno  1730. 

Lettera  de|  Giannone  jkBurcardo  Menckeaio  de' 1.3.  Fedra jo  J73d« 
Lettere  del  Gismnoi^e  ^  fuo  fratello  .de' 15.  Fé brajo^e^de'at.  Aprile  i/)»* 
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e  flifM  (d)  «  Qimidi  gli  veane  vdomà  d*  artie  un  efémplare  di 
cotefla  verliocie^  ed  avendola  fignxficata  al  Giaonone  (b)  ^  cmdni 
ne  pregò  erpreflàmente  i  Sig.  Menckenti^  perchè  glielo  faceflfero 
venire  d'Inghiicenra  .  Con  qucfia  occaCone,  o  con  altra  ,  eh* 
k)  non  faprei  additar  di  certo  >  non   £u:endorene  parola  alcuna 
nel  carteggio  de*  Menckenir  e  del  Giannone  »   avvenne ,  che  il 
fuo  traduttore  gii  fcrifie  una  cortele  lettera^  nella  qtiale  Io  ni- 
formava  de'  nEx>tivi  dell'  Opera  da  lui   intrapre^   di    trafportare 
nel  natio  linguaggio  la  SiorU  GviU  del  Regno  di   Napoli  »  la 
quale  egli  vraeva  d'eflere  tenuta  in  grande  Arma  dagli   uomi* 
ni  più  dotti  j  e  rinooiatc  non  meno  dell*  altre  Nazioni ,  che  del- 
la tua  propria  :  ch^  egli  perciò  vi  G  era  applicata  con  molt'  affi* 
duità  neir  ozio  di  un  viaggio^  che  in  qualità  di  Capitano  di  va* 
fcello  aveva*  fatto  alla  Nuwa  ZtmbU  :  che  avendola  dippi  ^  tor* 
nato  in  Inchiiterra  y  compita  ed  emendata^  la  dette  alle  ftampe» 
preceduta  da  un  grandifflmo  numero  di  fofcriiìofii  ^   che  gliene 
fecero  aquiftare  {ingoiare  applaufoy  e  (Iraordinario  fmaltimeenco  ; 
per  la  qual  cofa  avea  cercata  T  opportunità    di    fargif   capitare 
quefla  Tua  lettera^  in  cui  gli  dava  di  tutto  ciò    diflinto    raggua* 
glio^  ed  infieme  gli  rimetteva  in  eontrallègno  della    fua  o&« 
vanza  io  efemplari  delia  Aia  traduzione»   per  a)moda  di  io/, 
e  de^fuoi  amici  »  ed  una  cambiale  di  joo^   o   600   fiorini  di 
Germania  ^  da  torfene  qualche  fingolar  coià  in  fua-memoria  •  b 
ho  preffato  volentieri  credenza  a  quefto   racconto  ,  ttKtochè  io 
ninna  delle  fue  lettere  fé  ne   facci   menzione  y  eflendomi  atte- 
flato  da  perfona  degnadi  fede  la  quale  rattrovavafi  allora  in  Vien- 
na  nella  maggior  confidenza  del  Giannone  >  quando   la  narrala 
lettera  venne  a  coflui  dal  fuo  traduttore  Inglefe» 

in  quello  fleflb  anno  cominciò  a  metterfi  in  campo  \a  no- 
vella del  ìAtiìcQ  Imprtgnatorc ,  che  fece  unto  rumore  nette  gaz* 
zette  »  fpezialmente  in  quelle  di  Aiemagna  e  di  Olanda  »  Io 
credo  ,  che  non  farà  difcaro  a'  Leggitori  di  averne  qui  narrata 
la  Storia  alquanto  per  diflefo  »  si  perchè  in  eflfa  il  Giannone  vi 
fil  in  certa  maniera  mefcolato  per  mezzo  del  Cavalier  Garetti  j 
si  ancora  perchè  ella  occupa  gran  parte  nelle  fue  letteria  fcrit* 
le  al  S^g.  Niccolò  Cirillo,  in  cui  queft^ avventura  è  defcritta  ooI« 
la  più  minuta,  ed  efquifiu  diligenza.  SappiaG  adunque  comVa 

da 

(il)  lì  Sig. Cirillo  fa  aggregato  alla  Società  Reale  di  Londra;  - 
(3)  Lettera  del  Gianoone  jA  Cirillo  de'  xo.Giogno  i/jo. 


Digitized  by 


Google 


P  I  E  T  R  O    G  I  A  N  N  O  N  E.  laj 

A  prù  dnni^  che  la  fterHhà^  delP  Impetatiicr  £ltAfieiia  rpigne-^ 
va  ai  Cìeto  t  voti  non  mtnof^  de'  piìr  ben    afièftf  alia  Signoria 
della  Cafa  d'  Auttr»»  cbe  di  tutta  l'Europa,  perchè  donato  a« 
vede  ali'  Imperadbr  Carlo  VL  un-  marchio* ,-  il  quale   feto  ap« 
portaflè  l*  univerfel^  quiete ,  e  'l  pacifico  erede  addiveniffe  deTuoi 
valli  ftaiìv  Non  ft  irafairava^  però' néir Tmperraf  Corte  dalla  pe- 
rnia de'  Primari  Medici  alcuna  umana  induftria  ,  per  fare ,  che 
i  comunp  defiderp  fortito  aveffero  l'effetto .-  S'avvilarono  i  Ge- 
fuTir  di  cogliere  una  occafione  sr  propizia  ,   per  vantaggiare  via' 
ptif  r  lora  inrereffì >  e  i'atHontà*  loro  in-  Corte' (j)v  Eni'  aveva- 
no in  quel  tempo  due' Caufe  di  gran' rilievo  ,   neflc  quali   con' 
noir  molta  ragione  dal  canior  loro^  compalt-fvano  rei  :-  l^  una  trat- 
tavaft  in  Napolr,-  e  l?  altraf  in  Roma  fulP  erecKtà  dei  fu  loro  Car- 
dinaT  Salerno  col  coflni  fratello  \  ed  erede  .  Avea  nell' ifiedb  ttm^ 
pò  &ma  di  Medico  Curatore  della  ftì^iiità  nelle  dotìùe^  un    tal 
Sacerdote,  nominato  Gmfeppe  Domenica  de  Nigrìf  3  il  quale  aven* 
do  per  pJìf-  anni  e(ercitata  il  fuo  meftiere  in  Barletjta'»  ed  in  al-^ 
trFLoogm  della-  Pltovincfa  dt  Baà  ^  era  di  colà:  flato-  chiamata* 
in  Napoli  dal  Reggente  Crivelli,  per  aver  la  cinra ,  e'   la  dire- 
2Ìone'  del  corpo  fuo  mài  lano»  ed  infermiccio .^  Di  fatto  il  Ni-* 
gris^  adoperando  fua^  ragione  di  medicare'^,  comechè   da-  prima' 
condotto  àvelTe  il  Reggente  prefla  a  morte,   nondimeno  o   per 
Y  efficacia  de'  rimedir  ^  o  per  naturale  rifoluzione'  del'  cnaie  indi 
riavutoli ,  ebBe  il  conienio  di  vedere  incinta    fua'  moglie  (b)  \< 
Fu  queRo  effetto^  attriBuito  dal' volgo*^  alla    virtir  ed- alla    ftvia 
comfotta^  àet  Nigris  ;  e  quefli  ne  acquifiò  per  la  Città   si    gran 
nome>  chi  oltre  eh'  egli  era  tenuta  per  f  oracolo  de^rimedii  dr 
fecondar  le  dònne  ^  n<A,  vi  ebbe  in  qne'  primi  tempi  alcun  in-» 
fermo,  che  noT  ricftiOTefle  al  fuo  governo ,  né  medica  malaga^ 
vole  cura ,  ove  adoperato  non  fofle  il'  fuo  configlio  t  Prefo  dalla^ 
vhrtn  di  coflui  un  Colonello  Tedefca  dimorante  in  Napoli  appel-  - 
pcffato  Urger  (e)',  non*  faprei  dire%  fé  di  per  sé;  ovvero*  a  fpin« 
ta  de^Gefiiiii;  i  quali  ^  fecondo  fi  vedrà  di  qui  a  poco  V  entra- 
rono dipoi  palefemente  in  quella  fcena ,  fcriffe   in    Vienna*,  ad 
una  Dama  principale  di  Corte,  che  in  Napoli   v'  era  un'  Prete 
Medico  di  si  fino  difcemimentpv  che  fapeva'  diftinguere   nelle  ' 

don* 
(4)  Letten  die!'  Glannone  a  tao  S^téilo  icio.  Detémbre  179^. 
{è)  Lettera  dei  Sig,  Cirillb  ai  Giamione  it*  tt.  Agofto  I7a^« 
(#)  Citata  lettera  del  Sig.  Cirillo  de'  i%,  Agoito  171^» 
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donne  le  caufe ,  ed  i  difetti^  onde  in  loro  V  ìmpcdifce  H  cbnee^ 
pire  :  che  conofciutogli  vi  adoperava  tali-  rimedi!^  che  toglr^vanp 
gii  del  tutto ,  e  rendaranle  feconde  :  che  av<^  àA  quefla  Tua  vira- 
ta fatto  varii  efpcrimemi  con  felice  fbccefTo  in  più  Dame  Na« 
poletane;  e  ch'egli  il  Colonello,  fé  la  JkfaeOà  dell' Imperadrice 
girene  avefle  dato  petiMeflTo  ,  Jio  avrebbe  ipedito  in^Vienna  a  fae 
fpefe  per  tentare  in  lei  que'  riiiìediì,  eh*  eranfi  in  altre  fperinien- 
tati  si  efficaci  (a) .  Quefla  ietterà  dei  Coionello  JJrga  ,  fu  (^ 
qjueila  Dama  a  cui.er^  (crìitZi  moRti^iSi  alia  Maggiordotna  delie 
Imperiali  Araduchefle ,  e  .da  coflei  prefentata  lati'  Imperadrige 
(t)  •  L' Imperadrìce  richiefe  in  ciò  il  .parere  del  Cavalier  Ga- 
relli, il  quale  ancorché  prenderle  a  rifo  la  inlllgjiiata  virtù  c^ 
coteflo  Med>rco ,  Ottavia  die  per  Confìglio  agli  A^gufti  fuoi  So^ 
vrani,  che  trattando^  di  coÌà  si.rHevaiJie  ^  e  $f  vivamente  da  q* 
gnnno  ibfpiFata,  non  era  bene  di  traGindare  ,  e  per  foddij^Care  %c 
mfCìj  e  per  appagare  )a  voglia  idei  .Pubblico  ^  ogni  umana  ope^^ 
ra,  e  diligenza^  e  Ipeziairàenie  quegli  argomenti^ eh'  erano  più 
piibblìcr ,  e  pppolafi  •  L' Imperadore  Carlo  VL  G  kifciò  piega- 
.re  a  si  fatto  ragionamento  ,  tutto  che  ancor  egli  folle  4>ei;ruaro 
della  vanità  di  tali  rimedii,  e  Jella  impoAura,  che  più  che  altra 
cofa  regnar  vi  doveva  in  queflo  aflàre^  Pertanto  fegucndo  Tav*- 
▼ifo  del  Cavalier  Garelli , /per  non  efporre  a  cimento,  ed  a  de- 
risone il  decoro  della  Corte,  Aimo  miglior  pstrtito^  anzi  chejper 
V  ordinario  meazó  de' Segretari  di  Stato  ^  di  (àr  ,più  tpfto  con- 
durre privatamente  queflo  maneggio  dalia  iMaggioi:doma  delle 
Imperiali  ArcìduchcfFe  in  Vienna ,  ed  in  Napoli  .dalla  Conteffit 
di  Harrach,  moglie  del  Viceré  «  Si  apri  quindi  un  particola 
carteggio. tra  quelle  due  D^me  ,  afftnchè  la  Viceregina  tenefle 
lOTodò  di  fapece  dal  ftledi»  Nigris  (e)  i  vantati  fuoi  rimedìi^ 
é  ne  deOe  diflinto  avvifo.alla  Maggiordotna  •  Fu  però  il  Nigris 
chiamato  a  Qorte  dal  Viceré,  e  daiU  .Viceregina  ,  e  doinanda- 
xò  de'  fuor  ipòcifici  più  efficaci  a  qual  fneQiere ,  replicò  di  non 
averne  affieno,  si  ibenè  ch'egii  era  pi^à  volte  riufci^>  a  togliere 
ìa  (lerilità  dalle  donne  con  ìAudrare  attentamet^ie  i  temperamen- 
ti, e  le  difpofizioni  natur^di  d' efloloro  ^  ed  i  piali,  a' quali  ^erj^« 
Ile  .più  fog^ette;  ,coii  ifcQvrire  le  loiinediate  cagioni]  onde  inlo- 

'"  ■  ■      ^  '.  '    ro 

!g)  Lettera  ji^  Giambone  d  Sjg.GrSlo  ^  i€.  Lùglio  l^sp.  * 

h)  Lettera  dei  Giann<^ne  alIo<1teiro  de' 3.  Settembre  itl$* 
(e)    Citata  lettera  dci^Giasaonc  de' 3.  Se.ttei^LbE^  171^4 
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ro  s*  impediva  il  ooncepircj,  e  ooi>  ordinare  ttli  fogob   H   i^iv 
lo,  e  tali  altri  rimedita  fecondo  la  qualità^,    e  natura  di  eflo  , 
cKe  avevano  fofza  di  levar  quegit  impedimenti,   e  cosi   render 
acce  le  donne  a  potere  agevolmente  rellare    incinte  .    Quefta  si 
generale  ri/polk  mandata  in  Vienna   dalla    Contellà  di  Harrach 
Si  non  nieno  da'  più  fenfati  Medici  >  ch^tìa^  Sovrani  (ledi  udi- 
ta inGesne    e   difprezzata;  per  modo  che^n  s'ebbe  più  avan« 
ti  penfìero  di  far  venire  in  Corte  il  Nigris  (a).  •-  Enuarono  in 
metto  mezzo  i  Gefuiii  in  ifcéna^^  e  meuoiido^  grandi    /paranze 
lui  valore  di  quclV  uomo  agi*  internili  della    Compagnia    intera- 
mente davuto ,  e  fui  buon  fuccedb  che  aver  potrebbe  peravven* 
iura  ii>  Vienna  la  fpedizion  di  lui,  tolfero  di  farla  ^  conto  b-^ 
ro ,  e  si  accortamente  fi  feppero  adoperare  ,   cbe  tirarono    ptiro 
H  Viceré,  e  la  Viceregioa  nellìi  lor    rete  ,  i   quali,   comechè 
nìuna  commeflìone  ne  aveflero- ddlla»  Corte,  il  iafciaronq  nondì* 
meno  partire  per  ^eila  con  grandi   raccomandazioni  .    Furono 
direttori  di  queflo  maneggio  due  uomini  confumatiffimi  negli  af- 
fari ddla  ior  Compagnia,  cioè' il   P.  Cefare  de    Beraardis  i» 
Napolr,  ed  ìb  P.  Ca&llana  in»  Roma  ,.  il  quale  non  ebbe  a  do* 
rar  molto^  per  fervi  entrare  ancora   il*  Cardinal  -Cienfuegos  •   li 
P.  BernardiS' voile  di  perfona  menar  in  trionfo   fino   a   Vienna 
il  Medico  Nigris  nello  aflunto  carattere  dì  fuo  direttore   di  co 
fcienza ,  e  paflando  per  Roma  il  fece  ricevere  dai  Cardinal  Cìen- 
fbegos  con  un  trattamento  miglior  di  quello  che  farebbefi  fdtU> 
ad  un  attaaie  Miniflro  delP  In^eradore:  (b)  oltracciò   gli   proo* 
curò  cadtep  lettere  di  raccomandazione  a^  più  dipinti  perfonaggt 
della  Corre  Imperiale  ,  ripiene  di  onorevoli^,    e  magnifiche   t&* 
ftimonianze  refe  alla  virtù-,  ed  alla  perfona  di  hii  •  Giunfera  &• 
nalmente  in  Vienna    fuHa  fine  dèli'  anno  }7:2p.   al(>eHati  oplà' 
con  grand^anzia  daMoro  part^ianK  II  P.  Bernardjs  vi  fece  to<^ 
fio  partito  col  P,r  Cito,  e  col  P.  Gavaniglia  fuoi confratelli, per 
promuovere  ^  non  meno  nella  Città,  che  nella- Cqrte  la-Cngolat» 
virtù  del  nuovo  Medico  •  Io  non  iflarò  a^  raceonure   per  mino* 
to  mtti  i  curiofi  avvenimenti,  che  feguhrono  a  qUel  tempo   in 
Vienna,  e  che  dettero  per  pia  d^un  anno  cagione  da  ridere^ e 
da  novellare  air  aflemblee  di  quella  Città ,  e  delle  altre  di  Ger-t 
mania.  Troppo  lungo,  e  tediofo  farebbe  un  si  fett(>  racconto  ;. 

s*ìo 
^4)  Lettera  dei*  Gianoone  al  Cirillo  ^<3.Sette»bre,e(Ìe'^.DécéiQbre  rjxf. 
1^}  hsxm%  M  GiaoMm^  jf  CICÌU9  4e'  xo^OecemliKp  tttpi 
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s'  «a  fui  ^amm  -volffli  juuto  dò^die.  il  ndBita  Auiore  vieti  (cti* 
vendo  di  fetiimana  J^  fettiniaha^al  Slg.^Ciriilo  per  Io  %aziaiii 
due  anni  ;  ^oliracchè  ciò  facendo ,  gon  poirei  non  ufcire:  dail* 
iftilHtOvcbe  akco  non  è,  che. di  iaccQniare;quanto  s*  appartieine 
al  Giaoi}oqe>;.ed  alle  occupazioni  da  jcgAui  ayuie  jn  VicniUi.Per 
n«ii  jafcrare  nondimeno  dimazzata  queAa  Storia  ,  Soggiungo  jn 
brev<cKe  i  Geiuiti  fiorerò  jn  prattica  vaae  .macchioe  ^  «e  oraggi- 
rì  per  far  aggradile  si  alla  Corte  ,die  a' più  jnfìgni  peribnaggi 
dr  quella  V  Opera  dd  Nigris:  che  i  loro  artifizii  v'  ebbero  ip- 
feiice  evento >, e  per  confeguente  le  lor.mire  ,^fd  ì  loro  dile- 
gnì  animarono  a  voto:  ^he  il  Nìgris  non  v^inicontrò  diesilo  ge- 
nerale dHpxezzo  >  e  fpNezialaienté  odagli  Augulli  Soirrani  ^  e  xia 
tutta  la  Corte,  e  p^cjo  il^mefcMno  ridotto  ad  iflatO;dì  dolore^ 
e  di  difperazioQe  cadde  in  inanifefla  .pazzia  ^  per  guffa  ^che  fu 
d'  uopo  a  gii  Autori  della  fua. venuta  ^in  Vienna  di  tenergli gui* 
da  ,  e  compagnia  alia  tornau  ^  non  fenza  grave  Jor  .biaCmo,  e 
vergogna;  la  quale  crebbe  ancora  ptù  allora. che  il  Nigris,.ac« 
cefo  di  rabbia  e  di  furore  \  contro  a'  Gefuiti^  (ìccome  ^cagione 
^ie  fue /ciagure  ^  non  volie^^più  per  iflrada  aver  f  acccompa* 
gnaoiento  joro  ,^e  molto  ^meno  il  ior  promeflo  favc»re  ,  e  via  da 
9t  caceiandoli ,  jprefe  altro  cammii|o  per  tornare  jki  Ns^U^^  ed 
in  diverga .jcompagoia  fi  mife   (a);»  ^ 

NelPannit)  XJSO.  morì  il  famofo  Gaetano  Arf^to  Prdl- 
dente  del  Sagro^Real  ConGglio,  Reggente  dei  ConJigUfi  CoUa^ 
urde  ,  ^  Ptlegatù  ^dciia  Real  Giurifdizione  •  Era  quiJliuomodi 
vafia  ietrtura  T  ed  erudizione  ,  di  '^onta ,  e  ftrabocchevote. memo* 
ria  ,  e  ^i  ,DfH>ka  ^intelliffenza  nella  Ragion  ,Civile>  e  ,ne^  fuoi  mi* 
^fori  interpreti  ^  quindi  è  che  aQai  prevaleva  la  fua  autorità  ia 
Napoli  in  que*tribuua!i^  di  cui  era  membro ,  ed  in  yienoa  ,(»:«& 
fo  i  Reggenn'del  Goniiglìo  di  Spagna  ,  e  H  Marchefe  .di  Rialp 
Segretiirio^di  Stato  «Abbiaà^) ,, di  /opra  narrato^fhe  aliV  erudita 
lagnnaoza  la  quale  coflui  ^mantepeva  Jin  fua  propria  cafà  ^  fiamo 
noi  ^  e  'i  ^ubi»iico  debitori  del  ,;dife^  dai  \Giannone  ibrmatò 
di  eoaEiporre  la  J^toria  GpìU  ,  xxfn  jaiita  felicità  dipoi  .^fqguito  « 
Inci^ebbe  $f  fatta  loorte  a  più  ordini  di.perfone  ,  e  fingolarmen- 
te  al  Giannone  ,  il. quale  (limava  fopra  modo  la  dourioa  >  e  T 
amicizia  deli*  Argento  >  né  si  ingrato  era  »  e  fconófcente  che 
non  ferbaflè  ia  mempria  d'eflèrgli  colui  fiato  maeflro»  e  direte 

torc 
i^)  Lettere  JUL  Gianaone  al  Signor  CìriUo  (ct^e  mi  1750; 
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tore  nella  difciplma ,  e  nella  pratica  del  Foro  ,  e  d'aver  sé  più 
che  .ogni  akro  e  diflinto  ,  e  favorito  •  Pertanto  egli  proccurò 
per  mezzo  di  fuo  fratello,  e  dei  Sig.  Cirillo  d^ aggiugnere  (limo- 
ii  al  buon  volere  del  Reggente  Ventura  fuo  nipote  ^  acciocché 
innalzato  avefle  alla  gJoriofa  meoioria  di  fuo  zio  un  magnifico 
momimemo  ornato  dei  Cmulacro  di  lui  »  e  d' una  ifcrizione ,  che 
le  fue  virtù ,  ed  i  meritati  onori  defcriveilè  (a)  i  ii  che  fu  con 
molta  (bntuoGtà  meflTo  ad  efiètto  dal  Reggente  Ventura  nella 
Cbfefa  di  S.  Giovanni  a  Carbonara  ^  dove  ii  Prendente  era  flato 
ieppellico .  II  Giannone  fì  adoperò  di  vantaggio  in  eiò  ch^  egli 
poieue  appo  la  Corte  di  Vienna  ,  per  promuovere  e  (palleg- 
giare le  domande  di  D.  Coflanza  Mireili  inoglie  del  Preficlente  j 
la  quale  chiedeva  dalla  Imperiale  munificenza  d'eflTere  compend- 
iata con  qualche  aflegnamento  della  perdita  fatta  di  (JDO  mari-« 
to(b). 

In  queft'araio  1730.  il  Reggente  del  ColUteraU  Caftelli 
«omo  fornirò  d' aliai  buon?  cognizioni,  ^e  forte  fo(leniiore  de*fo- 
vrani  dim/^  e. deiJa  Reale  Giurifdizione ,  e  però  amico  del  Gian- 
none  ,  richiefe  ii  noftro  Autore  ,  perchè  avuta  s'aveffa  la  peoa 
di  dargli  un  diflinto  Jagguagljo  del  numero  dell'  autorità ,  e  dell' 
economia  de*  tanti  ,  e  si  diverfi  Tribunali  ,  e  Configli  eh'  erano 
allora  flabiliti  nella  Città  di  Vienna.  La  moltìplicità  di  efli ,  la 
loro  v?iria  coflituzione,  e  i  differenti  loro  oggetii  facevano  i^ef- 
fo  difficoltà  aVMiniflri,  ed  agli  Avvocali  N^polet^nij  nel  dirig* 
gere,  ed  ordinare  il  corfo  degli  afiàri^'cbe  colà  riportare  fi  do- 
vevano .  Edi  ,aveanp  ,pei;ò  ,meRieri  d'una  fomigliante  informazio- 
ne, che  valer  potellè  loro  al  bifqgno  di  xena^  e  Ocura  norma# 
Condifcefe  volentieri  il  Giannone  alle  riqhiefte  del  Reggente  Ca- 
ftelli; e  fatte  le  convenevoli  ricerche  fopra  di  que^  Tribunali.,  e 
rìfcontraii  ariche  d^eiafcheduno  di  elfi  ì  Scrittori  grattici ,  e  gli 
florida  egli  pe  acqulflò  la  notizia  miglior/e  che  potette  j  la  qua- 
le mettendo  in  .giulù>  ordine  fecondo  i  fuoi  princip]  ,  ne  com- 
pole  un'Operetta ,  a  cui  die  queflo  ^titolo  :  Ertile  Rtlaiione  deXon* 
fig^i  e  Dicafterii  Mia  Città  di  Vienna.  Fu  quefla  terminata  Jiel 
di  ip.di  Gcnnajo  dei  1731.  (e), e  poco  dopo  grafoxe^fa  in  Na- 
Tomyil.  P      ^  •poli 

(a)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello  de*  24.  Giugno  1730.  Lettera  dello 
fteflo  al  Signor  Cirillo  del  x.  Luglio  1730. 

(è)  Lettera  di  D.Coftaqza  Mireili  al  Giantione  de' io.  Ottobre  ir^ou     j. 

(f  )  Scjcondo  apparifce  .dal  ^  originale  ,  in  pia  di  cui  vi  fta  notato  il  ftd- 
dctto  giorno^ 
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poti  al  Reggente  Caaelli.  II  Giannone  la  divide  in  quattro  par* 
tf,  ed  in  più  capitoli.  Nella  prima  egli  ragiona  di  quelle  Cor» 
ti ,  e  di  que' Supremi  Imperiali  ConGgli  ,  che  fono  tenuti  nella 
Città  di  Vienna  ,  come  attuale  luogo  di  reddenza  dell'Impera^ 
dorè.  Nella  feconda  favella  di  que*  Tribunali  >  che  ricevono  au<- 
terital  e  giurifdizione  da  quel  Sovrano,  in  quanto  egli  è  Re  di 
Boemia^  d'Ungheria ,  di  Croazia,  di  Schiavonia,  e  di  Servia^ 
e  Principe  di  Tranfilvanìa •  Nella  terza  trattafi  delle  Cortile  de' 
giudizf^che  s'appartengono,  in  quanto  quella  Città  è  Sede  dc^ii 
Arciduchi  d'Auftria»  al  governo  dell' Auftria  fuperioro  ,  ed  in* 
feriore,  della  Stiria,  della  Carintia,  della  Carnioia,del  Trroio, 
del  Littorale  Auftriaco  ,  e  di  tutti  quegli  Stali  ,  e  Provincie, 
che  fono  ereditarii  della  Cafa  d'  Auftria  *  Nella  quarta  finalmen- 
te  fl  difcorre  di  que'Confìgli  e  Tribunali  >  che  ivi  fono  eretti  a 
correggimento  ^  ed  amminillrazione  di  quegli  Stati  d' Italia  ,  e 
di  Fiandra  ,  cW  erano  prima  comprefi  nella  vafla  Monarchia'  di 
Spagna  ,  e  ch^effendone  dipoi  fmembrati  per  lo  Trattato  di 
Utrecht  ,  furono  ceduti  all'  Imperador  Carlo  Vh  Nel  fine  dt 
qued' ultima  parte  vi  è.  foggionta  un  paragrafo  ,  in  cui  fi  dà  una 
breve  contezza  degli  Avvocati  di  Vienna  ,  della  loro  mediocre 
fortuna  ,  ed  univerfaie  ignoranza  ,  delia  poca  flioia  ed  onore , 
con  ali  vi  fono  efTì  ragguardati ,  e  de'  modi  e  trattamenti ,  che 
ferbano  con  edbloro  si  i  CiientoIi,edi  Giudici^  si  ancora  iNo» 
bfii ,  ed  i  Baroni.  Queflo  è  tutto  quello ^  che  contiene  la  r«la« 
2Ìone  fatta  dal  Giannone  de' Configli  >  e  Dicaflerii  della  Città  di 
Vienna;  la  quale  dopo  ch'egli  ebbe  mandata  in  Napoli  al  Keg^ 

5 [ente  CaflelH  ,  efTendo  letta  parimente  ,  e  lodata  da  alcuni  de? 
boi  amici  ^  ch'erangli  d'appredb,  fu  egl'  indotto  daeli  ftioìoli 
di  coderò  a  renderla  pubblica  per  le  flampe  ;  ed  afhnchè  ella 
tornafle  meglio  ad  ufo  de^  Tedefchi ,  a'  quali  più  che  ad  altri  ^ 
appartiene  l' argomento  in  ella  trattato  ^  e'  la  fece  trafportare  io 
un  datino  di  mezzana  eleganza  (a),  e  ficco  me  io  avvifo  per  non 
improbabili  congetture ,  ciò  fu  efeguito  dal  Srg,  Niccolò  Forlofia 
Cuflode  della  Biblioteca  Imperiale  ^  uomò^  aiTai  verfato  nello 
belle  Lettere,  e  nella  Erudizione  Greca»  Latina,  ed  Italiana  ,  fol- 
to la  dìfciplina  dal  Reggente  Riccardi  (&)•    £gli  mandò  Icritta 

a  pea« 

i)  Lettera  icS  Goanone  a^  Signor  MendEenio  de'  a-  Giagno  Tyj;. 
ò)  Il  Signore  Apoftolo  Zeno  ne  fa  onorata  nataBuone  io  ^'lahrW^Tn^   ddk 
knete.  Vcggafi  al  ttnu  i.nttnt  ijz*  e  »»• 
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a  penna  qnefla  verfione  latina  del  Tuo  libro  al  Sig.  Ottone  Men< 
ckenio  (a)  acciocché  coflui ,  che  (e  gli  era  proilèrto  dr  mandar- 
la in  Jfiampa  a  fue  fpefe  (b) ,  avefle  il  peniìero  di  farne  riufci* 
re  in  Lipfia  una  bella ,  ed  accurau  edizicxie  in  12.  Nei  tempo 
fieflo  fece  avvertito  il  Sig.  Menckenio  ,  a  non  preporre  ai  £10 
libro  il  vero  nome  dell* Autore,  ne  altrioiemi  palesarlo  o  a  vo- 
ce, od  in  iflampa;  concioffiacchè  avendo  a  fpiacere  neceflaria-. 
mente  a  quegli  Spagnuoli,  e  Catalani ,  eh'  erano  efuli  in  Vienna» 
e  eh*  avevano  nelle  loro  mani  il  cuor  dell' Imperador  Carlo  VL 
alami  luoghi  dì  quei  libro,  ove  parlali  (pezialmeme  de*  ConQ-i 
gli  ivi  eretti  pe'i  governo  di  quegli  Stati  ^  i  quali  prima  s^ap* 
partenevano  alla  Monarchia  di  Spagna  :  egli  farebbe  di  leggieri 
efpoQo  al  loro  fdegno,  ed  a  vendicatrici  fulmini  di  quel  lòvra- 
no  potere ,  di*  efli  maneggiavano  a  loro  arbitrio  • 

Ricevette  il  Menckenio  di  buona  voglia  le  commeiUonT  del 
Giannone,  ed  ordinò  quanto  fi  conveniva  pe  *1  buon  efito  della 
fhimpa  •  Ma  è  fbpravvenne  tale  accidente ,  che  impedì  dei  tutto 
die  fa  fì  recafle  ad  effetto  in  Lipfìa  •  li  pubblico  revifbredi  que* 
librr  ^  che  ivi  fono  deQinati  alle  flampe ,  credette  di  notare  in 
queflo  alcune  propofizioni  pregiudiziali  adla  Religion  Prote(ìante« 
ed  air  Elettore  di  Saflbnia  ,  all'onore  de^  Spagnuoli  che  dimo* 
lavano  m  Vienna^^  ed  a^  dritti  dell'Imperio,  e  dell*  Imperado^ 
re  ;  e  non  lafciandoO  piegare  ne  da  ragioni  ,  né  da  prieghi  j  ne? 
gò  oftrnaumenie  al  Sig*  Menckenio  la  facoltà  di  poterlo  puUbii«« 
care  fé  non  fé  tdti  pria  ,  e  rifecati  del  tutto  i  luoghi  da  lui 
fegnatr^  che  formavano  una  conHderabile  parte,  e  forfè  la  mU 
gUore  deir  Opera  «  Avvifaio  di  tutto  ciò  H  Giannone  (e)  fi  de* 
l%erò  ,  Seguendo  i  configli  del  Menckenio ,  di  proccurar  altrove 
l^edÌ2ÌoDe  dei  fuo  libro.  Di  fatto  e'  io  fece  (lampare  nell'anni 
1754.  o  in  ftf  principii  del  17 SS»  da  Francefco  Pitteri  in  Ve- 
nezia, mentr^egli  dimorò  quivi, colla  data  del  1752  (d) ,  efot- 

O    2  to  il 

(a)  Lettere  iti  Giannone  al  Signor  Menckenio  de'},  e  a4«  Giugno  de'  i%\ 
'^goAo,  e  de'itf.  Settembre  1733- 

(à)  Lettele  4el  Menckeftio  al  Giannone  de';?.  Giugno,    e  i^  at.  Agofto 

ó)  Lettera  del  Sig.  Ottone  Menpkenio  al  Giannone  de"  3. Ottobre  17)3. 

\d)  Da  ona  lettera  del  Giannone  al  Sig.  Menckenio  ia  data,  de'  ix.  AgofU 
1733*  fi  ricava  cW  egli  quantunque  avefle  fatto  (lampare  quello  libro  nel  i7H*; 
o  nei  1735-  tuttavia  volle  mescervi  in  fronte  l*anno  1732.  per  non  trovarli  er<* 
rato  colle  perlone ,  che  fono  in  quello  nominate,  intorno  alle  quali  erano  dopo^ 
quell'almo  fiicceduti  in  Vienna  Varii  cambiamenti. 
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IO  il  nome  di  Giano  Frontino  anagramma  altra  volta  da  Ittiufr 
to  {a).  II  Giannone  ebbe  però  Tempre  l'accortezza»  ancora  dap- 
poi che  fu. partito  di  Vienna,  di  nafcondere  altrui,  eh*  egli  ne 
fbdè  l' Autore  ,  o  almeno  ch^  avefle  contribuito  alia  traduzione  » 
ed  alP  impreflione  di  quello  libro  »  Leggafì  la  Tua  Abbiura  fatta 
neiranno  it'jS.  nella  Cittadella  di  Torino  (i),  la  lettera  a  lui 
direìta  dal  Sig.  Niccolò  Forlofia  in  data  de'  ^^  Aprile  1735:  > 
e  quella  da  iui  ferina  di  Venezia  a'^i;*,  di  Marzo  dello  fleflb 
arno  173 $*•  al  Conte  Ferdinando  di  Harrach',  figliuolo  del  Vi- 
cere  di  Napoli ,  Cavaliere  verfato  nelle  beile  Lettere  ,  e  ne\|e 
migliori  difcrpline  »  colla  quale  gP  indrizia  a  Vienna  alcuni  efem- 

Slari  di  queQo  foo  libro  per  fervigio  di  lui ,  e  de'  iuoi  amici  • 
f  ravvifeii  da  effe  quanta  cura  fì  adoperava  in  Vienna  per  non 
palefarne  P  Autore  (e)  ;  ed  a  quelli  eh'  il  fapevano  »  altro  non 
fi  diceva^  fe  nonché  capitato  in  mano  d'alcuni  Tedefchi  il  fuo 
manofcritto  italiano ,  a  veanlo  coHoro  fatto  trafportare  in  la  tino  «  e 
dato  alle  flampe  {d) .  Dirpiacque  la  piYbblicazione  di  quello  li* 
bro  a'  Tedefchi ,  e  molto  più  agli  Spagnuoii  dimorami  in  Vien- 
na •  I  Tedefchi  comeehc  bene  s' avvedeflero ,  che  la  fi  era  Ope- 
ra d' un  uomo  di  polfo  ,  defideravanp  tuttavia  neli'  Autore  mag« 
gior  efattezza  »  e  più  intera  notizia  de'  Tribunali  del  Paefe ,  si 
perchè  non  folle  incorfo  in  verun  fallo  nella  defcmione  di  elfi  ^ 
u  ancora  perchè  non  avrebbe  tralafciato  di  ^einnoverarne  qualche- 
dun'  altro ,  che  non  era  fiato  a  fua  conofcenza  (e)  •  la  oltre  efll 
Don  feppero  non  meno  che  i  Spagnuoii  diflìmuiare  il  difpiacere 
d'eflfere  in  pia  luoghi  di  quel  libro  biafimati;  per  guifa  che  io 
fii'l  primo  comparir  di  eflb  il  Cardinal  Arcivefcovo  di  Vienna^ 
e'I  Nunzio  Apofiolico^i  quali  credevano  d'efiere  più  d' ogni  ai« 
tro  oflèfi  ne  loro  drkti ,  e  nella  loro  giurifdiziooCj  voleaoo  do* 

man- 

(a)  Eccone  l' intero  tio>ior  Jsni  Piromini  JurifiofMii  di  CatifiUUf  m  Di'^ 
tafterUsy  quét  in  Urbt  Findohonéi  hahéntur  ^  Lihtr  JuiguUiis  *  Hdla  Mtgdìt^ 
turgica  I7)a.  in  fi. 

(h)  Nam.  3.  dell'  AhMuram 

*(4  Citaa  lettera  del  Si^.  NiccoÙ  Forlofia  al  Giannone  de'^*  Acrile  mu 

(<)  Citata  Tetterà  del  Giannone  al  Conte  Ferdinando  diHaroickée' rsJMar*^ 
IO  \i\%*  Ahhiura  del  Giannone  num.)« 

,  (e)  Gli  $ba(;Ii ,  che  i  Tedefchi  notavano  iti  quello  libro  ,  rig|iar<fiiTano  Q^ 
sualme.ite  il  Configlio  Imperiale  Aulico ,  it  Tribunale  dtlkr  CotnftnntA^  e'IiU- 
banale  della  Réggenia .  Traile  co(é  ,  che  ti  fi  ofler?avano  man^eroli  ,  vi 
epi  particolarmente  un  Tribunale  chiamato  lo  SiuiricJUif  t^  Vedi  la  citan  k^3 
tera  del  Forlofia  • 
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landarne  air  Imperadore  la  proibizione  (a>^  la  quale  ioix)ii&* 
rei  dire  fé  avcflcro  dipoi-  ottenuta  (b) . 

11  Giannone  intanto  godeva  verfo  Tanno  i730.  in  Vienna 
maggior  ripofo,  e  tranquillità  d'  animo  >^  che  meglio   poteva 
ra^  A^  nimici  «^  Coftoro^  poiché  ebbero  confeguito  il  lóro  inten* 
o ,  di  non  farla  impiegare  predo  la  Corte  di  Vienna  io  pofli  di 
»nore  ,  non  (i*  brigarono  allora  più  oltra  di  molefiarlo  •- Égli  do- 
fo  di  aver  t^tate  tutte  le  vie^e  adoperati  tuui^i  mezzi  ^erad 
n  fine  perTuafo  ,  ebe  oaiofa  penOen»  ,  ed  opera  vana  farebbe  fta* 
ta  il  nutrir  di  vantaggio  fpcranze  di  migiior  forttina^  e'idifpor» 
e  piit  i  mezzi  da*  confe^ti^rla  (e)  •  Le  palTne  traversie ,  le  con* 
faddiaioni  fofferte,  e  qu^^l  eh' è  più  ^.la  pratiica  della  Corte  ^  « 
te  vantaggtofe  cireoftanze  in  cui  (r  trovava   alIora-^  la   Corte    di' 
Eloma   con  quella  di  Vienna    per  riguardo  de*  fuoi  Mìnillri  »  lo^ 
aveano  finalmente  refo  aecorto ,  che  niii4la  più  vi  era  per  lui  da' 
Iperare ,  si  bene  da  temere  là  continua  prepotenza   de*  fuor  ni-^ 
■liei.  Vera  colà  è^  eh'  egir  ebbe   motivo  ancora  di   lufingarfr;- 
per  edere  fiato  mandato  in  qualità  di  Viceré'  al  governo  del  Ke^ 

5 no  dr  Napolr  il  Conte  dì  Harrach*  Ma  ebbe  tollo  occafionedr 
eporre  dal  fue  animo- ogni  Infinga.  Qùefio  Viceré  avea  avut(V 
innanzi' di  panke  di  Vietma  le  più  premurofe  foilecitazioni  dat 
Principe  Eugenie  df  ^avoja»  cui  deferiva  non  poco  ^^rchèador 
perata  fi  foue  a  collocare  il  Giannone*  in  alcua  carico  coovenieo*. 
%e  alla  fua  dottrina,  ed  al  fuo  n^erito  (ì)  .  Non  v*  era  qua& 
perfùna*  nella  Corte»  che  n>o(lra(Te  verfo  di  lui  animo  più  ben  dfi« 
^flo^,  e  meglio  intenzionato  det  Contedi  Harràch}.  e  ciò  noti 
tanto  per  le  ract:omandaz4onì  del  Principe  Eugenio  ^  ifuanto  pel^ 
grande  »  ed  alto  concetto  che  gliene  avéà  fbrfuato  ftio  figliuo-; 
lo  il  Conte  Ferdinando;  gf ovvine '^fJccora'é  detto  di/opra,  di ra^ 
ra  erudizione,  e  d'efatto  difcemimento  (e)«  Erafi  ancora,  fliuai^ 
IO  io  Napoli  via  j^ùl  confermata  in  si  alta  opinione  da*  di(oorfi> 

té)  Citata  lettera  del  ForloCa  aT  Giannone  1  ^ 

[èy  Eflendbfi  crofato  tra'  manofcrìtti  òtì  Giannone  il  (ho  Originale   ialiànà' 

diConpgU^  e  I>ic4tftiiii^  ti  è'itìirtato  bene  di  «actiarl^  ttl«ae,coaià  poi  vèf* 

derfi  dietro  db  prcfence  Vita. 
(#)  Leteerc  dcf  Giaiuio^te  a  Ciò  fatella  del  ijx^  «  '73**  ;  ^ 

{ì\  tetterà  del  Viceré  Conte  di  Harrack  ah  òiaanoiief  io  *data  de'  i(.  Ut^. 

cenbrt-  173^-  *•  .  ^  ^ 

(r^  Lettere  dtlT  Abac^  Gaiofido  al^  GiaoooM  de?  ^  GcMaJQ  »  ^  do'  aaJet 
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tenuti  foprafa  perfooa,e1  valor  delGiannonecolGMiiìglrcrGri- 
iMldf  (a),  coli' Abate  Qarofalo  {h)  ,  e  col  Segretario  del  Regno 
dipoi  Sig.  Macohefe  Fraggiannì  :  Tutte  cotefle    favorevoli  dilpo- 
(kfOBT  furono  nondimeno  attraverfate  da*  fuoi  malevoli ,  r  .  quali 
non  fo  per  quali  vie   feppero   anitìziofaxnente   rapprefentare    al 
Viceré  cfie  dopo  i  rumori  ed  i  tumulti ,  eh*  avea  il  libro    delia 
istoria  GviU  eccitati  fra'l  Popolo,  pericolofa  cofa  larehbe  il  pro- 
muoverne a  qualcfie  dTg4iità  V  Autore  ,  del  quale  non  era  il  Pub- 
liHco  ,  fé  non  malcontento .  Quelle  maligne  coofideraziont    ope- 
rarono neiiVammo  del  Viceré  4anio  più  agevolmente  il   defìgna* 
IO  colpo ,  quanto  cb*  eranfi  fapute  bea   covrire    fono    i*  orpello 
della  civile  prudenza ,  e  del  pubblico  contentamento  ^  Perciò  ai^ 
Je  ifl^nze  del  Giannone ,  ed  alle  raccommandazioni ,  che  per  e£- 
Ibhii  facevano  i  fiioi  amici  si  ap^  il  Viceré,  che  preflib  il   Tuo 
Segretario,  altro  non  fu  dato  per  rifpofta^le  non  che  il  Viceré 
era  ben  pronto  a  porlo  in  nomina  nel  provvedere  le  cariche ,  is 
dignità  convenrentr  al  fuo  merito,  fol  che  gii€;ne  delTero  antici-» 
patamente  l'approvazione  p  il  Marchefe  di  ^lalp  Segretario  ài 
Stato  y  o  il  Marchefe  di  VillaCot  Montefanto  Prelidente  del  Con- 
figlio  di  Spd0tìa^  per  lo  qual  mezzo   egli   poi;efle   eflere   ficuro 
del  gradimento  di  S,  M*  L  (e).  Ma  né  quelli ,  uutochc  fì  d'ino* 
Ibrafle  amico  del  Gianqone^yotle  ;nettere  in  cimento  il  fuo  no» 
^e  ,  e  la  fua  ^torità^  né  quegli  volea  per  ciò  gualtare  i    fym 
£]0i  colla  Corte  di  Roma,  alla  qua^  ^  fecondo  fi  è  narrato  di  f» 
ft9 ,  avea  per  privati  interellr  gran  deferenza  •  Perunto  il  Gian** 
none  veggendo  rotte  per  ogni  yerfo  lefuemlfure^  e  fempref^ 
prevalere  f  opera  ,  e  gli  artifizii  de^  (ìic»  avverfarii  ,  R   rifòlvè 
«  cacciar  delr  animo  interameiKe  ogni  pranza  di  miglior    raw 
Ittna ,  a  iiuU*  altro  in  avvenire  badando ,  M  a  ferbare  in  priva- 
lo la  fua  pace ,  e  tranqqiliità  »   fatto    da   vicinò  fpettatore    àé 
ihal!  j  e  de'  difbrdini ,  c^e  allora  più  che  mai    regnavano  eletti 
Corte  di  Vienna  (d). 

Erano  già  fcorfi  ben  due  anni ,  dacché  egli  non  cura  fflaio 
con  pubblica  /critture  provvocato  /da'  luoi  avverfarii  •  Neil*  armo 
^1751  mentr'  egli  già  pur^fo  ideila  (tu  avverla  forte  comìnci^ 

y)  I-citcra  del  Configfier  GrJaialdi  4  Gianooac  i^ty.  Ottobre  irjo, 
•«)  Lettera  ^ÌV  Abate  Garòfiilo*^3rf- Giannone  dc'5.  Novcwbré  ijjo. 
(<)  Gtata  lettera  del  Conte  di  Harrach  al  Giannone  de*  i^.'  Deceabre  irta 
fSttfc  lectem  éti  CwiÉglicr  €rtmìM  de*  «7.  Ottoh-e  1730. 
i^d^  Lcnera  del  Gòiwofiea  tuo  fiatcUa  del  173^^ 
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Ta  a  pruovare  i  piaotri  del  Tuo  privalo  flato  .  fi  iifd  faotì  in 
campo  un  nuovo  av verfario  j  il  quale  e*  non  fi  farebbe  giammai 
avvifato  ,  che  tale  fi  foflfe  in  puM>lico  maniTeOato  •  Quelli  fa  ìi 
P.  Sebafliano  Paoli  Lucchefe  della  Congregazione  della  Madre 
di  Dio  ,  famofo  Oratore  del  fuo  tempo*,  e  Cefareo  Pred'^catore 
ed  Ifioriografcnomo  mezzanamente  perito  nella  erudizione  fagra 
e  profana,  ed  amico  più  tofio  del  Giannone nella  , compagnia dd 
quale  volentieri  fi  traueneva,ficcom''egii  capitar  folca  in  Vieii« 
na  (a).  Or  odAui  eflfemlo  venuto  nel  1750.  in  cotefla  Città pef 
predicarvi  in  Cone  la  Quarelima ,  difie  al  Oiannùne  d'  avergli 
a  dare  alcune  oflirvazioDÌ  critiche  da  kii  fatte  fulla  Storta  dieT 
Normanni  ,  fecondo  è  rapportata  nel  nono  libro  deHa  Storia  Gi- 
rile •  Il  Giannone  ,  che  con  iflanti  preghiete  invitati  avea  alls 
yevifione  ,  ed  alia  emendazione  del  foo  Libro  ,  i  migliorì  e  i 
più  dotti  tra'  Tuoi  amici ,  ringraziò  vivamente  il  P.  Paoli  del  ua^ 
vaglio ,  ch^  egli  »'era  compiaciuto  di  foAenere  volontariameniè  per 
fargli  un  amichevole  fervigio*  Afpettava  adunque  il  Giannondf 
con  anfia,  che  ii  P*  Paoli  terminata  ri  fuo  Uffizio  Quarefimale, 
e  ritornato  in  Napoli  quinci  li  faceflè  pervenire  fcrìtfb  a  penoa 
cotefie  oflervazioni  critiche  colla flefià  amifià^conem glieneave* 
comunicala  la  notizia  •  .  Ma  il  P.  Paoli  filmando  di  non  trovai 
re  il  fuo  conto  ad  hivtargjiele  cosi  amichevolmente»  giunto  it» 
Italia  le  pubUiocr  in  iflampa ,  credendo  di  uame  per  ciò  dalln 
Coorte  di  Roma ,  in  cui  molti  efemplari  ne  fparfe  ,  lode  epro* 
fitto  (fr)«  Egli  le  intitolò  cosi:  Aimotoiiofé  CritkHe  ftfra  il  IX% 
Libr»  dd  twi.n.  ddU  Smìm  CiuiU  di  Napoli  idSig.Pittro  Giam 
none ,  fenza  data  né  di  tempo,  ni  di  luogo;  ed  in  47.  pagine^ 
in  quant'è  compTreHi  tutto  il  fuo  libro ,  egli  crededi  avere  foo« 
verti  intorno  alla  Storia  ,  ed  alla  Crooolo^a  de'primi  Norma»' 
ni  62.  grofllcrfanr  sbagli  j  ed  errori  tolti  dal  Giannone  nel  nondr 
Libro  delia  fua  Sioria  CivUtt  in  coi  defcrìve  la  venma  nel  Re» 

ano  »  e  le  ()rime  imprefe  degli  uomini  di  quella  Nazione  ^  If 
fiannone  uomo  per  natura  poco  indulgenve  cogli  anvci ,  edafpra 
e  rifentito  con  quegli,  che  cercavano  di  farfi  gloria  dichiarane 
dofegli  nimici ,  modo  da  si  villano  tratto  a  ragionevole,  fdegno^ 
fi  rifolvette  coi  parere  de'  tàoì  afoid,  e  fpezialiMnie  del  Cava* 


Kef 


(4)  Lettera  àtì  Giannone  al  Owfigliei;  GrianUi  ét%»*  OiaembJie  ITSQ» 
y!)  Ri4^  aBf  AuiotMt  Cut.  pag.  a* 
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Iter  Garelli  {a)ydì  dare  al  P.  Paoli  ancor  T|>er;  le  (lampe  una  ^oo* 
li  fatta  rifpofta  fu  quelle  annotazioni  critiche ,  che  'I  fratefco  ac« 
tifiziò  di  lui,  e  la  fomma  imperizia  di  ciò,  cVeraG  a  trattar 
meflò»  chiaramente  (yelafle ,  e  còsi  biaGmo,anzi  che  onor  glirir 
tornaflìe  dalla  fuà  vana  imprefa  •  Compofe  pertanto  in  iftile  u:her^ 
nevole ,  ma  afpro  infìeizMr  ed  oitremifura  frizzante  una  rifpofta  ài'^ 
retta  alio  fle(n>  Padre  Paoli  {b) ,  in  cui  viene  difendendoli  una 
per  uno  dagli  abbagli,  che  coteflo  Padre  notati  gli  avea  ,  ed  al 
tempo  flelTo  colia  pia  tetfa^  e  mordace  Italiana  JLòcuzione  vie- 
ne trauo  trano  palefando  i  madornali  errori  ^  e  le  Imperite  e 
{ciocche  ofTervazioni ,  cF^  il  fuo  avverfarìo  s'avea  dato  il  vanta 
di  pubblicare.  E* in  quella  Scrittura  fpefle  volte  nominato  ,  m 
malamente  concio  fono  li  nonie  del  comune  amico  quajchedunoj 
che  il  Giannone  credette  ave(Tè  tutte,  o  almeno  parte  di  quelle 
Critiche  Annotazioni  fornite  al  P«  Paoli  •  tgli  ^hbe  qualche  fo« 
(petto  che  il  Sig.  Apoftolo  Zeno  il  j>iù  intrinfeco  %mico^  che,»' 
Qvea  il  P.  Paoli ,  preflata  gli  aveflè  in  queflo  P  Opera  ftia  (e)  • 
JMa  troppo  illuminato  iionio ,  edonedoiì  era  il  'Sig.  Apoflolo^ 
perchè  fare  fé'  gli  potéfle  ancora  in  .opinione  un  cosi  fatto  torto« 
Più  tofto  egli  ^(pettò  con  maggiore  probabilità ,  che  il  P.  PaqU 
fia  ftato  aifìfiito  dal  Sig.  Matteo  Egizio  Letterato  Napoletano  {d)j 
del  quale  avea  il  Giannone  fatto  inferire  negli  Atti  di  LipGa  4I 
comento  fai  famoTo  Senatufconfuko  de*3acc^ali  («)•  Ma  x}ue« 
fli  le  col  Sig.  .Vincenzo  d*  Ippolito  <{{)$  e  col  Cavalier  Garel- 
li (^)  (è  ne  feusò Tempre^  affìcurando  loro,  che  auelle annotazio* 
ni  erano  opera  di  nelTun  altro  ^  (e  non  che  del  k>1o  P«  Paoli ,  H 
qQale  allora  fcrivendo  la  Storia  di  Mal»  ^  ,e  però  riandando  (g 
Storia  de'  Normanni ,  avea  creduto  di  notar  nei  Giaqnone  gue« 
fili  errori ,  co*  quali  riputò  di  farfi  gloria,  ^efponendogli  a\  pi^« 
h\\co.  Checche  fé  ne  foflTe  di/:iòjlion  potendoli  fopra  di  que« 
do  afièrmar  cofar  veruna  di  ccrto^aitto  ton  fo  dire  ^  Te  nonxhc 
'  '        né  il 

{a)  Lettera  del  Giannone  al  Sig.  Cirillo  de' ij.  Picembrc  ijy.  de*  xé.Gpn- 
/lajo  de*  91.  A^ao,  ejde'3.  Maggio  1731/ 

{b)  Eccone  il  titolo:  Rifpojia  alle  Annouiioni CrUUht  fui  nono  lihro  dtUd 
fiioria  Civile  del  ttepio  diUapoli  17.JI. 

^    (fi  Lettera  del  Giantioiie  ài  Sig.Cirìlto  de'  17.  Maggio    1732. 
:    {d)  Lettera  del  Giannone  al  Sig.  Cirillo  dejgli  8.  Settembre  1751. 

{e)  Lettela  del  Sig.  Burcardo  Menckenioal  (Siannonedeli.  di  Settembre  T73#« 
Lettera  del  Giannone  al  Si^.  Burcardo  Menckcnio  de' 13.  di   Settembre  1730. 

(ff  Letteti  delSi^.Vincento  d'  Ippolito  al  Giannone  de'i5.  Ottobre  17 Jlt 

(ir;  Lettera  del  Giannone  al  Sig, CiriUoic^ft  Ccmwjo  I7JX, 
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h  H  Giannone  »  ne  ^  fuoi  amici  poteronfi  giammai  toue  dal 
ixK),  che  U  Signor  Egizio  vi  avelie  almeno  avuta  alcuna  par^ 

Formata  diVegli  tbhe  cosi  fatxa  rifpofla  mandolla  inNapo- 
a  fuo  fratello ,  perchè  raceflTela  efaminare  ,  e  correggere ,  ove 
opo  ve  oe  ToATex  dal  $ig.  Capadb  ,  e  dal  Sig.  Cirillo  (è),  ed. 
idi  fenz^  altro  procuraflfe  di  metterla  fegretamente  in  iQampa  • 
losi  fu  fatto:  la  rividero  quefli  due  valentuomini  ,  ^d  appro* 
aronla.  Il  Sig«  Capadb  ^i  bene  ne  tolfe  alcuni  pochi  verfi,  che 
roppo  aquti  fembrarongli  ,  e  pungenti  (e),  ed  in  .fine  della 
Scrittura  dopo  un  motto  di  S.  Qirolamo  ^  col  quale  il  Gianno* 
e  terminata  V  ^vea  ^  jegli  v*  aggiuofe  per  conchiufione  poche 
Ure  cofe  i>en  adatte  al  fuggito  .e  (bllo  ileflb  Qil^ ,  fu  M  quale 
Iti  zzata  era  la  Scrittura  (d) .  Fu  indi  colla  maggiore  f^gretezza 
nandda  in  Napoli  alle  (lampe  nel  i73i^da]Siccplò  Nafo.quel- 

0  flello  Stampaxor.e  ,  che  impreflo  avea  la  jStorìn  Civìlt  (0*^' 
)er<a  che  £u  ella  pubhlicpta  venne  dagli  uomini  dotti  volontieri 
ella,  e  ìodBià  (f) /x  ficcarne  il  Cayalier  Garelli  prefo  avea 
T^nd'  impegno  alla 'p;jbblicazione  di  efla  ,    e  perciò   adoperato 

1  era  di  (jp^nderla  per  Italia,  e  per  altri  lAipghi  (g)  ^  cosi  il 
ììannonf  ricevette  d^ogni  pane  uni  ver  fate  applaufo  (h) ,  e  non 
K>co  bialìmo  ,  e  fcorno  il  T.  Paoli  «  Increbbe  cosi  fatta  rtfpoQa 
ilcun   poco   al    Sig.  Ludovicantonio  Muratori  (J) ,   non  perche 

P  nel- 

(j)  Lettera  del  Giannone  al  Sig.  Cirillo  de* 7,  e  i>|«  Giugno,  e  de'aSlLur- 
;lfo  1732. 

(^)  Lettera  dei  Oiannoiie  al  Sig.  Cirillo  de'  15.  Dicembre  17^1*  Letteti 
lei  Giannone  ^  (no  fraieiio  de'  ip.  G^n^jo  i7$z>  Lettera  .di  Cado  Giannone 
il  nofìro  Autore  de*^.  Gennaio  .173%^ 

(e)  Lettera  del  Sig.  Cirillo  al  Giannone  dc'i'p.  Febbrajo  1731.  Lettera  d^l 
5iannonc  ai  Sig.  Cirnlo  de'  ai.  Marzo  1732.  Lettera  di  Carlo  Giannone  a  fuo 
rateilo  de'  7.  hUno  n%2. 

(d)  Leccete  di  C^rio  pi^uio^e  a  fuo  fratello  de' 7.  Marzo^  .e  de'p.  Mag« 
;io  1731. 

(e)  Lettera  del  Giannone  a  fuo  fratello  de'  1^.  Gennajo  1731.  Lettera  del 
Jiannone  al  Sig.  Cirillo  de' 3.  Maggio  1732. 

(/)  Lettera  del  Signor  Ippolito  al  Giannone  de' 9.  Maggio  173 «•  Il  fantae- 
ipfo  giudizio,  che  ne  deneii  Signor  Contegna.leggefi  in  una  lettera  di  Carlo 
yiannone  a. fuo  fratello  dt  9,  Maggio  1731. 

(g)  Lettere  del  Giannone  al  Signor  Ciril^ie'  22,  Marzo  ,  e  de'  3.  Maggio 
732.  Lettera  dello  ftcfTo  al  Signor  CirìUo^f  17.  Maggio  1731. 

(A)  leC^tera  del  Giannone  al  Signor  Cirillo  de*  17.  Giucno  i7?i, 

(1)  lettera  del  Giaiiuone  al  Signor  CiriUo  del  i.  di  Novcnibre  1732»        / 
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nella  più  parte  delle  cofe  non  flefie    la  ragione  y  così    come  il 
Giannone  dimoflrato  V  avea  j  si  bene  per  avervicì  veduto  afpra- 
loente  trattato  il  P.  Paoli ,  col  quale  egli  era  congiunto  in  ami* 
cizia;  del  redo  Teppe  bene  quel  valentuomo  in  efla  riconofcere 
V  uomo  di  polfo  che  V  avea  formata  •  Odafi  la  Tua  ietterà  fopra 
ciò  fcritta  ai   G>nnglier    Grinmldi  :   »    lilma  Sig.  mio  e   Pne 
3»  Colmo.  La  rifpofla  al  P.  Paoli  ^  di  cui  mi  ha  favorito  V.  S* 
a»  Ilima  Eni  è  felicemetue  giunta»  Mi  fon  poflo  immediatamen- 
9  t«  a  leggerla  j,  e  non  me  la  ho  potuta  fiaccar  dagli  occhi  fe 
»  noti  dopo  aver  letto  T  ultime  parole  ♦   L' Autore  ha  adopera- 
»  to  non  il  pettine  >  ma  la  flriglia  ;  e  probabilmente  il  povero 
»  Réligiofo  non  tornerà  ai  fecondo  alTalto»  Vero  è,ch^egli  con 
»  termini  civili  aveva  fatta  la  fua  critica  ;  e  pareva  che  meri* 
9  tava  miglior- yrattamentof  ma  quel  benedetto   Vefuvio   mette 
»  un  gran  ftioco  in  voi  altri  Signori  •  Mi  fcrive  ella  che  il  Sì- 
»  gnor  Giannone  n'è  T  Autore  •  Noi>  F  avrei  creduto  :  che  lo  fti- 
»  le  mi  pare  aflai  dìverfo  •,  Forfè  la  collera  l'^avrà  mutato  -  Cer- 
»  to  è  ,  che  chiunque  ne  fia  il  campione  ^  uomo  è  dr  polfo,  e 
»  che  fa  maneggiar  T  erudizione*  Peto  quantunque  fi  tratti  d'un 
9  amico  mio  >  ÌL  quale  m' fncrefce  »  che  iia  (lato  si  ruvidamente 
»  accolto^  tuttavia  la  prego  di  ringraziar  il  Sig.    D«.  Carla   (a) 
V  t  V  Autore^  perchè  m'abbiano  voluto  fpettatore  di  quefia  zufia 
»  8cc.  Modena  j.  Settembre  1752.  Devotif»   ObligaùC  Servic» 
9  LudojjLico  Antonio  Muratori  »  •. 

li  Gfannone  fu  ibilecitato  da'  fuoi  amici,  e  fpezialmente 
dal  Sig»  (birillo  (b)  a  farla  trafportare  in  Franzefe  dal  fuo  Tra- 
«duttore  di  Lpfanna^  di  cui  farem  parola  di  qui  a  poco,  per 
rendere  più  conto  ed  univerfale  il  biafìma  e  V  imperizia  del 
P,  Paoli*  Ma  egli  non  ittimò  dMmpegnarfi  a  si  fatta  iraduiìo» 
ne»  dacché  ella  avrebbe  fenza  dubbio  aflài  perduto  deir  orìgt- 
nale  fpirito,  e  vigore  (e).  Si  contentò  foiamente  di  fame  infe- 
rire uà  ragguaglio  dal  Signor  Menkenio  (d)  tra  gli  Atti  dì  Lìp* 
fia  ,  ficcome  collui  fece  nelle  novelle  letterarie  de*  meG  di  Giugrio 
e  di  Ottobre  dell'anno  1732;  ed  in  queflà  oianiera  fenza  più 
ohra  procederò  fu  terminata  si  fatta  bri^a  ^ 

ftf)  Forft  intende  di  Carlo  Giannotie. 

•  (A)  Lettere  del  Signor  Cirillod||iaimot!pde*t9.  AffOto,  éde'5.Sbflemb£e  i73«# 
{€)  Lettera  del  Giannone  al  fflptor  Ciriilo  de*  ;io.  òettembre  1731. 
{d)  Lettera  di  Ottone  Mcnckcirie  al  Giannone  de' i^i  ucBo  i7}i.Lttt«»d^ 
Giannone  al  Mcnokeiiio  de'  ij.  Agofto,  e  ik^ié.Noftmhte  17}». 
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Intorno  a  .queflo.  tempo  il  noflro  Autore  ricevette' varie ,  e 
(ingoiar!  attefta2Ìoni  dì  /lima  di  parecchi  dotti  ,  ^  ed  iliuroinaù 
uomini  della  fua  Nazione ,  e  delle  ilranìere  parimente  •  Come- 
che  coftoro  ^a  lui  jimoti  fodero  e  Jootani  dalla  Tua  erudiu 
converfazioQC ,  lo  aveano  tuttora  prefente  nella  Storia  Gvilc  ,  la 
quale  fé  ìncorlà  ^ra  neir,odio^  e  neli'  abominazione  del  voIjb^o 
fciocco  ed  Ignorante ,  aveaii  per  contracaoibio  acquifìata  la  più 
dìftinta  lode,  e  la  più  al^a  ^immirazione  di  coloro ^ eh' erano  e- 
lenii  da' volgari  pregiudizi  •  Io  non  faprei  ben  <jui  ridire  ia 
quanto  pregio  folTe  perciò  avuto  i^  Tuo  nome  da*  Xletierati  Na« 
poleiani  ^  ed  in  quanta  xonfiderazjone  il  fuo  ^iudizb  .  iSon  vi 
Jni  in  queflcu  tempo  preflb  ^che  alcuno  di  loro ,  che  ^(le  qual- 
che Opera  in  luce ,  il  quale  non  «ebbe  particolar  premura  ad 
inviargliele  in  Vienna^  foggekndola  alia  Tua  cenrura  ed  all'aa* 
lorevole.  fuo  giudizio  «  li  Cavaliere  P«  Francefco  Vargas  Mac- 
ciuca  ,  -giovioe  Avvocato  aKora  di  rara  feriidizione  >  e  dr  ;gran- 
de  afpettativa  y  ora  uno  de'p^ù  (àvii ,  ed  eminenti  personaggi,  che 
5.  M.  Sfciiiana  abbia  prepolto  al  governo  de'  più  gelou  affari 
-del  Tuo  Regno  ,  dando  alla  luce  certa  fua  dotta  Scrittura ,  ia 
mandò  jefpreUameme  al  .Giannone  in  Vienna ,  accompagnata  da 
tma  -elegante  ,  «d  officiofa  lettera  (a)  ,-Jk  quale  farà  .d'  un  pec-^ 
petuo  ornamento  alla  memoria  del  Giannone ,  cosi  come  la  co- 
fluì  rifpofia  ci  varrà ,  traile  moke  altre  ^  qual  indubitau  pruova- 
della  fuigolare  abilità  >  ^e  dottrina  /del  Cavalier  Vargas  Macciuo 
ca  •  Il  .Signor  V*  Giufeppe  Aurelio  di  Gennaro  ^  uno  de' più  va- 
ghi ^  ed  ameni  ingegni  Napoletani ,  Sublimato  dal  fuo  merito^ 
je  virtù  agli  .onori  del  lUagifirato ,  Imprefla  xh*  ébh^  la  fua  ap- 
plaudita Opera  della  Repwblka  Ai  Ciurcconfulti  »  -usò  <:ol  Gian- 
«xme  Io  (ledo  rìgi^rdo  j(b),  xhe.ufato  avea  il  Cavalier  Vargas 
Macciuca  •  Piacque  fopra  modo  al  Giannone  la  nuova ,  -e  beila 
idea/icn  leggiadro  flile  di  quell'Opera ,  e  ne  Jodò  lo  fquifìto 
gufio  dell' Autore ,  si  nei  fatto  della  Giurìfprudenza  si  in  quei- 
ia  delia  Storia  ,  deira  Poefia  ^  e  delle  altre  vaghe  Difcipline  « 
£glf  ia  mandò  in  Lipiìa  al  Signor  Menckenio ,  ficcpme  mandar 
yi  folea  ogni  nuovo  libro ,  «he  gli  capitaflfe  d' Italia  ,  per  ren* 

♦  P    ;z  derc 

(B)  Lettera  del  Signor  Giufeppe  Aurelio  iì  Gennaro  al  Giannone  ^t*  !«• 
Dicembre  i/j;!.  Lettera  <lel  Giannone  al  Signor  Ottone  Mendcenio  de'io.Goi* 
«)<>  «734- 
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dere  a  cofiui  Tempre  più  grata ,  e  preg€voIe  la  Lett^rattira  Na- 
poletana .  Queflo  valentuomo  fu  ancor  egli  si  fattamente  prefo 
dàile  fingolari  qualità  ,  che  concorrono  ad  adornare  quelP  Opera 
dei  Configliere  di  Gennaro^  che  a' conforti  del  Giannone  ne  pro- 
turò  in  LrpRa  una  riQampa  ,  ia  quale  per  io  coflui»  mezzo  fece 
capitare  in  Napoli  in  nwno  delP"  Amore  (a)  •  Simile  maniera 
tenne  ancora  coi  Giannone  ii  Signor  Stefano  di  Stefano  nel  da- 
re ,  llccom'  egli  fece  ,  alla  luce  ia  fua  Ragion  PafloraU  ,  (b)  • 
Lo  ftellb  operò  il  Principe  della  Scalea,  il  quale  prefeniò  in 
Vienna  al  Giannone  una  fua  Opera  filofofka  contro  il  Signor 
Faolo  Mattia  Ddria  (e) ,  di  cui  Iprocnrò  il  Giannone  fi  £ice(I« 
onorata  menzione  negli  Atti  di  Liplia  (d)^  Il  Signor  Gregorio 
Grimaldi  figliuolo  del  Confìglier  Grimaldi  giovine  nutrito  mf 
buoni  flud)  fotto  la  direzione  di  fuo  padre  ^  e  h  guida  del 
Giannone  3  flampato  avendo  nelP  anTio  1732»  il  primo  tomo 
della  fua  Storia  dtlk  Leggi ,  e  Magifirati  del  Regno  di  Napoli  H 
mandò  in  Vienna  al  giudizio  ,  ed  alia  correzione  del  noftro 
Autore  (e) .  Il  Giannone  gliene  fcriffe  liberamente  il  ftto  pare» 
re ,  il  qual  fi  fu  eh*  egli  non  approvava  del  tutto  la  fua  Opqra 
si  perchè  v'avea  incontrati  pi»  groflòlani  falli  ^  in  ifloria^si  pa- 
rimente perchè  e(K> ,  ri  Grimaldi ,  vi  avea  fenza  difcernimeino 
alcuno  feguite  nella  Storia  delle  Leggi  de'  Normanni  le  corte* 
2Ìonì  fulla  Storia  Cibile  di  recente  pubblicate  dal  P.  Paoli  ,/). 
Il  Giannone  prefe  in  queflo  tempo  molta  parte  inu)ia€oi»- 
troverfia  eh'  fcbbe  il  Signor  Niccolò  Cirilfo  co?  compilatpri  degK 
Atti  di  Lìpfia.  Avea  il  Signor  Cirillo  ^nell^  anno  i728f  riflara* 
paté  in  Napoli  con  fue  Note  ,  ed  Oflerv  azioni  Critiche,  le  Ope*- 
rè  Mediche  dell-  Etmullero ,  ed  aveale  intitolate  al  Cavali^r  Ga^ 
relli  >  da  cui  il  Giannone  gliene  ottenne  il  beneplacito  (g).  Nei 

dare 

(a)  Lettera  cfcl  tìiannone  al  Signor  Ociom  IVUnckenio  d«;'  to.  Gcnnafa 
I7U.  I-ctterc  del  Confijglicre  di  Gennaro  al  Giannone  de'  la.  Febbraio, e  dt* 
so.  Marzo  rj^^.  « 

Jé)  Lettera  dei  Signor  Stefano  di  Stcfeoo  al  Gianrtone  de' «5.  Aprile  I7J». 
e)  Lettera  del  Giannone  ai  Signor  QtiUo  degli  t.  Agofto  17);. 
</)  Lettera  del  Giambone  al  Signor  Ottone  Mcnckcnio  de'  io.  Gennaio,  e 
oc  7.  Luglio  I7?4«  s    ■ 

j^e)  Lettere  del  Signo^r  Gregorio  GrimaUi  al  Giannone  de'  a8.  Marzo  ,  e 
4e  7.  Novembre  17 js. 

jt  i^/l  ^^"^"  i^^  Giannonìe  al  Signor  Gregorio  Grimaldi  CexM  data.  Lcttece 
dell/ibate  Garofalo  al  Giannone  de' 18.  e  15.  Gennajo,  ede'xir.Febrajo  I7J*- 
{g)  Lettere  dei  Giannone  ai  Signor  Cirillo  degli  anni  17^7.  e  i/a^ 
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dare  al  Pubblico  Tedratto  di  qifefla  nuova    Edizione,   i   Ccrm* 

Jpilatori  degli  Atti  di  Liplìa  ,  ed  in  particolare  ii  Signor  Miclie* 
e  JErncflo  Etimullero ,   figliuolo    dell*  Amore  ,    il    quale*  nella 
compilazione  di  ^quegli  Atti  ,  era  prepoflo  alla  revifione  de*  li- 
bri medici  lanciarono  contro  al  Signor  Cirillo  ,    ed   air  Opera 
da  lui  impiegata  afpri  tratti  d'  ima  Tevera ,  ^  ripentita   eritrea 
(a).  Il  Grannone  fu  il  prfmo ,  che  dTefle  di  daravvifo  ai  Signor 
Cirillo ,  ficcome  colui ,  eh'  avea  la  cura"  di  provvederli  di  cotali 
Atti,  per  trafmettergli  m  Napoli  al  medefimo  Signor  Cirillo  » 
nomo  per  la  curioGcà  delle  novelle  letterarie ,  vago  quanto  mai 
alcun  altro  di  quafì  tutti  r  Qiornatt  ,    ed  Efemeridi    d*  Europa 
(b)  .  Offcrvata  ch'ebbe  ccftui  la  fua  certfura',  è  fcortala  di  leg- 
gier  momento,  fi  volfe  alla  propria  difefa  ,    per    configlio   del 
Cavalìer    GarelK  ,   e   del   .GiSmnone  (e) ,    flampando  nell'  anna 
173^.  la  ftia  Apologia  ,  diretta  a' Collettori  degli  AttidiLtpfia* 
Egli   ne   mandò  piilr  efemplarr  in  Vrenna  al    Cavalier  Garelli  , 
ed  al  noffro  Autore ,  si  perché'  impegnati  coirf  erano  ooftoro  aU 
fa  fua  drfefr^qudrufb  ne  facedèro,  che  farebbe  perriufcir  mi- 
glfore  in  prò  della  fua  caufa  (d)  ,  si  ancora  perche  il  Gìannone 
adoperato  fi  foffe  col  Signor  Menckenio  di  farla  inferire  per  in^ 
tero  in  quegli  ftcfli  Arti ,  per  mezzo  de*  qu^lr  s*  età  refa  pub- 
blica la  cenlura  (e) .  Di  fatto  il  Giannone  fece  ogni  C^ra  col 
Signor  Ottone  Menckenio ,  perchè  la  fi  fofie   ìùfétìtìt  negli  At- 
ri di  Lipfia  {f)i  ed  ancorché' coftui  glielo  aveflé  da' priirftì  pro« 
melTo  (g)  ;  veduto  eh'  ebbe  dipoi  il  tenore  dell*  Apologia  inviai 
cagli  dal  Giannone ,  egli  non  volle  a*  patto    veruno    inferiryefai 
(h)  «  Per  ìi  c^uai  .co&  ii  Cirillo  voigendoiì  ad  altro  partito- ,'  I9 

bo9 

{i)Ìtxxtn  del  Giannone  al  Signor  Cirillo  de'  i^  Dicembre  ìfiu  Lettera 
«lei  SifiDoc  Ciiillo  al  Giannone  de'  4*  Gcnnajo  1732. 

(e)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Cirillo  (k'atf*.  OennafO  de^  ii.  Matta^ 
e  de' 3.  Maggio  1732. 

(</)  Lettere  del  Signor  CintloatGiadQOAe  U  ip;  Ag;Dfto ,  t  dt*  j.  Settata^ 
bre  17?  !• 

(e)  Lettere  teftè-  citate. 

{/)  LetteraTcl  Giannone  al  Signor  MencKenio  de'trf.  No^embi»-  IJJ»»  e 
degli  rr.  Genmrjo- 17^ t •Lettera de) M^nckemo-a^  Gf annone  de-' p.Giagno  17^3» 

(g)  Lettera  del  Cirillo  al  Giannone  de*  f .  Settembre' ,  e  de'  1%.  Piceoibcd 
Ì731.  Lettera  del  Gfamione  a Tuo'iratello  de'  io.  Magno  17)^* 

(A)  LtVMi  i^t  SiffìóT  Ottona   l|ea«kMio   al  Gflhimtt    da'  p^  Giwgoa 

mi* 
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fece  traducra  in  Ttzmttc ,  ^  (lampare  in  Ginevra  pél  tomo  28L 
della  Biblioteca  Italica  ,(a)  . 

Molti  dotti  .uomini  di  diverfe  Nazioni  ;ion  refero  .al  G]an« 
none  minor  ^nore  di  quello  che  gli  faceircro  -i  fuoi  paefani  ^ 
Senza  ricordar  di  nuovo  V  erprtfTioni  di  ftima^cbecon  lui  ten* 
nero  il  Dottor  van  Efpen.ìl  Traduttore  Inglefe  4eila  Storia  G* 
pìUi  ed  i  Signori /^urcardOf  ed  Ottone  Menckenio,  edaque- 
(C  ultimo  ancor  pubblicate  in  iftampa  ,  nella  Prefazione  ^lia  Vita 
del  Poliziano ,  ;o  foggi  ugnerò  in  quefto  luogo  per  non  avere  a 
tornare  un^  altra  volta  fullo  fteflo  argomento  ,  che  il  Signor 
Giovanni  Erardo  Kappio  da  iLipGa^  amico  del  Signor  Paone 
Menckenio  ,  .uomo  tlotto^  ed  ailài  parziale  del  inerito,  ^e  della 
jdottrina  del  Giatinorve,  avendo  Smprefo  intorno  ali^^no  1725^* 
a  fcrivere  la  SuMrìa  déir  ultimo  Coiicilìo  di  Laterano  1  jtenuto 
nel  1726.  da  Papa  Benedetto  XUL,  ed  infieme  con  eflà  im^ 
ampia  defcrizione  delio  flato  prefente  delP  Italia  ,  in  ordine  at- 
ia  polizia,  ed  alla  pifciplìna  Eccletìaflica;  e'fj  rivo! fé  al  Gian- 
none,  ficcome  a  coligli  «il  ..cui  particolare  conofcimento  in  ,cosi 
fatte  materie  ^era  in  Lipfia  ,  ^iù  che  in  altro  juogo  della  Ger- 
mania j  ben  conto  ^  ed  apprezzato  3  e  facendogli  parte  del  fjaq 
difegno  ,  e  del  piano  deH'  Opera  (b)  ,  ikbiefe  al  noflro  Autor^^ 
prima  peV  ;nezzo  .del  Signor  Ottone  Menckenio  ^  indi  credo  an* 
^€ora  a  dirittura  (e),  d'eflfere  iflruito  di  varie  cofe  j  e  di  efatte 
notizie  ^concernenti  .a  quel  foggetto  ;  ai  .che  il  .Giannone  voien* 
fieri  fi  .oflferfe,  ed  in  ciò  ;che  potette  foddi^fece  (^).  Si  faceva 
in  :qiieir  Opera  jxd  iflanza  dei  Signor  /\lenckenio  onorevole  meo^ 
zione  4eila  perfona>  ,e  dell'Opere  dei  Giannone^  ficcome  dìCo 
norevole ,  «  yergognofa  del  P.  Sanfelice^  ,e  de'coflui  Yanisfoc« 
zi  adoperati  .ccffiro  alla  Storia  jCivUo  (e)  •  lo  non  fo  fé  fia  giani* 
mai  nÌcito\aiId  pubblica  luce  queflo  libro  del  Signor  ttippio  ^ 
non  edendomi  riufcito  di  poterlo  vedere  alnneno  citato»  So  però 
^yene^che  ad  Aprile  dell' anno  17 j|  a  ^  lera  quello  vicino  ad  ^ef^ 

fere 


(a)  Ve^gafl  ftt  tuttt  .quefla  x^atroverfia  la  Vita  Jel  Signor  Cirillo  cleeante'' 
mente  ferma  dal  Si^or  I).  F|ance(èo  Serao ,  Tao  dìfcepolo,  e  proporla  a  Con' 


Jeni  _  , 

folti  JftdiciM  esilio. 

(^  Lettera  del  Signor  Ottone  Jttenckenio  al  GiannoneJe*  J  i*  Ottobre  I7x^« 
Lettera  del  Giannone  at  Menckenio  de' 13.  Fcbrajo  1730/ 

(e)  Lettera  del  Menckenio  al  Giànnone  de'  i^.  Lugiio  ]7)o« 
•    ?i^) lettera  deLGiaovone  ad  Ottone  Menckenio  de  i;.  Fe^rajo  2730* 
(<)  Citata  lettera  del  Signor  Menckenio  jde'  i&*Onobie  171^** 
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hre  pubblicato  fecondo  che  il  Signor    Menckenia  ne  avvisò  il 
Giannone  (a)  r 

Il  Signor  Antonia  Btìievolr  Fiorentino,  avendo  meflb  alle 
(lampe  una  Sccituira  in  forma  di  Manifeflo  ,   per  fua    gruftifica- 
2Ìone  contro  il  Signor  Pietro  Paolr  Cerullco-    iti    Lucca*  y  ebbe 
pariicolar  cura  di  farla*  capitare  in  Vienna  nelle  mani  del  Giafi- 
none  (i) .  il  Signor  Samuele  Bucklejr  avenda  imprefo  a  fare  in 
Londra  una  nuova,  ed  accurata'  Edizione  della  Storia  del  Pre- 
Udente  Tuano ,  ed  a  raccogliervi  nelP  ultimo   tomo  timo    cròy 
che  poteva  fervire  a  rifchiararia  ,  o   ad  emendarla^  rìchiefe    ìt 
femfmento  det  Giannone  (  il  cui*  nome  era  ben  noto  in  Inghil- 
terra^ dopo  pubblicata  fpezialmente  la  verfione  Inglele    della  fua 
Storia  CiviU  )  intorno  alla^  fpiegazione  fatta  da!  P.  Arduino  d'una 
medaglia  d'oro  del  Re  Ludovico  XlK  di  Francia,  lacfualeavea 
rei  fua  rOvefcio  quella-  ifcrizrone  :  Perdanf  BabUlonis  Nomen .  Il 
Giannone  compofe  fopra  ciò^  una  dotta  Dillertazione  in   volgare 
Italjano>ia  quale  fece  dipoi  trafportare  d'altra  mano  nel  Latino^ 
linguaggio  (e)  ;  ed  in^  ella  con  varie  fforicHe,  e  critiche  ragio- 
nr  s' impegna-  a  ditnoflrar  vera  y  e  falda  l' interpretazione  data  a 
quelle  parole  del  Profeta  Ifaja ,  adoperate  dal  Re  Ludovico  XIL 
lidia  fua  medaglia  ,  dal  Tuano  >  dall'' Ottomanno*^  dal  Piteo^  e^ 
da  tutti  i  più  dotti  Scrittorr  Franzefi  ,  i  qualr  fopra  non  leggfc^ 
n  fondamentr  aveano  affermato ,  che  quella  medaglia  coniata  (of* 
k  in  Francia  ,  e  che  quel  moito>  riguardafle  Papa   GiuWo   Ut 
tot  quale  ebbe  Ludovica  XII.  afpra>  e  lunga-  guerra  .    Pruovè^ 
in  oltre  vana,  e  ripugnante  alla  Storia  di  quel  tempo  la^nuova^ 
fpiegazione  di  quelle  parole  immaginata  dal  P»  Arduino  >  il  qiKK 
le  per  evitare  la  prima  d^  Scrittori  Franzelì^  comtmemehte  rice- 
vota ,  pretefe  che  quella  medàglia  ersr  fiata'  coniata  in    NapòU  > 
dopo  cW  Ludovico  XIL  acquiflò  quel  Regna ,  e  che    però    l^ 
additato  motto  fofle  flato  da  quel  Principe  diretto  obntra  il  Son- 
dano di  Egitto  pofTcfFore  allora  di  Gerufaremme,  e  della  Pale- 
flfna  ,   fopra   la  quale  f  Re  dr  Nàpolr  ritengono'  da  Fedc«^ 
ricof  IL  iifiperadore ,   i   dritti  del  Principato  »    Fu  quefla-  dif- 
iertazjone  approvata  dal  Siignor  Buckley ,   e  cod  atteilatfone  dt 

lode 

(a)  Lette»  Jet  JVfenckcnio  al  <Sanii«itf  ic  1 8.  Aprile  rr^il»- 

(è)  LeMtr»  del  Giarin«ne  al  Signor  CtriUo  de';i3.6ennaijo  f  7Hf 

(r)  Vedi  l'addizióne  del  Giaoaono  al*  libi 30* «■«  5»p%*  334*^  ^eU*'  ^Bimm 
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lode  (a)  inferiia  nel  reitimo  tomo  del  Tuano  Rampato  in  Lor 
dra  nel  1733.  (t. 

Circa  lo  llefTo  tempo  fende   al    Giannone    da    Lofanpa     i 
nuovo  Tradullor  Franzefe  della  Storia  Civile  ,  dandogli  raggua 
olio  delle  cagioni  ond'egli  fin  dall'  afino  1730.  lì  era  occupate 
a  cosi  falla  uraduzione  .  11  Giannone  ne  avea   già    prima     avut« 
roiizfa  traile  Novelle  Letterarie  flampate  in  Gioevra  dal  Signoi 
Boufquet  nella  Biblioteca  Italica ,  e    fenza    indugio    avea    fatte 
fenilre  a  codili ,  che  prima  che  51  fuo  Traduttore  tjiatidato  aveP 
fé  alla  luce  la  dia  iraduzionp  ,  il  pregava  a  trattener    tanto    ch^ 
egli  poiede  fargli  capitare  alcune  guuue,e  correzioni,  che   vo- 
lea  s'inferidero  nella  edizione  Franzefe  .  Di  /atto  poco  dapoi  gli 
mandò  quella  par.ie    delle   addizioni ,  che  veniva  collocata     nel 
primo  j  e  nel  fecgndo  tomo  ;    ed  indugiando  a  inandar  i'  altra 
che  cadeva  nel  terzo  ,  e  nel  quarto  tomo  ,    il    dio  Traduttore 
eh'  avea  nome  Luigi  Bochat  ,  gli  fcrilfe    una    Lettera    tn    data 
ù^  22.  Luglio  1732  ,   facendogli  un  didimo  raccomp  del  mo^ 
do  col  quale  pervenuta  era  .in  Uxo  potere    la    Storia   CiuiU  ,   e 
delie  oqcafìoQJ  I  ond' egli  fu  fptnto  a  dard  al  travaglio  della  uà* 
duzioQC  di  ?da ,  jpon  odante  che  fode  in  una  c^à    gioito    avaa* 
zata>  e  dovede.  per  cip  fare  folamenx^    apprendere   V  Italiano, 
di'  egli  .prima  npn  intendeva  ;  al  che  fare  d  rifolfe  per    i  cor- 
forti  d'  un  Abate  Franzefe  Gi^fenida  di  fentimenti,    e  ricove- 
rato Degli  Svizzeri  per  isfuggirp  la  perfeQUzione,  che  i  Molìniili 
aveangli  mofla  in  Francia  .  Quindi  prende  cagione  dT  informare 
il  Giannone  chi  ^jgli  fi /ode ^  e  qual  mediere  eferciuto  aveiT^. 
Egli  era  H  nipote  dei^  forelia  di    Claudb    Salqiafio  ^    ed  era 
flato  per  4^.  anni  impiegato  in  uno^de^  primi  podi  del    .Magi* 
flrato  di  Lofanpfi ,  al  qucfle  avendo  ppr    un  male   foprayvenuto- 
gli  rinunziato  ,  eraO  confcgraito  nel  fuo    gabinetto    allo  ^fludio  ; 
ed  alla  lettura  ^  ed  in  quegli  ultimi  anni  (^eiVetà  fua  alla  tra- 
.Aizjone  d;li$  Storia  CiyiU.  Conchiude^l^n  rendergli  cpiyo  delk 

diljpOr 

(a)  Quefle  Cono  le  paròle  del  Signor  Buckley  p^-epoAa  alla  diifTertazioiie  <ki 
Giannone  ;  ^,  Harc '(èque'ns  refutatio  nunc  primum  ci  no.  ù  vulgata  ,  Joannis 
^  Harduini  S*  L  expiicationls  nummi  fub  Lu4ovico  XTI.  Franconim  Rege.  culi 
n  infcriptipne  Perdam  BahilLonis  Nomtn  y  perbenignc  uobis  tianfmìflà  fuic  a  viro 
^  nobili  .extèro^  quem  itainime  duUtamus  j^uiii  omocs  melioris  notte  «^i;udici ,  le- 
jy  6I0  hoc  ejuf  fcripto ,  mukiiu|^  dò^rina  ojroamm  &  /^zquifìto  judicip  f^ciccf 
^  ^fle  pricdìruin  i.nipie  proomiciaturi  fiinr  >»  • 

{è)  T919.  Vii.  in  S^Uoj^c  S^ipiorum  ftft.  VJII.  pig-  J|- J|«    . .   ,  - 


Digitized  by 


Google 


PIETRO    GIANNONE;         123 

oGzione  4a  lui  fatta  nel  primo  e  nel  fecondo  tomo  delie 
Ite  inviategli, e  detPeibettazione^  in  cui  era  di  ricever  toOo 
iltre^che  ^wiirano  meife  ne' due  uliimi  tomi ,  neMa  veriìone 
quali  nel  imnto  che  fcriveva  era  tanti*  okre  proceduto ,  che  loc- 
a  predo  eoe  alla  fine  (a),.  li  Giannone  non  dnrò  molto  ad 
largii  queQe  ultime  giunte }  ma  il  Signor  Bochat  pochi  mefi 
>o  dì^  ebbe  terminata  ia  traduzione  dell'Opera  ^  anzi  the  far 
efle  la  convenevole  diftrìbuzione  -di  coiefle  giunte  »  fé  ne  mo« 
(b) ,  lafciando  al  figlio , nommato  fHire  Luigi  Socbat.e  pub- 
:o  profeflbre  di  Storia  ,  e  ^i  L^i  neli'  Accademia  di  L.o- 
na  ,  il  carico  e  la  -cura  -di  rivedere  ia  fua  traduzione  ,  e  di 
endarla  full' originale  »  .acciochè  non  compari  ile  al  Pubblico 
menoma  pane  manchevole  ^  e  da'  fentioieiui  dell*  Amore  di« 
rdante  •  Qneflo  Infigne  profefTbr  di  Lofanna ,  non  potè  adem* 
e  al  prefo  impegoo  4Ì  loUecitamente ,  che  A  Giannone  i>rama« 
;  varii  accidenti  in  una  ina  lettera  al  noftro  AutOte  narratt 
glielo  fecero  menare  in  lungo^  fino  a  die  il  Giannone  rico- 
rato ,  come  diremo  in  apprellò ,  in  <jine^a ,  'tolfe  fopra  di  sé 
penfiero  di  far  fuccedere  in  Ginevra  fotto  a'  fuoi  occhi  Vim- 
ifllone  disella  traduzione  ,  dopo  ch'ella  fpedita  fa,  e  ri- 
creita  dal  profeflbr  fiochat  •  Il  Giannone  avea  difegno  d'  ac« 
^fcerla  d*  un  altro  tomo,,  nel  quale  raccolto  avrebbe  ,  fattigU 
ima  trafportare  in  Franaefe,  ^uiti.que' Trattati^  ch'egli  com- 
)re  in  Vienna  ,  ed  in  Venezia  per  giuftificazione  di  sé ,  e  ri- 
hiaramento  della  fua  Opera  ^  i  quali  ftirono  dipoi  molti  anni 
>pre(Ib  puU>licati  in  lulìano  ,  Gccome  erano  icritti  ,  fotto  il 
)me  di  Opere  Poftwm  di  Pietro  Giannone  «  Io  rilevo  da  ima 
Itera  del  Signor  profeflore  Bodiat  {à) ,  ^he  il  Giannone  incon- 
!)  qualche  oifiìcoltà  col  Libsajo  Boufquet  per  l' impresone  di 
(teda  traduzione  della  Aia  Opera  ,  non  fapendovi  più  coflui  ^ 
xome  prima ,  trovare  il  fuo  conto  >  e  'I  gran  vantaggio ,  che 
iene  laiebbe  per  venire  dall'  intraprenderla  •  S' innpegnarono  a 
srfuadere  fopra  ciò  il  libraio  due  cofpìcui  ed  accreditati  ya- 
ntuomini  di  (jinevra ,  quali  erano  il  ^imor  Giovanni  Alfonlb 
wretino  ,  e  'I  Signor  Uacco  Vemet .  u  Signor  Bodiat  favo- 
Tomyn.  ^  JQ  riva 

{é)  Ltnera  del  Sigaor  Bochit  padre  (cricta  da  Lofinoa  al  Giamiooe  io  data 
*  11.  Luglio  175^- 

S  Lettera  del  Signor  Boclmt  figlio  al  Gtaoooae  de'  ai.  Mano  i7S4« 
Citata  lettera  del  Signor  Bochat  fidio  • 
Le;nea  del  f rofrflor  fiockat  al  Gmonone  de'  %é.  Febrajo  i7)& 
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riva  ancor  di  Lofanna  gli  sforzi  dfi  coftoro  ,  co*  quali   rutti  il 
Giafinoiie  comunicò  un  piano  di  pubblica  fifcri^iont ,  in  cafo  che 
il   librajo  non  voleffe  di  per  sé   folo  intraprendere  queft^Ope* 
xa  (a).  Ma  non  v'ebbe  luogo  a  porre  in  pratica  i^uno  o  i^aitro 
partito  ^  per  far  veder  la  luce  a  queAa  verCone  Franzefe ,  con* 
dolliacchè  pochi  giorni  dopo    eh*  egli  ricevè  rifpoda  dal  Signor 
Bochat  (b)  intorno  alia  condotta  di  queft^afiàre  ,    forti  prelTo  a 
Ginevra  lo  fventurato  cafo  della  fua  prigionia  •  Dopo  più  anni^ 
non  fo  per  quali  vie  ,  venne  finalmente  in  luce  queQa  verGone 
Franzefe  io  quattro  tomi  in  quarto,  colia  data  delP  a ja  del  1743.; 
mancante  però  del  quinto  tomo  ^  che  dovea  comprendere  le  Ope- 
re Poflume.  Precede  a  quella  edizione  un  ben  difegpato  ritrai* 
to  del  Giannone ^  fatto  fare  da  lui  medefìmo  in  Vienna^. per  com- 
mefljone  del  Signor  Boufquet  (e)  ,   allora  che  coftui  avea  peo- 
fiero  di  prendere  a  fuo  carico  V  impreffione  di  quella  traduzio* 
ne»  Quello  ritratto  fu  delineato  in  Vienna  ,   ed  incifo  in  rame 
dal  Signor  Sedelmayr  ,  un  di  coloro  ,   che .  intendevano  meglio 
a  quel  tempo  così  fatto  meflrere  (d) .  Vi  è  di  fotto  efpreflo  un 
beir  emblema ,  fornitogli  dal  Signor  CapalTo ,  il  quale  aliar  bene 
allude  alia  materia  »  ed  al  difegno  della  Storia  Civile.     EflTo  ci 
rapprefeota  una  fpada  ,    ed  un  paftorale  co'  manichi  in  giù .  j  e 
colle  punte  in  fu  ,  i'una  rafente  T  altra  :  di  fopra  vi  è  una  oM* 
tìo,  che  foflìene  un  archipenzolo  ^    il  quale  fcende    perpendico- 
larmente per  mezzo  delle  due  punte;  ed  intorno  vi  è  il  fegueiv 
te  motto  :    ItntéU  in  ^nguflìi  medium  prudcntia  calUm  (e)  •     Poi 
che  queflo  ritratto    fu  intagliato  in  rame  ,   pria    d^  inviarlo   in 
Ginevra  al  Signor  Boufquet  ,  egli  ne  fece  ritrarre  in  caria  più 
efemplari ,  ì  quali  mandò  in  diverfe  paiti  a'  fuoi  amici ,  e  fpe- 
zialmeme  in  Napoli    a' Signori  Cirillo  ,   e  Capaffo  (/),  ed  in 
Lipfia  ai  Signor  Menckenio  (g)  ,    il  quale  fatto  ridurre   in  più 

pic^ 


{a)  Citata  lettera  del  profeflbr  Bochat  dc'a6.Febrafo  17 16. 

1b)  Cittta  lettera  dc'aó.  Fcbrajo  17361 
tf)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Cirillo  degli  8.  Settembre  1731.^ 

fiei 

mania 

{e)  Vedi  la  lettera  del  Signor  CapOb  d  Giamoiic  feùza  "datti  <ic 


Hq  letto  i  vojiri  fogli 

(f)  Lettere  del  Giannone  al  Sknor  CiriUo  de'  7.  Ghinw  1751. ,  €  de*  a  i.  Fé- 
fcrapi733. 

ig)  L^texe  dd  Giafinone  al  AUnckeni^  de'  ii«  Agofto .  e  dt' a&  NoTenabfC 
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piccoli  forma  la  fua  efl^ìe ,  volle  prefìggerla  ad  un  tomo  degli 
Atti  di  Lipfia  ,  di  quegli  cioè ,  che  fuori  de^  Latini  ^  fi  (lampa* 
vano  colà  ciafchedun  anno  in  volgare  Tedefco  in  ottavo  (a), 
che  credo  fi  foflè  quello  dell'anno  1732.  o  1735. 

Io  mi  fono   in  iquefla  narrazione   alquanto  ufcito  dall'  ordine 
de'  tempi  ,   per  non  avere  a  tornar  di  nuovo  fallo  fleflo  argo- 
mento ,  ed  affine  di  non  interrompere ,  volendo  flrettamenie  (e- 
gurre  l'annual  corfo  biella  Vita  del  noflro  Autore  ,  un  medefi- 
mo  racconto .  Tornando  ora  a  qiic?  fatti ,  ed  avvenimenti  ,  che 
riempirono  gli  anni  1732.  e  173  J*  della  Vita  dì  coflui  ,  nar- 
rerò !e  occupazioni ,  che.  il  Giannone  ebbe  in  Vienna  per  la  famo- 
fà  caufa  dell' Arci vefcovado  di  Benevento .  Godeva  il  Regno  di 
Napoli  per  munificenza  delP  Imperador  Carlo  VJ.,  Cccomc  oggi 
gode  per  beneficenza  del  Re  Ferdinando  IV.  j  il  privilegio  del 
non  doverfi  conferire  bencf^ij ,  ed  ogni  (brta  d'  Offiy  Ecclejiaftici 
in  altre  perfone  di  qual  luogo   e  condizione  ,    ch'elleno  mai  fi 
fodero  ,  -ftTorchè  nelle  naturali  del  Regno  fleflo  ,   alle  quali  in 
veix)  G  debbono  per  ragione  naturale    e  canonica  ;  ed  ancorché 
dalla  Corte   di  Roma  in  ^ifpreggio  di   quefla   graiia    conferiti 
quelli  fi  fodero  9gli  flranieri,  di  non  doverfi  ammettere  una  col- 
lazione si  ingiufla ,  ed  irregolare.    S'era  ancora   nella  cuRodia, 
e  difefa  de'  dritti  del  Regno  avuta  fempre  da'  Sovrani ,  e  da'lo- 
ro  Miniftri  fpezial  cura  j^  acciocché  non  entraflèro ,  né  fi  efeguìC- 
foo  nel  Regno  fenza  Real  Placito  le  Carte ,  e  gli  Ordini  di  Po« 
tenze  Ilraniere,  e  fpezialmente  le  Bolle,  i  Brevi,  le  Collazioni 
de' benefici  »  ed  ^kri  Atti  Giurifdizionali  ,   che   veniflèro  dalla 
Corte  ^f  Roma.    La  gelosia  ,  con  cui    queflo  dritto  e  fempre 
fiato  nel  Regno  di  Napoli  mantenuto  ,  e  la  frefca  confermazio- 
ne »  che  ricevuto  avea  da  più  Reali  Carte  dell'  Imperador  Carlo 
VI.  ,  fecero  si  ,   che  non  indugiafle  a  rifentirfi   vigorofamente 
la  Città  di  Napoli  ,  ed  i  fuoi  Deputati  ,  particolarmente  eietti 
ad  invigilar  fuli'.oQèrvanza  di  cotefli  dritti  ,  in  occafione  dell'e- 
lezione fatta  da  Clemente  Xll.  nel  1731.   di  Monfìgnor  Doria 
-Cenovefe  in  Arcivefcovo  di  Benevento  ,   dopo  la  rinunzia  ,  la 
quale  fu  obbligato  di  farne  il  Cardinal  Cofcia.  Credeva  la  Cor- 
te di  Roma ,  la  quale  mal  volentieri ,  e  non  lenza  gravi  contra- 
lti ^  ^a  fiata  finalmente  coftretta  d*  uniformarfi   air  oflervanza  di 
rotefli  privilegi  ,  eh'  eflerc  non  doveflero  in  eflbloro   comprefe 

Q    ^  «è 

(a)  Lettera  del  Menckenio  ^  Giannoi)<e  4e'^.  Giugno  17)1* 
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né  la  Collazione ,  né  le  Bolle  dell'  Ardvefcovado  dr  Benevento^ 
la  qual  Città  trovafi  immediataaiente  foggeita  ai  dominio    tem- 
porale del  Papa.  Per  tanto  fpedite  che  quefle  furono  a  MoiiG- 
gnor  Doria  ^  cofltìi  fé  n*  entrò  di  foppiaiio  nel»  Kegno ,  e  fenza 
domandaEe    fopra  di  eflc  i)  fiegio  Exjequatur ,  preic  pullcUo   in 
Benevento  dei  Aio  .Ardvefcovado  ,   e  tolto  io^  oiiuocio  ad  efer- 
citare  la  fua  autorità  ,    e  giurifdi/ione  non  meno  nelia  iua  Ar- 
civefcovU  Sede,  che  fopra  le  (  liiefe  ,  ed  i  Cliiericl  della,  valla 
fua  Diocefi  ,  la  quale  non  è  altrinienii    nel  domìnio  del  Papa^ 
si  bene  coflituifce  una  confiderabile  porzione  del  Kegno  di  Na- 
poli. Reflò  con  ciò  dclufaT  accortezza  «  e  vigilanza  ù^'' Deputati . 
delia  Città  di  Napoli  ,  ì  quali.  com'ebb;:rfo  alvvjfo  di  si  taita  e- 
lezione  ,    a  prevenire  le  forprefe  ,  che  fi  farebbono  potute  face 
dalia  Corte  di  Roma ,  ricorlero  al  Viceré   ^  ed^  al  fuo  Configli^ 
Célaterale  ^  ed  ouenneco  ,  cbe  nella  Tpedizione  deW  Exfequuiur  , 
il  qiiaie  farebbe  per  cercare  fulie  fue  Bolle  d'Ifiuujionc  il  nua- 
vo  Arcivefcovo  di  Benevento  ,    fi  accordatlè  loro    la  facoltà  di 
proporre  contra  di  efle  le  ragioni,  dei  Regno ,  procedenti  dall'ac- 
cennata  grafia  dell^  Lnperador  Carlo  VI.    Ma  la.  Corte   dì  Ko- 
ina  non  ìRimò  dì  porre  i  fuoi  dritti  a  si  pericolofa  pruova<  nel 
ColloitraU  dì  Napoli  >  e  però  fece  si  y  che  Monfìgnor  Doria  fi 
trovafle  nel  poflellb  dell'  Arcivefcovado  di  Benevento ,  anzi  che 
altri  s'  accorgellè  di  eOere  nei  Regno  entrato .   Veggendo  i  De- 
purati con  qual  modo ,  e  per  qpalt  tini  avea  cosi  operato  il  ntio* 
vo  Arcivefcovo  di  Benevento  ,  ricorrerò  in  Vienna  all^  Impera- 
dor  Cario  Vi. ,.  un  pariitolar  Agente  a  queft*  uopo  deputandovi, 
accioccBé    con  fua  fòvrana  rifoluzione   facedè  emendare  dai  fuo 
Configlio  di  Spagna  ,  ovvero  dal  Configlio  Collaterale  di  Napoli» 
il  perniziofo  attenuto  commeflb  contro  le  Leggi  dei  Regpo  da 
IVlonfignor  Doria  ,  mentre  non  avea  dimandato  j   ficcom*  era  il 
Ilio  dovere  ,  il  Regio  Placito  fulie  Belle  delia  ftia  Iftituiion^, ,  e 
nic(ro  fi  era  illegittimamente  in  poDèflb  di  quella  Lattedca  j  di 
cui  era  incapace  per  difpofizione  delle  Sovrane  Leggi  diS*NlJ* 
1  Deputati  ad  infinuazione  dei  Signor  Vincenzo  *dM^)OÌito  invi« 
tarono    il  Ciannone   con  loro  lettera  de*  7.   Setteoibre  ^73^*^ 
perchè  aveffe  patrocinato  prelfo  la  Corte  di  Vienna  j  non  già  le 
ior  private  ragioni ,  si  bene  i  dritti  ,  ed  i  piivilegj  d^ila  ^i^^» 
e  del  Regno  di  Napoli  •  li  Giannone  tenne  V  invito  »  ed  in  pri- 
ma formò  una  ragiona»  fupplica  ali'  Imperador  Carlo   VI.   in 
nome  dt^^  Deputati  per  la  $oUaiione  de' benefy  ,  nella  quale  chia- 
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^  lamente  efpofe  ì  gravi  oltraggi  i^  e  pregìudiz'f ,  che  alle  Aie  (6^ 

>  vrane  preminenze,  ed  alla  beiie  Uabiiita*  polUia  del  Regno  ^e« 
nno  apportati  dalla  Corte  di  Roma;  col  non  averti  verun  con* 
lo  neil'  eiezione  fatta  dell'  Arcivefcova*  di  Benevento  ,    né  della 

^  grapa  del  1714»,  né  delf  antico,  ed  invxaiabile  dritto  del^e« 

^  gio  Exfequatur.     Indi  per  comando  del  MHrchefd   di*  Rialp  oe- 

gretario  di  Stato  (a)  corroborò  quefìo  Memoriale  con  mur  bre- 
ve «  e  ^udiziofa  fcriutira-»  la  quale  intitolò:  Ragioni ^ per  le qua^ 
li  fi  dimojlra ,  cke  PAmvtfiovaào  Beneventano  ,  non  ojiante  ,  eht 
il    dominio  temporale   delia  Città  di  Benevento  fcjj'e  pinato  d  Ro^ 

>  mani  Poni$fici ,  fia  comprefo  nella  grafia  conceduta  da  S.MCC» 
(,:  41  Ha^itnmU' ,  ùfouopojìo  al  Regio  Exjepatur  ,  coma  tutti  gli  altri 
t          Jbcivefcwadi  del  Regno. 

Egli  mcflra  nel  primo  Capitolo  di  quefla  Scrittura,  che  la 
1^  eollaaione  dell*  ArcivcSfcovadodi  Beoevento  ,  in  quanu)  alla  fui 

vafla  Diocefì,  la  quale  abbraccia  non  meno  1*  immediata  Dioc€« 
fi  di  Benevento ,  che  V  eflenfione  di'  tre  altri  Vefcovadi  già  dt 
hiDgo  tempo  Ibppreffì,  eduoiti  alia  Sede*  Beneventana  ,  non 
può  non  eiFere  comprefa  nel  tenore  della*  £>ra|M  conceduta  nel 
1714»  da  Carlo  VK«a^  Regnicoli,^  dappoiché  1'  Aitivefcovo  di 
]^  Benevento  h  ancor  Vefcovo  di  tinte  cotefle  Diocefi  »  (He  inte-' 
^  rameme  nel  Regno  di  Napoli  ;  e  perciò  giufla  rordinaaìone  di 

quella  grii|ìas  ^ndo  egli  forefliero^^  é  legittimamente  incapace 
d'efercitare  giurifdizione  akuna  o  ordinaria  »  o  flraordinaria 
&ori  le  mura^  della^  Città  di  Benevento^»  oltre  le;  qualr  non  ft 
eAende  il  dominio  temporale  ,  che  ha^  il  Pontefice  nel  Rc|^' 
di  Napoli.  Quindi  s'ingegna  di  pciiovaré j  ^e  oonechè  la  Cit* 
là  di  Benevento  or  lia  in  atcrur  fignorla»  è  ìfendimeno  nel  Ter*' 
ritorio  del  Regno  di  Napoli v  dei  quale  ^  paOando  in  iflraniere' 
mani* ,  noe  ne  ha  cambiata- la  civile  pollala  ,  eiAoho  meno  V 
eccieCaftica .  Soggiugne  finalmente  ,  effe  ove  quello  Arcivefco- 
vado  non  fi  voglia  comprefe  nel  tenore  della' grófia  del  i^Ji^i 
si  ne  fegue  per  forza  ^.  che  inutile  e  vano  fi  renderebbe  il  toe 
e*l  provvedimento  di  eOa  ,  almeoe  |ier  lo  terzo  di  tutta  quant*è> 
i^eflerfione  del  Regno^  in  cui  un  forefliero  devrdbbe  efercitare 
queUa.  giurifdizione  ,  ^h  per>^  si  fatta  legge  inabilitato  a  poter' 
elerciaaie  ,/^d  oltracciè  potrebbe  agevolmente  promuòvere  anco- 
ra flrjjnlcrì  alle  Carkhe  ,  ed  aite  Digniiff  JSccie&flicbe  di    fuei 

col- 

(•\  hcvsmi^iìii  GmÉme  9llì^^DipMtaffmì$d/àinrftif^  de'  ji.Miggio  irìM* 
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collazione  ;  ^efte  foro  le  ragioni ,  xcn  cui  egli  cerca  di  pnic^ 
Taife  il  primo  punto  della  (uà  Scriuura  •  FaRa  dipoi  nei  Tecon- 
do  capitolo  a  diaioflrare  colle  ilefle ,  e  con  altre  fcmiglianti  ra- 
gioni »  che  le  Bolle  della  Corte  di  ^oma,  di  qual  natura  ch'ef- 
ie  fi  fiano ,  non  poflbno  ,  ne  debbano  aver  giammai  efecuzione 
veruna  nel  i^egno^  fenza  che,  precedente  efame  de^ Miaidri  Re- 
g)^  coocediuo  fia  loro  il  Regio  Ex/o^uatur  ,iì  quale  ne  aiuoriz- 
zi  ÌL  efecuzione  5  che  -però  illegitimo  ,  ed  invalido  rìpumMi-^e- 
^e  qualunque  atto  >  o  poflefib  ,  che  fi  faccia ,  ovvero  fi  tenga  in 
vigore  delie  Carte  (pedite  lolo  in  Corte  di  Roma ,  e  /dalla  Rea- 
Ip  Autorità  non  coiroboratei  anzi  egli  foggiugne ,  che  degni  an- 
cora fi  sendofio  di  gaftigo  coloro  ,  che  fii  quello  fondamentale 
articolo  rompono  ,  e  trafgredifcono  ia  ragion  pubblica  dei  Re- 
gno ,  -ficcome  avea  fatto  Monfignor  Doria  ^.  il  quale  di  nafcoflo 
«entrato  fé  ji'  era  nel  Regno  ,  e  di  fatto  meflbfi  in  poflèflb  ddP 
Arcivefcovado  xli  Benevento.,  Siegue  il  Giannone  a  gìufliBcare 
it  ulteriori  domande  della  Città  di  Napoli  ,  la  quale  cercava  ^ 
che  s'impedidè  a  MonHgnor  I^ria  il  libero  efercizio  della  fua 
giurifdizione  iileciumente  fpiegata  :  che  fequeflrati  gli  follerò 
i  frutti  j  e  4e  rendite  j  che  la  Menfa  Arciyercovile  di  Beneven« 
xo  ritrae  dalla  fua  DioceG  »^  che  deftinate  foffero  a  miglior  ufo, 
ftiorchè  a  quello  deireflere  da  un  foreftiero  rifcofle  j  ed  amnai* 
^Arate  •  Conchiude  finalmente  col  proporre  a  S.  M«  Cefarea  un 
miglior  modo  da  tenere  in  freno j  ed  in  perpetua  foggezÌQne  il 
Duovo  Arciyefoovo  ,  ove  prefentar  non  voieife  in  CdlauraU  le 
fue  Bolle  4^  IJIimfimfe  per  lo  Regio  Exfe^uatur .  li  modo  è  que* 
ilo  »  che  fi  riiafci  a  Monfignor  T  Arcivel'covo  T  efercizio  della 
fua  giurisdispc^  :  si  bene /che  ciafcbeduna  collazione  di  benefi* 
cb  ogni  ordine  o  decreto  della  fua  Curia  ,  e  qualunque  altro 
ordinario  ^.0  flraordinario  Atto  ,  che  fpiegar  doveflEe  fijpri  le  mn* 
ra  di  Benevento  non  pofà,  Ibrtfre  efecuzione  veruna ,  fenza  do- 
mandarne efpreflamente  la  licenza  dal  CónfigUo  CoUanraU ,  e  f^o* 
za  che  i  provveduti  prcfentino  in  queflo  Tribunale  ,  per  otte- 
Jierne  VExfiquatur  y  le  lor  ^oUe  d^  IJiUuiìom  >  ancordhè  fpedite 
lor  foffero  dall' Arcivefcovii  Curia  di  Benevento .  Queflo  è  cfò^ 
che  contiene  la  Scrìttola  compofla  dal  Giannone  in  favore  della 
Citiate  del  Regno  di  Napoli  per  i*  Arcivefcovado  di  Beneven- 
%o,  la  quale  mandata  cb  lui  in  iflampa ,  fu  in  Vienna  {a)  ,  e(I 

in 
{fi)  Lesscxa,^  Giaonoac  alla  fiifuuihoi  dc^bcncfii)  4e' 31.  Maggio  ^yf^. 
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in  Napoli  molto  Iodata. ,  ed  applaudita  •  li  GianiKme  zv^oxb 
con  adidue  pratiche  ,  e  con  efficaci  maneggi  preflb  ii  Marchefe 
dì  Rialp  Segretario  di  Stato  ^  ii  Conte  di  Montefanto  Prenden- 
te del  Configiio  di  Spagna  ,  e  tatti  i  Reggenti  di  qnefio  Coti' 
figlio  le  ragioni  medefime ,  eh*  avea  di  ior  ordine  mefle  ìnifcrit- 
to  (a).  Ma  dalla  infuperabiie  fiepidez2a  ,  e  tardità ^  con  cui  gli 
afifari  d^  Italia  fpediyanG  nella  Corte  di  Vienna ,  non  potè  otte- 
nere altro  ,  foorché  un  miovo  ,  e  lungo  ordine  efprellb  in  un 
Difpaccio  (b)  al  Vkerè  Conte  di  Harrach ,  coi  quale  V  Imperar 
dor  cercava  d'effere  pienamente  informato  dai  ConJìglU  CoUsui* 
fdt  della  giuflrra^  e  ragione  di  que^Capij  fu'  quali  fondato  dr 
veano  ii  dritte  ,  e  la  prerogativa  del  Regno  di  Napoli  si  il  Gian- 
none  ^  di  cui  fi  fa  nel  Difpaccio  onorata  menzione  nella  fuafup- 
plica  e  (crittura,  si  il  Reggente  Smandia  Avvocato  Fifcale  dei 
Configlio  di  Spagna  in  una  particolar  memoria  j  a  fia  voto  fi- 
fcale ,  per  quello  affare  formata  colla  direzione  del  noftro  Auto- 
re (e).  Non  fi  trattò  più  in  appreflb,  ch'io  fappia^queRa  cali- 
la ,  e  Tuppongo  verìCmilmente  per  i  maneggi  adoperati  dalla  Cor- 
te di  Roma  •  Rimafe  per  tanto  fenza  e&tto  la  Scrittura  del 
Gianncne^  ed  egli  non  ebbe  a  durar  poca  fatica  per  eflTercdrfj- 
la  Città  di  N^di  ibddisfatto  deiP  Opera  d'Avvocalo  a  lei  pre« 
ilau  a  voce,  ed  in  ifcritto  {i)* 

In  quefl'  anna  173 a.  il  Glannone  fi  adoperò  infieeie  ool 
Cavalier  Garelli ,  e  coli*  Abate  Lama  per  fpalieggiare  preflb  la 
Corte  di  Vienna,  un  progetto  di  riforma  della  Univerfità  degli 
fludj  di  Napoli  ,  con  gran  fenno  ed  avvedimento  formato  da 
Monfìgnor  Galiam ,  Cappeiidno  Maggiore  »  e  Prefetto  di  quelki 
Univerfità  r  QaeQi  era  uoriio  chìariffimo  ,  e  rinomato  in  lulia^ 
per  b  intelligenza ^ch*  avf/a  delle  Scienze  Filofofiche,  e  Mattema* 
lichc ,  ed  ef^do  prima,  per  le  fue  vìrtfr  innalzato  dalP  Impera- 
dor  Carlo  VI.  ali'^Arci.refcovado  di  Taranto ,  fo  dipoi  con  pia 
avveduta  fcelta  prcm^^flo  alla  dignirà  di  Cafftllàm  Maggiore  del 
Kegno  di  Napoli ,  1^  quale  con  fcco  inlìeme  porta  quella  di  Pre^ 

fet- 

{a)  Citata  feitcra  éei  Giànnone  ali*  Deputaihnt  d/'BiMfifji^^ii*  Maggia 

{h\  In  data  del  ]^Imo  et  Maheò  173^ 

h)  Citata  lettf^ta  del  GiannoM  alla  Deputdiloné . 

\d)  Lettere  iel  Signor  Vinccrao  d'Ippolito  al  GianaottC  de*  1.  e  p.  Maggi» 
de*  18.  Lu^Ii^j,  e  de' 3.  Ottobre  1731.  Uta»  lettera  dei  Giawwnc  alU  Deputai 
xioae  de'  bc^jefi^  de'  3  u  Maggio  17 Jir 
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fello  j  e  Soprintendente  de'  JRegf  *  Studf .  Non  |)oteafi  in  vero 
fceglfere  miglior  uomo ,  xk  più  atto  ai  reggere  ^i  fetta  Carica  ^ 
dacché  entrata  appena  neirefercizlo  del  Uìo  iaq>iego,*fi  occupò 
quafi  Tempre  ,a  trovar  de'  meizi  da  promuovere ,  e  f^u:  via  più 
fiorire  in  JMapoIi  le  Scienze  ^  je  le  beìl*  Atti  :  egl'  iAhui  iirfio- 
me  coi  Signor  Cirillo,  ed  altti  «yalemuomini  un' Accademia  del- 
le Scienze  (a)  a  forma  di  .quelle,  che  più  rifplen^ono  nelle  prin- 
.cipali Città  di  Europa^:  proccurp  ad.efla  flabilimenti  ^  e  fautori; 
-e  coi  mezzo  del  Giannone ,  e  idei  Cavalier  Garelli  .non  meno 
impegnati  diquello^  db' egli  fì  fofle  allVavanzamento  delle  Scien- 
te ^  ottenne  dair  Imper^or  ,jCaclo  ¥[.  un  imperiale  Diploma 
(h)  U  ,quaie  ne  autorizzava  T  jflituzione ,  ed  l  regoienienti.  Yèg- 
geodo  iìmilmente  Moniignor  ,.Gaiiani  ,  che  i  pubblici  Studj  ah 
veano  meftierì  dXTere  riordinati  »  ed  in  nuova ,  e  miglior  for^ 
ma  ridotti  ,  egli  ne  foroiò^un  piano  di  xiforpia  xol  conffglio 
de*  Signori  C^paflTp  e  :4C^iriIIo  ^  .e  lo  ipandò  in  Vienna  per  mez^ 
zo  ddl^Àbajte  Qaco(pi^  jàì  Marcbefe  di  Rialp  j  perchè  quefle 
Miniflro^  il  quale  fortnnacameoié  er^  ber^  inienzipnatoperque*- 
flo  aifare ,  Jl  f^ceQè  aggradice  aJ  Sovrano  ,  e  ^indi  .ne  impe« 
iraflè  ,gli  ordini  da  mandarlo  puntualmente  in  efecuzione.il  Gap-* 
peltano  Maggiore  >  e  M  Signor  Cirillo  raccomandarono  al  Cava- 
lier  carelli  ,  ed  al  Giannone  (e)  il  profpero  fucc^m>  di  coteflo 
progetto  appo  quella  Corte  ,  e  per  conciliargli  particolarmente 
il  favore  del  Marchefe  di  Riaip ,  Monfignòr  QaKam ,  4ie  4ctifl€ 
al  Signor  Abate  jUma  .^^ ,  iì  ^le  iera  molto  .innanzi  nella  gra^ 
zia  di  queflo  MirìiOro  •  jfra  cotefto  Abate  Gentiluomo  Mapole>« 
tano,  e  tinp^da^fiioi  pip  giovanili  annf,iendo  dimorato  in  Fran- 
cia fotto  la  ;difciplina  del  P^  Malebranche  ^  e  d*  altri  grand*  uo- 
mini ,  nutrito  Al ,  ed  efercitato  nelle  p^ìl  fublimi  :£cienze ,  e  neU 
Jo  fcrìvere  più  ^«rfc,  ed  eleoiniei  colTcchè  per  ia  fama  delh 
fua  abilità  ,  e  dottrina  inVitàp  pria  dai  Re  Giovanni  V.  di  Por^ 
togallo^  ritornò  a  migliore  flato  per  ordine  di  quello  Principe 
r  Univerfltà  di  Coimbra  ;  indi  chinato  a  Torino  dal  Re  & 
Satdegna ,  vi  fu  nella  fua  UniverCtà  Profeflcire  di  Storia  ,  e  ^ 
plqqìienza  ;  firiaipiefìte  dopo  più  aHri  J^iaggi ,  e  decoroG  impie- 

fa)  I«ttent  del  Giannone  al  Signor  Ckillo  del  primo  di  Npfcmbre  1732. 
à)  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Ciriilo  deUi  x*  Maggio  1732. 
e)  Lettera  del  Sf«ior  Cirillo  al  Giannone  de' 5. Settembre  i.fji.  Lettera  djd 
^GiannOfie  al  Signor  Cirillo  Jc*  17.  Settembre  ^7%2.  "  '       ' 

i/)  Lfxx^  del  Giannone  al  Si^o/  CiriUo  je'  ig^Ser^bie  y^ 
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gU  k  MiiiÉ'fMi  ftifcwMi  »  WtiOT  lo  ^Heam  tMe  il  merito 
dÉMtiw  Mllt  grwft  del  MncM  4il||rip<4),  per  mezzo  del 
quale  woXkffà  daila  knpieriele  moniiBeoci  hrgbe  pevfioni^  ed 
ifrrgpimwii  Bj^  fcoe>  eppeM  giunco  in  Viefioa,  Ibeiia  affli- 
dm  .xqI  fiiiMnim  (Ql  t  ooflul^neHe  ftt  letieie  (erme  d  Sl« 
gnor  CkiMo  >  «on^  lafe»  di  mkhve  (peiBi  b  dovati  lode  atli 
viKÌB  e  doMonie  di  fad  (c>  -  > 

Fané  adwqM^^  ed.  al  ^larvoiUer  OtieHi ,  ed  ^'  Abate  La^ 
sta  Còtfecite  iflaoze.da  li ooflgtior  ^OaiiiM  »  percbè  adoperati  8 
feSuoisi  lofo.^feiezio,  «d  auaoridi  »  proimiorere  m^  Qfyera  si 
«file  e4^Mora».jpiale'fi  ena  )a  rUbrmaikma  degli  Studj  neiV. 
Uoiverfità  di  Napoli  j  «flavo  ne  adaofefo  volentieri  Ticnpegncv 
#  1*  UBO  pieCb  al  Sovr^Mio ,  Jt  4!altm  poeft>  il  Minifiro  efficace» 
mente  lbfl|pBcro  il  .pvdgecuy,  cHt  invialo  n*  avea  Monfignor  Ca^ 
peilwo  Afi^giofo-i  anzi  sfecero  si  >  che  ii  decifivoefiiiM  di  co* 
aeflo  prèkrao  tMméby  lòffi»  dair  Imperadoie  ad  efleloro ,  pec^ 

Johizioni 
ooofiilia 

ordkie  aita  o^deiazjgiié^.qavtlier  Garelli  (i^ .   U  Gardft 
invilo  a  guefie»  feflSom^  ol  tre -J' Abate  Lama^  andie  il  Ofarnio- 
ne  j  ^penile '^a  lofo  tte  folatoente  fi.pooddraflfe   co'  dovoti  ri^ 
guardi  i^  meno  cialaino  de'  (api  del  rprc^tio   di  .MoAfignoc 
Galiam  »  cbe  il  volo  >  ovvero  la  eonfuUa  ^del  Configlk)  di  Spagna 
(/)•  Effi  trovarono  .j^flai  giudiiioraineQie  formati  tutti  ^{|li  artico« 
ii  della  xiforma-  propofla  .dal  (^appellano  Ma^iore;  e  ficcome  it 
primp^^orti^o  ^Mmeneta  ^  cbe  i  Regii  Studj  sloggiar  dovefeijo 
4ial  Convento  di  ^  Domenico  Maggiore ,  .090  fi  reggevano   ed 
;^I. proprio  iorp   albergo  fi  trafporiaflèro ^  fabbricato  dal    Viceaè 
fConse  di  Leooos   con  larga'  Tpelè»  .ft  con  .eiqHifiio  difegno;  co- 
ai  prima  di  mgtiiece  rtfoluziqne  jvemoa  Tonta  di  aitii   articoli  « 
Tom^tt  .  R  ji 

(«)  Lcctexa  iki  Cttnarae  9I  Signor  Cirillo  de'  i^Qefleaibrc  \f\z. 

\jf)  Citata  lette^.del  Giauìione  de'  13.  Decembie  J73i«,  ed  altee  lettere  ii* 
iègoenti. 

(cV  Lettera  ^d  eiaanonyl  Sigw>r  Cirìll»*M  i.  di  NsVembre  \j^t.  Letsen 
dd  Giaimoiie  a  Tao  ftaKlioSe"  15.  Aprila  ly^j. 

[J)  Letto»  dici  Giamone  al  Signor  CirtUo  4e'3»  GeMHi)o  ,  e  de' 4.  Li^Oo 

U^  Lettera  del  Giannone  al  Signor  Qrillo  del  i.di  ijSBmteìl  V}a» 
ij)  C9ata.btirfa^d«l  x*.4ilI«vmbso  ^j]^      .  .j-     .  »  • 
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a  CàvzVkt  OareHt/e  TABne  Lama  «pdtraroMi  s^  fimaneniqi 
che  dati  fodero  dali*  In^radore  ordini  predfi  ,  e  pvemumfi  al 
nuòvo  Vicciè  Vìfcòntij  che  nel  i?})^  fa  deAinaio  ai  getiMO 
del  Regno  di  Napoli  m  luogo  del  Come  di  liàxndti;  aMOc« 
che  prontamente  faceffeereguire^  rotd  taài  gir4iAaccriij  qoeflo 
li  vantaggiofo  e  defiderato  paffiiggip  (a)  •  Il  Viceré  incoRtrìr 
neli*  efecuzione  aperte  contrarietà  ed  imoppi  (b) ,  W^fuiì  ai«^ 
he  pur  timavfa  Tuperàtf ,  fé  ta  gtierra  indi  a 'poco  foprarrenu^ 
ta  ri  volti  non  ayeflè  a  più  irìtereiftnti  oggetti  le  ftie  wré  ed 
i  fuot  prowedrmemr  •  Quello  nondimeno ,  che  le  affid»e>  iftanze» 
e  premure  di  MonSgnor  GaHani  »  non  potimera  oonAgiiire  a 
vantaggio  della  UnlverOtà  degli*  Stud)  negli  uithnf  anni  del  go^ 
verno  Alemanno^  fu  agevolmente  da  lut  ottènnio' in  fe  i  prU 
Ali  anni  dei  faggro ,  e  gioriofo  Regno  tiei  Re  GsW*  B0rb9m  » 
oggi  invitto  Monarca  delle  Spagne,  H  quale  nel  fecondo  anno 
di  quella  guerra^  cioè  nel  l'j^^  dffeacciò  gli  Attftriaft'^^ Re« 
gni  di  Napoli  e  di  SiClKa  ;  rendeodògH.  ooiiqti^fle  delte  fue 
vincitrici  arnù. 

£tco€Ì  già  arrivati  4P  anno  f7^4«époea  fenak  dnhhio  qoaa* 
to  fune(l3%  e  fventcìraea  per  la  perfona  del  Oiannoiie»  aitretao» 
t6  (brnmata,  e  memoràbile  per  to  Regno  di  Naooli ,  lacchè 
qneflo  lafeiandò  la  dura  condizione  di  Proviticia»  aliar  qmtepec 
più  fecoK  era  infelicemente  fog^laciata»  eblie  de  noòvo  la  for« 
«a  dr  aver  proprio^  e  paftiookic  Principe  ,  e  di  godere  I  vao» 
taggf  df  una  ftloharcMa  divifa  »  ed  ?tidipendenie  &  ogni  akra; 
Il  Giannone  comperò  tuitavl;r  a  troppo  caro  cùfkof  il  aoìrare  sf 
di  fuoi  adémpirr  i  voti ,  e  i  defider] ,  ehe  Inficine  eo^  migiioti 
de^  fuor  Cittadini  avea  fempre  nudrito  iveir  animo  di  v«der  U- 
fila  padria  libera  da  flianiera  giogo,  e  da  propria  SovraciD<|o« 
minata ,  e  retta  (r)  •  L^  Anfir  SpàgrìUoIt ,  alia  tetta  delie  qtiali 
era  T  Infente  D,  Carlo  ^  eflèndofi  con  inciedibile  ràpiditàrintpa* 
*onite  de*  Regni  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  il  Giainoite  refiò 
privo  della  fua  pehiione  aflfe^natagK  dalla  Cone  di  Vienna  j  falli 
dritti,  e  Idlla  Tcforeria  di  Sicilia.  Gli  mancò  periamo  Tordi- ^ 
Mfi9  rofteitWMMiii»  cpieiia  Coite»  col  9«U.jf»tp.4vca  conto 

(«)  Lettera  iOSi^^^moe  a  foo  ttitdlo  de^i«.AMriIe  ijn.  Lettera  del  Gi«r 

(à)  Lettela  4d  Gianhone  »1  ^M»r  *Gnt&  ^'4.  lugtb  ffn.-.       *  . 
(e)  Leuet»  4cl  Gianoai  «1  Signoe  Oiilio  de'  aé*  Gi«|^  1 7J4* 
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«B  «eiBor  iMDquUfawkMte  li  xéèm^àc^  gmei/fmA  ;  izppoUtt  é- 
gli  fu  difperato  per  ia  pmpomasi  .de'  £901  nwici ,   ài  cnootiie 
8. più  aito  flato  ^  Trov«doG  egli  adunque  per  si  jgfaa   cambia* 
menta  jt  flretto.partk»»  e  vtggviào.V  Jwperadpc  Carlo  VL  ui^ 
«rigato  io.uB»  grave ,  edij^ndlob  guerra,,  &>  quel  eh'  èpii, 
timi  i'cortegiani^  e  fàvorUi^  ira'  quali,  esano  diilribuite  ierea- 
.idìte  de'  «hie  perduti  Regni ,  donBaodar  peoGoni  e  V  aflègnaoieii- 
li  jfu  gii  Stali  ereditarli  jdi  0£à  xi'Auflrja,  risolvette  fecofleiK) 
col  pareie  J^  Cavaiier  Qarelli  (a)  di  ^iiIiaodoDar  Vienua  »  do- 
ire  lofiju)  allora  rperimeocaio  avea  avverrà   forte ,   pei;  ft^ntarne 
iina  «HgUore ,  o.  almeno  |>iii  «trjinqiiilla  a|^    la  nuova   Corte 
ilabiika  in  Napoli  dai  Re  C»k>  Borbone.  li  GiannoDesVmdufle 
•4ant,o  pi^  volemìeri  ad  abbracciar  cotefto  partito  >  quanto  che 
ÌEitie  le  'dfyvuie  diligenze  difficiluiente  potea  trovare  tra  le  knpc* 
Udii  rei^iie  al  iofieutarmnto  d'  m  graQ  pumera  di  4X>ftiegiaiii 
jquafi  che'  tutttf  obbligate  ,  alcun  voto ,  ove  impetrar  potellb  di  £ir 
4tuaie  ia  (uà  penfiooe  (b) .  Jjfì  fi  aggiunlè  «  che  il  Sigìoor  Vio- 
«eoao  d'Ippeiito  fuo  grande  amico  ,  godepdo  il  livore  delb 
Ceece  divfapdf  y  da,. cui  fu  innaiiaio  {urinu  a  Coqfigliere  di 
£«  Chiara  i  fnài  a  Frefideme  idei  Sagro  Configlio  >  io  invitò  con 
^preflànti  mmf^ jst  i&r  ritorno  tielia  nklria  ,  operando  di  poiergii 
&r  otteneie  q^àicbe  nmuaidwole  pbAo«  Il  Giannone  da  ciò  .fi 
4iSpok  a  pertirfi  di  Vieraa;  e  com'  egli  ebbe  prefa  quèfia  rifi>- 
laaione  ^  m  4eni  inoontineme  f  avvifo  a  fuo  fratello^  al  SigMt 
Ippelisto  9  ^  al  Sigpor  Cirillo  <c)^  perdiè.^soopei^tt  il  folTeio 
con  cokno ,  cbe  f  eoe^nno  ie  ledmi  4el  nuovo  governo  a  togli»* 
-re  di  BK^  ^xaxì  gli  .oracoli  »  che  lrq>popc  fi'  pondero  al  fuo 
nomo .  EgV  JBtanto»  difpofie  le  fne  cede  per  lo  via^^ro,  parti 
di  Viemia  ii-di  af.  d' Agofio  deir  amia  1754»  »  «  gìunfe   in 
S'riefle  a*io^  di  ^étteo^  $  .è  qinvi  ^brmatuli  per  due  giorni^ 
indi  s'imbarcò  per  yeneii»^  >d0ve  arrivò  a'  14-  delb  fleflb  ma- 
le (d)«    Jn  Venezia  dbpo  dà  eflerfi  per  alcuni  giorni   trattenuto 
«'  oqa.Iocqiìda  «  ef|lf  fu  i».  fili  priacipio  di  Ottobre   albergalo 
Mila  caf§  del  Signor  Antonio  Mazzoleni  al  Ponte  di  &  Angelo^ 
»  nel  mefe  di  Marzo  del  feguente  anno  ij^S*  ^  rra^^ortò.^ad 
^    •  R    a  rf>i- 

(a)  Lettera  ^el  Giannone  al  Signor  Cirillo  de' zé«  Giugno  1734*  Lettera 4el 
Signor  Niccolò  Forlofia  al  Giannone  ^'zi.Geimajo  1734* 

(è)  Citata  lettera  idei  Giannone  al  Signor  Cirillo  de' adii  GiugM-l7}4» 
'  <•)- Citala  kumt  éc'^€i  Gidgno  17 94» 

j^d)  toerario  di  propria  mano  dei  Giannone  • 
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•Etere  Sb  cala  fìùm  al  CMipo  di  Sw  AifgdQ ,  avindob  «nf«^ 
-fraffina  gentiican  invitato  ìi  òCMioie  Angelo  Pifam  («).. 

Appena  «he  il  Gìaiinone  6i  partito  di  Vienna ,  %*3iVìnhm^ 
ao  ì  fnoi  minici  di  lefZerglf  aie  ìmpoflara  ,  «he  deflaflè  coDKa 
di  hiì  le  Cdrgiìa  ddi'  fmperador  Cario  VI.  e  di  tutta  la  fia 
€x)rie.  Un, tale  Abate AiieUa^ eh* em  ito  Romavrcrìifib  in  Vienna, 
^aver  faputo-  da  pei  fona  di  toofo^  y  <he  il  Giannov  ìnvolatQ 
avelie  dalla  fiibiinteca  CeCàrea  un.  manofitriito  ,  che  conteneva 
le  kMere  deli' Jmperador  Feoerigo  IL  ,  e  che  pfMrtandidp  £eoo 
in  Veneat», io atrea  qai?i  nofirato  a- ^mkhednno  {ò}.  Avutqdi 
ciò  avvìb  ii  Cavaiier  Gaceiii  PfeTcìta  di  )]ueUa  .Bii>iiotnea^  tut- 
toché. hOk  ben  pciTualb  della  oneOa  ,  ed  iniegriiè.  dei  Gtaono- 
se  ^  no»  iafciè  di  adoj^mw  ttitte  te  dKUgenae  per  rAidere  ma« 
«fetta  agli  occhi  dei  Sovrano  ,  e  del  Pubblico  kt malvagia  d* 
«na  ii  latta  caionnia  •  Egli  ne  fece  fare  la  ricerca  nella  »iUc»» 
aeca ,  in  cm  iton  fi  irovo^  che  nancaflè  mdla  #  Noa  cnmeniD  di 
eia  ne  kxìtk  in  Veneeia  ad  un  tate  Signor  iiai|eb»,  ed  al  Si^ 
gnor  Apofbio  2koo,  perchè  cofloco  gli  dfeflèro  notinia  feavaa^, 
wo  giamoNii  vedttto  ooieAo  «Muioforitfo  aelie  man»  del-GiamiOi^ 
no»  ovven>  fé  gliene  aveeno  udito  £ur  parob  (e)  •  Qaefli  dun 
•nett  uomhti  iv^orem  coikfii^enoità  ,  cha  il  Qiannooe  aè  pam 
éfif^nt  eoa  akre  perfone  avta.  mai  teanto  di&orib  d^an-  tale 
nanafcritio  (d^i  eY  Signor  Zeno  ataefta  ìa  oltce  aella  liia  lea» 
ina  Tcritta  a^  Cavaiier  Garelli  (e)  di  aea  eftve  ^io  Aat» 
da  alcuno  vedato»  ni  trovato»  traile  cane  #.  od  i  Ubn  dal  Ota» 
•none  laiciat»  in  Veneeia >  fioeoate  trovavo  vf  é  dòvea  per  Tiia* 
prowffc  dKrgiazra  quivi  aocaduuigli^che'daietioa  gli  potèha^ 
go  a  rraiipj^arlo  altrove.  Con  si  unm  ricerche  ,  o  con  ttii  fett^^ 
«oaianie  »1  Cavaiier  GareMi  mife  in  chiaro  «effiniMftiiapreC» 
fe  di  chi  dovea  ^  e  per  joBiency  del  Sigaor  Niooolò  rorkaia ,  na 
dette  ravvilo»  al  Giannone  per  Tua  quiete ,  e  oenfixto  (/)  • 

Il  Giannone  intanto  arrivato  in*  Vanesia  vf  fece  loOolorae 
faMichooei  Conte  di  Faendawt  AaibaCoatoan  di  f fiMnt  »  peg» 

^^    alte 

i*)  Gw»  ióaenti». 

i^t  Letten  del  Signor  Nitoett' Fotlotii  al  CmmmUgt.1X9WAu  tf  >» 

(<>  C«uB  letten  del  òiptos  FoeIoìb. 

H  Cicua  Icttwa  del  ^igpot  Fodoti».  • 

l*J  UoùH  del  Zno  roLa.tmn.st. 

U)  Citai»  lecteta  del  Fodofi»  «•'««  MovMÉbce  i^ff.  kàm  -A  Qkmtm  • 
•Otte  <W  CìiTiUier  QattUi.     .  .  "^     . 
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A^  agevolato  gli  «fede  prellb  h  Corte  del  Re  Carlo  ti  fuori» 
lopno  in  Napoir  (a)  •  Egli  fé  a^^^ rande  onore  riavuto  non  ane- 
llo AiM* Ambafciaclore  di  Spagna,  che  da  quella  di  Francia»  i 
^wff  lì  erano  pretto  refi  informai  tiel  Tua  merto  ,  e  della  csh 
gione  4éMe  ine  (ravérfie.-  E^d  didiiaiai  nelle  Tue  lettere  (^)  affili 
letmko  alla*  cordialiià  e  cortesia  del  Marcbefe  lAbrgnani  fuo  Na* 
sicntle  dimorante  in  ^el  temp»  in  Venezia  «ti"  qual^  tolle  non 
Ì»la  la  cura  d^introdMo  pretiTtf  i  faddeui  Atnfearciadori  j  e  di 
dddamente  raceomandarvelo ,  fila  il  fece  »iieora  cottoleere  a  mol- 
ti di  que'  Nobili ,  e  JLietieraii  »  da  cui  ej^f  riceveite  fingdari  te- 
ftfBiDuianie  di  (Kma  «  e  di  benefoletlea  •  In  quelle  finestre  il 
Cerne  di  Fuendara  fcrMfe  in  Napoli  al  Conte  di  StStefene,  Ajo 
€  Dtirettore  del  Re  D.  Carlo ,  notimndob  éeH^  arrivo  del  Gian* 
none  in  Vìenezia^  e  del-  penfiero;  cR'avea  di  ripdtriare«  Si  ado* 
-fertrone  Tìgeroraoieitie  appo  il*  Come  dr"  S*  Stefimo  ^  amim 
^1  Giannone  ,  ed  in  ifpezietò  ii  Signor  Vineepao  d*  Tppoiiio  j 
H  SìgiK^  Niceotò  Cirillo  ,  il  Sfgflfbr  DrEianeeloD  fioonocoic 
primo  oìeéico  del  Re  ,  Monfignor  OaKam^  Cappellaio  Maggio^ 
w  3  e  1  Signor  R  Carlo  Mauri  »  afline  di  ottenert  imafiifore» 
vcie  cendfficendènza  aMefidevf  di  loi«>Ma  la  pradeufa  del  Co» 
le  di  &Stefimo,  ed  i  riguardi  di  italo  »cbe  ufiwe  gir  convenir 
va  in  Al*  principi'  di  quel  governo  cgUa  Corte  di  Roma.  ,^  e 
oon  tttttt)  r  <Mine  EcciefiaAieo  ,'  41  quale  tmppo  msdvoiaoiiecf 
Mèffto^  svr^bht  nei  Regno  il  ritornò  del  GìaRnone  >  leeafo  si , 
cii*e*noa  iiimafle  di  accordile  a  coftui  qudia  hoolièt,  cWtgà 
«a  p9f§k^  hen  dirotto  a  conofedergU.Si  aggiunfe  io  «rihié^, 
dM  là  CoFte  di  RdRìa  informata  dal  fiio*  Nanaio*  rifaileote  lÉ 
«Vienna  della  partema  del  GtanRoiie  di  colè- e  dei^di%p»»  em 
cai  #€»  metto  in  vvagffio  di  far  de^asaneggi  jperilMiaio in  fta^ 

EAf ,  awa  per  osano  dt  Monfignor^  Ratio  Veteovo  di  Cordova' 
ioiflio  io  Ronurdei  Re  di  Spagna  foi^  poGtOPte  /  pani  ootta 
Corte  di  Ifopoli  per  latpedirfo  (s).  Per  le  Spiali  cofe  fir  rifpo* 
§o  dM  Conte  di  9.  Stsftno  all' Amliafciatose  di  Sps^tt  in  Ve* 
neaÌK.^  obe  non  i%edMe  al  Giannooe  il  paflàporto- per  Napoli> 
#  ohe  cottili  fi  dilj^eniàflt   per  alloia  tii  oattaae  nel  &egpO'$  o' 

•01 

U)  Ks^tti»  deI*<lbamoar  a  fto  fistcUe  de'  i8k  Settenne  1^34» 
(èf  Cic  Lettera  ^' 1 4.  Settembre  17^  v  Lettera -^Uianaone  al  Signor  Gi^. 
nife  dl^of*Oti4bfe  i79#**  ^ 

(#>  Lioese  dsk^tataoae  si  Sgaér^Qraio  da^s^e  ds^ja.OosiHo^i^rM' 
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e  eomecfei  P  Aixii>alciador  di  Fraocia  ,  Il  quale  più  di  9gni  d- 
tra  avea  io  ffm  pregio  P-abiljtx  e  M  inerito  del  Giasmocie  £crìi- 
to  avefle  io  Aio  (avete  fi  Monpeur  di  3ifly  JMtiudco  ppn  dai 
Crifiianiflrifno  appo  ii  Redi  Napoli, e  &no  aveflf^ttanoora fer- 
vere dalia  fila  Corte  (a)  $  la  Coite  di  IMapoli  ebK  panàimaio 
tali  ,  e  si  efficaci  ragioni  da  bop  deferire  in  qbeAo  alle  altrui 
iflanze  ^  cbe  ancor  cpUe  preofiure  delia  Corie  di  Fcaocja.  wm  fii 
conceduta  9Ì  Gìaooone  la  libertà  4i  toro»»  nel  Regno.  Il  Gian* 
none  fece  ancora  le  Aie  pratiche  colla  p>rie  di  ^^pagm  ,  per 
cottila  je  p9  merpo  dello  fleflb  Qome  di  Fuenciara ,  afiucbè 
quella  int^pofla  lì  fpfTe  a  Aio  favore  cpUa  Corte  di  Napoli  ^t)« 
Ma  le  ftefle  ragi<^  di  flato  e  di  quiete,  che  fopo  di  foprad^ 
le ,  non  permi^ro  al  Come  di  «Sv  Stefano  di  poter  eonfjbtficepde- 
re  alle  riqplicile  dooi^ide  di  lui  p  Sùffiò  il  Gjs^nooe  pertanfp  di 
ffatfetnerA  in  Venezia  *»  ikcoiaie  in  luogo  più  opportuno  a  c^ 
gliere  pe'i  fuo  difegRO  que'tne^,  e  quelle  favorevoli  occafiopf, 
cke  ii  lettipo  ,  e  ^1  vario  £orfo  delie  umane  cofe  offrir  gli  p«- 
teflfero,  od  infieme  più  ficoro  per  eflère  al  coperto  delle  infida 
4e'  Tuoi  nimàfi»  (e)  •    Patte  quindi  prdipe  »  cbe  il  yenil]fe  a  tio^ 


vare  in  Vewm  Aio  figlitiolo.  Giovanni^  ^  quale,  egii  partendo 
ea  ipiivi  reflato  fanciullo  folto  Ja  oira  e  I*  eàtoh 


idi  Ifepdi  j  ^mm  ff^yi 

inziose  dd  éi(^  ^catello  C^rlo;  ficcome  queflo  giovine  yVaiida^ 

le  iwne^  «Magica  nrile  fuq  icguemi  di^vvecnore  / 

'  Intanto  ì  Signori  veneziani  avendo  da  yicino  fcoito  il  va- 
lore dici  GNoMipe  »  jpon  lafdarono  ^i  colouurlo  di  grandi  io^rtt* 
aie  y  m  dB  ^pià  J^fMoiari  kgni  di  flioia  «  EM  reseco  jtkirla  a^tìa:^ 
vigi  daUa  Seraniffima  Repuj^liea,  le  perciò  à\ì  offrirono  iapri^ 
nana  cattedra  4eUe  Pandette  nella  UniverAta  di  Padova  >  e.H 
frtiuo  poAo  di  Cocifaliore  jdella  Repulitblica  >  pei  aiiE>  veniflò  a 
ananeare  V  ordinario  di  ^idl'  impiego  (d)  ^  Usa  egli  di' ayea  b 
min  dopo  tanti  anni  di  ioniMianza  di  rivede»  itf  padriia^eae 
deva,  che  i  aiane^i  da  lui  adoperau  non  4oveflèro  fcsàncott 
aiario  efiio  ,  rifimo  co* convenevoli  termini  di  ringmaiaotento  4 
^ga:  effeata^  l  Veiwziwi  non  fi  ritiaflero  dal  loro  inpegpio  A 

•    Aw 

M  Citata  ktteta  del  Gtannoae  al  Signor  fMÌfio^ 

là]  Lettere  del  Giaonone  a  Tuo  fratello  fcritte  nel  fode  di  Ottobce  1734. 

le)  Letteta  del  Gìaaaone  al  Signor  Cirilla  ic'  30.  Ono^  ^^  iieiteia*  dd 
Cnumcm  afiio  btmUo  At'6.  Noveaibj«'i^54.  ' 

{i)  Lettere  al  Signor  Cirillo  de*  i. ,  e  de*  jo,  Onohie  i?}*  Ufsmdhl  Gif»- 
j»(^alMrfaaaUttito%M«vwami75^  . 
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fycf  primo  rìfiuie.  T0roaK>RO  di.  bei  noove  a  fargli  fa  mede& 
ma  propoGzione ,  poiché  egli  ufeito  fu  (fi  Tperatizà  di  potere  ri- 
tomait  neHa  padria  (a).  Ma  ii  Giannone  tutravia  (Imiò  di  noti 
do?er  accattare  si  onorevoli  proflTerte*  ,  si  perchè  il  titolo  di  c^* 
noiario  Confultore  delia  Repubblica  ,  e  la  rimot»  fpetanza  di 
doverne  in  avvenire  oonfègtiire  ii  poflo  «  valer  non  gli  potevan 
di  rollwtamento  in  qtieHa  Città  >  si  perchè  non  era  il  Tuo  me- 
fliere  iju^io  dello  i|)iegaffe  In  cattedra  le  Leggi  ,  ficcom^  egli 
Aon  ebbe  diffcoità  di  ri(pondere  a*  Riformatori  delio  Studio  di 
Padova  (fr);e  tanto  ancor  meno,  quanto  cb^era  coSumediquét« 
la  Univerfità  di  fiirvi  le  fyiegazfont  in  latino  linguaggio,  iiqua^ 
le  come(^  egli  àvefle  coUivaio  negli  anni  della  Aia  giovanezza^ 
diftra<to  dipoi  in  oecupàTioni  più  gravi  ^  ed  in  iftud]  più  ferf, 
non  vi  fi  era  giammai  efcrcitaio  nello  Tcriverlo  bene  j  ed  aflTac 
meno  in  favellarlo, 

*  li  Graninone  acqntto  in  Venezie  1^  aimciaia  di  pi&  perfoBe 
per  nafcita  e  per  digimà  ragguardevoli  ,  ovvero  per  ifcienaa  • 
Tra^primr  fono  d'annoverarfi  l'Ambafinador  di  Eranda ,  ti  Prin* 
crpe  Trivdizr  Mitanefcii  quale-,  mentre  era  lo  Stato  di  Milana 
travagliato  da  qnelb  guerra ,  trattenevafi  in  Venezia,  i  Senatori 
Angelo  Pifatìi  4  ed  Antonio  Cotnaro ,  ed  altri  fomiglfaniii.  Tra* 
fecondi  vi  fono  il  Marcbefe  Valignani  ,  il  Signor  Domenico 
Lalli  Nap(^tano  Poeta  Drammatico  (t)  >  il  Sfgnor  GioTeppe 

Smitfi 

(a)  Citata  lettera  de!  Gianrione  al  Signor  CJrilfo  3t^i.  ÒttoSre  1734*  Lcggai 

il  ^matt  ^^liecié  faieeo  al  Gtamiofle  éal  %iK>ir  Domenico  Ì^afi}iiaUgo; 

Jiima  Signor  wio  SìgfUff  Gfùtta  « 

^  Qu4p«Io  i  Ri/qr/naiQri  deUo  Studio  Ji  faiova  ni  avevano  itt^icato  coig 

»  ^nojjodcre  del  grato  y^o  òi  perfuadcre  V.  &  Illnaa  ad,  accettar  la  Icttu- 

n  n  del»  Pandette  ,  io  già  fin  '3a'  primi  momenti  ebbi  a  cuore  l*  onorifico  di 

„  V.  S.  iUma,  e  ad  efla  CoàRém  gli  emergenti.  Se  aveffi  a  configliare,  tfn- tal 

I»  ttfgttxoy.àoa»  al  pan  che  rnenmeoiBSo,àirci>  che  foffc  diXuo.40CDro.p8e- 

a^  «caise  k  opera:^oni^  coi  iifxùiàK^o^  iu  ifcri^  Cubito  ii  fuo  aaipio  alieno  d^ 

g,  leggere  ia  canedra  ,  come  altre  voice  mo  ne  ha  comandato  »   per  fincerare 

„  la  votonti  ^  <)ue' Signori,  che  lo  dclìderauo.  Nel' mentre  col  fuo  fenno  ri- 

•^  Iblvc,  ajjgradiri  la  miaingeiiUitd,  e  gl'in*reffi  mi  prendo  in  fcirirla  ^  die 

tafe  oroia  -       v  *•     . 

Divotnuy  ti  obbligttmcy  Servitore 

.     Domenico  toj^jualigo, 
{h)  Vcgpai  il  qui  {opra  rappowtto  tigTictco  del  Sigiwr  P^ualigo.  Lettere 
del  Giannone  ai  Signor  Ciriilo  dc'i.,e  de*  30.  Ottobre  1 7}  4.  Lettera  del  Gian- 
none  a  fuo  fr^ello  de*  14.  Novcmbte  1734*      f-  <*•     .        r       n 

{e)  ì\  Lalli  compófe  Quattro  capitoli  burlelc&i  ,  che  prcflo  di  me  ■  coafer- 
Caiio»  e  grindiiizxo  al  wianaoae* 
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Smith  GmAfe ^'Ii^hihcrra  ^  il Xxme  Giufi^p^  TetA  Aarut- 
Goto  ^  gran  fama ,  e  di  inguai  .merito  ,  D.  JMaria  Riva  Monaca 
ia  S.  Lorenxo  Giufiiniano  ,  -  óoot»  dì  molto  fpirito  >  ed  oroata 
dVuna  erixlizione  i)od  yolgaise  ,  j^rchès^  attirava  ai  giorno  od 
fuo  Koniflero  la  converfazione  de'  iDÌjl{orì.  nomini  ,  «e  de*{M« 
diilimi  perfonaggi  ch^  erano  in  -yenezia.»  ^c^^ttutip  ^li  fu  o« 
noiato^  ed  io  grande  flima  avuto  dair  Abate  «Coliti  Notyle  Ve-- 
*  neto  Fiiofbfo  di  fublinii  taleùti,  e. di  fj)per  profondo ^q  {«erp^ 
xilpettabile  autorità  .nella  R^ibblica  J>tteraria  • 

Menif*  ^li  credeva  di  poter  col  favore  del  faggio  Vene- 
ziaoo  governo  tenero^.da-Te  (ooiapf  gli  acqti  guardi  ,  e.  le  ma» 
iigne  macchin^ioai  degli  JEcckCaftipi  ,  eccolo  j>rovocato  p«r  Je 
loro  farete  pratiche  a  nuove  bry;Iie  ,  vCfl  a  ,pericoloC  impegni  • 
I  Gefuiti  eraiio  fortemetitc  cóntro  di  lui  adirati  p^  *1  j>oco  cor*- 
tefe  trattamento  da  eflp  fatto  al  F.  Sanfelice ,  f d  a  tutt^IaCon^ 
fsagpia  nella  P/offJì^ne^Ji  F^ede^  e^via^più  monucoqo  in  ifde- 
gnp^  poicbè  .eltbero  ^veduto ,  <;be  il  Giaqnone  volentieri  ^aigeiii» 
dol^  inanofaitu  per  Venezia  ^  e  dando  ancor  ^knii  ja  facolt^i 
di  ricavarne  copia,  tirata  ella ./ avea  prifiia  la^^uriofità  j  e  dì- 
pqi  r approvazione  d^Vpip  accorti  ^  fd  inidligienic^fucH  Lettori, 
Gii  altfi  Ordii^^^de^  Jjfati^  cbe  in  qu^l  hiogp  »  <;ne  H  Qlannone 
ipai  SiifòyaQe^i  riguardavano  qi^  loro  oin^ic»  »  .e  credevano 
però  iniereflàti  a  traverJTario  in  oani  cofa  ,  ,tfOppo  .outle  fof}r> 
i^jno^  che  il  Giannone  fofle  in  Veneiia  dalle  più  ragguardevoli 
perfone  rivmio  «ed  oQoratoj  e  perdo  dà  .via  .m^ggfbr  dfÌM|{p 
cómmoOi  e  fpinti  i.  unircofi  a  fiip  danno  iofieoie  €?  GefuHi  ^  # 
tali  mezzi  adopraronp^  e'  tati  inCdie  lefero  ,  chiedi  al  fine  re* 
Qàiono  paghi  'dféii  iorb  .maltalento.  <kioìincfafòno  da  prima  dai 
d[volgate'tra  U  ^énte  (ciocci?  ed  nliotà  ,  \^  U  àìdfiaqk  foflEe 
un  empio,  e  cb'egli>It{o  pròcacc;iato  non  aveflè  di  fare  sineìU 
Strili  Qpik,  si  nella  Prafeffitm  di  Ftit ,  cjie  di  nietiec^  fl  Sa- 
gto  Miniiero  j  anzi  V  intera  Rélwlone  nella  villa  la  pia  ff ao^ 
tagliola  ,  e  nell»  oniverfalc  difcreimò  (a)  •  Ma  ficco^pc  in  Ve^ 
neaia  poco  ^  ovvero  nulla  influifcoqó  Jti  gli  affidi  dì  Stato  le  Vo-  ^ 
CI  popolari  ^  ed  i  Ibmifneiui  ;de2  vojgo  .  efli  jrivoKèro  leJoio 
reti  yerfo  i^Noi>iii ,  ed  i  Senaiori ,  che  banno  néHe  «ani  Vin- 
t^to  governo  di  quella  Repubblica .  Poco  potevano  far  efli  ool- 
pp  p^li  ànimi  di  coflorà  ,  ^oon  quelle  yp^i  ,  db'er^fo  dirette 

-  a   fOT;-. 
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9  fbrpren^eire  fbjo  la  credenza  ,  e  'i  falfo  zelo  degl'  ignoranti . 
S'av;^i(ano  però  di  fufucrarc  neglj  orecchi  dì  que*  Nobili  tali 
docci  ,  e  si  fatti  feniimeoti  ',  che  in  apparenza  almeno  coperti 
fodero  dai  manto  delia  ragion  di  flato  ,  e  deiC  interefle  della 
J^epubblica,  Di9ero  adunque  ,  che  non  ejra  bene  ,  ne  decoro 
delia  Repul>blica  il  ^are  albergo,  npn  che  far  gratp  accoglienza 
ad  .un  uomo,  xhe  rifpariniato  -  non  avea  ne'fupi  libri  T  onore,  e 
rimereflè  4i  quella,  anzi  impiegato  ave^  di  propofito  gn  capi* 
tolo  ideila  fua  Opera  (a),  a  dimoflrar  vana  ,  ed  infu(rifleote  lan- 
jica  ragion  di  dominio  ,  c;he  i  Veneziani  pretendono  dVaver^ 
fuir  Adriatico  •  Soggiiignevano  in  oltre ,  che  uno  ^  cV  avea  refo 
air  iixiperador  Cado  VI.  iniportanti  fervlgi  ,  coro^  il  Gi^nnon^ 
avea  (aito  colla  fua  Opera ,  e  nel  corfo  di  più  anni  ,  che  irat- 
jtenuto  fi  era  nella  Corte  Imperiale^  oijtengio  non  ave?  dalla  li- 
beralità cu  quel  Sovrano  un  premio  corrifpDndente  al  Tuo  meri- 
lo,  doveva  ad  ogni  ragione  crederfi,  che  fofle  uomo  di  iroppp 
^ai  talcnio  ,  e  .di  ^  perverfo  collume,  che  meritato  non  $*aveJP 
le  .la  grazia  ,  e  te  benevolenza  di  Carlo  VI,  ,  e  de'/uoi  ]^ini- 
flrf.»  Con  que(le,,pd  altrettali  apparenze  di  cagioni  i  ni  mici  dèi 
Giannone  penfarono  di  mettere  negli  ajnimi  de\ISfóbili  Venezia- 
ni t^lì  fofpetti  e  riguardi  ,  che  colloro  fi  rifoly^llero  ip  ftne  ^ 
lijmovere  da  lui  la  loro  flima,  e  protezione..  In  faui  il  .Gian- 
none  vedendo,  che  preflb  alcuni  prevaleva  il  pri^no  capo  ^  per 
.cosi  dire  ,  della  loro  accufa  ,  Olmo  di  comporre  in  fua  dife& 
una  picciòla  fcrittura  ,  .e  farla  girare  marjofcriua  in  Venezia  per 
le  cjanf  del  Pubblico.  Egli  la  iniiiolò  :  Rifpofia  di  Fimo  GiaQ" 
none  Ciurfcqnfulto  ,  ed  Avvocato  lijapoletano  fid  nna  kuero,  fcr{ità^ 
{ji  da  un  fi\o  amico .  n^lU  quale  gli  /ivVijava  la  pocfi  Jodcii^fapé* 
ne  (t  ulci^ni  in  Uggendo  nel  libro  13.  dj^lla  di  lui  ^tgria  Civile  dfl 
Megno  di  NapjoH  al  cap.  i.  la  prttenjione  de  Napoletani  intorno  al 
dominio  del  Mare  Adriatico  :  e  f  Iftoria  de^  Tratiati  fegutti  in  Fen^- 
^ia  con  Federigo  hlfnperadore  ,  e  V  Aito  (jii  Paj>a  Aujjandro  UT/ 


fila 
dc;i       ^ 

Padronp^  t^on  meno  di  ^quei  Regno,  phe  del  L.iitprale  Aullriacp, 

le  quali  yCrr^Dflanze  non  doyeano  pot^jgiì  permettere  di  ferì  ve/re 

intorno    al  dominio  del  Mare  Adiiati<;o  .    aluiin^nti  di    quello 

TomyiC  $  c&avea 

p)  Stor.  CivìL  tom.  x.  lib.  13.  cap.  i. 
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eh* avca  fcrhio .  Indi  s* ingegna  a  fiir  vedere  /che  ni  i  &«?  da 
elfo  narrati  ,  né  i  principi  Itabiliti  in  quei  Capitolo  fiane  oppo 
Hi  ,  e  repngiianti  alle  ragioni  deifa  SerenHIiina  Repubblica  fui 
Mare  Adriatico  ^  dappoiché  prendendovifì  per  regola  df  coieflo 
domìnio  1^ «antica  ^  e  continua  pofTe^one  di  quel  Mare  ^  e  la 
lììultiplicità  degli  atti  pofFedivi  in  quel  Golfo  efèrcitatl  ,  i  Ve* 
tieziani  potevano  più  che  ogni  altra  Naiione  adiacente  ntegiio ,  e 
più  iìcuramente  confermare  il  loro  dritto ,  fecondo  cosi  fatti  prti> 
cip]  »  Nella  feconda  parte  egli  mette  a  minuto  e(ame  la  Storia 
deiraggiuftamentOi  e  de*  Trattati  (èguitl  in  Venezia  ira  ti  Pon- 
tefice Aleflàndro  III.  >  e  i*  Imperador  Federigo  !•  Barbarofllà  ; 
e  poiché  alcuni  troppo  tenacemente  addetti  alle  Ion>  antiche,  e 
favciofe  memorie  s'erano  di  leggieri  adombrati^  che  ii  QianiK> 
M  trattati  avefle  per  fevoioG  tutti  que*  racconti  ,  ond^'era  ftata 
ornata  ne'fecoli  appreflò  quella  Storia  ,  e  fbezidnKnte  la  con* 
ceffione  del  dominio  del  Mare  Adriatico,  cne  vuolfi  per  tradii 
aione  da^  Veneziani ,  che  in  quella  occalbne  foflè  data  ior  finn 
da  Papa  Aleflàndio  ^  egl^  imprende  con  ragioni  floriche ,  e  con 
invincibili  autorità  a  giuftificare  il  fuo  fentimento ,  ed  a  moftrar 
loro»  che  i  più  (aggi ,  ed  accorti  Scrittori  Veneziani  ,  e  Gngo* 
iarmeme  Fra  Paolo ,  difprezzando  ancora  cotefte  fole  nella  o^ 
rità  degli  andati  fecoli  inventate  a  capriccio  ,  hanna  giudicalo 
di  fare  miglior  fenna>  coi  dediarre  da  più  Ihnpìde  fonti  ildnr* 

10  della  Repubblica  »  ed  a  più  faidi  fondamenti  appc^K^rlo. 
Fti  queftai  lettera  dei  Giannone  lodata  6a0  uombr  di  leniio  ^ 
e  vaile  preQb  i  più  per  fufficiente  difefa  ai  lui.  Fa  luappneOa 
data  atte  fiatoipe  »  ed  inferita  traile  fue  Opere  Pùftmne  (m)^ 

,  Vedendo  con  ciò  i  Frati  »  e  fpeziaimente  i  Oefiùtt  »  ékm 
toon  era  Den  riufdta  la  macdiina  da  ior  prima  dìvi&ta  pferper- 
éere  il  Giannone  >  efli  penfarono  di  adoperarne  fSn'aitta  più  tt 
ficace>  eli  opjjponuna  al  loro  dilegno  r  Vi  è  io  Veneada  una  f» 
«{colare  oflèrvanza  con  gran  gelosia  cutbdita^  da  qoeHa  Rqpi^ 
biica  ,  che  né  i  Senatori^  ni  perfona  alcuna  ,  che  in  gk&  taio 
aibergaOe  ,  non  poieffero  tranare  ^  né  aver  corrifponAenza  «? 
Miniflrf ,  ed  Ambafciaifori  ddle  Poieaw  flramere  ixA  tifedentl. 

11  Giannone  prima  di  edere  accolto  In  cafii  Piami  avea  KEien- 
mente  trattato  cogli  Ambafciadori  di  Francia»  e  di  SpMìm  oec 
i  fuoi  intereffi»  non  eflèndogli  dio  yieutó  daÓe  h^ffésSatrie^ 

(tf)  Opet,  FoOttab  pan.  %.  of.  tu 
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pOOki  i  WM  féci^  ^  liwHaio  éfi  Smm»  Aogdo  Pir»i  fi 
fa  uaftferiio  aU'. Aimione  jdi  .qoOqi.ji  jbtto  «coocio  d*  una  si  gè* 
Ma  <»flMnwnw  di  .fiato  ^  ;fi  g|»ardò  .al  |uù  :ch*q[li  potette  dat 
fiMqueviar  >  xafe  di  qurgli  Amlbaifaadorì^  L>'  Ambafciador  d| 
Fraocn  «  mUì  Jima  ^  lidia  xoi^cleiiza  xM  quale  il  Ci^ooone 
«la  iBoUo  i|imnzi,;gti /eoe  di /ci&  <perv«nìre  le  fue  Jàgnamepec 
neia^  jfi  .D.  Maria  Jftnra  «oiionaGa  io  'S«JUM:ei»o  Ciufiiaiaiio  ^  di 
xuiva^ama^i  rlbpu  :&ita  paiola  «  Il  yQiaonooe  ^li  i$De  xecare 
Smfyatt.AA  Priocìpt  Tri?(|ixi  3  ie  quali  non  :fi  appoggiavano 
ad  altro  ^M^eji  rjguacdo^  che  ^li  ^ra  .mefiieri  4'  uiàre  ISndo  io 
,€9A  4\w  Smm^  •  ^ie  JUggji  ,  «d  .alle  flabilue  pratiche  dd 
'Gq^^m^L  y minimo ^4) n  l  (uoi  JmereÓi  tuttavia,. ed  iuiàpetgg^ 
svegli  0oa>lcip,4i  adoperale  preflaie  Corti  .di  Spagna  t  t 
4i  ^NlpoV  »  ^pcr  .efleie  ^allà  -fine  abilitato  a  poter  ritornare  nella 


Vadiia  .«  41M  gli  if^QSfo  ^&re  tutta  ja  .cautela  ^  cb'  egli  doveva 
iOoU'  AiiMeMoc  di  %M|giia>.  ^o  noo  rCfedo  già  >  xhe  il  <jiaD- 
Jioiie  .«omo  per^Mtira  guardimp  «  cireofpeito  ardito  .avelie  ^ 
fcaiicaf  diretiaiMnte  nella  ^CaS  ^di  .^oeflo  AoDbaTcfadoie  >  «  4* 
jocorrev»  io  im  st  manrfefta  ^violazione  delle  .Leggi  ideila  Re- 
^pubblica.  Qudlo ,  ^a  ^che  egli  lì  Urciò  ^di  licuro  .trafportare  ^  li 
ju  fi  .taamerteffe  Ja  .ima  ^pubblica  «bottega  i'  amicizia  ^  .e  la  cor- 
jriijpoiadefiaa  de'  dooieftfci  ,  ^  familiari  dell'  Afhharciador  .fuddet* 
no  (^)  ,  e  .d*  eflèrfi  peravveiuui? ,  non  /aprd  «dire ,  fé  a  cafo ,  o 
jà  dtfegno  »  jooontràio  in  air  un  luogo,  non  meno  coir  Ambafcia* 
.dor  di  Spagna  «  jclie  con  quello  di  .Francia  •  X^^eOo  ;baAò  i'ftioi 
Idrati  .nimici  »  .i  quali  /vegg^iavano  ,di  .conti*  uo  :fu  gii  ^uda- 
menti  9  «  i.difcorfi  di  iui  ,  percliè  gli  ordidero  .quella  trama  « 
>che  .or  />ra  faremo  vper  dite  •  ,£(^1  .tenievaoo  di  creder  itra  ì)Tevc 
iifldiiipaia  in  Veiieara  «  e  di  nuove  .giunte  ;accrefduta  ,la  Tua  Sx$* , 
,9U  XÀvik  ,  e  la  ^rtftffiémc  ,4i  Ftdt  ;(c),ficcome  il  iCiannone  ei;a 
gii  io  .trattato  ,di  Tate  col  Librafo  Luteri  ;  ed  a  .quella  ^  ^cVera 
per  loro  lufficieDiii  .ta^^one  di  rìfolvere.ia  /uà /Rovina  >  À  aggiyj). 
«CQ  gii  fiimoli»  e  \fi  fegreie  commifiioni  della  Corie.di  Roma, 
^  quale  ioffiriva  di  itiai'.animo  >  che  il  Giaonooe  folle  si  onora- 

^    .^  to 

{«)  Quello  fatto  inficine  con  pia  altri  accadati  ,al  noftro  Autore  in  Venezia  mi 
fiw»  Aati  a^ic^aà  AaX  ^gm  jGiovaani  Giaiwme.fuo  figlii^olo ^  il  quale~etaq[ai* 
.vi  in  coDipagnla >lel  padre. 

i^)  Lcòera.del  ^ni||or*PiÌ4ma|G|iann|MM{.d^'ii.€^tienibre  i735« 
j^c)  Lettera  4el  Scnaior^iiani  al  <7Ìaanoiie  de' }o.  S^i^Mi^ke  ly^u 
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to  da' primi  pe'rfonaggr  dì  quirffa  Repubblica  (a)  •  Per  fa  qnal 
cofa  i  Gefuiii  fi  dettero  foHecrtamente  attorno ,  e  tali  ròfpetci , 
e  gelosie  induflTero  negli  animi  di  due  de'  tre  Iiiquifitori  di  Sta» 
IO  ,  cor  rapprefentar  loro  co*  più  neri  colori  le  continue  vHfte 
cli*eflì  dicevano  )  che  il  Gianfnone  lì  faceflfe  aiP  Ambafciàdor  di 
Spagna  e  la  pericolofa  corrifpondenza  ,  eh*  egli  ferbaffe  contro 
le  Leggìi  e  con  queflo  ;  e  coli'  Ambafcìadbr  dì  -Francia  (fc), 
cbe  prefà  fu  da  quel  Supremo  Tribunale,  ed  incontanente  efe^ 
guita  la  rìfoluzione  di  bandire  il  Giànnone  di  Venezia  ;  ed  m> 
co  in  qua!  modo  • 

Il  Gìannone  foleva  frequentare  la  fera  T  erudita  conver6-i 
2Ìone,  che  fi  radunava  nella  Cafa  dell'Avvocato  Tfffzì.  Lanet- 
te de' 13.  di  Settembre  dell'anno  i73y,verfo  le  tre  ore  d'Ita- 
lia ,  ritirandoG  egl'  in  compagnia  dell*  Abate  .Conti-  di  Ciafa  Ter- 
zi ,  appena  che  fu  M  Pome  di  S*  Stefano  s' etee  Hcenaiato  d^ 
fuddetto  Abate  ,  dando  gii  per  entrare  in  cafa  Pifant  ,  fe'gti 
fece  innanzi  un  caporale  di  zalfi; ,  o  fiano  birri  ,  e  fattoio  cir- 
condare da  non  poca  famiglia  armata  ^  gli  gittò  addoflb  an  maiir 
tcllo,  che  il  vifo  ancor  gli  copriva,  gìuft»  iJ  coftomc  di  Vene- 
zia ,  dove  r  ladri  foli  Ji  conducono  fcopefti  in  prigione  ,  e  ne 
ricevono  perciò  da'  ragazzi ,  e  dalla  bafla  plebe  le  inaggìorr  in- 
ginrie  e  villanie  •  In  un  sr  fetto  treno  il  Giànnone  era  menato 
a  cafa  il  Capitan  Grande  ,  il  principale  Ufirziaie  d'efecuzione 
Della  Città  di  Venezia  ;  ma  non  potendo  esli  foflrir  fra  via  » 
e'I  pefo,  e'I  caldo  del  mantello  ,  tuttoché  il  caporale  il  feceflè 
avvifaio  degli  oltraggi ,  a  cui  farebbe  foggeito  dalla  bada  gante> 
egli  volle  torfelo  ad  ogni  modo  :  laonde  finché  non  fu  giunto 
all'  abitazione  de!  Capitan  Grande  ,  ebbe  a  foffrirfi  in  pace  gl'iii- 
fnhi ,  i  proverbi ,  e  te  dileggiami  grida  della  più  vile  gentaglia; 
Condotto  in  fine  alla  prefenza  del  Capitan  Grande ,  cotlai  gl'in- 
timo per  parte  de' Signori  Inquifitori  di  Stato  ^  Tordiae  del  fuo 
immediato  sfratto  ,  e  de!  perpetuo  bando  dt^ii  Stair ,  e  Domi- 
ni della*  Sereniffima  ReptiM>lica  di  Venezia.  Fattolo  quindi  fel- 
le 5*.  della  notte  imbarcar  fu  d'una  peotta  ,  oTm  grofla  bara 
iVeneziana^a  queflo  efiètto  preparata  collo  fleflb  tretio  della  gei> 

te  di 

(a)  Lettere  del  Senator  Piiàfii  al  Giannoiie  de' xi. Settembre, e  de'  ip  NòfeoK 
bre  Ì73S' 

(è)  Lettere  citate  del  Senator  Plftoi  al  Oùttii9iie  «4e*(^t  |  e  if  Ottobre, 
ie*  17.  Novembre  1731. 


Digitized  by 


Google 


PIETRO    Gì  ANNONE;  «^j 

le^  Cerve  >  quefla  pàtit  itfnioflo  di  Vetiezra,  ed  alle  due  del- 
ia fiofte  del  di  appreflb  f  4.  di  Settembre  (a)  giunfe  per  io  Pio* 
me  iPò  a  Crerpino  ,-  il  primo  hiogo  oltra  i  confini  dello  Stato 
éelte  Repubblica  fito  net  Ferrarefe  fotto  il  Dominio  del  Papa  • 
Qimrr  il  Giaiinone  foto  61  meflb  a  terra  »  e^l'  fegoo ,  che  tfa-» 
J|K)niio'  io  a««a  fé  ne  tornò  indietro  (uHe  iteflS>  camino  • 

Ritnàfe  il  Oìaniione  per  si  inafpettato  accideme  sbalordite^ 
e  tra  sé  coifrbaitttto  da  vatf  peaGeri  e  ibrpetti  ì  e  scegli  foia  la* 
ftiato  a  Crefpino  eMie  alcuna  ragione  di  conforta  >  veggeitdofl^ 
Ibor  dette  mani  di  caioi«o  >  eh'  egli  tendeva  ,  non  folfero  detti- 
Hatf  tf  pie  foneftst  efeéuaione  :  fu  dalPalnra^  pane  prafa  da  ragia* 
Mvole  pauia  ,'  che  fcoverto  non  fofle  in  quel  luogo  di  unto 
maggior  pericolo  ali»  iìia  (aivem  ,  quanto  che  s^*  apparteneva 
aHa  Corte  di  Roma  ,-  dall' aivverfa  e  vendicativa  dilpofìzìone  ^ 
della  quale  veffo  la  fea  peHbria'  egli  ben  conofoeva ,  che  fofle- 
tà  derivali  ,  ed  attaalmente  veniwro  tutti  i  fuoi^noianni  ,  e 
dffavventure ^  Si  eam^ò  per  tamo  nome,  e  fenza  ripofarG  iir 
CfeipJiio  j  che  poche  ere  ,  fatta  per  que'  Contorni  4bileci(a  ri« 
cerca  d^akuna  forte  dr  trafparto  per  Modena*;  txùtò  per  forta«r 
na  un  iéggìer  caleilb  tirato  da  due  giumente  y  che  la  mattina 
de*  if.  ^tembre  parit  da  Crefpino  »  e'i  conduflè  la"  fora  ut 
Cento  ,  e  4  giorno  appre(fi>  de'  i6.  ar  Modena  ,  dove  egli  tro^ 
vandofr  pi^  in  ficuraj  fi  Kattenne  fotta  il  mtntilo  nome  di  Aìk* 
WM  Rinaldo  fino  a'  ii^S.  di^  "Ottobre  alloggiato  in  Cafa  del  SKi 
gDOf  Giovaonr  Gaddi  nella  Parrociìia  di  S.  Agata  (&)#- 

Phò  appena  efprimerfi  quanta  forprefii  ,  ^  perturbazfoneF 
cagionaflè  un  tal  improvvifo  accidente  nelP  attimo  del  Senatoc 
Angela  Pifani  «  Agitato  egli  al  primo  avvifa  da  più  fefpettofir 
peimerr ,  a'  quali  dà*  faeìie  adito  tm  cuore  fopra&tto  da  inafpet* 
tau  ventura ,  a-  rajs^one  temeva  fra-  di  sé  ,  noh  folle  ancor  egli 
comprefo  nella  difgraria  del  Giannone  •  Senza  che  V  eflere  uit 
fmbUico  fatto  di  tasto  rumore  avvenuto'  ad  una  pedona  ,  che 
albergava  in  fua  propria  eafa  ,  non  portava  fepz'  altro  picofolar 
cfièfa  al  ftio^  nonae  ,.  e-  leggiero  difpiaoere  al  Aio  aniftio  (e)  •  Si 
accrebbero  via  più  i  fuoi  fofpetti  ,  e  timori  allora  ,  che  nella; 

ftefla 

Ìé)  Cìmo'  ittncranor  di  idaho  del  Giannone  •' 
è)  Citato  itinerario. 
4  Lctwar  àOr  SaoMf  Pila»  al  Giannoiià  de'  xt.Setieflibrf  r  e  ^'  (*  Om^ 
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AcAà  «adttt  >  foco  tempo  ^dopo  fegwio  (IVàrif^  4el  Giannone  ^ 
«n  Ufficiate  iikiakràio  dd  Supremo  TriboMle  ;veone§^  a  cap» 
Ì8  (a)  con  ardine  .degl'  inquifitori  di  Stato  >er  ja^s  littsca  ^  • 
poiiaim  m  ttttìa  ja  roba  del  <jianoone  »  ed^i  /uof  iitvi  «  «  hi 
fije  caaio  .oiwoferitte  ;  ìi  tihc  cflèiKlo0^i  iconfi^piato  4dal  SigaM 
Pifani  >  j^isfiumoato  ^agP  In^nfitóri  ^  {ler  ^dè  dMS  «occa  A  a& 
fari  delto  ^UMa>|u  ^i  i>el  mio? o  >iioinfto  jndle /nao» 
Jiìtioì  (by,  'ficom  còfe^  jdh^  jum^  aliM  rìgNàcdavan»^  /uìnt^^ 
galoiè.  f«Goei|d«  dd'gpverno  »  imoroa  jalie^i  il  .Gìannwaiqra 
e«a  à  si  j&uo  ,ie(^\oi^9qoorio  «  xhé  nm  fapefls  dìporuff!  .oal 
dknmb  lirgtiaado  ><d  anmtcna  •  fia  ^paiAci  .baAeirate  a  iifcieri^pi 
il  S(ffMùt  I!t(9iu^daile.più  vivo'ibiicmidioi  4eiia  fyàj^tbm^ 
m  ou'jm^  Ayo  i òfina 'a '^piei  pum».  ^|Limafe,egtj  Mmufiociò, 
^  j^i  altri  ^amici  del  i^iannonc  ^fiBnOfrilmefiie  4qkn|i  ^di'^^pio 
OHO  àyvffmio^a  óoOtiì»  «  dui  cradd  deAkio  .ch'/HMor  iì^^itM)i 
%  trai9g^iaili»i  e  più  TiratMoie  ^rebbe  a  ci^ip ,  ch'aveao  ^coq 
dio  wa^gior  ^dimefticbiwaa  >  >  leoimaRlo  ntl  più  alio  grada  <tt 
fliaia  j  e  par  .Ja  /m  ilocctina ,'  e  pe  ^  iiio  ^coAuiiia  •  Tati  fintaa» 
^Itm  jKSwiM  iwttì  »'iii  S^nor  Antonio  Coroara  ,'il  ^Frincipp 
iTdviilzi  /^i  SlgD<x  jDMMnipo^i;^  Sigcrar  Awocato  ;rec» 
ai ,  4*  Abate  Comi  »  od  altri  /ooi^tboti  (e)  •  Soiprafe  parimanicy 
0^  dirpiacqua  ima  jÀ  caUa  ^rirolutioM  .d^i'  In^uifiiori  ^^di  fiato  agli 
^durì  J^esiaiani  (aggi  »  ed  ^fodificremi  (d)  j  «poiché  iqoéfiì  ìukh 
I»  ioforinati  de*  ftaarfchi  .artinzj ,  '^  ddte  occulte  Vreti  d«Ua  Om^ 
le  di  JRouMi  ]m  €m  ,eraào  .dati  jgl^InquiGtori  di  ^o  a  »  gm« 
WiiWS^tidiii»  dei  jQiànoQfte';  non  .potettero  'di  'oteoo  4i  iioa 
^^HauBMie  k  .<XMÌJotta  ^  icoieiib  jor  Supremo  Magiftrato,  e  jua«. 
V  ancora  più ,  ^laoio  ^in  jona  ben  ifiituiu  j  «  /n^(Uo  goveroau 
Bepubblica»  fiamii'è  lenza  dubbio  quella 'di  .Vaieaia  »  ,ttn  fuc* 
«flo  di  coiai  fitta  dee  di  necefliià  el&ie  di  ^peffioao  »  ó  fcanda* 
)ofi>  cfanpio  p  ove  jproceduto  .non  (la  da  priorie  »  e  bai  confi-* 
iterate  ddìbeóaimi  di  Stato, ma  da*  artifiziofi  maneggi  de^i  £•» 
.fite&ftici,  e  da  fegrete  ifiigazjom  d*  una  Potenza  ftraniera. 

lotanio  il  diannone  tratteneyal]  in  Modena  oaTmAo  fottojyi 

!•)  Citata  lettera  del  Senaior  IPìùm  M6.  OmUt  m7ìS» 

tè)  Lettera  del  Senator  Pz£uù  al  Giannone  de'  14,  Ottobre  1735. 

(4  Citate  lettere  ;del  Pìùm.  Lettere  de'Sigoed  Pdiieipt  Trivula,  di  Anto- 
iuo  Coroaro  jd  Giannone  •       ^  *  «■      •  < 

(i/)  Lettere  d(rf  Smìoc  ^ìtkm  al  Gìanoone  de^^jo^Semoibre»  e  da'^.  Od^ 
prc,  degli  II,  Novembre  J7J5.,  degli  fi.Febrap  175^  ? 
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mmie  iì  Anicmio  Rinalda-  »  e  quivi  peti  firn  fAù  urgmri  bi« 
lagni  recoomandato  dai  Setwior  PMmì  ad  an  tale  Signcur  A0t«K 
aio  Guìdeni  (a)  r  li  Pifàni'  ^i  fece"  imiMdialMiènte  capitare 
fmkke  danaro  per  ie  lìiè  mcdlkà  (fr)v  td^  •*  mmo  a^  mano  gli 
rimife^  tutto  quello,  eh'  avea  iì  coiHo  ^I  QiMnoiie  iir  fuo  pO» 
ttie  jr  e  cì6  ehe  potè' lìtcane'^daik' vendila  d*aicQiii  dèmpiarl 
delle  fufef  opiHe ,  e'  d" alife  fue  tcbe  {€)^  Feee'  tnoom  4f  pia  : 
e^xyfe  s  tmtf  gli  vmm  àA  GiaMone  la  ftato"  milfaibiièr  e  Mb» 
gnoib'  ^  in  cui'  qaeftì^  fif  sattHivavr  ,  e  1  fece  da  fcih  nifediflnio^ 
rapprefeoiaffe^  delie  pfctibuiagi  ]et«ere  a  ehrfclieduiio  Ji  iòro  cliil^ 
ìr>*  plegamfeglf  nel*  tèmpo  9Moh  volagli  dontfe  idoMi  foeoer^* 
fe  (d)  »  aflwidiè  Mii^  reflalèr  oppreflb  dali'eftieB^  F\a 

ieecx>  qmdekedM  di  l«Kr  idi»»  vint  «fefcilzibecr^eHe  atmiiHedtl 
Giannone  ,  dacehc  non  è'  ijpeiri^lr  int  fomigliamìr  cai  di  tiovar 
fMflo  tutti  fìKfle'  afcoitor  ^  o^  dkamiò'  ptonnr ,  «d  efficaue  eoa»*  / 

pafiioiie  r    ir  Conlble  #  InghiiMiu  Susiili?  ,  r  AwMitcr  Tenf  |^ 
ofl  libfujo  PhterF  foaioiJiiffftMrQiio  per"  ibo  fidBdio  tf^  8^giiw  Pl- 
tm  i  priori  deie  ièi^«éccfiini  per"  dalcficduQò^e  T  Mno'  ntiM» 
émar  (e)  .^  ÌS  Tinnóft  Trivuk^  mofhr»  uieU^  Iter  liHiiU  ^  le*- 
iscitiidinte  per  la  per(ciu6  éet'  Giarinonr,  e'eradb*  ancor  Isene^ 
eie  ifiòAfdia  glief  aveii;  ne^  étti  (/)  \  U  Sfgmr  Dotnteico  Lri^ 
if^e'r^Senator  Pilmi V ^ quiit  cima'pervnbii  pijkl^  iwigoai<    . 
t  Tuo  6veie%  iMr  fr  tiòvavano  V  per  nu^nfer  to  Magtmi V  ^ 
Mfato  di  pfediirglf  iargha*  Ibvvenzìonr',  p<Nchè  8^  primcf  nbilavii 
ttnta<  poi&'nza  »•  e*l  fecoiidó'  Tofiferto  «vea  er  M^lvu^  in'  qàd  imi* 
fbr  dalle  Trtippe  Tedèfciié  gran'  guafti%  e"  rovflifr'  fii^fuof  pode- 
ri liti  in  Tèmiermà  (g)  V  Lafoio-  eoididèiiit^  al  tettoie  finna  pi*' 
ia  ^pHdè  anguftiav  ed  iflrerte:fóà'  11*  Giànnòìi^ yidafr  in  quefta  oe*: 
ciSoite  >•  e  ^^  ^uanfia'  maggior  miferia  mIì  ùsébìót  Haio  oppiel^ 
fe»  fc  la  luaf  Tcntutv  noo  giruvefle  kshwA  qwft  j^tdoii*  ajuV 

(4^  lettere  del  l^ifimi  al  Gonnooe  de'ii.y  p  de'jo.  Settembte  »  e  da*Cr 

7^)  Lttett  pocSlifiEi  cita»'. 

(f)  Lettere  del  Senator  Pi&ni  al  Giamione  ^6. ,  ^  14«  Ottobfc  degfi  f  x; 
17^  ij**  16;^  Novembre  de' 1.,  e  10»  Oecembre  I^J.- 

Ji<)»  Lettela  poc'anzi  citate 

ii\  Lettere  citattf  dc^Scnator  Pifinl  de'  a.  e'  io;  IMstìBkt  T7jf«' 

(/)  Lettele  dei  Principe  Tiivahi  al  Giannone  dd  i.  di  Ottobre,  e  de' te; 
MoireiAbrr  1735.  de'  ^.  Tefeaq'd^  1736I  Citate  lettera  dd  Settttor  PiiEaitt. 

(jVLettcce  dd^  Venator  Pi6m  éH^fiauofm  éft  ^4.  DeoMbrc'^  lr}^  ^t 
!!•  Marta  ijjf. 
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ti  •  B  Pilant  dopo  4i  aver  ricuperata  e  la  fiia  roba ,  ed  i  Aw 
libri ,  meflb  ii  tutto  in  ordine ,  vecfo  Modena  gli  fpedi  al  Giaa» 
noiie  infieme  coi  cflfiui  ùgVio  Giovanni  (a)  ;  ed  eilèi^oC  il  no^ 
irò  Autore  fermato  tfi  Modeoa  quaG  mi  mele  e  mezaoj  fubi4# 
che  furonfilf  di  Venezia  cantate  ie  Aie  robe ,  alle  ^continue  pxè^ 
mure  dei  Senacot  ?ifàM ,  e  del  Principe  Trivqizi  (^)  >  f'ne  p^t>' 
ti  .fioaimeote  a'  s^^  di  Ottobre  di  c||ielb  .flellb  anno  (e)  ,  pu 
ctraire  «itFOve  più  fìcura.,  e  v^oiaggiara  dimora.  £gii  s'iudm^ 
»  vetfo  JVfilanoi  dpvVec:»  (IciirG  ili  trovare  pia  onorevole  ri  coti 
Vfro  pre(K>  la  Priacipefià  Xriviilzi  donna  d^  Principe  TrivuU 
zU  .e  veg^eodo  per  via  ie  Città  di  ParnM  e  .di  Piacenza  giunfe 
V  ^Milano  il  pùsno  4i  di  Nov^inbre  (  4  )•  Jn  quella  Citt|i  s^ 
lergo  ne!prixDÌ  S'  gì^^^ni  in  ^fa  Bigatti  .neiJa  .Coiur^da  Y^tcoor 
tt ,  e  quindi  rfì  tiis^Tporiò  ad  atiitam  i^Ua  ^&  dei  Signor  Pietro 
Cananfo  (e).  £gli  (ìcevieae  gran  cortefìe  ,  e  Gigari  teilioio* 
Jii^^e  di  flima;  e.d'^euo  dalla  Principeda  Xrivulzi  feo^aiiEi^ 
«  nioiio  fpirito  e*. prudenza^  ed  ornata  4c'  più  linoinoOpoeggi^ 
cbe  rifplemijer  poflboo  io  ^nipio  donpefco  ^  alia,  quale  (^ii  vep* 
x^  a^QjBopifMgiiato  daUe  jp^ii  calde  raceoi^iandazioni  del  Principct 
fuo  Gaarito*  JE'  fi  loda  nooko  nelle  fue  lettere  al  Seaator  Pifa*. 
sì  (/) ,  wm  m^no  d«lla  benev^^a  (èco  u&u  (^  ìpqi^  Q»n 
9M\  che  della  dourina^  e.  dei  ]^o  inerito  del  di  lei  Segreta* 
1^  >  a>l  quale  il  Giannone  ebbp  /x)miniia  <spnvei4azÌQiie  ^  e  ìa 
<iui  ravvisò  parimente  4>^onta  jpd  e0ic%ce  vQióntà  di  vaniaggi^u* 
ì  .Aioi  ìntereflì  ^  e  p^ogiOvesie  .i  Atpr  ayansaipenu  •  i 

li  ^«Glaqiione  peccò  io  Aiilanp  (  il  ciù  $tato  ora  in  qu^i  teiH^ 
pò  occupato  dal^vnu.SpagQ^ole>  Francefi,  e  Savoìairde>egc^ 
vernato  dal  Re  di  Sardegna  )  d',9ttenere  qualche  onofew:^  iv^ 
piefio  preilb  la  Corte  di  Torino  .  Que&o  /oi  |^r|ito  reflavagi^i 
in  Italia  d^  abbracciare ,  ff  0aU3  /clip  poifìbil^  d^^veie.  il  d^lid^ 
(aip  effetto  ;  ed  i  Tuoi  amici  e  fpezialmente  il  Senator  Pifani  (g) 

ilcoiv- 

(a)  Citata  lettera  dei  Piikni  al  Giannone  de'  14^  P|t€J^rp  tj^H* 

^i)  Lettere  del  Sc^ator  tiùxd  ^  Giaononj:  -^^  ii,  e  jo.  Settcoibrey  de'  j6. 
e  J4'  Ottobre  ^7li'*'       \  '♦  %  '       ' 

U)  Citato  itinerario  del  Giannone  • 

1^)  Citato  itinerario»  ,        *     • 

(r)  Citato  itinèrarip', 

{/)  tectere  dei  Senator  .Pifani  al  Ciannòpc  dcdi  11^  17.  Novembre  175 1- 
^M  Lettere  del  Sj^mon  Piùai  alGianàoBe  de  14*  Vttoba,  degli  u.  ea^ 
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il  confortavano  ad  ogoi  potere  di  teotarb^  La  Principefle  Tri* 
vul2i  vi  Si  a$lop(^rò   con  tutto   T  iivpegoo  fi  T  autoriù  fiia  :    il 
^ce  conofoece  »   e  il  raccomaodò.  ealdi^incme  al  Marcile  Oli« 
ìeazzi  Gcao  Canceilitere  ^illpra  4eiip  Siaio  di  JAihw  (a),  iiqua* 
ìfi  £ctHfé  ,al  Marchefe  d^  Qrioea  frigno  Mini^rio  d^i  ke  di  Sax^ 
dc;gna ,  per  impetraije  da  .quella  Corie  alcuo   onorp?oLe  Aabìli« 
mento  ai  Giannone^  e  volecido  coftvii  parxi«-e  per  Toriao   affia^ 
di  C^ec^taryi  in  perfoxia  (e  fue  lperap?.e  ,   e*  gii  fece  colà  effi- 
jcaci  raccomandazioni ,  e  più  che  amichevoli  uffizii  •   li  Geoera* 
le  delle ^0^7^  di  gueilo  Stato, oblerà  Xorioefe^  gli oQri. anche 
volontieri  ia  iu?  oj>era  j  ed  afliSenza  neUa  Corte  di  Torino  •  La 
Frincipe(ra  Xrivulzi  non  niancò  pur/e  di  fare  a  dirittura .  le   fue 
pratiche  co' pi;ÌQCÌpali  periòni^i  di  quelU  Corte^  per  ottenervi 
al  Giaonone  alcun  x^noritico  ioipiego^  £gli  intaqto    iufìngato  da 
^  promettrici  fperanze ,  parti  di    Milano   a'  24.    di  t^ovembre,  ' 
^lìS*  >  ^  pauaio  il  fiume  Tefmo ,  e  vedute  le  Città  di  Nov^ 
ifL ,  Vercelli,  e  le  algre ,  che  fono  in  fa  quel  cammino^ giunCe 
in  Torino  la  mauina  de^  27.  di  Novembre  {b).   Quivi    mentre 
jegii  £  difponeya  di  fare  i  luoì  maneggi  ^  feppe  V  ordine   man« 
^ato  giù  in  Milano  dal  Re  di  «Sardegna  ,  in  rìlpofta  delle  pre- 
mure qHindi  fatte  a  Tuo  favore»  jptx   jcnezzo  .dgl    quale   era   al 
'Xjiannone  intimato  lo  sfratto  da  tutti  i    Stati   di    quel    Sovrano 
ira  io   fpazìo  di  due  giorni  (e)  ,    avendo    la  Corte    di  Torino 
XufBciemi  jagìpni  di  cusi  ciperare  1  dappoiché  né  interrompere  ^ 
né  guadar  voLe^  col  |>rer^<re  la  protezione  di  lui^  il  trattato  dì 
^giuflamenco',  che  alloca  maneggiava  nella   Corte   di    Roma  ^ 
inroMrno  a'  Vefcovadi   e  Prelature  del  Piemonte   e  dd    Monfer- 
jato«  Veggendo  adunque  il  .Giannone»  che  non  v^^era  ni  Italia 
luogo  •  che  reggere  il  ootelfe ,  e  dove  di  continuo  noM  (egaifle 
ia  fua  avverfa  forte  ,  u  rifolvé  jn  6ne  di  ^cedere  agi*  inviti ,  che 
gli  fareya  il  librajo  Boufquet  di  ritirarli  in  Ginevj;^  (i)  ,  e   di 
jtttendere  ivi  ^ìla  riflampa^.qd  alla  cojrreziQw  delle  me  Opere;, 
per  un  qonvenevqie  ailegtiamento  ,  che  gli    (bmminillrerebbe ,« 
^er  tanto  egli  s'aiffirettò  a  partir  di  Torino   il   giorno  appreQb 
xjie  V*  era  giunto ^  ohe  fu  il  di  28^  di  Novembre  ^  ed  arrivò  a 

T  Chiana- 

{fò  Lettere   del  Senator  Pifaniad  Gi^uinone  degli  it.  e  x}»Novembre  i73i« 

[ti  Itinerario  del  Gianoone  • 

{e)  Lettere  del  Sttaiot  Pi£uù  il  GiaanoMe  de'  i6.  C^Kfpmbce   i^Sv-A  <1^ 
5.  Gennajo  173^*  , 

{d)  Lettera  dcji  Signor  Bouquet  ad  Giaaooae  dt'aji«^Qéiwy<).<7}i*,  ; 
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Chramberi  il  dì  ^.  di  Decembre  (a)  •  Da  ChtatdWi  fi  tra^ 
rportò  in  Ginevra  »  ove  capitò  il  giorno  y.  di  Decembre  (b)  , 
e  vi  alloggiò  per  un  di  nelL^  Ofteria  destre  Re,  donde  >  con  ve* 
nutoii  col  Signor  Boofquec  per  i8»  fiorini  di  Germaniai  al  mefe 
che'  formano  circa  a  loo.  fiorini  di  Ginevra  (c)^  (l  conduife  » 
cafa  dei  Sfmor  Carb  Chenevè ,  per  impiegar  la  fiia  opera;  nella' 
revtfione  ed  accrefcimenta  de*  faoi  libri ,  che  il  Bouf^uet  in-^ 
tendeva  di  (lampare  di  nuovo  ^  arricchiti  di  nciolte  ed  iniereflami 
giunte  » 

In  Ginevra  egfr  dette  i'ultim»  mano  ad  una  confiderabile 
Opera  >  intorno  alia  qnale  travagliato  avea  per  dodici  anni  io 
Vienna 'in  que*  momenti  d'ozio,  e  di  ripofo  j.  o  eh?  egli  fot* 
traeva  a^  Tuoi  proprìi  afFarr  ,.  o  eh?  erangii  conceduti  daT  Tuoi 
liimicr»  li  titolo  di  quell'Opera  era  il  IHregf7»\^  detta  cosi  per* 
che  diviib  in  tre  parti ..  Avea  per  argomento  nella  prima  parte 
il  Regn&  Terrena,  nella  /ecònda  il  Celefic,  nella  terza  il  Papale^ 
Nel  Ktgno  lèrren»  egU  confideraya  Tuumo  nello  liato  di  Natu** 
ra ,  Re ,  e  Signore  di  sé  nella  a  niuna  un^aiia  j.  o  civit  leg- 
ge rottopofto  y  e  da  nmna  regola  governato  ,  fuorché  da  quella» 
che  dettavagir  la  natura  lidia  .proporzionata  a'fuoi  bifognì  «  ed 
appetiti  •  Quindi  paflanda  ad  eiàminare  la  Storia  deli'  Uonio> 
i*  introduce  a  parlare  della  Ibrmazione  delle  picciole,  e  delie 
grandi  forietà  ^  à  cui  T  uomo  condotto  dalle  fue  neeeffiià  nato- 
taK ,  e  dalla  coiiHderazione  dei  fuo  migliore  (lato  r  e  comodità 
pervenuta  era  a  grada  a  grado  colla  Tua  <ia turale  indtiffria  »  Dà 
tiò  entrava  a  ragionare  delie  prime  >  e  fòndamentalf  leggio  che 
fu  d*  uopo  aiP  uomo  dì  flabilire  per  reggere  ia  civil  machina , 
tW  cgn  fcorto  da*  Tuoi  proprii  lumi  foimata  avea  e  difpoftlt 
iti  ordine  conveniente  alle  lue.  naturali  fecolià ,  ed  innati  àSSi0. 
Indi  larciando  da  banda  la  generale  confideranone  delle  «natie 
fc)cietà ,  prende  ad  efamihar  particolarmeme  quella  del  F^polo 
Ebreo ,  la  quale  e  per  la  Tua  forma ,  e  per  là  fua  divina  kgi^ 
stallone  merita  d* avere  panicdar  riguardo»  Viene  inqiielbpar* 
te  divifando  qval  C  folTe  il  frSema  è&  governo  ESxtó ,  goaiehi 
iùa  interiore  ecotromia  »  e  quale  quella  difciplina,  che  fu  adaf* 
(àta  air  indole ,  ed  a*  coflumi  dì  ,quei  Popolo*  Pretende  di  mo« 

filare 

'    h)  GÓLto  ìdttmthm 

{è)  Citato  iticerarìo. 
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Arato  che  V  oggetto  e^i  Gj»  dell«  teggi  ,  che  fiiropa  dà  Mo- 
isc  promulgate  ,agU  Ebrei  ;  .altro  non  fouè  Jk  non  xfae  teìteiiQ  , 
^  che  i  gremii  j^e  ie  p^ne^  ch'arano  per  quelle  inìpoftc^  foC- 
(èro  materiali  e  ^fenfibiii  ,  ^riguardami  folo  h  vita  prefente  i  noa 
adendo  ^quei  Popolo  ,  -a  «queuo  xh^^li  crede ,  chiamalo  al  jgo-* 
di  mento  d^  aid  Regno  foprani^attirale  j,  ù  {>ene  ^l   ppflefliò  xlelU 
Terra  promejfa  ,  e  d'  altri  beni^  fenfibìjl  e  j)rerenti  ^  i  quali  pò? 
levano  iblameote  :far  impreflióne   tiffl  Joro    grofltbianp  iotendi^ 
mento  »  e  nel  loro  cuore  Xempre  diipofto  a   sanità   ^  Tuporni*" 
Vioni  •  Quefto  è  ii  contorno  della  jptUna  parte  4i  i]uefl*  Opera» 
fecondo  che  ho  poi;juto  ricavare   da^  difcoiG  4^1  proprio  iigiia 
4lei  noflro  Autore ,  che  la  irafcriflè  ,  «  da  jticHine  note ,  e  ricordi 
^i  propria  jcnano  i^ei  X3iannone  »  ch'io  con^rvo»  »ne' quali   egli 
avea  radunato  varie  citazioni^ e  4uoghi  4' Autori^  di  che  faceva 
sconto  dT  av^r  i)ifogno  nella  /dilpofiziope  ^eir  Opera  ^    In  oltrrj 
non  ci  viene  roouniniflrato  *|>iccbIo  lume  intorno  al  ft^ggetto  del- 
Ja  prima  p^rte  daila  feconda  ,  la  quale  fola  per  xm  (ingoiare  ac- 
cidente oggi  ci  reda  ,  dacché  la  prima  parte  el9  terza  >  fecondo 
Bvanii  diremo,  jhanno  foiTerto  , naufragio,. 

Dopo  di  .avere  nel  primo  libro*  ragionato  del  Kegna  ter- 
reno, p  materiale  degli  Ebrei,  entra  toI  fecondo  a  trattar  del 
Celefic^  che  il  Meffia  venne  a  flabiiire  non  predo  d'un  folo  Po- 
polo,  ma  appo  tutte  ie  gènti ,  e  nazioni  della  Terra.  Neil'  io- 
uodu2Ìone ,  eh'  egli  premette  a  .quefla  feconda  parte ,  ^vien  X)ac« 
jrando  in  breve  i  femplici  e  principali  cardini  41  quefla  lìuova, 
e  Santa  Religione;  il  fovrano  oggetto ,  «e  '1  fine  foprannaturale 
de'  cri^ani  |>recetti  ^  la  ordinazione  4e^  premii  ,e  .delle  pene 
non  già  prelenti  ,e  materiali  ,  ;si  bene  future  e  fpirituali  :  b 
i^g^ofa  perfezione  dello  fpirito ,  e  del  cuore  j  da  Gesù  Crifio 
oraniata  a'  fuoi  fedeli  >  e^^^lle  fue  4ivine  promeflè  .vivificata  ,  e 
ibflenuta  •  <^uindi  paflTando  alla  partizione  di  quello  fecondo  li- 
bro ,  il  divide  in  .4.  parti  •  Nella  prima  fi  propone  di  traitave 
j^tUa  fiatura  del  Regno  Celejle  y  del  tempo  quando  /iVi/errà  ^  dd 
luogo  ove  fìa  ,  e  che  'debb^  farfi  per  pojfederlo  •  Nella  feconda  egli 
sagiona  della  generale  Refurre\ione  d^  morti ,  jcome  punto  jujfaì  pia 
importami  di  fkllo ,  che  comtmemente  fi  crede  •  Nella  jterza  parte 
de^  vani  alberghi  in  quel  mentre  inventati  per  le  Anime,  infino  atta 
RefurTe\ime  decloro  corpi ,  e  delle  nuove  dottrine  [opra  €ÌòJunini 
fecoli  incolti  e  barbari  •  Nella  quarta  finalmente  egli  tratta  dd 
fiegno  infernale ,  come  oppofto  al  celefte  ,  e  quanxo  fi  fojje  da'Teo^ 

T    a  logi 
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logi  fopra  U  mtdtjtmo  favoUggieuo ,  onde  la  Kélpm   OrifRoM  Ji 
tfiiz  poi  trasformata  in  pagana. 

Non  iitatò  a  carraf  per  minato  tutu  gli  aigomenti  ^  le  re* 
re ,  o  le  felfe  dottrine  ^  e  te  fagre ,  e  profetic  autorità  ,  eh  egU 
Bene  o  mate  a  propofito  inrpìega  in  ciafcheduna  di  quelle  quac« 
tro  parti  del  Rtgno  Ctkfi^   per  (ottenere  >  e  confermare  te  Tue 

Ì>ropofizioni .  Quella  larebbe  lunga  e  tedrofa^  Opera  ,  te  quale 
orpatterebbe  queMimiti^  ch^^io  ,  quate  Storico  Scrittore  della 
Vita  del  Giannone>m»  fono  propello  »  Mi  contenterò- lolamcnte 
d*  ;!gg!ugnere  qui  dietro  a  più  piena  informazione  de'  teggitori 
li  catalogo  de*  capitoli ,  che  (i  ce  mprendcno  nel  Rtgno  Ldzfit  ^ 
^  quali  efli  badai icemente  riteveranno  qiral  folle  il  luu  diicgna» 
'  e  quali  elTer  potfano  le  ragioni  e  gli  argomenti,  co'  cui  egli  ii 
propone  di  adempirlo.  11  Oiannoiie  ma^ifel^a  in  quello  Lbro^y 
Qua  totale  avverfione  a*  dogmi  della  Chicfd'-Cauolica  Romana  » 
ed  intoro)  a  quegli  fpezialmente  d H*  Eucariltta  ,  delia  PenH 
ten/a  ,  del  Purgatorio ,  dtl  Culto  delle  Immagini ,  e  ddte  Re* 
Kquie,  deir  amorìtà  ^  ed  infallibilità  della  Chie{a,egli  G  accor- 
da co'  Calvinifli ,  e  Sagramemarii  r  chrca  alla  Keiutrerbue  de^ 
mortr ,  li  appiglia  al  fiflema  >  che  il  Dottor  fiurnet  pubblicò  nel 
fuo  Trattato  de  Stata  mortuorum ,  &  rtfurgtttùum  ,  in  alcune  par- 
ticolarità foiamente  difcordando  da*  rentimenti  di  quel  Teologo 
Inglefe  :  intorno  alla  immaterialità  deU'  Anima,  air  eternità de^ 
le  pene,  ed  ahri  sì  fatti  articoli ,  poco  disconviene  dagli  Armr- 
niani ,  de'  quali  pare,  che  per  tutto  egli  approvf  T  indriTerena 
in  fetto  di  dogmi  ^  é  dì  difciplin^.  Io  non  fo  fé  il  Gìanoone 
cominciale  fino  da  che  era  ii>  Napoli ,  e  fcrìfle  la  fua  Storia 
GtnU  y  ad  aggradire  cosi  fatti*  fentimemi ,  non  avendo*  io  di  ciò 
veruna  prova  •  Certo  è  però ,  eh'  egli  giunfe  a  si  biafimevole 
fegno  a  grado  a  grado ,  fludiando  nelP  ozio  di  Vienna  cotefte 
materie  per  fine,  Cccora'egli  fleflb  fcrive  in  una  lettera  al  Prin- 
cipe Trivulzi  (tf),  di  mettere  in  chiaro^  e  vero  alpetto^ io- tutte 

ie 

{a)  Lettera  del"  Giannone  al  Principe  Trimùa,  fcritta  it  Gincvrinel  173^» 
Cbnza  data.  In  ouefta  vi  fono  le  feguenti  parole .  ^  Porle  pec  divina  provviden^ 
„  2a  Cali  difpoilo  che  que'  miei  (crini  ^  fopra  i  quali  ho  i^va^aco  iu  com» 
»  po^gl*  ^'  lo  fpazio  di  dodici  anni,  che  iono  dimorato  oziolo  in  Vicniui  , 
„  (  poiché  la  Corte  di  Roma,  non  potendo  ottener  altro,  impedì  ièm{fre  che 
„  k>  fofli  impiegato  nelle  pubbhche  càriche  de**  Wagiftrati  ) ,  ne'  quali  fono 
^  dimoftrate  venti  ài  gran  iMomento ,  ed  importanti  non  Meno  a'  Principi  Cac- 
„  tolici,  perchè  fi  accorgano  delle  tante  ufiirpaaioni»  e  forpreiié  fatm^  fi>pn- 
I,  i  loro  frindpatii  togfiendoii  Wq  piti  delh  metà  dell''  imperia»  ^   Iddip 

lojgra 
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fue  partì  V  amoritJr  dfe'  Principi ,  e*  le  forprefe ,  e  le  ìllégittItAe 
CKciipazioni ,  che  gli  Ecclefiafficr  avevano  fatto  di  tempo  in  tem* 
pò  (u  i  loro  dVittr,  e  fulia' fprrana  podeflà   ioro.-  Ed   ìtt  fatti 
queffo  fi  e<a  io  fcopo  delia  terza  parte    di   queft'  Opera  ,   che 
a?  intitolava  Regno  Fapalk.  il  Otarìnone  ifvvìsò ,  che  la  elatlia  > 
e'  precrfa  cognizione  del  Regno*  Tkrreno ,  e  dd  Cehfit  dovefle  af- 
&i  cóndi4rre  aita  perfetta  intetlrgenza^  dell'  ultimo    Regno  ,    che 
egli  appellò  Fap^it.  Si  flodiò  pertanto  di  premectMe  sr  coteflo, 
cn'egii  avea  pnocrpalmente  in  nsfra  ^    iM*  ordinato  »    e  difihfo 
Tagionaibeiito  de'  primi  due  Regni ,  pferchè  tanto  più  gli  yenif* 
fé  in  acconcia  di  porr^  ri  Regrto  Papale  in  queli'  odiofa  veduta, 
in  che  egli  intendeva  di^  porlo.  Ciafcuno.  può  per  sé  (ieflò   di* 
vifare,  dopo  di  eflère  informato  de' principii ,  e  dèlie  opinioni'j 
elisegli  fparfe  avea,  e  foltenute  nel  Regno  CeUftt  ^   qliat'  lar^ 
campo  fe  gH  apriffe  tiel  Faprale,  a  poter  trattare  a  fuo  arbitrib 
delP  autorità  del  Papa ',^  de*  Vefcovi,  e  della- ^Chiefa' ttltta,  det- 
te ufurpazionìy  ehe^gli  £cc}e(TaOici  avevano  fòtto    folla    podeflà 
de'  Principr,  e  le  ragióni  dt^  Popoli ,  e  de'  modi ,  e'  ddl'indii*- 
Arie  ,  crrid*  effi  fi  er^no  vainti  per    grugnere   a   quel   fegno   A 
grandezza ,  in  cut  (bno  al  preferKe.'  Quefla^  è  la  fomma  di  que» 
S'Opera  ,  intórno  atta  qttafe  ii  Giannotie   s'aflTacicò'per  lo  fpa* 
zio  di  I2.ani1i»  ch'ebBfe  a  tfattenerfl  ih  Vienna,  ed  a  cui  pofe 
F  ultima*  mano  ini  Ginevra  per  fine  di  dare  alle  fiainpe.  Ma  (tt 
interrotto  il  fuò  drfegho'  dfx  ^vA  actidentfe ,  cfie  noi  der<à'ivere^ 
mo  in  appireflo. 

Nel  mentrt  che  il  Gisftirìone  s' impiegava  ad  emendare  ed 
apparecchiare  per  là  lladipa  la  Tua  nuova  Opera'  der  IfiregM^ 
non  tra(àndava'dair  altra  parte  di  fdlleCitarcf  r  imprefiione  q^l 
iua  StùfiOf  Cii^iUi  giàr  tradotta^  ini'  Frai&efò^  dal  Signor  Bochat  fl 

vcè- 

^  (opta  i  medesimi  !ia  loro  conceduto:  che  a'  loro  (uàiìti  profcjoglìendogli la 
„  tante^e  si  dure  catene ,  nelle  <}ualt  la  vana  (uperfirzione^l^ altrui  ambizione^, 
f,  avarizia ,  e  (ado  gli  tiene  mi&ram'éhte  aV^rinci  >  e  ligàfì  ;  le  c(aiài  mie  faci- 
yf^ht  avevìi  i&  gii  deftinaffe  a' tarli  cd'^alfe  tfj^ote  ,  ptoichè' lotto  Cielo  ,  d 
jfìn  Terreno  Italico,  non  avrebbono  potuto  certamente  allignare.  Forfè  dico,- 
^  avverri^cke  in,  akro  civaia , potranno  vedere  la  chiara  luce  del  Sole,  na&e^ 
ji  re,  farfi  grandi»  e  volare  da'  per  tiiffb.  lò^io  d.fenda  mé\  e'  quelli  niiei 
5,  travagli ,  cKé  non  furono  impiegati  fc  nort  clie  ptì:  la  ricerca  del  vero,  cioè 
^  per  la  conofcenza  di  lui*  ftefla .  Curerò  poco  le  alt  Ai  inedie",  pfolcrizionf, 
yf  c  maledizióni  yp'urcbj" egli  gU  {Protegga,  e'bénedx^;  ficchè*  pofla  con  veriiij^^ 
,t  e  ficlirezza  repUcare  ciocche  il  Saaco  Re  Davide  iJ9lea  dire  t  (àtmo    iQ^V^f 


Digitized  by 


Google 


*;i  y   I  T   A      D   I 

«vccchb  I  e  con  ogDi  diligenza  Riveduta  »  e  corretta  dal  Signor 
Bochat  il  giovane  •  Ho  di  fopra  .iiarrate  le  difficolta  ,  eh*  egii 
incontrò  coi  Lìbrajo  Boufquet  j>er  cacciare  in  jLuce  quefla  nuova 
^edizione  della  §k>ria  Civile,  e  Te  premure^  ch^ebbeio  il  Signor 
profeflbre  Tnrretioo  ìi  Si^or  Ifacco  Yernet ,  e'i  profeflbr  fio* 
cbat ,  pec  rimovere  pgn^  intoppo  alla  pubblicazione  di  .quella  ; 
t  per  dirporvi  xolP  autorità  loro  Ji*  animo  del,  Librajo  j  ;ciqcchè 
oondimeno  .Don  ebbe  per  allora  yeruo^  .effetto  per  que;gli  ayyg-.  * 
alimenti ,  che  faremo  or  ora  per  narrare. 

Tra  jquefte  ^  ed  altre  fomiglianti  occupazioni  il  Giannone 
jdimoranda  in  Ginevra ,  pon  lafciava  di  far  ie  fue  premure  co* 
più  autorevoli  perfonaggi ,  eh'  egli  s' avea  uaYuoi  a^nici ,  perche 
adoperati  fi  fbflèro  ^  itrarlo  di  quello  ^liferabile  (lato  »  ;iincuigit« 
xato  io  avea'ja  fua  ibrte^  Egli  y  indirizzò  per  queflo  fpezìal--' 
;3ieme  ai  Principe  Trivulzi ,  '  il  quale  fapea  bene  é"  èflere  ^forte 
per  sé  iniereflàto  >e  da'  maneggi  di  cui  poteva  per  avventura  fp&- 
rare  alcun  foilievo  a'  fuoi  mali  •  Vi  ha  nelle  lettere  di  ,queflo 
Signore  fcritte  al  Giannone  (a)  continue  aiteilazioni  ideila  fua 
fincera  >  z  leale  amicizia  ,  '  jed  efficaci  promefle  delta  fua  opera^ 
ed  induflria  )i  cavarlo  di  ^quella  volontaria  relegazione  ^  ^e  collo- 
carlo in  più  vanta^giofo  'ed  onorevole  flato  ^  com^egli  aver  ne 
poteflè  i  mezzi ,  le  (ubìtó  che  jpofii  fodero  in  quiete  .gli  affari 
.  d' Italia  ^  e  fotratta  ìnfieme  dagli  occhi  del  Mcndo  }à  ^conGde- 
razione  degli  ilrepitofi  accidenti  ^  ch^  erano  in  ogni  parte  fuccedU' 
ti  al  nofbro  Autore/  Intanto  il  Principe  Trivulzi  fi  maneggiò 
coli*  Ambafciador  di^jFrancia  in  Venezia  ^  acciocché  faceflè  rac^ 
.^mandato  il  Giannone  al  ^efìdejìt'e  di  r rancia  comnìorante  in 
jRnevra  (b).  Proccurò  in  oltre^di  ottenére  Ocurtà  dall'  Amba- 
fciador  di  Spagna»  /che  niun  male  farebbe  per  fucc^dere in  £s4i« 
poli  alla  famiglia  del  Giannone  (c)sed  andò  egli  da  una  par^ 
te,  e*l  Senator  Angelo  J^ifani  dall' altra  si  &tti  limproveri  fpar- 

§endo,  e  si  opportune  confiderazioni    fufurraDdo   negli    orecchi 
ella  Nobiltà  Veneziana ,  che  non  feppe    quefla   non   ^iafimare 
jdfel  lotto  la  precipitofa  rifoluziooe  degi'lnquiCtoridiSuto^mo- 
'       '  '  '  flranr' 

(a)  Lettere  del  Principe  Trìvuhi  al  Giannone  ^el  i.  di  Ottobre,  e  de*  lì. 
Novembre  17.95  »  àc' 9.  e  a2.  Febbrajo  17} é.  Lettere  del  Pifànt  allo  Atto 
3c' II.  Settembre  i735«  »•      . 

(è)  Lettera  del  Prindpe  Trivulzi  al  Giannone  de'  5.  Cennajo,  e  de*  ^«Fc* 
^ra/o  1756.  -  •    ' 

'    {e)  Citata  lettera  del  principe  Trivuhi  dé'^,  Febbrajo  i/j^. 
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Arando  di  aver  per  \ó  Giannòne  que^  rfguard?  ^  ch^  egH  fi  me- 
ritava (a)  f  anzi  queA*  inedl  tocchr  alcun  poca  e  dalie  cÌKx>(lan'- 
2e-del  fatto 9  e  daile  pubMtcIte  voc^  degli  uominr  pia  aflènnati 
non  potettero'  naftondere  neMora*  difcorfi  il  pentìnienta  di  ciò^ 
clv*'avcancr  operato  (b)^ 

Il  Giannone  fendo  adunque  raccotnanci^to  é\   Refidente  di: 

Francia'  in  Gfneyrar  frequentava  fpeflb  1'  abiuzidne  di  eoflui  , 

nella  cuf  privata"  Cappella;^  eglf  flimò  a  pròpofita  di  fai*  pubbli* 

ca  efercizio  della  Religione  Cattolica^  Iir  queflo  fiia'  foggìcrno 

eglf  s^acqtriflà  la  flima^  e  T  amicizia  déi^  famoÌQ  Giovanni  AI- 

ibnfo  Turretfno^  ,  una  de^  pi»  vafenti  iiomìnr  e  de*  più  perfetta 

efemplari  di  bontà,  e  di  letteraturar ,  cliè  avuto'  mai  s'abbia   e 

la  Ci^tà^  e*  rUniverfiià  dì  Ginevra  (e).  Contrade  aiicoi^  ami- 

flS  co(  Signor  Ifacco  Vernet  ,  Mini(ìro  in  Ginevraf delia  Religton 

TÌformata^.difceùolo  del  Profeflop  Tiirretino%  ed  liomo  egregia^ 

mente  fornito  oelie*  partr  più  principali  deir  umano  fapere*^  Qual 

Impegno   cofForo  prefero   a  far  riufcire  in  Ginevra  V  Edizione 

dell'Opere  del  Giannone ^  è  qui"  (opra  narrato'^    e  può  feggerfi^ 

parimente  nella  cftata  ietterà  del  Frofeflbf  Bocbat  (d)  •   Erano 

in  quel  tenìpo  a  fludiare  in  Ginevra^  due  Priikipr  ereditarli  di 

due  Ibvràne  famiglie  della  Germania ,  1^  uno  fi-  era'  il  Principe' 

di  SafTe^Gota^  e  T  aliro  r(  Principe  df  Affia-CaSèl  «^  Solevanfih 

radunare  nelie  loro  abitazioni  i  migliòri  uominr^ >  che  allora  fot 

èro  iif  Ginevra .  11  Giannone  fir  volentieri  ammeflo'  in*  qucfl? 

erudite  aWembree .  ficcome  uomo ,  cfie  fonetiei'  vi  poteva  una 


ireva  di  contirnio  fmgplari  tratti  dì  corteflfa  ,■  e  benevolenza.  Ma' 

già  G  avvicinava  il  giorno ,  in^  coi  la  fua  avverla  forfè  «on  con* 

tolta  ancora  de** travagli ,  e  ddle  Sventure  fattegli  provare' s  pe'l 

w(b  di  13^  amii  Tifeifato  avea  ìn^  fine  T  ultimo  y  e  fatai  ,cot- 

po  y 

(a)  tetterà  Je!  Principe  Trivulxi  al  Giannone  de' V  Fébbrajo  173^.  Lette-' 
at  del,  Senator  PiCmi  ai  Giannone  de' 30.  Settembre,  6.  Ottobre  >  ii*  No-' 
^•wfcre  i73f^ 

(#'  Citata  lettera  éel  Signor  Piarti  dt'é.  Onobver  pffi**  ^ 

(w)  Hai  ▼edcrfene  T  elogia  còmpoftb  dopo  la  fw  mone  M  Signor  Ifi^eo 
Vemer  nel  tonu 2 1.  dtWv  Biblioceca'  Ragionacav  VmgfsA^miàm  MlSiipfleniea- 
4o  al  Dizionario  dr  Bayle  V  artica  Jesà  A^phvnfè  f^ffénn.*  . 

40  iMfttf  4el%*f  JodMi»£^àlQiat«M#i^^ 
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pp^  /Onde   tìQtì  («reb^e.  a^i  piji  p^r  rileyarp    foorcliè  /^a]^ 

ànendo  il  Giaqnone  albergato'  in  .ca&  di  C^r^o  Cbenevr 
un  Savoiarde  Ijifizialp  del  J^^e  di  $3f4tgpa  ,  ch'ay^^a  noipe Gii^ 
fippe  Guajlaldi ,  e  4  guale  faceva  Tua  ditnpra  in  yefnà^  vill^iggio 
^elia  ^avoja^  (»ì  lago  Leniapp  ^  iujxi  più  che  Xfp  miglia Jomano 
da  Ginevra,  avendo  fatta  CQpo(fxjua  coi^  Qienevè^  Teppe  ,4^ 
xoflui  quale  lì  foITe  rp(pite;CtV  t^ieva  )n  Tua  cafa  •  liGuaOal* 
^i  mòfì(ò  a. quefla, notizia  gran  precnujca  di  voler  ponofcere  il 
Giannone  ,  aj  quale  iiitrodocto  dal  padrope  ^della  xafa  ,  appena 
io  dire  potrei  le  varie  e  inagnificke  e(jpre(Coni  di  (l^a  .e  de 
jiflfetto  »  (h^  egli  u$ò  col  'Giannpne  ^  chiamandoG  r^omo  più  ^y^ 
venturato  qhe  fpOe  al  inQndo  »  daccl)^  dy^to  ^tvea  Ja  iarte  dt 
xx^nofcere  e  di. potere  coltivar  i^ amicala  di  un  si  grand* uomo^ 
4ual  diceva  d'eflTere  il  Giannole  i)e|la  (uà  propria  c^pinione  »  ed 
jn  quella  di  tutte  le  perfone  inteiligent^  j(a).  Gii  offri  in  olurp 
|a  Tua  propria  abitazione  in  rVefnà^  e  Ip  invita  erprelF^Rieate  di 
pndarvi  a  diporto  per  liquami  giorni,  fedendo  ameno  luogo,  p 
«deliziofo  •  Jl  piannone  per  allora  rifiutò  la  fua  pro^eru  ,  nofi 
permettendp  4i  potervi  andare  la  flagione  d^  inverno  ^^he  corre- 
;va.  Pi;elb  tuttavia  incautamente  da  é  ^tkti  feghi  di  beoeyo- 
4enza,  gli  promife  di  condurvifi  ,.6pm'en;rata  f^lte  b ftagione più 
./Rorida,  e  propìzia  di  Prjpiavera.  Non  maticò  inunfò  ii  Gua* 
ilaldi  di  fare  Q>e(re  vUite  af  Giphnone  ^  tene  ndc^ll  fempre  (u« 
fingbieri  difcQrfì .  e  compaQjonandolo  delle  Aie  .iciagure  ooii  fi- 
muiati  acQ^fi  trarrti  d' amorevolezza^  R^dft)  lin  atithe  di  ep- 
urare con  Qau  cordialità  negrint^elp  delia  Tua' perfona  ^  e  del- 
ia (uà  ftima^  e  perciò  fili  venne  dolcemente  perfuadendo^  cbe 
jper  non  fommtniQrare  a  Tuoi  jnimici  mag^ior  ragione  di  difcre* 
aitarlo,  il  Giannone  fai^bjie  grati  fenno  ad  ufcire  dì  GUi^vqi 
^n  tempo  del  Freccilo  Pafqiudc*  e  adempier  queflo  giull^  il  ri« 
to  ^  e  1*  ordinazione  della  Cbrefa  p  in  Luogo  Cattolico  «  a  dir 
^egii  avrebbe  potuto  valerfi  del  Tuo  viJlaggip  ^  je  delia  fua  cafa 
di  yefnàj  ed  appreflfandofi  il  di  i^.   di    Marzo  giorno  confe- 

(a)  Tatto  ^efto  racconta  mi  è  ibto  fbmmimftrato  ésà  Signor  Gioyaiiuii 
Giannone  fi<^iiuolo  4cl  noAro  Autore;  «I  quale  -ftava  alléra  in  compaf^nià  dei 
jPadre;  ed  è  ciiii&r«a«o  d;»ib.i>reve  Vita  del  Giannone, pre polla  alMizioo^ di 
Cineiva  disili  4iÀ^Na  dwit^  fotta  nell'anno  /7<)*  colla  data  deU'Aja,  e  dtl- 
1  Autore  iUs  jinccd^us  Ectl^^qmt^ ,  nella  Prefaziooc  prepofta  a  quefto  ^^ 
JfPt^onfiilfh  m  «manda»  mA  I7j&  dei  ^«te  noi  pafierc«K>  ia  iirfrc%. 
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to  dalla  ChieCi  a  S.GhiIep{M»  fl  GoaOaldt,  che  portava  cop 

0  nome  Io  invitò  fegnacamcnte  per  quel  giorno  nella  fua  ca- 
ni Vefnà ,  dov'cgli  diile  ^  ehe  iblea  pafllkce  quel  di  in  fé  ita 

in  allcgiia  ,  atbì  di  folennizeare  giufui  il  ooftuoie  ii  Tuo  pro- 
io  fxnne  •  U  Giannone  da  si  lepiicate ,  id  ioapo^une  illanze 
lidine  non  temeodo  »  ^c  avendo  ragion  di  temere  j  si  piano^ 
nanirale  comparirà  iVartifiaio  del  <CuaflaIdi  >  d^  alcun  male , 
e  (bvjraflar  gli  potea  ,  gli  promife  volentieri  di  andarvi  j  ma 
a  ^otra  pioggia^  che  topravenne  glielo  impedj  in  queijgior« 
.  Non  per  queOo  fi  arreflò  il  Guafuddi  di  follicitarlo  Tempre 
j  ai  venire  a  ricevere  i  fucj  complimemi  in  Vf^fnà  ,  colorane 

bene  le  lue  preniure  ibtto  P italiche vòle  coniglio  già  dato 
Giannone  di  dover  foddisl^re  in  quel  Vill^ggio^  eh*  è  Catto* 
9  »  al  Precmo  Pafqualt  allora  gii  che  fi  approdimaya  il  tem- 
^  di  doverlo  cumpiti/e  «  Si  flabiU  quindi  tea  di  joro  il  di  del- 

Paline  ,  noi  quale  il  Giannone  dovea  (rasferirfi  in  Vefiii  • 
a  il  Guaflaldf  anticipò  ancpra  d*  un  giorno  ,  e  /èn  venne  ii 
ihbato  innanzi  con  una  feluca  già  preparata  a  trafportar  if 
iaonone  4)er  Jo  Lago  Lemano  ^  dic-ndo  a  collui  ,  che  oSren'- 
^If  in  quel  giorno  la  fort*::  un  tempo  propizio  ,  era  bene  di 
)giierio,  col  metterfi  JbiiecitameQte  in  barca  ,  più  xoUo  ch*e« 
»ot(ì  all'  incer.te7za  del  ieinipo  dei  di  apprefTo  «  1)  Giannone  la- 
;iatofi  perfuader  di  leggieri  dalle  parole  del  Gudftaldi  ,  verfo  le 
re  22.  d' lulia  del  Sabboco  lleflb  ^  fi  pofe  inOeme  con  coflai 

col  figlio  ,  e  col  Chaievè  padrone  della  Tua  cafa  nella  feluca 
ìà  pronta  ,  la  quale  per  lo  Lago  Lemano  gli  cooduife  in  pie* 

01  ora  a  Vefnà.  U  Uuaflaldr  appena  giunto  fi  afiàcendò  a  fare 
fiioi  ofpiti  un  lauto  ricevimento  ,  ed  a  preparar  loro  una  ina« 
tifica  cena ,  la  .qnale  fu  ule  «  che  comincio  ,  ooajechè  troppo 
irdii  a  fir  entrare  il  Giannone  in  fofpetto  di  qualche  artifizio^ 
^  vi  poiefle  edere  di  ibtto  nafcofio.  I  difcorfi^  ch'erano  nel- 
i  cena  tramezzati  dal  Guadald!  ^  non  fi  aggiravano  quafi  in  ai- 
X),  che  ìd  efprinfiere  in  diverfe  foggre  il  contento^  e  VonorCf 
h'cgli  diceva  d'aver  ricevuto  in  quel  giorno  ,  albergando  in 
ila  propria  cafa  un  si  grand*  uomo  ^  quaPegli  magnificava  d'et 
m  il  Giannone  •  Prefe  quindi  coflur  maggior  motivo  di  dubit- 
ar della  pcribna  del  Guaiìaldi  .  Ma  non  era  più  tempo  di  pen« 
are  a  metterfi  in  ficuro  :  altro  non  reftava  in  quella  occafione 
il  Giannone,  avvezzo  già  da  pm  tempo  agir  awerfi  colpì  della 
brtuna ,  che  armaxfi  interiormente  di  coraggio  ,   e  di  fimezza , 
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A  cfìe  «ili  Tdìho  P  dohino  foò  mtmìtfi  netìe  mag^Wi  «n^^iltfe . 
l^erihinata  la  cena  il  Oiannotie  fnfìeoie  col  hglio  -fa  intro- 
dotto in  una  flahza  de  letto  dal  Gaafìaicii  ^  fi  quale  fermatofi  ih 
compagnia  à'eflb lord, parerà, tJie non  voleflc  làfciarglr  ^ftfe  ^ 
dormire  j  talcliè  'I  Giannone  figfio  fa  obbligato  à  dirgli'  ,  cfife 
rfvetfe  la  pazienza  d%rcìrfi  Riora ,  poicbè  effi  voléaiifi  nMUtere  a 
Ibtto>  e  chiudere  la  porta  delti  (b^za  ,  gfuflà  H  ebfiurtie  ,  ^e 
avevano  fetnpre  ferBato  neMorò  viaggi,  li  Gtràftakli  giiafljcurò, 
che  niente  v'  èra  a  temere  nella  Tua  ca(à  g  perchè  u^re  dòvef* 
fero  si  fatta  caiuela  ;  e  quefto  dettò  fé  ne  andò  via  •  E(R  fer« 
marono  dò  non  oftaote  la  Aorta  ^eila  caiitera  ,  ed  indi  poferQ 
nel  letto  agitati  da  varj  fofpetti,  e  timori.  Cominciavano  già  a 
leggiermente  addormeh^aM ,  ailbra  che  fentirono  uh  forte  mmo- 


fcio^  fu  quello  fpalancatò,  'é  gittato  a  terra  « 

Ciafcund  può  immaginare  di  qua!  forpiteTa  fii  al  GranriéWc 
il  vederf]  enfrare  alist  teda  di  mò!ta  gente  armata  il  Guaflridi , 
nqn  più  àccoitipagnato  'da  quel  dolce ,  ed  amichevoi  vifo  ,  che 
fino  a  quell*  ora  a  bello  ftudio  affettato  aveva  ,  ma  in  aria  df 
fierezza  ,  ed  in  altiero  contegno.  CoAui  accofiatoff  al  lèfto  cob 
una  lanterna  in  mano ,  Intimò  loro  con  a(pro  fopraccigiio  Par^ 
ihho  per  ordine  di  S.  M.  Sarda  ;  indi  fattogli  levare  fn  fiotta , 
ordinò  alla' (ila  gente  ,  che  tenefTero  ben  guardati  ambedue  f 
Giahnonì ,  ed  il  Ginevrino  ,  eh'  era  venuto  in  lor  ccriipagn/a  ^ 
fl'quale  dormendo  in  un'altra  danza  ,  lo  ìfvea  fimilfaéoie  ivi 
quella  fpprapprefo  ,  ed  afreftato  ,  e  che  fopra  di  'loro  fi  facelìe 
ricerca  di  cene  fcriiture  ,  o  altro  diQ  mai  fi  'trovaflfc  ,  fino  a 
che  egli  fi  trasferiflè  in  GineVra  per  prowedeffi  ^'-akilna  ^cch 
modita  da  frafportargli  nel  luojgo  ìòt  deflinato.  Il  ^Iftnnobe  nod 
potè  a  queflo  iratienerfi  ,  che  non  profotepélTe  ccnfro-yèlGut- 
(faldi  in  afpri  rimproveri,  chiamandolo  pdìffdo  d  *rWf<tfrèV  ti 
uno  de' più  indegni  mbflri,*che  finafcóhrfevana  fotto  4a  (pezi^ 
umana.  Ma  il  'Guafìaldi 'Con  intrèpido  tifò  ntiila '^mnSb  ;4e^« 
traggìcfe  parole  ^  onde  il  Gjannone  io  icoltoata  ^  condiiffe  lai 
infieme  coi  figlio  nella  caUièra  ov^'era;  Vràtte/tuto*4I'^rhev^nb., 
Appena-  che  il  Giannone  'thht  Veduto'  cbflui  \  ^ì  'ringraziò'  d^IÌ* 
amicizia.,  che  cònirarre  gfi  ay'j^a  faho  col  Gnaflaldi  il  peggiór 
nomo  che  vive*  fulte  l'erra .  'i^èì  pover'  uòmo  dolentìe,  è  lagrf- 
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étitùiò  pei  h  ftià  dKàtfVMHttà  $  tìf>n  itt«m  che  p«r  ^la  dd 
OraMnone,  moflrò  col  fòuo  }a  Tua  innoceb^,  ^  fi  fctisb,  dicati 
dò ,  eh'  e'  noh  ^  farebbe  gfamtniff  afp^itAlli  uti  sì  ìnfìkiie  ttadi^ 
tMnto  da  Od  Udttto  ,  dèi  qliftte  |^f'{)iii  tempo  tJèlciviffo  afiA 
ra(nfcizia«  Intefo  dal  Guaflaldi  con  volto  fereno  ^eftd  loixf 
fttgiofiamenió  ,  cavò  fiioJrà  l'ordirie  étì  lóto  arrefto  vertutogli 
dalia  Co«e  di  Toitfto  ,  e  ad  eflbterd  lokJft .  T  «à  Jn  qiwfHO' 
denotato  il  Giamione  fòtto  altro  tfoài^  •  tognomè  srbeo«  con 
tali  ch*coflan2€  ,  iclicf 'cionifeftivano  jJètfeitKftitoié  Ih  im  ^  ùcccymé 
la  Tua  età,  !a  fiatùrà,  «  le  fantete«  Dopò  di  €iò  il  ^uaflaicfii 
fìmovò  alla  fttà  gefité  d*  ^rtHfe  l'ordini  d'nnfl  foikleita  cuAodM 
di  ttmi  ef  tA'4otoV*'paflr  Stnmediàtatìtente  pef  ^Qiftevfa..  Notf 
fa  fpcfo  in  àRro  ^1  picciolo  -irtwértalld  ,  «h^e£«  teHi  -^rdAt* 
4%ettar  dotffètlera  ii  ritornò  del  Ob&flbldi  ^  ft  non  «de  ifi  dmat* 
re  do^ianie  i  ed  ia  ftwìefti*  pfcfegi  ,  chi  uft  si  fatto  accidenti^ 
ifìducea  di  ieg^ari  ndi^timmo  dei  -Qiafnnidne  >  «d'iA  tenari  ;  » 
éhottì  pidoUì ,  cfie  t:avàvti  dai  pretto  del  figlto  la.  dtfavvemunii 
del  padre. .  '      '  '  .'•.»'     :    .  j 

Intanto  il  Guaftaldi'  cornò  di  Gfntivta   Ibi  faf  del^  gkifntf 
con  un  cateflb,  ed  un  cavàRo' da  fella  >  e  lafciìsttó  in  iìberià'il 
Ginevrino  ,  tiiifè  i  Ciiannofti  in  caleflo  ,  e  fe  a  cavallo  ,  e  fa*» 
(Tendo  da  Condottiero  préfe  la  via  di  Chiamberi    Città- priiicN 
pale;  diUa  Savoja,  fegtiitato  da  tutta  la  lùa  gente  d'arAii^  che 
Acondavà  i  prigionieri*   EgM  portava  in  mano  un'- ritratta  del* 
GidiMone.del  ^ù^le  qitefli  glierte  àvea  ffififa  dn  préfeoidi^nGiar 
oevra,  e  veniva  di  pafllb  in  pado  grid.ando  per  via  :  un  graiìlfi 
Uùth&j,  Htk  grani  Uàmo^i  éoficchè  tt)t<a  U  g«iie,  et/  udiva  si  fat- 
ti paròle  ^  credeva  di  fìcuro,  non  efleAdo'' ancor  fanti  la  pàeedp 
qnelia  guerra  ^  the  fin  dal  t'f^j.  crafi  acctffa,  che  qualche  G«-^ 
neraie^  o  altro  gran  perfonaggio  del  partito  Auftriaoo  fofleoon-^ 
dottò  prig?oh!ett) .  '    Arrivato  a  Chiamberl   fi    GualhAdi  ne  diè^ 
faMto  parte  al  Conte  Pieon  Govttnatore  del  Cardio.     Cofliit^ 
ijìcdi  in  fretta  un  corriero  con  quefio -avvifo'  «ila  Corte  di  Tom 
rfao  *,  drfla -tfCfali  ritortiò  ordfneiciife  f  Giannont  foflTero  trafpdr- 
téti  berCamilÒ  df  Miol^s  t2.  niiglia  difcoOo   da  Chiamberi«- 
Ir^ufel  nie/nre  li  Gfaftnone  ricevette  dai  Conte  Picon  continu! 
cpmplinfientf  e*  cortesie 'flhó  al  momento  della  fiia  partenza  ,  irt^ 
chi  il  Gìannone  padre  ebbe  nel  fuo  caleflb    per  guardia  V  A\Ur 
tiittfc  ftWl>iidil^«ti*felt»<i^èrowpr  delia  PMa  ,41  quak  era 
fratello  del  Guaflaidi ,  e  'i  Giannone  figlio  fu  in  un  altro  caiiflb' 
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iccoiiipagndV>  dal  Guafaldi  laedefioio  (]noaMiofafii>iIo7ephiQi% 
ti^  furoiiO  ambedue  i  prigionieri  coiifegiHiti  in  poter  del  Cava«* 
iier  le  Biancv  Calkilaoo  di  quei  Caftello  ,  il  q#ie  allègnò  loro 
due  camere  nei  Caltv:iio,ed  a  fpefe  dei  fuj  Sovrano  loro  ibaok 
iDÌuhlrò  gli  aliinetuu 

11  Gia/inoiie  non  fi  perde  d*  a  linio  a.  si  fatta  fciagara  ,  dao* 
die  egli  acquiltato  avea  nel  co;R>  di  Uaiì  anni  ,  in  ciu  ie  iue 
0>re  erduo  per  io  pia  gito  a  rovescio  »  u*ia  teinp  a  'aie  ,  che  i 
mati  fico  alsbdK^'vano  del  timo  il  Tuo  CyhUo ,  tìcchè  ftibito  noa 
fi  riiolve(r<  a  peorfare  ai  rimedio»  Per  la  qiial  coiaAj.)  nacli'e* 
&]  xin)dIo  dalle  pime  e  gravi  agitazioni  dei  (u.)  an.iio  ,  eJ 
in  qualche  modo  afll*:urato  di  non  eil^^r  elefio  a  più.  crudel  d^ 
flioo  p  R  rivolfe  a  m^nfare  i  modi  ,  onde  fcìogliere  li  poieflero 
^ue'idoci  «  da  cui  fi  vedea  avvinta*  Kìcorfe  cai  pù  memoriali 
^u  cleme'^sa  dei  iU  di  Sardegna, e  fece  pia  luppucheal  l^aiw 
chefe  d'  v}rmea ,  primo  e  graa  Mioiflio  di  ^oeli'  ìncemparabU 
k  Sovca«.o«per  muovere  a  tuo  (avort  Paninao  compiiilionevale 
dell' Qoo,  e'i  zelo  e  la  virtù  deir altro.  La  G>rie  di  Torino 
il  lufag^  per  alUNra  «  per  qualche  tempo  in  ^prelIo,che  co» 
Wàe  ralfettaii  foflero  gli  affari  d*  Italia  ancor  incerti ,  e  mal  Gciii^ 
n  p  aviebbe  ^vmo  il  debito  riguardo  per  la  perfoiia  di  lui  »  ^ 
p«o€ciirat#  un  convenevole  cooapenTo  al  fiio  merito  »  Ma  Geco* 
aae  noi  aon  fappiamo  le  ragioni  onde  il  Re  di  Sardella  potè 
cflèr  moBi>  a  fer  arredare  il  Giannone ,  cosr  vano  mi  lembra  il 
-si^ercaM  p«cbè  ai  £mc  promdlb  odo  vennero  giammai  ad  eCf 

Intanto  il  Senato  di  Ginevra  avuta  notiiia  eoi  ritorno  deOo 
Cfceaevè  deli'arretto  del  Giannole  ,  deliberò  con  faggia  pi^ecaup 
2Ìone  4i  porre  it>  falvo  le  robe ,  o  le  fcrltture  di  collo!»  Puf(^ 
no  quefle  adunque  dalla  cafa  delb  Lbenevè  «molle  ,  t  oieSe 
in  potere  dei  Signor  Ifacco  Vernet  oneftò  e  difcrem  Homo  , 
ed  oltracciò  amico  dd  Gianimie  ,  di  cin'abbiom  Citto  onorata 
aaenrione  poco  imiawi  »  afinchè  coAui  gii  aveflEa  in  cti(todia  ad 
ogni  ordine ,  e  diijpo^onc  del  Giannone  (41)  •  In  fatti  col  per* 
iDeflo  dei  Governadore  d»l  CafteUo  di  ^  Miolana  A  Giannoqo 
ttiardò  a  togliere  di  Ginevra  la  maggior  pane  delle  Tue  iobe« 
e  de*  funi  l£ri  »  e  aianolcritti ,  dbe  turono  predo  di  lui  ttafpor- 
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mt  in  qpoet  CaRello  (tf).  TratfiuMO  H  ^iaimónt  per  isftiggfr  kl 
nija  >  che  Toziu  delia  prigione  reca  vagii  ,  proccurò  di  darli  a 
4|uak(ie  itHerarìa  eeaip^izione  ^  avendo  quivi  libera  facoltà  éi 
farlo  «  Trovò  per  i<>n^  a  comprare  in  q^iel  Caftello  per  pochi 
qu<itirini  un  Tr  Livr^^ ,  atta  lezione  del  quale  e*  fi  volle  iniieraH 
Biente ,  e  c^indi  alia  tradtizione  di  elfo  m  volgare  Italiano  •  L' 
iD'pegtiC^  chVglr  prefe  di  tradurre  qaeftMUorieo ,  ii  conduflè  e 
anano  a  aiaiio  ne  ita  ak^K<»r(  ne  di  quelle  eo(e  ,  cbe  uno  fpiri-» 
lo  rifledìva  fuole  in  un  $f  fatto  Ubro  trovar  degne  dei  fuo  ri» 
floardo  ,  ed  ofTèrvazione*  Qiuodi  dopo  di  avere  tralporiaio  m 
Italiane  alquanti  1  bri  di  quella  Siuria  ^  ne  ioierruppe  il  prole* 
guimento^  «ffine  di  radunare  in  alcuni  difcorfi'  le  coafidervignij^^ 
cliVgli  fatte  avea  fludiando  qiieU' lEorico  r  Divi(e  coteftì  luoi  si» 

fTonameiìti  in  due  parti' r  Nella  prima  egli  prefe  per  argomento 
I  Religione  dii^  Komani  g-  ed  i  liioi  riti>  neil»  feccnda  la  civiit 
prudenza  di  qpel  Fopob  «  la  ragione  delle  iue  coiiquitte ,  t  dd. 
diiaiamento  del  fuo  Imperio  fu*  tante  j^  e  si  varia  Provincie  ,  e 
HtgDi  del  Mi:ndo  :   e  iìnairoente  la  (apienn  ,   e   raaamirabile 

E^Iitica  ,  dì  ctH  fì  valfe  in  reggere  e  governare  taiue  diverfa 
a7foni  di  genio  diSerenti  e  di  coflumi  •  Terminata  q^ell'  Ope» 
la  fi  dette  a  IcriveK  diAintamenie  la  fna  propria  Viu»  e  dopo 
dì  quefla  tradufle  dal  lP*ran7eiè  aicuai  libri  ,  ficcome  i  rmtùmt 
dil  congnffo  dd  Diavolo  con  Lmoro  fopra  U  MéfftpnvaUs  e  l'Um» 
fione  Ai  Priti ,  €oUt  rifieffioni  fittu  de"  noftri  Douori  Cauolki  ;  e 
k  IV.  parte  delia  Storia  Oenerale  del  bignor  di  Sainte  Marte, 
la  quale  comprende  lo  Stato  d' Italia  ,  e  d^  alciuke  famiglie  dei 
&egno  di  Napoli^ e  di  Sicilia  •-  Stando  in  qtiel  CaAello  gliveiH 
ne  alle  mani  la  Storia  del  Piemonte  ,  e  della  Savoia ,  dalla  ie^ 
sifone  della  quale  egli  ricavò  le  ragioni  ,  onde  poterli  meglio 
avvalorare  il  dritto  del  Re  di  Sardina  di  dare  la  nonnina  a' V»« 
Icovadf  di  q^Lie^due  Principati  ,  per  cui  queflo  Sovraiv>  era  ^ 
quel  tempo  io  eontraflb  coUa  Corte  dì  Roma.  Dillefe  perciò^ 
su  di  quedo  Aiggetto  un  trattato  a  prò  del  Re  di  Sardq^na  ,  » 
mi  il  fece  pi^efèntace  fotto  fperanza  di  eHerne  coUa-  libertà  rì« 
nerttito  (b)  «    Ma  non  per  quello  flinò  qyd  Sovrano  di  riUm 

fciarir 

fa)  Citati  lettera  del  Signor  Vernec'. 

(B)  Tutte  le  fxytizie  ^i  (ofrz  rìferiie  Cìéol  maèiiticfiUi  «la  teftuaòniaitf 
del  %l:iiolo  dcf  Gismnbne,  il  ouale  fu  inficnie  Coi  padre  atl  CaAeiio  di  Mio-* 
kns ,  e  ferìfle,  mestrc  oofini  dilava,  nato  oòt  ck  it  aaftio  AooBia  aMBfrfer 
ui  quel  CafliUor 
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^rlo  della  fua  prigidhfa  ,  si  bene  di  migiioratfe  alcun  poco  It 
eondttioiie  di  efla.  £ra  il  Gìannone  flato  rìnchiuro  nei  Caflello 
di  Miolans  dal  mefe  d'Aprite   deiranno  1756.  fino  a' 13.  di 
Settembre  del  feguente  anno  1737.  Ver^  cola  è ,  che  la  aiìia- 
mìi  ,  cT  favore  del  Cavalier   le  Blanc    Governadoi^  di   quel 
Cafteiio  j)on  permifero  già  ,  che  a  tutto  rigore   efeguito  fofl% 
f  ordine  ddla  fua  prigionia .  F  gli  accordò  la  libertà  di  ptflTeg- 
giare  ne' termini  del  Cafleilpj  almeno  per  un  pajo  d*  ore  al  piot- 
ilo in  fiia  comfMignia  :  yoiie,  che  le  flante^  che  il  Giannone  co- 
là teneva , poteflero  reflar  aperte  per  tutto  il  giorno,  e  fi  chia* 
defièro  folo  di  notte,  ed  altre  fomi^ianti  cortesie  gli  usò^  che 
refero  trt  Giannone  men  grave  la  noja  eH  difpracere  della  pri» 
grone.  Effcrtdo.qumdi  piaciuto  nel  mefe  di  Settembre  del  1737, 
f Ila  Mstefià  dei  Re  di  Sardegna    di  far  trafportare   il  Giannonn 
Mila  Gittadeila  di  Torino,  aflin  di  averlo  più  d*appreflb  al  fuo 
real  foggiomo  ^  iti  queflo  fovrano  ordine  efeguito    in    maniera 
che  quantunque  da  prima  difpiacede  al  Giannone  ,  ebbe  dipoi 
cagione  di  eflème  ben  contemo  •  Adunque  il  di  14.  di  Setteni- 
fere  del  denotato  anno  il  Giannone  padre  fa  fatto  chiamare  dal 
Ca^lier  le  Blanc  nd  fuo  appartamento  >  dal  quale  comunicato- 
ci il  ntiovo  ordine  di  S.M.  Sarda,  con  cui  fé  gì' imponeva  di 
doverlo  far  trasferire  nella  Cittadella  di  Torino ,  il  Giannone  fa 
ftr  queli'jflante  ooflretta  a  partire  »    Rimafe  ivi  il  Giannone  fi^ 
glio  afflitto  e  dolente  >  si  per  effere  ripentinamente  fcompagnato 
dal  padre ,  si  per  V  incertezza  ,  in  cui  era  del  nuovo  d^ino  di 
hiT.  Ma  otto  CH  dopo  la  partenza  del  padre  accordata  gli  fu  Ut 
grazia  dal  Re  di  Sardegna  di  efler  meflTo  in  libertà  ,  e  fornito 
d' alcun  denaro  ,  con  cui  fer  potefle  quel  viaggio  ,  che  più  gli 
fede  a  grado  •  Gionfe  al  Cavalier  le  Bianc  coteflo  graziofo  or-» 
dine  di  S.  M.  Sarda  ia  notte  dt' 2i.  di  Settembre,  e  fullMAef 
fh  punto  andò  ndìa  flapza  ,  ov^  era  trattenuto  il  giovine  Gian« 
rione ,  a  fve^liarlo  e  fercelo  noto .  Il  fé  quindi  levare  in  fretta, 
e  gli  ntmiero  20,  doppie  di  Savx)ja ,  e  30.  lire  in  argento  pcc 
le  fpefe  del  fuo  viaggio  ,  intimandogli  al  tèmpo  fleflb  ,  che  fi 
dffponefle  a  parare  immediatamente  ,  e  non  fermarfi  in  verun 
luqgò  foggetto  al  dominio  del  Re  di  Sardegna   più  d'  una  fola 
flotte  •  Il  Giannone  cercò  alcuna  guida ,  che  di  là  il  conduce^ 
ie  fuH  pubblico  cammino  d'Italia,  e  gli  fu  dato  un  Sergente* 
Voiea  paneado  portar  leco  il  fuo  piccolo  bagaglio ,  e  que'  libri 
e  manofcritti  ,  che  il  padre  fuo  lafciatì  avea  in  quel  Caflelio . 

Ma 
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Aà  ;g1i  (u  queAo  vidiaio  dal  fuddetto  Gbvalier  le  Bkne  ;  cosi 
che  egli  parti  x}uel(a  fiefEi  noiie  dai  CaAclb  di  Miokns  ia  com* 
pagnfa  d' tm  Sergente  >  iènza  poa-tave  in  dofib  >  cfae  i  fali  fitcìi 
veRimemi  •  La  fuagmda  ii  condufle  fino  ad  un  ndaggio^  che 
menava  dritto  nei  pubblico  cammino  d' liaiia ,  e  quUri  laéciatop 
Io  tornò  in  dietfo.  U  giovine  Giamoae  fegniio  ii  Aio  riaggio 
-per  Napoli  ,  e  quindi  li  tras&ri  in  Ungheria  a  fefvirt  da  vo- 
tontark)  nelle  Truppe  Auftriache  ,  e  proprianienie  osi  Reggi* 
mento  MaroW ,  in  cui  mHiiò  per  alami  anni.- 

li  Giannone  pa&e  imnt6  m^ortMo   aelht  Cftfadeih  di 


;aamatto* 

^.^  _  .  ^  ^        cfflH  tratt» 

to  fbflTe  in  sAira  fonma^  fìiordiè  in  qnetia ,  m  die  lo  U)M  tutti 
i  prìgioniefi  di  qualità  •  Egii  ebbe  la  facoltà  di  po^piffi  occupa** 
re  negli  Axyà] ,  e  nelle  applicawonf ,  che  piò  gli  erano  «  grador^ 
e  fa  licenza  di  paffeggiaf  ael  DìflFeito  delia  CittadeHa*  GK  fin 
Ibiamenie  vietato  di  poterfi  iaifMegire  al  travaglio  d*ogni  foru 
^i  conìpoMcaì  (u)  •  Quindi  può  renderfi  ^nuno  (ìcuco  ^quanto 
Vane  gìàfiofTero  le  voci  Jparfc  in  kalia  imcvno  A  rìgido, e  fe* 
^ro  trattamento  >  che  il  GiMaene  mewite  net  Cafteilo  di  Tqn 
rino-  V 

NeH'4ii«iò  ^75^.  ^net)tre  àm  il  GiimiODe  «m  «raitmmo 
nella 'Cftladelia  di  TorìM  iifai  in  AmQerdam  da'toiobìf  di  Gio^ 
Tanni  C«i«J%  un  picciolo  libio  Fraoiefc  imitoiaio  Amcd$i€s  £m^ 
^fiajUaiKs  <*) ,  di  cui  fi  crede  ^fia  'P  Autore  \m  Aeflb  Signor  I- 
Yaccò  VeHiet  ,  41  cui  àbbìam  più  ^^ote  iina"  onofevoie  ricor* 
*m2a .  Helb  p^fiwiwe  di;  queflo  Vib^o  &  fa  éA  Gfewione  m 
•grthde  ,  ^  giudfekrfo  eicgio  ,  ed  iofieme  fr  ds  «n  pfecolo  wg- 
lufigUò  àA\ù  Aie  «difiHrfenttire .  Indi  i' Autore  di  4iib  efeltmdo 
I »pmgio  ,  »e  i'tJtlKtà  della  St^tìa  CMk  prende  m 4;rafperiafe  in 
iraìizéfe  ,  «ptr  'vwiaggte  de' fuor  naaiorwK  tMA  i  caìpitoif  dd 
primo  tomo  di  quella  Storia  ,  che  rij^aidàiio  'la  dKcipRna^  « 

la 

\a)  Lèttera  «tfl  touca^faHct  di  Canaifetiga  at^piet  «af«nm'«anBW*> 
•%Wii'lic'i2.  Giugno   1748-  f        r 

(^) -Eccone  l'intero  titolo  ;  jànecdores  EtcUfiaftiquts  coiKcnant  la  po"CCy 
^  Vaifiapline  Je  l'Eriife  <artticnAe  «J^l^uis  foa  iiftbWSaaient  jo^aarXKfié- 
c^;  les  iotrifmes  dcs  fivéoocs  de  Rome  ,  &  Icucs  ufiir««ioas  fur  le  tcmpoceS 
•4es  foimMÌns.  Ti»fcs  de  l'Hiftoire  du  Koyaame.  dt  K^fksde  Giaoaoncte»- 
>#t  d  «01», >  A  Aaiftèwiain  ^hg  Jcin  Catufe  17»^' 
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Itpoihk  E4x1eflallica|.daiHlo  kuro  il  titok>di^ftfi(MÌ£ede&fiÌci; 
fiocome  qtt^U  r^he  sneffi  IVuno  ikeuo  P  altro  ci  mcflnino  in 
bfe¥e  un  vivo  riuratt»  di  (jueiia  ^iande7?a  ,  .ed  illTmUau  |Kxia> 
flà  »  a  OH  gnuife  con  ?ar]  ^nodi  ed  ajEiifiij  la  .Coite  di  Roma 
nei  corfb  dr  dieci  Ico^  • 

In  qoedo  fleflò  amiò  iTjB.  la  Cprte  di  Torino  eitfJtò  net 
rioipegtio  di  rklurre  il  Gianoone  a  più  rhnefli  >  e  critUaoi  i^n* 
tìmenti  »  che  non  erano  i]aeUi»  cd'egli  avea  nudrito  ififino  allo- 
la.  Fu  perciò  dal  MarcheTe  d^Ormea  dato  il  carico  jdi  ^wQa 
converfiène  al  P.  GiMMiiarJ/hi  Frwu  dell*  Oratc^rio  >  U  quale  ci 
nnde  ^eftiittoniaqiea  in  Aio  autentico  atieAato^  flacnpato  la  :gintm 
vcoka.da  MonTigimr  Tria  ApciraTcoiro  di  Tiro  (a) ,  d'averlo  in 
poche  eofìferenie  OKìdecio  a  deteftare  fincerameiue  gli  eijrorr  ^ 
ed  i  mfixHdG»  in  coi  eia  inciamnato  4ieglì  anoi  a4dietco.  Quin- 
di il  Giannina  ^indiift  agfiirt  ainanzi  .al  S.  Uffizio  di  Torino 
nel  mefe  di  Mamro  jdel  1738^  fa  liia  dtrattaziciie ,  o  .lia  AlAm^ 
M  j  la  quale  .fii  da  eflb  flefe  eìlprefla  in  ,que*  termini  ^  io  evi  fi 
legge  dietro  metta  Vita;  in  oonfeguenza  di  che  egli  ouenn^fox- 
maimente  1*  affibliizipne  dal  Victtio  Generate  A^  qu^l  Trifaiiiialf 
nel  di  4.  ^di  Apcile  4eIIo  fleflTo  anno^.  Da  que(b  tempo  in  a- 
aranti  egli  (i  occupò  fempre  >  fecoado  ne  Ci  fede'  il  P*  Prever  fiid 
direttore  di  cofcieua,  nella  letione  de' Libri  Sagri  ^  di  qualcl\f 
iOpoa  di  S»  Agoflioo  ,e  de*  migliori  efboGiqri  ^ddla  ipibbiji.  La 
Ruena  aocera  .nel  174 1#  in  Eiuopa  ,  ed  in  Italia  fpezialmettte^ 
me  ffifclwK  }a  Cori»  di  Torino  ^irteniente  in  quella  Inipegna- 
4a  a  porre  il  Gianrxxie  in  luogo  di  maggior  fìcuvezza  »  jAte  air 
fera  non  era  h  Ciuadetia  di  Torino  •  Wxi  «quindi  condotto  nella 
fortexia  di  Cava,  ove  dimorò  £00  ali* anno  174;*  .Quivi  fcc» 
penfieico  di  oompome  quaidie  Oppra  Morale^  della  quale  fipaa- 
ia  in  ma  leuooi  di  là  rcritm  dai  Qiannoae  al  P*  Prever  ,  cli^ 
dovrebbe  eOevp  inferita  nel  coftin  atteibio ,  4e  xdxt  SoUk  per  ne- 
flligensa  (ata  tnCcoiata  da  coìok>  >  die  G  lono  preG  |a  Jbxigp 
di  traferivere  T inderò  tenore  di, quello^ 

Nei  <745'«  il  Giaiinone  fu  dalla  Fortezza  di  Ceva  dcon* 
4mo  nell»  CKjuideila  j&  Torino^  e  pofip  Jì  nuovo  jquo  la  di- 

rekì#* 


[a)  Monfigtior  6i«nnandxea  Tria  ftaniti  io  itocna  le  (ne  Offif9éiÌMÌ  Mtéf 
the  intorno  U  voliti é  dtUm  CAieft  contro  il  Giannone  in  un  tomo  io  quacìo* 
Sotto  il  nome  ii  nfcrodi  Paolo  Prete ^  dì  poi  le  rifiampò  neiranoo.  17  ^^ia 
Roma  fotte  il  proprio  nome.  Nella  pccfioiono  vi  i  iiatu^o  il  ciano  tttcfina» 
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sezione  4cì  -P.  Prever  •  Q>flili  it  tro¥Ò  .fermo  e  cofiante  nel  Tuo 
ravvedimento,  e  ne'fentiaiemi  di  Religìofa  Pietà  Crittianaj  co*. 
quali  n'era  partilo ^^).  £gli  avea  io  fpirko  rimelTo,  e  l'ani-* 
ino  tranquillo  ,  né  in  lui  fu  oflècvato  gian^mai  alcun  fegno  di 
noja,  o  di  ^ifpiacere ,  per.eilere  tuttavia  tenuto  in  cuQodia^ed 
in  prigione. «.  Per  verità  non  è^  che  degno. di  meraviglia  ilge- 
nerofo  coraggiose  la  xontiniia  {Prontezza  d^ animo j  ch'egli  ferbò 
£unpre  nelle  Tue  traversie  ,  «  tnadiaiamente  neir  ultima ,  la  qua- 
k  fu  niente  .meno  ,  .che  una  continw  prigione  di  Z2.  anni« 
Uerita  ancor  lode  la  confeffion  fatta  TuH'  ultimo  della  fua  vita 
de' Tuoi  falli,  ed  errori ,  ^Dve  ^oi  avefllmo,  fuori  della  telUmo- 
manza  del  (uo  diceuoEe^Ia  quale  ci  fi  rende  da.perfona  fofpex- 
la  ,  ed  interinata ,  akre  indubitate  pruove ,  che  la  fi  fode  Hata 
Ijpomanea  ,  e  fmcera  ; -dappoiché  noa  è  da  credere  per  le  circo- 
fianze  j  die  accompagnano  .quello  facto  ,  eh'  egli  fi  rifolvelFe  .da 
ij^  flefiTo,  e  per  mero  impulfo» della  fuacofcienza^a  Care  dinan* 
zi  al  Tribunale  del  S.  Ulfi/io  una  &i  folenne  riifauazione  delle 
iuè  azioni ,  e  de'  fuoi  femin)enù.«  Troppo  era  egli  illuminato 
per  ricoriofoece  ingenuan>ente  di  qiieflo  TrìbiJinale  i  fulmini  ,  e 
l'^u^oiità.  Quindi -io  fuppongo  uè  ienza  r^ionevoie  motivo^ 
oh'  e^lf  indotto  vi  fi  ci  fofle ,  o  pec  ie  mOnuazioni  del  luo  di* 
Kttore  di  cvfcienza  fegreto  meffb  del  Vicar;o  Generilo  d^-l  S* 
Uffizio  di  Torino  ,  o  forfè  ancor-  da  fé  41efl[<>  ,  affin  d«  rendere 
per  quella  mezz.>  più  piana  ed  agevole  la  via  al. luo  defidcrata 
£campo«  Mi 'Conferirla  via  più  in  quefto  pofiero  il  tenore  deU 
la  ntiattazione  (o)  da  eflib  kii  feruta  si  bene  ,  mi  giuda  V  ordi-- 
narie  formule  di  quei  Tribunale,«  In  quella  egli  V  incolpa  non 
iblo  delle  (uè  ree  azioni  •  ma  eziafidio  di  quelle,  die  jioì  com- 
pariscono agii  occhi  di  tutto  il  Mpndo  ,  Ciiorctiè  a\foli  Mxniirr 
di  quel  Trrbunale  ,  fé  non  pte  indìSecenti  .,  ovwro  l)devoli:: 
jDofira  di  d^fapprovare  generalmente  la  (lampa,  ed  i  Xetuimenti 
iparfi  ne^  (ìioi  libri ,  ancora  imparziali  «  ed  innocenti  ,  quali  fo«. 
no  il  Trattato  Storico  intorno  al  concubinato ,  e  *1  libro  (U  confi^iis^ 
&  dicafttr'ùi  urtis  Vindobonist  j  e  quello  con  un  tenor  tale  >  che 
ognuno  al  primo  guardp  il  xiconofce  per  lo  confueto  fiile  dèi 
Su  Uffizio  •  Non  lafcia  egli  però  accortamente  di  foggiugnere  in 
ciafcbedun  c2^  della  fua  ritrattazione  poche  parole  ^  per  cui 
Tomoli.  X  cer- 

nir)-Citato  attardato  del  P.Prem. 
(i)  Ritrattazione  del  Gianuone  in  fii  1  principio^ 
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cerca  di  dare  al  Lettore^  alcuna  fcu(k  d£  queT  latto  fleflb  ;  cU 
quale  moQra  di  chiamare  reo  ..  fn  oltre  (  ciò  che  deve  fare  mag- 
gior pefo  neU* anima  d^ ognuno  )  egli  tace  d'alcun  fatta  le  ve« 
re  drcollanze>  anzi  altre  ve  ne  a^giugne  lontane  dal  vero>  per 
comparire  m/*no  colpevole  dinanzL  al  Tribunale  ^  cui  era  co* 
flreito  a  fare  la  fua  abbiurM\  Confronti  ìV  Lettore  il  veridico  rac* 
conto  tratta  dalle  fue  proprie  lettere»  e  daalue  autentiche  me^ 
morie  >  che  noi  abbiamo  di  (opra  fatto  del  fuo  Trattato  de  cow- 
figlt,  e  dicafitrii  della  CiuJi  di  Vienna,,  e  delle  circoflanze,  che 
occorfera  nella  (lampa  di  que(la>  eoa  ciò>  ck'egli  ne  dice  nel 
num..  5«.  della  fua.  ritrattazione»,  e  K  avvedérà  fen%' altro  >  che 
non  era  già  il  cuore ,  che  il  movea  st  così  dire  >  ma  a'  la  pri« 
gionfa  ,  o  altro  potente  motivo  ^  Si  fcufa  nel  num«  j^«  dicendo  : 
a»  Pec  ciòj,  che  riguarda  gli  altri  manofcritti  ^  e  note ,  che  tene<^ 
»  va  meco  ^  e  ritrovati  ^  non  fona  che  cartuccie  ,  e  picciule  me* 
»  morie  >.  che  feconda  andava,  leggendo  alcuni  Autori  io  notava». 
»  ed  ancorché  avellerà  relazione  «"a  loro*  ^  e  portaQ^ra  (eco  uà 
»  gruppo  di  diverlì  errori,  noa  furono  da  me  abbracciati j  ma 
»  unicamente  per  notare  gli  altri  feiiiiraentr^.ed  in  ciò  conreflCb* 
a»  d*  aver  errata  y  perchè  non  doveva  né  leggere  tali  libri  ,  ut 
j^  trafcrivere  da  e(K  tali  erróri  a*  (a).  Ma  quello*  ch'egli  qui 
dice  è  tanta  lontano  dal  vero,  che  fiifllfle  ancop  oggi  la  fecon* 
da  parte  del  fuo  triregno ,  intitolata  il.  Regno^  dlejle  »«  iiv  cui  s'in<* 

Segna  di  propoiìto  con  molte  lagionr  edu  autorità^  alla  maniera 
e'  Proteflanti  ,  di  abbaUere  i  prriicrpali  dogtnc  ^  ed  i  relrgio& 
riti  della  Chiefa  Romana  ^  e  di  piantare  in  lor  vece  ^letii^  di 
ahre  Sette  ^  o  le  dannate  opinioni  dì  particolari  Teologi .  Leg- 
gaff  finalmente  per  intero  la  fua  ritrattazione  >.  e  nea  tr  vedrà 
altro,  che  le  folite  formole»  e  le  ordinarie  piotellazioni,  cheli 
Formulario  del-  Tribunale  deirinquiiizione  inette  hi  bocca  di 
Ciad  heduno  j,  che  ovvero  per  mera  forza  ,  ovvero  per  iodiretta' 
coiiru^^nìe.  to  (l  rifolve  a  fare  limili  abbiurr  ^  dàlie  quali  noa 
può  gnnìnìai  uom  prendere  Ccura  normx  del  vero  ravvedimene 
to  ,  e  delU  (incera  ritrattazione  de^  fentimenti  di  colui  ^  folto  al 
come    deli  quale  comparifcono  di  eiler  fatte  - 

D*  altra  parte  non  è  la  relazione  fattaci  dal  fua  direttore 
di  cofcienza  di  tanta  autorità^  che  po8k  da.  noi  amiìietterfi.  feo^ 

za 

{a)  Si  uni(ca  al  nura.  f.  della  iua  comfsriiioM  »  6$  ck*«gU  dite   nel  £i^ 
$9jtUiito  intorno  al  triregno  % 
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-a»  eerttioiT  veruna,  ^iiefU  era  tin  l^eligiofo  dèllaf  Congregazio- 
ne deirOraiorro  ,  e  però  per  idituio  ,  e  per  fentiiheitii  li^iol 
della  Corte  . dì  Roma;  {aguale  :non  ^potendo  ottenere  dia  quella 
^  Torino  troppo  Caggìa  ne'  fuoi  configli  «d  aziont  ,  nina  fimile 
vendetta  lolla  perfbna  del  <jiannone  a  quella  ,  che^  m'  slitto  tecxt* 
pò  procacciato  s* aveva  colle  fue  proprie  mani  fulla  vita  di  Far* 
rame  Pallavicini  :(a)  ^  ii  rivolfe  accorcantieme  ad  altro  |)artito', 
e  ad  altri  mezzi  •  Proccurò  per  foffegno  delfe  fua  traufa  di  fat 
-comparire  li  Grannone  ^dinanzi  al  Tribunale  del  S.  Uffizio  ,  <e' 
(à*  ivi  far  fare  fpontaneamente  ,  com'  ella  vuole  clie  lì  dica  ^  una 
ritrattazione  foler)ne  de*  fuoi  spallati  fentìmenti  ,  «d  operazioni , 
affinchè  giovar  lì  potelTe  in  avvenire  di  si  fatto  feudo  contro  dì 
*hi  mai  pretendere  d' avvalerfì  delle  ragioni ,  «  delIVautoriià  di 
iui,  €  per  affievolire  a  quefto  modo  la  forza  dell' «ne  ,  «  dell* 
-altra.  Quindi  {fi  vede,^  che  io  lleflb  P. Prever,  di  cui  la  Cor- 
ate di  Roma  (b)  si  opporitinamente  4i  valfe  per  indurre  il  Ciao- 
^one  a  /are  tina  si  i^tta  dbbiura  »  ^u  negli  atti  dì  «ITa  ^(Tunto 
per  Attuario  dal  Vicario  <}enerale  del  S.  Uffizio  di  Torino  fr), 
affinchè  più  autentico,  e  ^credibile  comparide  .agff  occhi  del  Pub- 
blico rutto  quelloj  elisegli  ;a1Ferma  mei  Tuo  .atteftato  ,  'ed-  io  non 
credo  ,  che  alcuno  farà  per  riputar  vana  , -ovvero  temeraria' que-  * 
Ha  opinione  ,  ove  rvogiia  avene  il  debito  riguardo  alla  fpezial  ' 
cura  ed  afvvertenza  ,  che  lian  prcfa  coloro  ,  che  fi  fono  brigati 
a  rifpondere  alla  Storia  GW/e,  e  altri  partegiani  della  Corte  di 
Roma  ,  dì  fituare  per  intero  ne' Jott)  libri  Roteila  ritrattazione , 
Cccome  iranno  fatto  (pejftalmìenie  Kfonfigiior  Tria  -nelle  fue  Of- 
feryajhni  €7itkht  xxmxt2L  H  <3ianndne  ^  il  NovelliRa  Fiorentino 
nelle  noveHe  dett'abno  175:5.  "{dj^  eM  P.  Zaccaria  nella  Storia 
Letteraria  d'Italia  (e)  j  avvifando  effi  petav ventura  ,  che  ove  ar- 
rivar non  pdtefle  la  forza  de^li  argomenti  cìonira  il  Giannone 
adoperati,  farebbe  per  gnignete  probabilmente  l'autorità  di  un' 
4tto  si  sfutetittcó, -i^  folenne,' 

Ma  tempo  è  ormai  di  ritornare  alla  intermelTa  narrazione 
di'  qué*  fatti  ,  che  fi  apparta  nt^^^Kio  air  ultimo  periado  della  Vita 
ddti  Giannone'.  Dopo  cb'egtf  -cbhe  fana  I»  fua  abhura  nelS.Uf« 

X     :2  fiwo 

(a)  Vidi  IT  Dizionario  il  Moréri  al!*  artìc  di  Ferrante  PalMùM, 


I 


jf)  A£fa^  Rctraftacionis'P'ecri  Oìannone  iu'isfnncipio. 
e)  Afta  Kccraftàtion'J  retri  Gian  ione  • 

Novelle  Ict.er.  dell'anno   ••'    \    ci  iiOé  e  krp;. 

Storia  letteraria  d'Italia  dell' auno  17$^.  lo4.>.  cap.  il» 
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fi^ro  di  Torinaj  e- ricevutane  rafloluzrone  fu  tenuto  in  maggior 
libertà^  che  non  area  prima  goduta .^  Potette  a  piacer  Tuo  paf- 
ffggrar  ne^  termini  di  quella  Cittadella  yed  aver  in  efla^  ficco- 
IB^  ebbe  y  le  vifìte  ,  e  la  converlàzione  de'  migliori  uoniioi  di 
quella  Cìuh ,  e  de'più  dillinti  perfonaggi  della  Corte  «r  li  cotU 
diano  afiegnamento  y.  che  gli  fece  U  Re  di  Sardegna  fu  Tempre 

10  Aedo.  Per  qpeQo  conto  j.  e  per  aitrr  ancora  egli  fu  lifoeraU 
mente  trattato  dalla  munificenza  di  quel  Sovrana ,  il  qual  ebb& 
ijpezial  cura  a  farlo  sedare  ben  fervito  >  e  per  io  fuo  vitto  ,  e- 
per  io  (uo- vedire  in  tutti  i  luoghi  j    ove  tenuto  fu  in  arredo»^ 

11  fuo  tenore  di  vita  fu  fempre  il  medefimo  dopo  il  mefe  di 
Aprile  delfapno  17  jiS,.,  e  ricondotto  eh'  egli  fu  neir  anno  174J; 
dal  Cadellp  di  Ceva  nella  Cittadella  di  Torino  niuno  accidente 
intervenne  r  che  io  alterò  in  menoma  parte  fino  at  di  della  fua- 
morte  •  Marra  il  P»-  Prever  nei  mentovato  aueliato  ,  che  il  Giaiv- 
none  perfillendo  tutuvia  in  que^teligioG  feniimenti;»  e  coftumi^ 
in  cui  egli  io  avea  confermato  colia  ftu  direzione  ,  ebbe  difc- 
gno  di  comporre  un'  Opera ,  nella  quale  trattar  voleva  delle  v^ 
re  maflTiine  del  Vangelo  ,  in  contrappofaione  di  quelle  del  Mon« 
do  fai  fé  ^,  ed  erronee.  Ma  fopraggiuntodalP  ultimo  fatai  malo* 
te  ,,  che  dalla  prelènte  vita  il  fouraile  ,  reflo  cotello'  difegna 
vuoto  d^eBètto.  La  fua  morte  fu'  occafionata  da  una  forte  co*'* 
fitpazione  contratta  col  paleggiar  continuo  ,  ficcooie  era  Aio  co» 
fiume  di  fare  air  aere  freddo  ,  la  qjtiale  avendogli  prodoua  una 
interna  infiammanone ,  quella  il  conduflTe  al  fepolcro  t^a  iofpa^ 
210  di  otto  giorni  (p)«.  Égli  p«efe  in  uno  di  que*  giorni  edremi 
della  fua  vitali  Sagramenti  delia  Ghie  fa  Cattolica^  ed  a' 17.  df 
Marzo  deiranno  ly^Sicefsò  di  vivere  in  età  di  anni  yx  ,.  e 
colia  fteflTa  tranquillità^  cKe  (bffbrio  s^avea  la  lunga  fua  prigio« 
nla  (6),  Fu  feppellito  nel  cimiterk)  della  Parrochia  di  S..Barba^ 
ra  nel  recinto  delia  Cittadella  di  Torino  ^  con  quegli  onori  ^ 
che  ivi  cottuman  (arfiT  alle  perfone   della  fua  qualità  {py.    £g|i 

_  non 

(a)  Letteim  iti  Conte  GfovambatiAa  Catametti  AjiitaQte  Mxmozt  JellaCii^ 
taiclfa  di  Tonn#>icmca  ai  òigiior  Giovaaai  Gt4nnooe  la  d^ta  oe'i»  6cacaabt^ 

1748- 

(^)  i.itato  atteftata  del  P.  Pfcver.  Atceftaco  di  Gioirampietro  Foenerio  Curap 
to  della  P^crochia  di  ^.  Barbara,  inferi  co  nel  fecondo  voluiue  At'  prbceiE  cotoh 
pibrì  nella  lice ,  che  fofteDiie  ne'  Tribunali  di  ixapoU  il  òigMOt  (^lOvanDi  Gian^ 
none  con  icario  Ciannone  £uo  zio  fbl.ji. 

{€)  Citato  attcibto  del  Curato  ForacriOr 
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non  ftce  in*  quelli  ultimi  momentr  dei  viver  Tuo  alcuna  difpo*" 
£?fone  tedamentaria  o  a  voce  ,  od  in  ifcriuo  dì  que'beni^  che 
fo  Napoli  poiTedeva  («)>  avendo  già  prima  ^  Ikcome  diremo  di 
qui  a  poco  dichiarata  la  Aia  volontà  imorno  ad  e(fì  in  una  iet^^ 
lera  ferma  al  Sig4ioF'  Francesco  Mela  Tuo  iniirao  aqoico  •  Furo* 
no  dopo  la  lìiH'  Bioite  per  ordine  delia^  Corte  di  Torino  com« 
fiartiti  h  fuei  p  chi  abiti  e  brancherie  a  quegli  ,  che  aveanla 
fervilo  ndr  ultima  malattia  (b) .  1  Tuoi  libri,  ed  alcune  antiche 
medagJTd^  di  qualebe  pregio  ,  eh'  egli  avea  acqiiilìate  in  Vienna^ 
ed  in  Venezia  ,  e  le  quali  ancor  ferbava^  nella  Tua  prigionia  > 
furano  corv^praie-  dalia  Kegia  Univerinà-  degli  Stud}..  di  Torino 
per  lo  pre7zo  di  lire  ^6^^  di  Piemoine ,  le  quali  eHendo  ^r* 
fete  dai  Teforiere  di  quella  Univerfùà  al  Signor  P.i^udovica 
Giiifeppe  Fava  >*^  con  coedizione  ,  che  follerò  rimeflEe  in^  Napoli 
a?  legittimi  eredi  del  Oiannene,  furano  quivi  trafaielle  per  mez- 
ao  del  .Signor  DiKa  di  Lannalonga ,  e  colla  (le(I^  condizione  dé- 
po<:iate'  in  pubblico  Banco  nella  corrifpondente  fomma  di  doca' 
ti  87*  e^  grana  ^S^  di  Regno  ,  e  quindi  per  ordine  del  Tribù*' 
naie  del  ^igro-  Configlio  efatte  dal  Signor  Giovanni  QiannOQe 
£ccome  figUo^,  e  da  qjuel  Tribunale  dichiarato  erede' del  fuPie» 
Uo  fuo  padre  (c)^ 

1  proprj  manofcriui  del  Giannone ,  che  parte  trafportati  d» 
Ginevra  ,  e  p^rie  conopòfli  nel  Cafiello  di  Miolans  ,  egli  ebbp 
prefTo  di  fé  fino  air  anno  173>8. ,  furono  nell^  ateo  della  ftia  ai* 
biura  prefetitati  dinanzi  al  Tribunale  ^  del  S»  Uffizio  di  Torino  » 
e  quindi  per  ordine-  del  Re  di  Sardegna  mandati  in  Roma  (il)) 
e  quivi  probabilnrienie  ripofli  nell^  Archivio  dei  Tribunale  dell': 
Inquifizione  •-  Non  faprei  però  dire  di  ficuro  ^  fé  tutti  cotefl» 
nanofcritti  ,-^i  quali  ^condo  quellp  ^- che  appare  dalle  interro- 
gazioni al  Giantione  fatle  dal  S«  Uffizio  neir  atto  del  .fuo  cojlkii^ 
to^  potevano  formare  più  di  20;  volumi  fufliero  lafciaii  tralpor^ 
tarfi  in  Roma  dalla  Corte  di  Torino»  •    Sembra  più  toflo  ragion 

ne* 

(af  Letteti  dèi  I3uca  d?  Canhal&hga  d  Signor  GrovànM  Gistimbne  in'ddtà  <k! 
Ja.  Giugn»^  1748. 

(à)  (Jiuca-  ietterà  del  Dnca  di  Gtnnalonga  • 

(  )  Partita  del  Banco  di  S.  Giacomo  notata  (bttp  il  dì  i7.'di  Gennafp  '7^^ 
cftraRo  da' libri  di  quél  fianco  ,  ed  inferita  al  fòl.  r^^*  def  primo  volume  oc', 
froceffi  compilati  per  U^fopradettiT^littf'agitacca 'm  Na^  trai  Sigiior  GióvaiW 
BÌ,  e  viario  Giannoné  . 

{à}  Riaa(ia«oi]c  del  Gìanaone  wm»^^  s^ 
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nevolc  di  credere  ,  cTie  i  ^migliori  tra  effi  fiano  flati  collocali 
Beila  Real  Libreria  di  Jorino ,  .e  ciò  xonfejrma  la  pubblica  vo- 
ce fparfa  \in  Italia  •  V'erano  tra  ^oèfli  .jnanofcritti  dtte  libri  del 
filo  Triregno  ,  ^be  .vengono  -cosi  notali  nella  iua  ^rtratuzrone  : 
pit  Regne  Cvlefte  e  Terreno  libri  due .  Peve  (uppord  ,  .cbe  ;^ueftc 
fano  autografi  ^  dappoiché  j' intero  efemplare  idei  Triregno  forzi* 
K>  in  GineTra*  dì  ^ano  /del  .fuo  .figlio  ,Giovanni ,  per  doverfi  co- 
là' dare  ^ile  iiannpe  ,  foggiacc^ue  ad  altre  vicende  ^  ficcome  ira 
|)oco  noi  diremo.  Poflò  aduneue ,  che  fiano  .^uedi  itati  gli  ,««* 
J^S^^fi  del  Giannone;  fenìprecìiè  non  foRero  ximafti  in  Ginevra 
due  efemplari  del  Regno  Qtleftt  ,  icrhti  di  X«a  propria  inano  , 
,d^\'quali  .r.uno  indeme  cogli  altri  manofcritti  riagii  itato  filanda* 
lo  nel  Caflello  di  JWiolans^  e  raltro^^  frafmcflb  in  Napoli  dopo 
)a  Qiorte  del  Gì^annone  dal  Signor  Ifacco  yernet  ,  eh'  è  .quello» 
,che  noi  abbiamo  avuto  snelle  mani  :  probabile  congettura  farebbe, 
che  fcrìtto  63  per  abbaglio  jiegli  iitti  della  Tua  jritrattazipne  :  Dd 
Regno^  Celeftt  e  Terreno  libri  due ,  laddove  jpiù  toflo  dovea  eflcr*- 
.VI  regiQrato/  Del  Regno  Terreno  4  Papale  libri  due;  poiché  a  que- 
fio  modo  /acile^cofa  é  il  concepire,  che  nella  confufipnej  in  qjlì 
.erano  Juj  Ginevra  i  iiioi  manofcritti ,  ^uefti  due  Regni  Xpiafnea- 
te  (ìano  (lati  dal  Signor  Vernet  ad  eflbiui  inviati  nel  Caflello 
di  Miolaos  i  e  che  il  Regno  Cdefte  dapoi  trovato  infleme  con 
più  altre  lettere  ,  e  fcritturp  4é  J^iannone  fìa  flato  in  Napoli 
trafìneflo  dallo  fleffo  Signor  yernet. 

Aji  intera  informazione  de' Leggitori  convien  in  oltre  4i 
^88'"g"€*^  >  ^^'^c  ,tnentre  jl  Giannone  dimorava  in  Ginevra  con- 
trattò col  Librajo  fiariUot  d'  dovergli  /ornire  alcune  amtotaiionr 
filila  Storia  GrÙdi  fufficienti  materiali  per  aggfugnere  a  4Ì  voiu« 
mi  di  quella  un  quinto  ydume  ,  e  ciò  per  Ip  prezzo  o  di  jOi 
zecehini ,  e  jo.  copie  del  fuddetto  tomo  ,  ovvero  .di  loo,  co- 
pie aflblutamenté  ,dì  .quello .  Segui  ¥  arrefto  ,del  Giannone  in*- 
i»nxi,  che  ^mandar  fi  poteifii  in  efecuzione  .coteflo  contratto  ;  e 
quindi  ,eflendo  le  fce  fcritture  per  ordine  del  Senato  jdi  Gme- 
vra  date  in  .cufiodia  ,del  Signor  Ifacca  Vemec  ,  xtRò  in  potefft 
dì  coflui  alcuna  ponion  di  eflè  /dopo  ,che  la  maggior  parte^ 
Cccom'è  dì  fopra  narrato,  ne  fti  fatta  pervenire  al  fììannonenel 
Caflello  di  Miolans.  ' Jra  queVmanofcrìiti  ,  che  reflatongli  in 
>^^^  >  vi  furoijo  fpezialmente  le  annota^oni  alla  Storia  CivUt^ 
alcuni  di  que'lraitati  ,  che  occupar  dovevano  il  quinto  tomo, 
ed  un  efemplare  del  Triregni  icrhto  di  imno  dd  Giaonone  fi- 
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,  €  di  poco  mancante  verfo  T  ukimo  ,  ove  tratcafi  del  Ae* 

Papalt.  Trovandofi  il  Signor  Giovanni  (iianixxie  in  Uogho* 
al  militar  fervigio  della-  Cà(à)  d-  AUltria^  ,  ed*  avendo  ivi  ne» 
Ita  di  danaro»  fcrifle  ncirahno  jy^Or  a^  Signor  Verner  {d), 
che  proccuralie  a  convenevole  ragione  di  far  negpzia  de^ma* 
critti  del  padre  •>    11  Signor  Vernet   vendè  a^  cerio  Libraja 
inde  (e  ^  che  a  foric  Oro  va  vati  in  Grnevra^ ,.  per  lo  prezzo  df 
,  doppie  le  annoia\ionl  alla*  ^tor'ut  Civ'dt  ,  il  quinto  volume 
id/criuo  di  efli  >  e  qualche  altia-  Ojpera  ancora  {b}  ,  tra  all'' 
fu  cx>mprero  V  efenlplar  fuddetto  del  TrìregM  ,  ^al  Giannone 
derimo  riveduta,  e  corretto  (ut  Tuo  originale  >  e  fece  capìta*^ 
al  Signor  Grovanni  Giannone  ,  parte  dei  prezzò  ih  U  ghe^ 

,  ed  alua  porzione'  dipoi:  in  Napoli  (e)  »  Mentire  era-  il  Li- 
ijo  Olandefe  pei?  fare  riforno  nelia  fua  Pàdrir»  $*  infetmò  gra* 
Cliente  in  Ginevra  >  e  fi  morì  •  A  si  fatto'  accidente  ebbe  op^ 
^rtunìtà  un  tale  Abate  Bentivoglio ,  cBe-  allora  fi'  rattrovava  in* 
inevra  »  dr  comprare  >  e  forfè  a'  vit^  prezzo  eoieflo  efemplare' 
^>  Trìrtgno .  Con  si  beilo  acquilo  fe^  n'  and^  in'  Cotte  di  Ro« 
a ,  alia  quale  feoe  progetto*  di  darglielo  in  potere  per  lo  prez* 

di  8oo.  feudi  Romaniv  e  d^  uh  benefizio  ecdefiaiUco  per  ia^ 
rfoiia  d'tm  Aio  figlio  ch'era  in  Francia v  Non  gli  fu  già  dal- 

Corte  Romana  accordato  tutto  qtieUò  eh*  egli  dimandò  i-  A 
!Qe  Buona  parte  dei  rìcRiefio'  prezzò.  Furono  ad  e(B>lur  pagati 
00.  feudi-»  o  arca  quel  tocbo  j  e  fir  conferitola  fuo  figlio  tm* 
eactìzio  teclefiafitco  di  otez^uma  rendita  •-  /^  ^iiefiò  modo  la* 
orte  dr  Roma  ebbe  iV  fuddeito  efemplare  del  Triregno  »  il  .qua» 
^  infieine  cogli  altri  manofcriitr  del  Giannone  ricevuti  dà  To» 
ho,  fu  ripofiirneir  Archivio  del  Tribunale  deU* idquifizione  j 
Sioe  di  eflervf  feppeliito  per  feuipre  in  profondò' obblio»^  Tut* 
>  qiirfio  racconto^  ft>  tatto  dai^  fu'  Cardinal  Porro^rrero  uno  da^ 
renetalr  IntiUifiiiDri  della  Romana'  Biauifi^iome^  a*  periboa  degna 
i  fede,  dalla  cui  propria  bocca  io  r  ho  udho  narrare ^  Sen« 
icckè  negli  ftefii  termini  è  riferito»  in'  piiì'  lettere  óeh  Signor 
facco  Vernet  al'  Signoip  Giovanni  Giannone  (d)  .^  L'altre'  carte  » 

e  Icrit- 

Gì)  Riatta  iel  Signor  Vcrnet  al  Signor  GÌo?anni  Giannone  io  data  ic'j. 
igofto  174CT. 

\,òi  Lettera  del  Signor  Vernet  al  Signor  Gtovanni  GianttMe  dc^'tr*  Gi«gno' 
'74V 

(e)  Citata  lettera  del  Sic^nor  Vcrnet. 

W)  lecrcre  del  Signor  Vernet  al  Signor  Gioraimi  Gianocae  icritte  in  rariii 
^>  t  ffezialmeaie  ruUiou  deli' anno  ijtfj»- 
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e  fcrìtture  del  Qfarnone ,  c?ie  fuort  di  quelle  da  noi  or  Vivila» 
te  rTinafero  nelle  rnanr  del  Signor  -VeRiet  ,  tono  fldte  dai  me^ 
defìmo  trafmefle  in. Napoli  dopo  la  «nofte  del  iioliro  Autore^ 
parte  al  coflin -tìglio  ,  e.pa^te  ad  altro  ragguardevole  per(onag« 
gio^e  tra  quefle  ultinìe-li  è  per  forte  rinvraiuto  T  originale  dei 
^gno  CeUJie  >  che  noi  abbiamo  avuto  dinanzi  .gii  occhi  nella 
compofizipne  di  ^quefla  Vka  infieoìe  con  molte  aitc:e  autencicLc 
memorie  appartenenti  al  Gìannone;  di  -che  io,  ^^i  pubblico fia- 
Bio  tenuti  alla  fingolar  >corte6Ìa  de' poflèllòri  di  quelle^ 

In  tutto^il  tempo  »  dfie  il  Giannone  iii  tenuto  in  .arreAo  , 
non  gli  venne  ^ìaainiai  vietato  ,  ficcom' è  xiei^o  di  fopca,  VuCq 
del  leggere,  e  delio  fcri^vefe  •  Gli  lufoianiente sfatto  ordine  ar- 
rivando nella  Cittadella  di  Torino  di  non  metter  iiuino  alla com- 
poGzione  di  veruna  Opera  (a)  ;  dò  ch^  io  credo  il  rheone  dal' 
/difendere  quelle  morali  opericciuole  >  ch\egli  ebbe  difegno  de 
oomporfe  nel  Cadello  di  Ceva  ,  ed  in  quel ìo  di  Torino  (b) , 
Kel  r«fto  e  dall'una  ,  e  dall'alsra  prigione  egli  icriire  pia  iet* 
tere  al  fratello,  ai-iiglìo,  ed  agli  amici.  Ve  n' ha  .ima  diretta 
al  fratelb  ,  e  fcritta  dal  CaHello  di  Ceva  a  15.  di  Novembre 
deiranno  1741*  $  in  aii  coi  folìto  Cuo  flile  fcbetnevole  molUa 
fa  vanità  delle  ragioni,  che  pi^iecdeva  il  frateUo  di  avere  Ui^ 
beni ,  eh*  avea  il  X3Ìannone  acquUlati  in  Napoli ,  ed  M  iafciati^ 
deVqoali  fi  di  lui  figliò. Giovanpi  tornato  in  ^Napoli  xla' militali 
fervigi  preflati  in '«Uiìgheria  ^ -doound  ato  avea  in  giudìzio  iìpof* 
ietto  contro  del  zio  ,  che  a  nome  del  Giannone  aveab  tenuto 
infino  aUora.  Ve  ne  4ia  un' altra  fcritta  ^al  luogo  jnedefìoioia 
data  de'  2J.  Settembre  1741*  ai  Signor  J>.  Francefco  ^eia  Na* 
{)OÌetano  fuo  grandìfTimo  amico ,  nella  quale  largamente  ragiona 
intorno  allo  flaffo  argomento  ,  e  vi  .manifell^  ,  quafi  ^he  in  jui 
teflamento ,  la . Aia  ultima  volontà,  fecondo  la  quale .deCderavd^ 
che  impiegati  fofiTèro  ,  e  diflribiMti  i  fuoi  beni  tra  il  fuo  figliò 
Giovanni ,  la  (uà  figlia  Fortunata  ,  e  la  Tua  donna  £iifabetta  Ag- 
gela Caflelli.  Vi  lono  altre  fomigliami  lettere  ieri tte  dal  Caflef* 
Jo  di  Cev^  fulPai&re  medefimo*,  al  fu  Gpofigliece  J).  Onofrio 
^cafla  Minifbo  di  fomma  avvedutezza  ed  integrità ,  allora  cou- 

mef» 

-(d)  Citata  lettera  Jlé  Duca  iì  Caiuialonga  al  Signor  .Giovaoni  Giannone  «le* 
xa.  Giugno  1748.  Lettera  dell' A)ui ante  Maggiore  della  Ciitadclla  di  Toriiy) 
il  Conte  Giovambatifta  Caramelli  allo  ftoiTo  yi  data  de'  1.  Settembre  T;7->8/ 

i^)  Cii^to  atteibto  del  F.Pxetcr^ 
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«lefllb  a  trattare  nel  TriBunale  del  Sagro  Configlìo  quella  Caufa» 
<he  nata  era  tra  Carlo  e  Giovanni  Giannone  j  liccome  colui  « 
ch^era  (lato  orno  de' più  cari  e  degni  allievi  del  Giannone  »  ed 
fnfeparabile  compagno  delle  (uè  domeflicbe  cure  ^  e  ddle  fue 
forenfi  e  letterarie  occupazioni.  Molte  lettere  fcrilTe  ancora  a  Aio 
£glio  dalla  Cittadella  di  Torino  ,  in  cui  gli  fomniiniflra  quale 
affettuofo  padre  pm  fav]  configli  ed  avvertimenti  :  e  iVultima 
di  elle  è  in  data  degli  .8«  Giugno  J7i^6« 

Quefti  .fono  i  fatti  ,  e  le  avventure  del  famofo  Storico  G* 
stile  del  Kegno  di  JNapoU  Pietro  Giannone  ,  ^fefcritte  colia  mag- 
giore efattezza  ed  imparzialità^  eh*  è  (lata  poiTibile..  Per  terminar 
del  tutto  una  si  fatta  narrazione  3  foggìugnerò  alcuna  cofa  intor« 
no  al  (uo  perfonal  carattere  »  .e  coftume.^  £^Ii  era  di  mezzana 
fiatura  >  di  <:ok>r  bruno ,  .di  vifo  lungo  ,  d' occhio  vivo  »  grave 
nel  poHamento ,  e  {)ìacevole  nel  tratto  :  non  amava  né  larghe^ 
fio  frequenti  conver fazioni  ,  coiìtento  foto  di  Ilare  per  .qualche 
ora  del  giorno  in  compagnia  di  pochi  e  dotti  'amici*  ìion  avea 
Daturalmenteche  poche  j>acole  ,  ed  .in  quelle  era  guardingo,  e 
circofpetto  ;  le  non  che  cogli  amici  pia  fperimentati  piacevagli 
d*  edere  franco  ed  ^erto  ,  .nìuna  cola  meno  comportando  neif 
amicizia  ^.quanto  la  fimujazione.e  la  doppiezza  •  Sfuggi  fempfe 
r  ozio  j  «  fuorché  in  poche  ore  del  giorno  »  in  cui  e  col  par- 
feg^are  e  coi  converfare  co'  fuoi  più  confidenti.,  cercava  di  da- 
Te  riftoro  al  iuo  afiàticato  corpo  ^  tepne  fempre  impiegata  h 
maggior  parte  del  fuo  tempo  od  in  fbcenfi ,  od  in  letterarie  oc- 
cupazioni^ Pativa  di  malinconia  e  d' afma  »  e  perciò  non  trala- 
sciò mai  finche  poteue  di  .cercare  ^Icun  follievo  a  quefii  mais 
coir  andare  tutte  le  mattine  a  -diporto  in  compagnia  di  qualche 
amico  per  deliziofe  verdure ,  e  colline  •  Godeva  di  ritirarli  fpef- 
fo  in  qualche  amena  folitudine^  lontano  da  rumori  della  Città^ 
e  dal  conibrzio  degli  .nomini ,  per  ivi  attendere  tranquillamente 
e  di  propofito  a^  Tuoi  iiudj  ed  alle  fije  qpere  •  Era  fobrio  ,  e 
temperato  nel  vitto  ,  pulito ,  ma  .non  afièttato  ne'  fuoi  velli  men- 
ti*  Fu  favb  e  prudente  ne*  (uoi  configli  ,  pronto  ,  ed  efficace 
nella  efecuzìone  di  e(fi  •  Avea  .im  ingcigno  chiaro  ed  aggiullato^ 
per  cui  meritò  d'eflTere  più  .volte  confiiltato  daVmigliori  uomini 
della  fua  e  delle  4}ranìere  stazioni  ,  e  fpezial  mente  dal  ConO- 
glier  Grimaldi  »  dal  Prefidente  Argento  ^  e  <Ia'  Reggenti  del  Su- 
premo Configlio  di  Spagna.  Odiò  fempre  le  falfità^e  le  impo- 
(Uire .,  e  non  poteva  trattenecfi  d' acremente  J^ialimare  ^  fecondo 
TornVU.  Y  •    fc 
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fé  gif  prefentava  roccafìone  ^  gli  abulì  e  le  corruttele  ^  che  (i 
erano  o  per  malizia  ,  ovvero  per  negligenza  introdotte  nella  pò* 
lizia  civile^  e  nell'Ordine  Ecdefiallico.  Fu  rigorofò  manieniio- 
re  della  fua  parola  e  della  buona  fede  >  ed  efaito  ollervaiore 
de'  fuoi  obblighi  ,  e  doveri  ^  Mantenne  verfo  fiio  padre  un  più 
che  filiale  rifpctio  e  pronta  difpoftezza  d'  animo  a  fervìre  ,  e 
giovare  i  ruoi  amici .  Fu  Tempre  contento  del  poco  >  né  afpirò 
giammai  a  (Irabocchevoli  ricchezze..  Era  più  che  altro  uomo  in- 
lerefFato  por  gli  reali  vantaggi  della  fua  l^adria  ^  e  pe'l  rifchia- 
ramento  de' fuoi  Cittadini  •  Fu  Irialmenie  lingolare,  e  degna  di 
meraviglia  la  coftanza ,  con  cui  fopponò  i  fuoi  mali,,  e'icorag» 
gio,"  che  ferbò  nelle  lunghe  fue  traversìe», 

Quefle  fono  le  virtù:  odanfi  ora.  i  fuoi  difètti.  Ebbe  di  fé 
fle'Tb  troppo  vaniaggiofo  concetto  ,  il  che  bene  fpeflb  facevagir 
(limar  per  nulla  T  altrui  merito^  ed  aicuia  volta  per  vizj^  le  al- 
trui virtù  •.  Eia  di  occhio  livido  e  di-  temperamento  acre  e 
mordace,  e  peiò  guardava  volentieri  ne' difetti  delle  perfone  j  e 
tuttoché  quefle  ornate  fjlfero  fcvente  di  laudevoli  qualità  ,  egli 
correva  coli' animo  ad  ollervarne  T imperfezioni,  ancorché  minfc 
me  „  ed  intorno  a  quelle  irattenevalì  con  piacere  ne'  fuor  ragie» 
namenii ,  poca  o  niun  conto  facendo  dì  <jue'  pregi ,  da  cui  ve- 
nivano ofcuratCv  E  qui  e  bene  di  njiare  ,.  ch'eÌTetto  fu.  di  fu» 
naturai  indole  tutta  la.  maldicenza  e 'l  dIfp'ez/o^^  eh' e' cercò  di 
Ipargere  nelle  fue  Opere  conira  l'Ordine  Ecciefiatlica,e  la.  Cor*^ 
le  di  Roma  ^  avverfo  di  cut  egli  manifedò  tanta  llizza?  ^  quanta 
concepir  ne  folca  contra  ognuno  »  che  a'  fuor  occhi  appariva  de- 
gno di  biafimo,  e  di  vitupero..  Egli  fofTriva  malvolemieri  d'e(^ 
kre  contraddetto ,  e  contro  di  chi  ofava  di  farlo ,  avventava  fa- 
cilmente ì  dardi  della  fua  collera  ed  accefa  bile..  Fu  iL  fua 
cuore  tocco  alcur^  poco  dalP  invidia  ,  e  ninna  cola  menafoppor- 
lava,  che  il  veder  innalzata  un  uomo-,  che  folle,  o  ch'egli  cre- 
deva d'  eflere  da  meno  di  fé  flellb..  Neir ambizione  bifognacon^ 
felTare,.  eh' e' non  fu  fmoderato.  Vero  é,  che  lina  a  cerio  lem* 
pò  egli  nutrì  la  bramale  non  lafciò  i  mezzi  d' elFere  in  qualcbe 
onorevole  poflo  impiegato  dalLMmperador  Carlo  VL,  a  cui  re- 
fo  avea  colla  fua  Storia.  Civiìt  importanti  fervigi^  Ma  nedepofe 
facilmente  le  fperanze,  e  cefsò  di  farne  le  premure,  allora  che 
IT  accorfe,  che  la  Corte  di  Roma  rendeva  vani  lutti  i  fuoi  sfor- 
zi.. Nacque  nella  Religione  Catiolìca-Romana ,  ed  i  fentimenli 
di  quella  coltivò  molti  anni.    Si  allontanò  dipoi  da  queg^li  pri- 
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•vaiamenie  ,  ficcome  coda  3al  fuo  Ktgno  Cglefte ,  ma  noa  mai  G 
divife  pubblicamente  da  quella  Comunione. 

Egli  ebbe  l'iimicizia  di  molti  gran  Perfonaggr,  e  Letterati  di 
-varie  pani  dell' Italia  j  della  Germania,  e  della  Fiandra}  ma  quegli 
fpezialmcnte ,  co' quali  tenne  carteggio,  o  ebbe  più  llretta  corrirpon- 
denza  ,  fi  furono  in  Napoli  il  Prelldenie  Argento ,  il  Configlier  Gri- 
maldi ,  il  Prefidenie  Conlegna ,  V  Abate  Garofalo,  T  Abate  Acaui- 
pora  ,  il  Sig.  Vincenzo  d'Ippolito  dipoi  PrefiJente  del  Sagro  Confi- 
glio ,  il  SignorNiccolòCapaflTo  ,  il  Signor  Niccolò  Cirillo,  il  Mir- 
chefe  Fraggianni ,  ed  altri  si  fatti  :  in  Vienna  il  Reggente  Fifcale 
Riccardt  ,  il  Cavalicr  Garelli ,  il  Signor  Niccolò  Foriosi:^,  il  Signor 
Gabriello  Lopgct>ardi ,  r  Abate  Gonfalonieri  ,1'  Abate  Lama  ,  l'A- 
bate Giovambatifla  Panagia  Antiquario  dell*  imperador  Carlo  VI., 
il  Reggente  Almarz  ,  e  '1  Contedi  Montefanto  Prefidente  del  Su- 
premo Configlìo  dì  Spagna  •  Meritò  ancora  in  Vienna  la  prote- 
zione del  Principe  Eugenio  di  Savoja,  e  del  Gran  Cancelliere  Z:n- 
7endorf»^  Pamicizia  del  Come  di  Bonneval  dipoi  Ofman  Paftià, 
In  Lipfia  egli  fi  fcriffe  conilmiamente  col  Signor  Burcardo  Men- 
•ckenio ,  e  col  Signor  Ottone  Friderico  di  lui  figlio  .  In  Lovanio 
lì  carteggiò  col  famofo  profefTor  Vaii  Efpen.  In  Venezia  goJc  V 
amicizia  dell'Abate  Conti ,  del  Senator  Pifanì ,  del  S:nalorCo^ 
naro  ,  del  Principe  Trivulzi ,  dell'  Avvocato  Terzi ,  del  Confole 
d' Inglìilterra  Smith  ,  del  Signor  Domenico  Lalli ,  e  di  p'ù  altri 
fuogeitf ,  o  per  nobiltà  illuftri  ,  ovvero  per  dottrina  ,  con  alcuno 
de'  quali  egli  tenne  ^carteggio  •  In  Lofanna  ebbe  corri fponJenza 
co'Sìgnorì  Bochat  padre  e  figlio .  In  Ginevra  finalmente  fi  lc:.;ò 
in  amicizia  col  profeflTor  TurretinOj'C  col  Aliniilro  Vernet  j  i  due 
principali  ornamenti  di  quella  Univerfità  . 

1  libri  più  favoriti  cire:;'ì  s'avea  dì  continuo  Fra  mani  Fo- 
lio le  Opere  di  Plutarco  del  Jancellicr  Bacone  da  Verulamìo  ,  ie 
Storie  del  Prelìdenie  Titano,  3  i  faggi  di  Michele  di  Montagna, 
Ultimamente  debbo  qui  fogjiugncre  ,  che  ognuno,  che  coneb- 
be il  Giannone  ,  il  trattò  co;,  iflima,  e  con  riguardo:  chea  tut- 
ti fi  refe  ragguardevole  la  fuc  doiuina  ,  ed  a  pochi  difpiacevole 
il  Tuo  coflume;  per  gu'fa  che  pofijj mo  ben  noi  terminare  il  rac- 
conto della  fua  Vita  col  fegue  re  mt-mor-ubile  motto  :  Hujus  fi 
vinati  par  data  effet  fortuna ,  r  ^  ille  quidzm  major  fuijfet  ^  fca  muU 
lo  iUuJlrior    atquz  etiam  konorauor  (a). 

Y    2  TAVOLA 

{a)  Cornelia$  Nepos  in  Eumene  « 
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TAVOLA  DE'  CAPITOLI 

DEL 

REGNO     CELESTE 

Introduzione  dd  Regno  Cdefte. 

Paatb.  L  Della  natura  del  luogo  di  queOo  Regno  Céltjle  :cRe 
debba  oprarli  per  farae  acquiflo  e  dei  tempo  del 
filo  avvento  •. 

CAtiè  I»  Qual  fi  foffk  ed  fn  qpaF  parte  fca  gli  Orbi  odelfi 
iòfle  collocalo  qiiefto  Regno  •• 

Cap*.  il  Deirerrore ,  nel  quale  furono  i  Gentili  egli'Ebrer^ 
perchè,  ignoravano  la  natura  di  quefto  Regno. 

<Cap«  III*  Gfae  cola  debba  farli  per  meritare  quello  nuovo  Re» 
gno;  ed  efler  ammeflTo  nella  poflèifione  di  quella* 

L  De*^riti  di  qpefta  nuova»  Legge  #- 

IL  DehBattefimo; 

HL  DeirEucarift&  ^ 

Cab.     IV.  Del  tempo  ^  nel  quale  dovrà  arrivare  qpeflo  Rej^o^ 

L  Ricorfo  al  Regno  Millenario  per  prolungare  il  Cdefit^ 

Caw^  V.  De*  feanT^xhe  do^anno  precedere  all'  arrivo  di  qpM 
fio  Regno» 

Partx    II^-  Della  re(urrezion»  de*  mottf  ^ 

(Caf»  Ir  La  refurrezione  de*  oabrti  fu  ptcdcità  véramente  reak 
ie  ^  e  iilica  r 
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Ir  Cagioni  onde  cominciofli  a  dubitare   doila  refurcQ- 
zione  fifica  e  reale. 

CaF.      il  Non  vi  è  ripugnanza  alcuna  in  I^iHca  di  poter  rìpi« 
giiare  i-  medefioii  corpi ,  che  iàfciamn^o  in  morte* 

L  Imornor  aHa  prima  cagione  dell*  ofcurità*  de*  libri  • 

Hi  Intorno  alla  feconda  cagione  del  mefcolamento  del* 
la  Filofèfia  de' Gentili  con  la  noftra  Religione*- 

HL  Non*  efflervi  alcuna  ripugnanza  in  FiCca  di  poter  ri*« 
pigliare  i  oiedefimì  corpi. 

Cab.  IIL  La  refurvezione  delia^'  carne  è  aflbltitanseme  Dietef- 
fària  per  poter  edere  introdotti  nei  Regno  (kUJkp^ 
ed  eifere  partecipi  della  Viu  eterna* 

£'QuaI  fentimento  avefl^io  Criflo  e  g^r  Ebrei  ée* 
Tuoi  tempi  intorno  alia  naiuia  ed  immortalità 
deli'  Anime  umane ,  e  dello  flato^  delle  medefime 
fuori  deMoro  corpi  ^ 

fi*  T>ì  coiòrò  ,  che  refurGitaronai^^  morte  di  Crifio' 
Signor  Noftro.^ 

UL  Di  ciò  (i^  credea  in  tempo   degfi  Apófioir  riguardo- 
la  refuf  rezione  •'^ 

]^»  Si  rifponde  agli  argomenta  cavati  dal  nuovo  Tefla*- 
menio ,  da^  quali  alcuni  pretefero  moflrare  il  co[h>; 
trarìo»- 

tV.  Eflèrvi  fra  Io  flato  degli  Angeli,   e  delle   Anime-* 
umane  notabiliflima  uitTerenza^^ 

jEap.      IV.  La  refurreziono  de' corpi  è-aflbimameme  ncceffaria- 
per-cilère  introdotti  nel  Regnò  Celefte ,  poiché  ie 
nude  Atiime  non  fono  capaci    lenza  quelli    di  a- 
Wf»^  o  Diiaioue  alcuna.' 
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Cap«  iVt  S.  Paolo  inculcava  il  punto  della  refurrezione  de* 
morti  ,  poiché  fcnza  riforgere  ,non  poievaiìo  gli 
uomini  entrare  nella  poflbflìone  del  Regno  Celefle. 

I.  Dei  Battefimo  a  prò  de^ morti. 

il.  Si  rifponde  ad  aicuni  pad!  ^i  S.  Paolo  iftedo  ^  c&e 
.fi  allegano  in  contrario. 

„Cap.  vi.  S.  Giovanni  Evangelida,  e  Simone  Vercovo  di  Gè- 
rufalemme,  che  fcrinTero  nella  fine  del  jprimo  ile- 
colo  ^  tennero  la  medefima  credenza . 

!Cap.  Vii.  I  Padri  più  infigni  del  fecondo  e  terzo  fecolo  ten- 
nero la  flcira  dottrina  ,  e  riputarono  eretici  i  io-. 
ileuitoci  della  contraria  « 

-Cap.  yill.  I  Sìmboli  ,  ovvero  Profellloni  di  Fede  di  tutte  le 
Chiefe ,  la  Vita  eterna  non  la  davano  fé  iion  do- 
po la  refurrezione  della  carne  • 

Parte  IIL  In  cui  fi  dimoftrano  le  .cagioni ,  per  le  quali  fi  an- 
ticipò il  Regno  Ceiejle  ,  e  varioflì  la  dottrina  del 
fuo  avvento . 

Xap.  L  Come  ,  e  per  quali  cagioni  preflTo  i  Criftianì  cov 
mìncioffi  nei  quarto  fecolo  a  contaminar  fi  la  ve- 
ra dottrina  ^  e  ad  antìciparfi  per  le  fole  Anime 
V  avvento  del  Regno  Celejle  ,  ienz*  affumerfi  più 
la  general  refurrezione  de'  corpi  • 

,Cap*       ^I,  Qual  parte  in  quefta  /mutazione  vi  aveflè  avuto  Va* 
fanza  introdotta  di  pregare  per  ì  morti  :  e  come 
.  anticrpandofi  il  Regno  Celejìe  ,  e  T  infernale  fi  ioC* 
fé  poi  inventata  la  ditliuzione  di  non  doverfi  pre- 
gare per  tutti  ,   ma  per    quelli  /oltanto  .,  che  fi 


infero  elTere  nel  Purgatorio . 
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p.  II L  Come  tratta  tratto  a  lunga  andare  fi  vaiiaQe  quello 
rito  ,  onde  fi  venne  a  maggiorr  diibrdini  ,  ed  a 
fantaÓicare  anche*  fopra  le  Anime  flelle  de^  Pagani* 

Ir  Maniera  ,  che  Ci  tenne  da'  favj  Teologi ,  per  toglier 
via  dalla  Chiefa  tali  e  fimili  errori  ,  che  avea*- 
no  in  quella  polle  si  profonde  radici  • 

ir»  Quar  parte*  in  quello  cangiamento    vi  aveflb' avuto' 
r  onorare  le  tombe  de'  Martiri  »- 

ir^  IV»- Come'  il  coflume  d'introdurre  nejle  Chiefe  Trm* 
magjni  de*  Santi ,  e  por  anche  le  Statue  maggior- 
mente flabiiilTe  nelle  menti*  de*  Crittiani  la  cre- 
denza di  avere  le  lora  Anime  vìGon  beatifica*  ìa 
Cielo  ,  ficchè  promeitendorene  favori  e  grazie- 
rinvocafTero,  ed  adoralTero  •- 

Taf-  Vr  Qual  parte  aJ  un  si  Urano  cangfàmento  vi  avefle' 
avuto  1- introduzione  delle  felle  in  onore  de*  Mar* 
tiri ,  e  degli  altri  Sahii  ^ 

I-  Fette  iftiiuìte  ìrr  onore'  della  Vergine  •Maria  ^ 

IL  Delle  ftfle  iflituiie  ib  onore  degli  altri  S<^US  che 
non  foSrirono  martirio  •- 

ZAp^     VT^  Come  finalmente  dopo  eficrfi  fra'Crìftiani  introdotti 
tanti  riti  ,  celebrità ,  e  fede ,  fi  venne  dal  Con- 
dUo  di  Fiorenza^  nel  XV. •  fecolo  a  flabilir  Cano- 
ni intorno   alla  vifione  beatifica  delle  Anime  deT* 
Santi  fenz' afpettar  refurrezione  •• 

L  Kloria  dei  Concilio  di  Fiorenza  •' 

Càr^  VII»  Come  f!  folle  introdotto  in  Roma  il*  rito  delle  Bea- 
tificazioni, Canonizazioni,  ed  illìtuiti  varj  gradi  di- 
VeruràbUi',  Beati ,  c^  Santi  •^ 

h  Altra  maniera  di  crear  Santi  ;. 

Cap. 
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Qa?»  VIIIt^DeJIe  capriccìofe  Gerarchie  /de'  Santi  fintefi  in  Cier 
loj  e  regolate  anche  da  Roma  ia  terra  per  mez* 
zo  4eIIa  Congregazione  di  Riti . 

<}ap,     1X«  ^er  quaK, caconi  ;avveni(Iè  ,xhe;Ia  nuova  dottrina 

d^i  Purgatorio  e  delle  J[Hditlgen^  Si  folle  con  taa- 

lo  Audio  inculcata  ,  deche  agevolmente  fi  faceffe 

^pof  paflare  per  punto  di  Fede  ,  e  per  tali  vie  fi 

^agwoiafle  ali' Aninae  l'entrata. nel  Regno   Celejk^ 

L  Donde  il  teforo  delle  Indulgente  riflretto  in  Roma  G 
rendefle  inefauflo ,  0ccbè  jdipoi  /oilè^cbiamato  ^Afo- 
jrejmagnum. 

Pa&jTS  IV*  Dèir  Inferno >.e  quanto  foflevr  di  Ibpra  favoleggia- 
to  da'  noQri  Teologi  >  e  CaliAi  ,  ì  quali  anche  fi 
arrogarono  il  potere  di  librar  le  (x>lpe  umane^  e 
di  qualificarle  alcune  tnortaK  ,  altre  yeniali  ;  Cc« 
che  fecondo  ciie  e(fì  avrao  diffinito^'fi  credano 
1'  Anime  o  di  eflfer  difcefe  quivi  a  penare  ^  ov- 
vero eflejr  detenute  nel  Purgatorio.. 

iCap*  !•  Qiuando  vi  farà  Inferno  per  ^i  uoitilni  ^  ed  in.^u^ 
kiogo  •  Della  fua  natura  e  gradi* 

I.  Del  luogo  di  quefio  Inferno,. 

Ut  Della  natura  di  queflo  fuoco  infemaUi 

Uh  DeVarf  gradi,  e  generi  di  tormenu^  4te  fi  fing^. 
jio  in  queflo  Inferno^ 

.Cap.  il  Della  durata  ,di  qndSo  -Inferno  ,  e  le  «mai  vi  & 
iperanza  alcuna  di  poterfene  i  dannati  liberare  • 

Cap.  %ll.  Della  i>rerun2Ìone  de' Teologi  e  .CafUli  in  libmr  le 
colpe  umane  >  quahticandote  a  lor  talento  ora  mor- 
tali ,  ora  veniali  ;  fxchè  dalia  Joro  decifione  do- 
veflc  dipendere  la  quiete  ^  o  il  rimorfo  della  co* 
fcienza  degli  uomini .  ^ 

CAPt 
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^ritimo»  Come  da  tante ,  e  si  nuove  dottrine ,  ri  ti  ^  e  co* 
/^^  ilumi  ,  finalmente  la  Religione  Criftiaoa  Q  foOè 

*g^<  trasformata  in  Pagana  ;» 

^mli        I,  Apoteofi* 

^  i  ^       II.  La  dedicazione  »  e  confecratione  de*  Temp]  >  ed 
pmi-  Altari. 

Uh  AmuWti  filattei^ì^  ligatnre  ,  ed  akre  vane  luperfliziont; 

iùcà.       iy«  I  baccanali ,  i  teatri,  i  lupanari ,  i  bagolale  daa^ 
zt,  e  limili  ufi 9  eVrìlafciaezze^ 
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PIETRO  GIANNONE 

Giureconfultó  Napoletano  • 

ATTA  a  vanii  il  Vicario  Generale  del  S.  Officro 
di  Torino  Delegalo  dt?l  Tribinale  del/Inquifizio- 
ne  di  Roma  •  Ellratta  dagli  Atii  del  medeiìoio 
Tubuna  e  dal  P.  Maeflro  Fra  Gian  Domenica  A- 
gnatti  Libiìotecario  ii>  S.  Domenica  delta  Minerva 
di  Kon^a  »  e  trafmeira  in  NjpoH  ai  P.  Abate 
D.  Piacido  Trcyii  deli  Ordine  Ciflercienfe  ,  Teologo  della  Fé- 
deliflima  Cma  di  Nupoli  ,  ed  Ilìorico  del  Regno  * 

Ada  Reir  flaiionis ,  feu  Abjuraiionis  Peiri  Giannone  ,  die 
24..  Munir  17 j  8. 

Aiieniis  lìtteris  Sacra? ,  &  Suprema?  Congregaifonis  fvib  dte 
decima  qnaita  iMaiiri  anni  turreniis  ,    &  recepus  per  TabeWio- 
rtm  fnb  dte    vipefuna    prima    ejusdem    una  cum  commifTione, 
&  indiutìiune    nobis  tranlnìiira    de   modo    fumendi    fpoutaneam 
ccmfarinVntm  ,    Itu  rtirafiaiionem   ,  aui  Mbjurationem  Dotìoris 
Pelli  Giaiijfone  Ne:ipolitanf  detenii  in  carceribus  laicalibus  poS- 
lis  ad  poitam  didiim  del  Po,  proui  ipfemet  pclììt  a  Sacra U»- 
grigaiione  ,  prtail  h  lii!cris,&  pariter  eodem  tempoie >  &  CùSSk 
eji.sc  em  imens  ,    ccmpindiorum  vefcriptum    omnium    ejusdem 
rea. un m  ,   ob  maior^m  informanonem  (umendi   fupradiàacn  re- 
uatìaiionemfpontaneani  ,  cum  ordine  communicaudi  ipfàm  Pa- 
tri 
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"^O^^er  Congregationis  Oratorii  SanSà  Philipp! ,  tanquam  Con» 
r:;^*  Se  Diredori  ejusdem  ,  veluii  lumen  ad  efficaciorem  a(& 
;*--tì  prò  exoneratione  .confcieniiae  ipfius  Peiri  Gìannone^ 
V.-Ti  oiximMniqata  di.da  indrudione  praedido  Patri  Prever  ,  ad- 
♦^  1  R^verendus  Pater  Magiller  Fraicr  Joanne$  Albeilus  Al-» 
L**^*"  Vicarius  Generalis  Sandr  Oificii  Taurini  ^  his  omiiibui 
l^?L-ratis  ,&  excuflis  ,  decrevii  fé  tranjsferre  ad  d  dos  carce- 
^,è^=^  ad  fupradiduai  Petrum  Giannome ,  ad  efFetìuiji ,  fecun-* 
(nflrudionem  ibmendi  fupradìdam  (pontaneacn  comparitio'- 

t*}   &  abjuratiomm  ,  prout  quis  fuerit  in  oiei  prasfentia. 
Ica  efl .     Fraier  Joannes    Thomas  Villaia   Noiarius    Sandr 
1  ,    die  quarta  Aprilis  milleGxno  repiingentefimo   xrigefimo 

In  exfequutfone  fupradidi  decreti  ,  Tupradidus  Reverendus 

.  F.  Joannes  Albertus  Alferius  Vicarius  Generalis  Sandi  Uf- 

r jJTaurinì  fé  contulit  ad  carceres  fitos   ad  portam  ddam    dd 

'^-    Se  ad  fiipradidum  Dodorem  Petrum  Giannone  Neapolita- 

detentum  in  dìdis  carceribus  ad  efFedum^iit  fupra ,  in  mei- 

r-^ infrafcripti  Notarli  Aflumti  pr/Sefientia , &  immediate,  (ponte^ 

>erronah'ter  -comparuit  coram  eodem  Joco  ,  ut  fupra  ^  ut  fu-* 

•lidus  Dcdor  Petrus  Giannone   in^didis  carceribus  detentus  ^ 

cum  eodem  Patre  Joanne  Baptida  Prey^  Congregationis 
:.aorii  Sandi  Philipp!  Nerii  Lotario  afTumto  ^  &  tanquam  Q)n* 
'ore  Diredore  ipfius  Pctri , aetatis  fuac  annorum  fexaginia  fex, 
;.us  quondam  Scipionìs  ^  Neapolitanus ,  petens  audiri  prò  exo« 
:  rat  ione  confcientiae  fuas  ,  cui  data  facultate  ,  &  iuramento  ve« 
4atis  dicenjdas  ,  /quod  prasdiiit  jtadis  Scrpiuris  ^  j&  £vangeliis  ^ 
.•poftiit  ut  infra >• 

Ho  fatto  chiamare  Voflra  Paiernkà  ,  con  ayer  fatto  ricorfo 
la  Sagra  Congregazione  ,  per  eflère  fponianoamenie  fenuto  ^ 
£ne  di  fgravare  la  mia  cofcienza  ,  e  per  poter  godere  la  tni« 
»ricordia  del  Sagro  Tribunale  delF  Inquifizione  >  con  deporre 
liti  i  mìei  feaii  a  piedi  del  medefimo ,  «d  ottenere ,  fé  lì  com* 
iace  ,  r  affoluzìooe  ,  intendendo  abbiurare  ,  come  verrò  dal  S. 
i'ribunale  gnidicato  ,  deteQare»  e  reti  aliare  tutto  ciò,  in  che  pof- 
i  avere  e  con  iflampe,  «  con  maiiofcritti  ,  o  con  fuiti  ,  o  in 
arde  mancato,  fottometteiidomi  in  tutto  e  per  tiftio  alia  San- 
\  Madre  Chiefa  ,  ed  al  Sacro  Tribunale  del  S.  Ufticio. 

In  cfècii?rone  dunque  della  mia  fponianea  coniparfa  ,  per 
re  la  più  (incera   e  reale  retratia2i.me  ,  e  rendermi  più  capa- 
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ce  della  mifericordia  di  quello  Tribunale  ,  colle  mie  proprie 
inani  ho  fcritto  in  quelli  togli  tutto  ciò ,  che  podo  dei  mia  rea* 
to  commedb,  e  capace  di  cenfura»  Quali  fogli  tengo  qui  pron- 
ti per  prefentarlì  a  Voflra  Paternità ,  quando  me  io  comanderà* 

His  habitis  &  audìtis,  cum  dixerìt  fupradiébs  Dodor  Pe- 
trus Giannone  habere  poeueSi  fé  quasdam  folia  manurcripta,  m 
quibus  reperfuntur  omnes  reatus  digni  cenfura,  motivo  illa  pra> 
femandi  S.Ufficio^  ideo  pouit  fuper  Bancum  Juris» 

Et  fàdo  pofuit  fupec  fiancum  Juris  fex  iblia  longitudinfs 
unius  palmi ,  &  dtiorum  digitorum  ,  latitudini»  fere  uaius  palmi^ 
fcripta  tantum  per  coiumnam  in  tribus  (qìììs  ex  utraque  parte, 
&  prfmuoY  fblium  ìncrpic  Intorno  4IC  IJioria  QpU€  in  princìpio , 
&  in  fine  a  condannare  lì  miu  errori ,  ed  umana  debolejia  «  Qua& 
folia  frgnata  liiera  A.^  polita  fuerunt  in  Adis^  umquam^  per  mo- 
dom  fuae  fpontanes  comparitioais^  &  primo  « 

h  Intorno  alL'Iftoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  dico, che 
non  ebbi  altra  mira  ,  fé  non  che  di  chiarire  la  polizia  ,  e  le 
kggi  di  quel:  Regno  ,  e  poiché  non  poteva  nettamente  conce- 
pire ,  fé  non  con  dare  un'idea  dell'Ordine  Ecclefiallico  »  che 
€ccupa  la  maggior  parte  di  quello* ,  mi  convenne  trattare  degli 
Ordini  Regolarr,  e  con  tale  oecafione  degli,  abufi  •  Se  ho  ecce- 
dato  in  narrargli  ,  come  ora  me  n'accorgo  »  intendo  ritrattar^ 
mene  :  e  fé  potefH  ,  vorrei  ^  che  fuflèro  annullate  tali  (lampe, 
affinchè  non  fi  apporti  per  quelle  fcandalo  ad  altri  >  e  danno  air 
la  Lhielà  9  con  che  11  condanno>  e  ritratto» 

IK  Per  ero  ,  che  riguarda  la  rifpoAa  fetta  al  P.  Sanfélice, 
il  quale  con  due  tomi  in  quarto  fiampati  in  Roma  fcrillè ,  non 
tanto  contro  rifloria  fuddetta  ,  quanto  contro  il  fuo  Autore, 
caricandolo  di  molte  contumelie ,  ficchè  dal  Configlio  CoUateralt 
di  Napoli  fu  dichiarato  per  libello  famo(b  >  noo  ebbi  animo  di 
offendere  la  Chiefa  di  Roma  ^  ma  fu  dettata  unicamente  per  à^ 
ridere  il  detto  Padre  Sanfelice»  il  quale  m'imputava  di  eretico^ 
perchè  aveva  finte  maflime  eforbitanii  della  Poteflà  Pontificia; 
facendogli  vedere ,  che  quelle  fi  leggono  in  più  Autori  Roma- 
ni ,  e  ben  fapéndo  ,  che  Autori  lerii  e  gravi  abborrivano  tali 
iDaiCme  :  e  cosi  parimente  de'  miracoli  ,  che  fi  narrano  da  altri 
Scrittori  »  non  approvati  da'  più  gravi  e  ferii  •  Né  intefi  mai  g 
che  quella  Scrittura  fi  pubblicafle,  né  mai  confentii ,  che  quella 
bàttè  data  alle  fiampe  :  anzi  procurai ,  che  non  mai  fi  flampallèi 
come  fatu  per  puro  fcherzo;e  per  derifione  del  Padre  Sanfel^ 
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tfTo  \ì  miei  anrid  ;  e  con  dolore  feppi  poi ,  dkt  manofcrit- 
alle  intorno;  onde  ficcome  non  fu  mia  volontà  di  ptibbli- 
y  cosi  ora  proteflo  e  defidero  ^  che  fe  ne  fpenga  allatto  ogni 
oria^  e  la  cado  irrito  e  ritratto  ^  avendola  >  come  non  folle 
a ,  né  mai  da  me  dettata  • 

Terzo.  Intorno  al  libi-o  de  confilus,  8c  iicafttrììs  Urbis Vìm' 
\tt  9  queflo  libro  non  io  riconofco  per  mio ,  ma  fu  rifatta 
na  mia  relaaione  manofcritla,  ofae  io  mandai  ia  Napoli  ad 
.leggente  del  ConOglio  ColUueralt  y  il  quale  mi  ricercò  >  clic 
iviadt  una  diflinu  relatìone  di  tutti  i  Coniali ,  e  Dìcafterir 
/ienna  >  \sk  quale  la  dettai  in  Lingua  Italiana  ^  e  gliela  man* 
per  Tua  iflruzione  ed  ufo  i  non  già  ciie  doveflè  pubblicarlr 
(lampa  «  Poi  feppi  ^  che  capitata  in  maao  di  alcuni  Tede^ 
,  la  fecero  tradurre  in  Lingua  Latina ,  e  che  ia  dettero  al^ 
lampe  molto  alterata  ,  però  dal  fuo  originale  manofcritto  in 
gua  Italiana  1  onde  non  devo  riconofcerlo  per  mio }  e  perciò 
le  le  pFopofiTÌoni  ,  che  per  caufa  mia  fi  foflèro  ritrovate  ia 
iWo ,  fcandalofe^  temerarie ,  Jalfe  >.  contumeliofe  >  erronee  >  e 
»(fìme  air  eresia  ^  anche  le  ritratto  >  e  condanna  ,  abjuro  >  e 
©fla. 

Quarto  ••  Per  dò^cfie  riguarda  gli  altri  manofcritti  mandati 
Roma  dalla  Regia  Maeflà  del  Re  di  Sardegna,  il  primo  def. 
^tixi  contro  le  fcomumckt  invédidt,  fu  dettato  centra  la  cenfor 
del  Vicario  di  Napoli  ,.  il  quale  credette  poterla  fulminare  ,- 
rchè  io  non  aveva  eercato  a  lui  la  licenza  di  poter  (lampare 
Irtoria  Civile  del  Regno  di  Napoli  f  ^  onde    Ut  compofto    pei 
la  difefa ,  affinchè  fo&  rimodà  come  nulla  ed  invalida }  o  ic 
tre  parti  che  la  compongono ,  di'  modi ,  de^  qudì  i  Principi  po^ 
^  v^trp  pfft  farla  ripocaro  ,   fufona  detute  nel  cafo  ,   che  il 
icario  non  voleife  da  fé  flelC>  rivocarla  ,  ma  tutte  quefle  ferita 
IO  non  furono  fatte  per  darfi  alle  flampe,  né  poi  piÉr  lerviro-  , 
> ,  poiché  il  Cardinal  Pignatolli  allora  ArcivefcoVo  di  Napoli, 
inolcitiio  il^  motivo,  ove  s*appogflìava  la  cenfura^ed  il  mìo  rl- 
3rlo  fatto  a  Tua  Eminenza  ,  perchè  la  logliefle  ,  mentre  10  em 
^  .]^l^^^.'  ^^  mandò  T alTokizione }  e  fu  rimofla,  e  caflata  da 
uell  Arcivtlcovo  i   onde  non  fu  d' uopo   nemmeno   pubblicare 
iuellc  Scritture ,  ma  rimafeit)  in  profondo  obblio,come  quella 
:hc  prù  non  fei vivano  ,  tè  ebbi  mai  Inanimo  di  ilamparle  ,  e 
lovuRqpe  aiarcfcritte  fi  trovino ,  anche  ora  le  caffo  inito  e  n- 
^aiio«  abbiuro,  e  deteOo^ 
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Cosi  r  altro  raanofcritto  intorno  dU  proibizione  di  lìlri  noa 
fu  compcAo  per  darlo  alle  llanipe  ,  aia  unicamente  per  tincerare 
r  animo  debole  dì  akuni ,  e  jper  dimoUrare  ^  guanto  potei  a  mia 
difela  in  quelle  propofizioni ,  lipra  le  quali  jì  appoggiò  la  proibì 
zione  ;  ma  quello  noa  ti  fognò  ,  e  fi  tenne  fempre  n^fcolto  pec 
non  pubblicarli ,  onde  k  in  quello  ci  folFe  pccéllb ,  come  cono- 
fco  efleryi  /  né  fi  conformafle  alla  Tanta  credenza  ^dì^^  Chieft 
Romana  ^  lo  rivoco  ,  ritratto ,  abbiuro,  e  detello. 

,<3ui»to .  Per  ciò ,  cbe  riguarda  gli  ^Itri  manofcritti  e  note, 
che  teneva  meco^  e  xitrorati,  non  fono  che  cartpie^e  picciole 
xnemorie  ,  che  fecondo  andava  leggendo  alcuni  Autori  io  nota- 
la,  ed  ancorché  avellerò  relazione  tra  di  loro,  e  porta flèro  fe- 
.co  un  gruppo  di  diverfi  errori  ^  jion  lurono  da  me  abbracciali  » 
ma  unicamente  per  notare  gli  altrui  fentinienti  •  ^d  in  cip  con* 
fedo  di  aver  errato  ,  percbè  non  doveva  né  leggere  tali  libri, 
né  trafcrivere  da  eflì  tali  errori;  onde  tutte  le  luJdette  memo- 
rie defidero  ,  che  fi  caflino ,  abbolifcano ,  e  non  fi  Terbi  dì  elle 
Ninemoria,  ne  veftigio  alcuno ,  mentre  le  jdetello^  irrito,  ritrae* 
,to  ,  e4  .abbdjfiX)  « 

Sedo  /  intorno  al  Trattato  del  Concubinato  ,  non  fi  ebbe  ^ 
ifiinio  di  darlo  alle  (lampe,  ma  Tu  Tcritto  iiioricamente  per  di- 
fefa  di  due  capi  dell' Iftoria  Civile, dove  io  parlava  del  Conca* 
binato  antico  de^  Romani ,  né  mai  ho  creduto ,  che  ^ello  oggi 
foflc  permeilo  •  Contuttociò  mi  rjncrefce  di  aver  mejfo  in  ifcrit- 
lo  t^  materia  ;  dalla  quale  avrebbe  /orfe  potuto  xecarfi  icanda* 
io  •  £  perciò  ,&:come  non  ebbi  ^nimo  di  ilampario  ,  cosi  defi« 
dero,<c^  te  ne  perda  ogni  memoria, is  fi  abbia  come  nonfcrit-* 
IO  j  che  però  lo  detefto  ,  irrito  »  ed  abbìuro  • 

Settimo.  In  quanto  agli  Tcritti  tìloTofici  ben  fi  ronofce; 
che  non  fonò  .miei  fentimenti  ,  ma  bensì  d'altri  Fiiofqfi ,  a^qush 
il  non  mi  iinifórmai  j  anzi  in  altre  cartuccie  furono  da  me  no- 
tad  i  loro  abbagli ,  e  da  me  conofciute  le  beflemmie ,  e  propo- 
foiooi  ereticali:  e  li  fcriffi  per  notarli,  non  già  p^r  abbiacciar* 
iìj  le  quali  propofizioni  abbiuro,  e  deteflo.  ' 

Per  ultimo^  Quanto  mai  fi  trovaQe  in  tali  cartuccie  e  ma- 
Bofcrìtiì  ,  ed  ogni  mia  memoria  ,  che  non  Jfofle  conforme  alla 
Santa  Dottrina  della  Chiefa  ,  e  che  potelTe  altrui  efTere  di  Tcan- 
dalo,  e  di  errore,  tutte  le  ritratto,  rifiuto,  ed  abbiuro,  e  pre- 
go la. divina  mifericordia  ,  che  ficcome  mi  ha  dato  lume  dico- 
jiofcere  i  miei  errori ,  ficché  ne  avcflJ  potuto  avete  picao  dolo- 
re 
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re  e  pentimento  ,  cosi  mi  conceda  ii  Tuo  perdono ,  ficcome  Io 
chieggo  alla  Santa  Madre  CKiefa  Cattolica,  ed  a  tutti  i /uoi  fe- 
deli ,  delio  fcandalo  dato  e  danni  recati  :  pregando  infine  tutti 
a  condonare  i  miei  errori ,  ed  umane  deSolezze ,  ed  avermi  nel- 
I*  avvenire  nel  loro  concetta  per  uomo  diverfo  di  quello*  che 
forfè  avevar  io  data  occafione  per  i  mier  feruti  di  farmi  crede- 
TC  ,  e  riputare  ,  proteftandomf  di  vivere  e  morire  Vera  figlio 
ubbidiente  alia  Santa  Madre  Chiefa  ^ 

E  per  mia  maggiore  ritrattazione  (  e  ciò  ila  a  tutti  noto) 
quando  la  Santa  Chiefa  giudichi  bene  di  fare  (lampare  queQa 
mia  ritrattazione^  per  metterla  in  pubblico  ad  efempio  degli  alw 
tri ,  mr  farà  fomma  gloria  e  confolazione  ;  però  per  majggioiS 
mente  aflicurare  la  Santa  Chiefa,  ed  il  fuo  Tribunale  di  quan-' 
lo  qui  ft]^.  queiU  fogli  ha  detdlato^  e  detellov  mi  fottofcriva 

PiÉTRO'  GrANNÓNE  r 

AggVuiigo  a  quefta  mia  fpontanea  còmparfzrone  ,  clìe  fup^« 
plico  Vottra  Paternità  molto  Reverenda  fere  feri  vere,  qualmen- 
te dairanno  173/.  nel  fine  di  Novembre,  non  avendo  né  fuf-^ 
fifienza ,  né  terreno  da  potere  abitare  in  Italia  ^  forfè  sT  motiva 
de'  miei  manofcrittf ,  cosi  penfai  di  ritirarmi  in  Ginevra  ,-  noni 
già  (  per'  Dio  grazia  )  a  motivo  S  cangiar  Religione,  ma  pef 
neceflìtà  di  vivere  ;  e  come  pure  la  mia  lllbria  Civile  di  Na« 
poli  foprannom  inaici  ,  la  vote  vana  tradurre ,  ^  farla  ftampare  iti- 
Franrefe^cosr  avevano  a  caro  in  Ginevra  la  mia  affiffenzajcon 
che  ml^  portai  colà  per  qtrello  fine*,  non  avendo*  altra  flrada  da 
maiuenermiT  Ma  non  fif  poi  ftanfpata:  beri  può  cflere  tradóttajr 
come  fa  in  &tti  etTerb  in  parte  tradotta  in  Franzefe  ,  mar  noa 
mai  flampata  ,  che  io  fappia  ,  edfcnda  ormai  tr^  anni  ,  che  ia 
fai  arreflaiQ  ,  e  che  manco  da  detta  Città  d^  Ginevra  «^ 

Bebbo  ben  dire  per  maggior  ifgravia  di  mia  cofcienza  y 
Ae  quatida  fede  proregiiìta  la  mja  ditnóra  in  Ginevra  ,  e  now 
aveflr  avuta  fnfljftenz*  ,  probabilmente  mi  làrer  indotto  a  trava- 
gì  are,  e  D^mporre  'il  quinto  tomo  di  detta  Ilìoriar  Quando  mal 
Lffi  petciò  ificorfo  in  qualche  errore,  parìtìr>ente  deielio  il  tutto, 
e  ne  ch'*aQfìo  la  mifericoidìa  di  Dio,  ed  alfoluzione  ;  con  dire,, 
che  Hy  que' tre  nìtfi  e  mezzo  che  ho  dimorato  in;  Ginevra,  ho 
ièn>pre  vlfuto  raitolicameiue,  si  nel»'  wdire  la  Santa  Mefl&,rche 
in  egli  altro  dogma  fpetfaiite  alla  Cattoiica  Chiefa  Apoitolica 
Bcmc^na  ,  ed  in  fiiiiì  Inr  aneflato  nella  Lomenica  delie  Palme 
per  cffeimi  portato  in  un  Villaggio  luori  di  Ginevra  ,  Stato  di 
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jS«M.Re  di  Sardegna  per  adempire  il  Precetto  Pafquale.  £  que- 
llo .è  quanto  devo  dice  ,  e  rapprefentare  z  Voflra  Paterniià  in 
ifgcavio  di  mia  coicienza*  Fregando. ognuno  ,  che  poOa  avere 
de  fuddetti  libri  e  maiiofcritti ,  confìgnargii  alla '^Saiiu  Uiiefacc^ 
epe  iniqui  fceJIeraii  »  e  fcaodalofi,  deteilando  il  imto. 

hig^  in  fuis  foliis'judicialìter  configiatis  Sai ido  .Officio ap« 
pareat  Aia  intenda  &  credulitas^  attamen^  tit  .clariusj  &  fecu^ 
rius  procedatur  in  abroiutione  &  fententìà  ,  (bit  ^ 

interrogatus  ,  an  credat  ,  vd  crediderit  licitimi  ed?,  vel 
fuide  viro  C^tbolico»  uypìs  mandare  fupradiAam  Mfloriam  con- 
tinentem  propofltiones  temcrarias  ,  Icandaiofas  ,  feditiofas  ,  per 
iiinìniapi  cali;nuiia|iì  ir^iuriofas  oniriìbus  Lcclenas  Ordinrbns  ,  & 
leti  £ccieGg;  Hierarcbia? ,  praefertim  Sant&e  Sedi  Apoflolic  ae ,  er- 
roneas  ,  fchifmatic^s  j  A  nsr^fim  jui  ^minimuoi  fapientesi  Re& 
pondit  Catholice. 

Interrogatus  ,  an  credat  ,  vel  crediderit  licitum  eflè  ^  vel 
ùiìffé  viro  Catholico  nìanifeflare^  vel  publicare  quoddam  manti* 
icriptum  contra  P.  Sanfelicc  fub  titulo  ProfeJJìont  di  Fede  feruta 
4al  Dottore  Pittrp  Giannont ,  prcut  in  fcripus  >  ^&  in  fpQiJtanea 
«ompariWone?  ilerpoodit  eaibolice. 

Joterrqgatus , an  credat  Venetiis  imprimere^  vélpertnittere 
impreflionem  Operis  bujus  tituii  :  Jani  Ptrontini  prout  in  fcrìptio* 
ne?  Refpondit  Catbolice. 

Interrogatus ,  an  credat ,  vel  aedrderit  licitum  eflè,. vel  (uifle 
viro  Catholico  fcribere  ,  vel  ^iisaradefemaoutccipta  in  ordine  ad 
znvaliditatem  exconf^municationum  ,  prout  in  fcriptis  ,  A  in  fiia 
iì>OQtaQea  ^omparitionè^SimìliterTradatum  dcfaljis.imputationiiusp 
prout  in  rua^ccmparitione?  nec  liOo  Trcdatuol  ,  di  qual  jcr^a  evi- 
gore  ejfer  debhno  U  pwibi%ìoni  dt  libri  fam  in  Roma,  piout  in 
V^a  fponianea  ccmparitionc  t  concludeiido ,  che  Jimdi  dmm  prò»- 
kitorii  ,nqn  debbono  mai  aver  fotyi  ,  prout  in  fua  cpirparitione  f 
e  che  i  Jpurghi  de^ libri  devono  farfi  da* Principi  t,ptom  iniuafpon* 
I3nea  coipparitionè  ,  ?ficut  per  Judices  funt  prohibiti  f  Kelpon- 
dit,  »  Già  fio  detto  netla  mia  ritrattazione  ,  perchè  lo  feci  .  » 
»  Per  altro  ho  fitto  male ,  ne  jnai  ho  creduto  che  foflc  iecitD«A 

Interrogatus ,  an  credat  ,  .vel  crediderit  licìtnm  effe  ,    vrf 
ftjffle  viro  f  athoiico  dicere  ,  vel  fuflinere  ,  che  le  pr/)ibiXÌoni ,  g^ 
Ji  fanno  in  Boma^  tengono  precedute  dalla  cenjura  de  Frati  Qua^ 
locatori  Sai,  ut  in  fua  ^ntanea  comparitione  ì   Refpondit  Ca- 
la- 
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I  Int^rrogatus^  an  credat  ^  vel  credìderìt^  ficitum  eflè  j  ve! 
luifle  !viro  Latholico  /dicere>  che  i  CaJlftiJi  hanno  fatto  ma  mo- 
raU  a  loro  modo  ,  .prom  in  .^^optanea  comparitione  ì  Refpondit 
caihoUce^ 

Interrogacus  an  credat  vél  crediierU  ,  licimm  effe  vel  Mffè 
viro  Catholico  retinere  manufcriptum  cum  tìiuìo  ^dtl  Regno  Q- 
Je^e,  e  Terreno  libri  due^  coitfjnentem  plureè  propofiiiones  hsere- 
txcaies;  necnon  -cet/nere  plura  manulcrrpta ,  qua^  poflent  forma- 
rie  vigTQti  ..volumioa^  &  multa  alia  maoufcripta  ,  feu  fotia  contra- 
djcentfa  £cclefia^CathoIics^  KeQpondiu  ?>  Replico  ^  jche  ho  fem- 
^  pre  viflTuto  da  vero  figlio  di  ^  Ciiiefa  Cattolica  ,  come  in 
m  tutto  ciò,  che  fono  flato  fin  ora  ioterrogato,, conofcendo  be- 
»  niflicno  ,  CQfue  allora  ^onQfceva  ,  che  non  fi  poteva  fare  quan- 
,»  .to  Jtìo  (attp  fenza  un  ;grande  aggravio  di  coicìenra  ,  :e  contro* 
9».vemione  ;alle  le^gi  Cattoliche  Apofloiicfie  Keniane.  Ma  per- 
^.cbè  abjdJMs  akyjjum  invoca  y  mi  Cono  traQportato  a  lutto  ciòj 
»  che  ho  detto  ,  f^tto  ,  e  fcritio.  Perlocchè  imploro  la  oiiCeri^ 
»  cordia'jdel  Tribunale  ad  ^enTere  riconciliato  con  Sanu  Madre 
^  ihiefa,  rendendo  j>riina  a  Dio  gra2ia  ^1  Itune  >  che  mi  ha 
»  jdlaio  in  farmi  cono  (cere  i  ^niei  errori ,  pofria  alla  K^eal  Mae* 
A  flà  di  Sardegna  e  Tuoi  Miniilri ,  che  mi  abbiano  .fatio  arrefla* 
9, re,  perchè  nel  milero  flato,  in  cui.  mi  trovava,  poteva  cadere 
j»  )a  altri  errori,.  Con  che  pregherò  feoipre  S.  D«  M«  per  la 
»  loro  ^nTervazfone^  » 

Qulbus  habft's  8t  acceptrs  ,  cum  cathoHce  refponderit  fiipec 
ci^diiUtate,  dimifllis  fuit  media  fententia  atjurationis  de  veAe-* 
menti,  nec  non  falutaribus  poenitentiis;  &  prò  fide  in  conficmatio* 
Dem  omnium  .fupradiàorum  denuo  fé  fubfcripfit  « 

PlETKO  Gì  ANNONE* 

^     A4a  runt.  per  me    Joannem  Baptiflam    Prevei    Congrega* 
lionÌ5  Oratorii  .S/Phiiigpi  Nerii  Notarium  alTumtunu 

Deinde  fub  die  5*  Aprilìs  1738.  prsevia  abjuratione  de 
§^eh€menU  ,  (iiit  abfolutus  iu  forma  foiit^j  &q»  cum  poenitentiis 
ialuùribus  ^ 

Sententia  &  Abfoludo^ 

Noi  Fra  Giovanni  Alberto  Alfieri  Maeftro  d^  Sacra  Teolo-^ 
gia^  Vicario  Generale  del  S«Officio  dì  Torma 

Eflendo   die  tu  Pieuo   Gìaonone  di  Napoli^  fijglio  dei  fu 
lornVlL  A  a  Sci* 
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Scipione  comparìfii  rpontaneamcnte  in  qaeOo  S.0fficÌ0j  e  con» 
tre  te  flefla  giuddicamente  deponefti  d^aver  £itio  flampare  iifm^ 
e  compofte  molte  altre  fcritture  »  tutte  merhevoli  dì  grave  ceiw 
fura  i  cioè  P  Ifloria  Civile  del  Regno  di  Napoli  con  dottrine  , 
e  propofizioni  falfe ,  temerarie  ^  fcandaiofe»  calunnioTe^  ed  ia- 
ffiuriofe  alla  Santa  Sede  e  Religione  $  di  aver  pubMicaio  oa 
Manofcritto  contro  il  P.  Sanfelice  Gefuita  impugnatore  delia  dei- 
ta  Ifioria  (otto  titolo  dì  Profejfiont  di  Fede,  con^ nella: tua  fpoi> 
tanea  comparizione,  e  contro  la  giurifdizione  ed  autorità  Apo* 
floiica  ;  di  avere  fparfo  in  Venezia  un*  Opera  col  titolo  Mm 
Perontìni  j  con  propofizioni  feaiKlalofe  ^  faife  >  temerarie  coiitro 
la  Religione^  la  Ginrifdìzione  Ecciefiaftica ,  come  nella tfia  fpón* 
tanea  comparizione;  di  edere  ft:to  in  Ginevra  con  intenzione 
(  per  vivere  )  di  Seguitare  il  quinto  Tomo  di  detta  Ifloria ,  di 
avere  tenut^  varii  Manofcrìtti  imorno  alle  fcomunicfie  si  invali* 
de>  che  valide,  e  proibizioni  dt*  iibrì  >  come  neHa  tua  fponta« 
Dea  coniparÌ7Tone  ;  di  aver  fcritto  Ufi  Trattato  dei  concubinato 
anticamente  permellb  >  e  fcritto  cor.tro  la  proiezione  de*  libri  $ 
A  aver  tenuti  varii  M:nofcritti  cantrnenti  propjlìziorii  temerà* 
ire  contro  ìst  Chiefa,  come  fopra  nella  tua  ipomanea  compatii 
aione  ^  foftì  da  noi  interrogato  fjpra  id  credulità  «  e  che  rrtpoo» 
«feftf  cdttoHcamente  •  Peitajiio  avtrido  noi  viflar ,  je  maturamente 
confìderata  quella  tua  (pontanc-a  coiiipanzione  e-  qftanto  di  ra^ 
gTOne  fi  doveva  vedere  e  ^oM^d-^rare^  dama  venuti  cotHro  di  te 
ali^lììfrafcritta  difEuiiu^a  feit.*r;za- 

»  Invescato  il  Sancifìftfììo  Nome  di  no&o  Srcnore  Gesk 
Crifto,  e  delia  gloijotìffjina  lua  Madre  fempre  Vergine  Maria» 
e  di  ^  Pietro  A^jri  re  nottro  Protettore  ^  avendo  avatitr  di  xaA 
h  facForanti  £vang^}ii  ,  acciocché  dal  volto  di  Dio  proceda  ii 
roAfo  g'uidizio,  e  gli  occhi  noftri  veggano  T  equità».  Per  quefla 
noiira  diffiuitrva  Ceiuenz^^  q:iiaie  fedendo  ^m  CrUmnàli  prot&na»« 
no  in  quelli  ferita  ^  in  quello  luogo  ed  ora  da  noi  eletti,  dicia- 
mo, pronu  cìamo  j  e  feotenziamo,  dichiaraoK>  ,  ed  ordLiiamo»  che 
tu  Pietro  Giannooe  fòpradetto  per  le  cofe  date  ^  dette ,  e  eoo* 
leffate  come  fopra  ,  cioè  per  aver  fatto  flampare  libri ,  e  com» 
pofle  molte  altre  fcritture  tutte  meriieV4)li  di  grave  cenfitra^,  cioi^ 
iMltoria  Civile  del  Re^o  di  Napoli  con  dottrine,,  e  propofì'- 
alò  faUe^  temetarie  ,  (candalofe^  calttnniofe  ,  ingitirìofe  alla  SaiK 
la  Sede ,  e  Religione  f  di  aver  pubblicato  un  Manofcritto  contro 
ii  Padte  Saatelìee  GeiwUi^  impugiiattice  dcUt  dti»  Uocia  fotta 
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litob7  Profeffitme  di  Fkii  ,  come. nella  ma  rpotitaoea  comparizio* 
ne  corneo  la  giurirdizione  »  ed  amorità  Apoflolicas  diaverTpac* 
k  in  Venezia  un'  Opera  col  titolo  Jani  Peromini  con  propoli- 
noni  foindalofc  iaife ,  e  temerarie  ccMitro  la  giurifdizrone  £c* 
clefiaflrca^  come  nella  tua  fponianea  comparizione;  dieflfereAa* 
fo  in  Ginevjra  con  intenzione  (  per  vivere  ).  di  feguitare  ii 
cpinto  Tomo  della  tua  tfloria;  di  aver -tenuti  varii  Manofcritti 
ìmorno  alle  foomaniche ^  invalide ,  xbe  valide,,  e  proibizioni  de^ 
libri;  di  aver  tenuto  varii  Manofcritti»  contenenti pippoGziooc 
isontrarie  aUa  Qiieraj  come  nella  tua  fpontanea  comparizione.» 
Ti  fei  refo  veramente  ibfpetto  di  eresia  »  e  perciò  Tei  incorfo 
in  tutte  le  pene  e  cenfure ,  che  fono  da' Sacri  Canoni  »  e  da  altre 
CoQituzioni  generali  e  particolari  .cooifo  fimiU  delinquenti  im« 
pofie  ,  e  promulgate  •  »    , 

»  Ma  perchè  fpontatieamente  fèi  coraparlb  in  quelo  S. 
Officiò  >  e  Uberamente  hai  copfedàto  i  tuoi  errori ,  domandando- 
ne mìferidordia  e  perdono  ,  daremo  comenci  aflTolverti  dalie 
ioomumoiie^  nelle  quali  per  le  predette  colè  potedS  eflere  incor* 
£>  ,  purcM  prioia  col  cuor  iinceio  e  fede  non  finta  a^biim 
aialediclii  e  deteQi  li  fuddertti  errori  ^  e  ^neralmente  ogni  e 
^goaiunqws  alvo  errore,  fortiiegio»,  ed  eresia,  che  contraddica  alla 
Santa,  Cattolica^  edApoftoiica  Romana Cbie(a,  come  per  queSa 
diffinìtiva  fentenza  ti  comandiamo^  che  &cgì  iieliiiodoe  forma, 
che  da  noi  ti  farà  data .  » 

»  Ed  acciocché  quefii  tuoi  errori  ixm  reRino  del  tutto  ioa- 
|)uniti ,  ed  ottenghi  più  facilmente  da  noftro  Signore  Iddio  mifia- 
rìcordia  e  perdono  »  per  penircnza  falutare  tamponiamo .  » 

»  Primo  :  che  quanto  prima  confedì  i  looi  peccati  ad  un  Sa^ 
4Wrdote  dalP  Ordinario  approvato  >  e  di  ftia  liccma  ti  comuni-' 
4àA.  » 

»  Secondo:  cbe  peic  un  anno  reciti  per  una  volta  la  fetti- 
nana  la  terza  |)arte  dei  SantiflìmoRoiario  per  le  Aiìime  efiflen- 
ti  nei  Purgatorio  •  3» 

Terzo  :  cbe  per  tre  anni  proffimi  a  venire  ti  confeffi  ^  e  ti 
.coonmufrichi  ndle  quattto  principali  £3lennìtà ,  cioè  nella  Nati- 
vità di  Noftro  Signore  <jesàr  Criflo  ,  nella  Refurrezione  ,  nella 
^ntecofte  ,  e  nella  folennìtà  di  tutti  i  Santi  ;  rifervando  a  noi 
i*auiori(à  di  accrefcere,  diminuire,  commu)^re,  rimettere ,  e  con-? 
donare  in  tutto  o  in  parte  le  fuddette  penitenze. 

£  490SÌ  Adamo ^  pronunciamo  ^  femenziamo^  dichiariamo, 

A  a    ;2  or^ 
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erdiofaBio ,  peniteaziamo ,  e  rìrenriamo  m  fueft» ,  té  itt  ogé 
iliro  miglior  moda,  che  di  ragione  potemo  0  doremo. 

Ego  Frater  Jo.  Àlberciis  Aiferius  &  T.  Magiiar  VkaN 
riuf  Generai!»  Sanai  OS6m  »  Ha  pfonuaciari  die  fé  oienGa  Apri-^ 
iis  I738«. 

Leda,  laia^  &  in  rarìpmfententialkerproiimlgtta^fiNC ftipra-^ 
drda  fenteatia  per  fupradidum' Patrem  ViGariiitD>Generaleaì  SaiH 
Ai  Offici}  pto  TrìEHinali  Mentem.  Leda  veroperme  Motarimar 
iorrafcriptum  imelligibili  iroce. 

Ita  eli.  Ego  Joannes  BaptiÌ)a.Prevctc  Qratorii  Sautt  FhilipBli 
Mciiì  Notaiiui  aflumtus  ». 

Jhjurmm  db  V^brbmsvti;- 

Io  Pietro  Giannone  di  Napoli  »  d^eti  nrf»'  d*  anni  feSantt^ 
Ibi  coflituto  perfonaioieiite  in  gìudizb ,  ed*  inginocchiato  avand> 
Voflra  Paternità  nK>lto  Reverenda ,  Vicario-  del  Su Oftdo  di^T^ 
lino,  avendo  avanti  gli  ocché  miei  i-Sacrorami  fivac^elst,^»» 
li  coiie  mie  mani  tocco  :  giuro ,  che  Tempre  .ho  Creduto  ^  credo 
adeflò^  e  con  ajuto.  di  Dio^  crederò  Tempre  per  V  avvenire  tal!* 
lo  q»elb  /  che  tiene ,  crede  ^  predica,  ed  inTegna  la^anta  Ghie» 
fii  Cattolica' Romana  •  Ma  perenè^dal  S^-Oflkio  (bno  flato  grtH 
dicato  veementemciuc^  lofpetto  d'  eresia ,  per  aver  fatto  ttampait  1 
e  con^poflo  propolizi'oni  TalTe ,  temerarie ,  Tcandalofe  ,  calunnio^ 
Jb  ,  ingiuriolì»  alla  Santa  Sede  j.. e  Religione;  di  aver  pubbli* 
«ato  un  ManoTcFitto  comro  il  Padre  Sanfielice  GoTuita  ,.eome  nei* 
le  mie  fpcncanee  comparizioni  ,  e  contro  la  giurifdtzione  p-  wà 
autorki  Ecclefiaflica;  di  avex  fparTo  in  Veneiia  un'  Opera  cdL 
titoloni»  P^rojioiii'*  con  propofiTÌoni  Tcandakife ,  Gi^e  ^  temerarie 
contro  ia  Giurildixione  Eccleliaflica  ,  come  nella  mia  Tpontanea 
eompan2Ìone  ;  dì  etlere  flato  a  Ginevra  con  rhtecoioiie  (  per 
vivere  y  di.  ftguitare  il  quieto  tòmo  deilik  detta  ifloria;  di  aver 
tentiti  varii  Maiolcritti  intorno  alle  fcommuniche  si  valide  j.  cbt 
invalide  »  e  proibizione  de'libriscome  nella  mia  ipontanea  coni* 
parizicne  ;  di  avere  (crìtto  un  Trattato  del  concubinato  antica* 
Brente  peimeflb,.  e  ieri tto  centro  la  proibizione  de'  libri  i^  ài 
aver  unmi.  varii  Mar ofcriui  ..contenenti  proporzione eontra« 
rie  alla  Lhiela  ,  <cme  kpra  nella  mia  Ipontanea  eomf^arf* 
aìone  • 

fiei^  tanto  io  per  levare  dalla  mente  de' Fedeli  di  Grifo* 
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fBflU  wwtiirtw  Cb^etion»  0011110  di  im,<  con' si  giuRe  ragioni 
c^eepiu,  abbiuffOr  iMk^co;  deteftò'hfqddetii  eriodj  e  gb» 
aeraloìtnte  ogni  qiialwque  altro  errore  ^  e  foctiiegio,  diecon^ 
«addica  alla  detta  Saiua<  Cauoliea  Apoioifca  Romam  Ghiefa  » 
•>  giuro,  cfat^  per  U avvenire  noH farò,  ne  dirò  mai  piji  cola,  |pef 
ia  quale  fi  pofla  avere  di  me  tal  fófpeiione  ,  nemmeno  avrò 
fraitiea,  e  ccnverfazione  di  eretid  »  ovvero  che  fian»  fofpetd- 
mi  eresia',  ma  (oconoteerò  akiso  tale\»  io  dèinuiTcierò  ^i  S.Of-^ 
fiero ,  ed  air  Ordinario  del  Luogo  ,  ove  mi  troverò»G  iuro  anclik 
e  proroeno  di  adempire  luite  le  penitènze»  die  sii  fono  fiate V 
e  mi  iarannO'  da  quefto  Si  Officio  impone  ,  e'  oonttaweieDdò 
io  in  alcune  di  quelle  mne  protefle  e  giurautenti  (  cbe  Dio  oott 
^gUa  )  8>i  fociGniettp  adeflopet  aMora  a  tultr  le  pene,  e  ca^ 
fii(^ ,.  cbe  fon»  da*  Sacri  Canoni ,  ed  akre  Coftituzìoni  generai 
li  e  paurticoUffi*  contri  firaiU  delinquenH  impoflo  e  pramuigaie» 
Cosi  Iddio  mi  aiuti ,  r  queOi  Aiòi  SaeioraMi  Svangeii^ 
«lait-  eolle  pcepne  osaai  tocco.  •>»-  lo^  hiurtao^  Gianmoiis 
•iuddeito  W  promeflb ,  giurato  >  ed  abbiuraio  quefto  giomo  quai^ 
tro  Apriio*a7^S«'ed  in^fcnie  mi  (bno^fottorcfitte  ^Ua  prefenit 
«dola  di  mia  abbiurazione»  recitala  da  parola  in^paroU-ooiAMi^ 
4euo  earcecc  •  ^ 

SoceeflrM  &  ino»niikientK  fupradiéhB-Pé^  g(f^ 

luffexus  coram  Vicario  Generali  Sardi  OScif  uti  fupra  ,  aM^ 
iUHi»  fui!  ad  cauceiam  ab  exrommunicatione  ,  quam  prsmiflToruiii'^ 
tAufa  &  decisone  fliomcdDlibe^fórGiaii^.incurrerar,  ac  commuta 
fideitum  ccetui^,pariicipatTinique  EccleGafticorumSacrameffionnii^- 
&  Sarda?  Mdtris  ficciefias  verhati  &  greoMo  reflitutuasadfctbitìb* 
pfecaiipnibus',.fuk  .d-itnifìus  «-^        ,  • 

Ita  efl.  Pater  Joannes  £aptifta  Prevef  Congregàtionis  Or» 
«lerii  SaoAi  Bhilippi  Nern  Notarnis^  affiKniilus<  Saiidt  Officii. 

AekxiùM'  finctror  di  ^tdb,  che  hi^-  ikffin^tcrt'-t'ionrfcinut  n^ 
J^mimenii  del  fu  Avvocai  PUuo  GiannencN^ùiUMO  d 
per  ìL  temfif^  ch$  viQtyt  neàbi  U  dirtiiom  ^^  ^kifìB^ 
occAfiùfìt  ddla  ài  lui'  moru^-- 

P^rirra  cfie  da!  CaneHo  di  Miolàns'^  doveerabftatotincKhi^ 
fc^»r.fa4lc^  condotto  a^XonnOi  io  nonio  cooofccvo»  e  (bianMn|p 
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>«revo  kittb  di  Ini  queHo  »  che  <x>n  rincreicicnento  criminofo  M 
pentivano  gli  uominr  dabbene^  Fa  poi  Fanno  1738.  trarport*^- 
to  in  qae&à  Città ,  c9ol  fine  che  fi  adoperafle  U  zelo  di  quri- 
.che  perfpna  Religlofa  per  ridurlo  ad  un  vero  rwvedimento  ,  e 
cosi  ricondqm  a  Getù  Criflo  una  pecora  co$i  miieraoiente  ira* 
:ériaia.« 

JSbbi  per  ^tdoto  .ordine  dal  (a  Signor  Marchcfe  cP  Omiea 
4Ì^  iptraprei^re  qudla  buona  opera  ^  ed  era  vergente  grande 
Ja .presiura ,  che  fi  areali  fargli  conofcere  1  fuòi .errori >  diiia- 
pannarlo  e  convertirlo  •  Erano  quflH  errori  fparfi  nella  S^rìa 
Gvih  ed  Ecctefiafiica  dei  Regfio  di  Najx)ii  da  kii  4SQmpofla,  ed 
accora  pia  nt'  peflTimi  faol  MaHioforilti ,  rìiravail  preffo  dei  me- 
dcfioQo  •  Mi  drflè  1  che  mi  data  fei  fti^  di  tempo  ;  non  mi 
;%pmentài  ^pen^mo  ,  .eoiìfidando  nel  Signore ,  che  tutto  p^ò ,  e  da 
a  ohi  sMmpi^a  per<  aoior  di  lui  neiia  tonverfioiie  de*  pectaroHf^ 
/btnipa  vinti  e  forstt  •  6ratiè  ai  Cielo,  cfii  tutto  ti  dee  'unica- 
Mote  anribpire ,  poche  vifite-  e  cohfereni^  ballarono  per  ^  toé- 
«argli  li  auore  ,  e  fargli  conofcere ,  confeflàre  ^  e  deleftare  iXuoi 
jManjbMaiemf  »  eflèndomi  fiogotantieMe  valfo  per  iniminarlo  d'ai- 
doni  Tefti  de|i'£piflóie  di  S«  Paolo,  e  di  S.  Pietro  $  ond'egli 
poi  convìnto ,  commo(Ib>  ed  intenerito  >  m'abbracciò  nelPatto  ,  che 
ne  partiva,  e  lui  difle  :  Fuit  Home  nójfus  a  Deo ,  ed  io  xifpofi  , 
che  avevo  appunto  la  forte  di  portare  il  nome  di  S.  Giovanni 
Battiia,  foggiugnendo  ^  che  tihgntzialK  H  Signore  dVnna  co^ 
fcatide  mififrioordia  • 

Mi  ricordo ,  <^  oella  prima  mia  vìfita  gli  diflS ,  cbe  MH 
jpenfaflè  più  ad  ufcire  di  carcere  ;  né  a  mutare  fiato  »  mentre 
^uaiuaque  efito  avefle  ^vuta  ia  mia  ingerenza ,  farebbe  ftato  ,£s 
Buono,  4|fTÌe'  a  lui  per  inanima  folamente,  e  non  per  aìuo;  co* 
me  porverameiKe  coii  fu  ^  .je  potei  conofcere,  che  n*  era  pet- 
^afo  • 

Dèfiderò  poi  di  leggere  buoni  libri ,  e  me  ne  domande  j 
4>nde  io  j;ii  portai  quello  di  S.  Agoflino  de  Civìtatt  Dti  ;  come 
parato  a  me  ti  più  adattato  a  maggiotmeme  iflmirlo  ,  e  con- 
fermarlo ^  foo  ravv^imento  :  me  ne  ringraiiò  e  ne  ringra- 
ziava cominuamertb  fl  Signote ,  p^re  deMami^  é  delle  .mifesi* 
oordie ,  (iccome  ancora  diceva ,  che  Iddio  benedirebbe  S.  M. 
jxnr  avergli  ufata  quella  carità  ,  e  ,ce  reato  if  fuo  falvamento  ,  co- 
nofceqdo  ,  come  pure  diceva  ,  ogni  dì  più,  che  ai  luo  arreffdKlo- 

ia  fiji  iftttaziene^  e  ibggiugneva  »  che  il  Ciclo  i'aveflc 
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condotto  a  Ginevra  luogo  dagli  enon ,  p«r  di  là  rioond^Iò  picM 
tofameim  dove  avelie  a  conofoerli  »  e  piangerli  in  una  prrgio^ 
ma  per  iui  falutire*  Weane  intanto  il  Venerdi  SrnitO  d(  ^11^ 
anDo>  giorno,  io  cui  il  Padre  Vicario  dfei  Sif  Ufficio  fiimò  ó§ 
lemrre»  e  rioeveme  ia  rittattazione;  ed  abbiur^  ,  ed  io  ebU  il 
contento  di  fervirgli  da  fegretarto.^ 

Quefla  egli  tece  colie  iagrime  agii  occhia  e  colle piùraflfet^' 
toofe  dioAoflraMoni  d*un  vero'  cuore  pentito;  onde  s*  intenerii  e 
priaia  deU*  atto  raedeiimó  lì  eiibì  di  fcrivefla^  come  fece  dr 
proprio  pugno ,  e  st  dichiarò'  pronto  a  fjpiegarvi  tmn>  tptU 
io  di  pia,  che  gli  fofl%  foggerìto  ^«efl^ndo  imeozione  fba,  c&A 
k  ritrattazione  fbflé  non  folamentevera>  ma  abche  intiera^  e  OK 
Bae  per  ogni  riguarda  doveva-  edere. 

Fece  poi  nelle  mie  mani  una'  Confeflione  generale»  che trii 
confolò'  y  e  ricevete^  ia  Santa  Gotminione  Pàrquiie.  Fu  indi 
trasferito  al  Caftello  dr  Ceva,  e  vi  flette  fin  irifantid  174;*  Car 
Ccva  mi  Icrifft  ana-  lettera ,  di  eoi  fi  liafmette  la  copia  ;  fi  piid^ 
da  qaeftè  anche  cònofoere  i  lentimertti ,  che  a^èva  in  quel  teai-^ 
pò  •«  L*opéta>  éÀ  cui  egli  ,paHa  nella  lettera  »  non  è  poi  capita^» 
la  nelle  mie  mani  ^  e  per  qualche  tempo  non  «cevei  nemme^ 
00  altre  fue  lettere .        .     '    ^ 

Per  occafione  poi  della  merra  if  Si^tiore  dirpde  ^  che  fofl^' 
«condotto  a  Torino  e  nella^  Cittadeiia  »  dove  giuntò  fu'  riconfe^ 
gnato'alla  mia  difeatóner    I  feniimenti  faai  erano   Tempre  co^ 
flauti  netià  rìtrattarione  fatta  dé^  paflati  errori  »  e  fecondo  ia  me^* 
defima  pvoteOaitdofi  »  che  aveva»  e  dimolltarebèe  un  vero  e  filiale 
iirpfetto  aHa  SMta  Sede ,  accompagnato  da  quegli  atti  de   rìvè^ 
iei}2a>  e  d^obbidienza  »  i  quali  fono  alla  Samà  Chiefa  dovuti^ 
e  proprj^;  d'un  fedel  Criftiano  ^  coAfeflahdo  y  che  f  fuoi  tr^rcorif 
erano  provventtti  da  uno  fpirito  di  vanità  ,  per  cui  cercava   di- 
ittfi  un  nome,  fèim riflettere ;»  fé  quel  notte  era pofverartìenttf 
Sùono^  e  fingolarmentèf  avanti  Dio ,  e  ehe  fpintb  pòi  dalla  pa& 
fene ,  e  dalF  Impegno  prefo  ^  fi  era  inoltrato  in  tanti  errori  e  fcan« 
dalf  ;;  e  come  chi  cammina  per  U  dritta  firadar  ThòI    andare   df- 
firta  in  viriè,  cosi  di  fallo  ?n  felld  chi  peF  F  obWiqua  :  dichia-* 
Ando  quindi  d*  aver  mai  fatto  nel»  comporre^  e   dar    ail^  iuce^' 
^lia  Storid  dei  Regno  di  NapoH,  e  d^aver  oonfervate  qjoélie 
altre  carte,  ohe  diceva  eflei  veramente  infami r 

(  fuoi  coftumi  in  tutto  queflo  tempo  fono  (empré  (tati  co^ 
ac .gpegU*  d^oo  bttOQ  CiiAiaoovedf  i  &i»  cfiTcorii  ancora};  pàr^ 
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ifado  fon  (omnia  rmrenia  .della  :iiQfira  Santa  «Fede  e  ^^Saotf: 
fi  confeflàva  fpeflb  /]a  jne ,  e  Si  comunicava,. 

J^  lìia  occupazione  era.  per  Jo  più  la  S^gra  Scrittura^  :  òhe 
lireva  fempre  j3er  le  manine  fi  tcatteneva  accora  volentieri  ntrl.leg* 
.^re  i  f«gri  .EljpQCHPrì .  Non  ^ì^e  jx^^i  contrafTe^oo  didìrgufloi> 
.jìoja  delle  Tua  prìgforia  »  ed  ivi  .viveva  con  uaiquilliià  di  fpiriio  ;  e 
firpuò  ($ice>^per  quanto  egli  inoRrava,  confina  Tania  cQmeme£za 
guefla ,  die  Iddio  da  a  (;hì  gliela  chiede  jn  angMiiie  ed  in  iilreue^e^ 

Voleva  per  iin#>,dar  4i  nnano  ad  )tin70pera^  ed. era  anche  Xe»- 
Sondp  U  .^io  defider/o,  per  trattai;^  .deljie  iDafHine  .del  y angelo» 
e  5IÌ  ^u^lÌ6  del^Mondo,.^  già  ne  ayeva. in. mente  Tid^^  Vo^ 
datura j  e  qe  /ece  .u:>a  diflima  narrazione,  di  eui  era  contento,: 
jxìi  Iddio  difpofe  altrimenti  »  perchè  c^dlito  jrj^ferioo  fu.uconc^to 
U  .filo  .deli*  9pera  e  della  vita^. 

^  La  di  lui  ^malattia  n^n  durò  più. di  giorni  oito*  Gli  djfli  ihi 
^i ,  che  fi  mpnifljb  de'  SaoiiflvPi  Sagrameiitr ,  e  $i  mi  xifpofe  : 
4ggiuJliamo  Unt%  fofcUi^a  acfioccpi  compiila  k^la  M  Ttijbun^ 
ai  pio  ,  jL  to%n{amo  a  rifigUan  .alqufiruo  ,U  cof^  {^affate  • 

Ricevè  divotamentp  juui  Ji  j^graoì/enti ,  e  il  tìi  17.  fAano 
.4elrani}0  Scorro  1748.  jpafsò  a  miglior  ^iia  in  jetà  .d'/^nni  72» 
Accendo  la  mprte,  che  ranno  i  veri  penitenti  CQpvertUi  al  Signor 
]re,  cui  fi  raccomandava fervorofamei^te^ dicendo  alli  circoftami; 
Pregau  Iddio  ftr  mt^» 

.  ^J^d  ecco  il  fine,  ,che  fece,  quello  uomo  perula  tfpàs^  jaiX'*. 
ferìixnylìa  4i  Dio . 

Così  io  di|c}iraro,ed  attuilo  avanti  il  Signore,  cui  (e  ne  devo» 

no  le  grazie  é  Ja  jloria ,  con  mio  giuramento  ,  toccato  il  petto,* 

^  Di  pia  attefio  eoo  mip  giuramelo  eflere  la  lederà  qui  acchiufa  co* 

^ia  fedele  di  juell^  (critiarni  dgldj^to  Avvocato  Giaanooe  da  C^er^f^ 

.    .      ,  .  Torino  ^(J»  Agoflo  i74-9« 

•.••Dichiaro  io  qui  Ibttofcr^tto  Protpnotarip  ApoAolico  ,  guaifneii* 
^e  ja  preTente  copia  tjì  relazione  .finoera  (opra  deVfentiipenti  ìa 
vita,  e  in  morte  dei  |ii  Avvocato  D^  Pieuo  Giannpoe  fia  (latji 
Ricavata  o^  lUfcr^m,  e  iedejmy^nte  dai  Tuo  originale  fcritto  tutto 
di  pugfio  e  fottofcrifto  dal  medermo  Padre  Xiìam|iatufla  Preyer 
Jella  Congregazione  deirOrajor io. di  Torino,  vivcnie  ♦  ecjiia.a» 
V  confi^r.p  a  jìi^  di  ppterfi  copiare  |)er  farfene  .buon  ufoj  (m^ 
de  fi  pòflà  avervi  wtta  la  credenza  «  in  fede  fdi  cl>e  ne  ppSb 
^fi  e  fo  .gf ur4m^nto ,  .wflo  ^e^r/  factìdotfiU  ;  e  .mi  foitplaivo. 
Ciulfo-Cetare  y^ioi^ioi  ftjnowH^io  AfoJioUcf. 
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PERLE   QUALI  §1  DIMOSTRA  L'UFFIZIO 

CORRIERO  MAGGIORE 

DEL   REGNO  DI  iJ  A  PO  LI 

Non  dover  ejfer  comprefo  nella  nciproca  reftituiiom  de^benì  da 
JlabiUrfi  negli  articxfli  della  futura  pace  « 


.n  riputato  Tempre  mài  commendabile  iflhuto  dS 
que^  fav]  e  provvidi  Brii>cipi  ,  i  quali  nei  Riattar 
dtile  paci  non  foi  riguardano  gV  interefliì  propij 
i^or^  ^.^^  e  dello  Saio  ,  ma  ancora  quelli  de^  loro  fudditf^ 
^.(§^^^  e  fpecialmente  <li  coloro  ,  cflie  Fedélmente  fer- 
"  '™'  vendo  e  meritando ,  furon  degni  della   lor    gra- 

zia e  favore  .  Quindi  n^gii  articoli  >  cfie  'fi  fogliono  in  quelle 
Aabìlire  intorno  Alla  vicendévole  reftituzione  de^  b«ni ,  lifii^j  ,  e 
dignità^  han  foluto  porre  ogni  penderò  e  applicazione, percliè  da 
quelli  non  meno  lo  Stato,  the  le  ragioni  e  grinterenPi  de*  Tuoi 
vairalK  non  venilFer©  a  ricevere  danno  o  pregiudizio  •  E  fu  an- 
cora a"  medeffimi  permeilo  di  ricorrere  àila  loro  clemenza  ,  per- 
chè rimira  avendo  alla  loro  fedeltà  ,  non  lafciaflero  per  qué^  trat- 
tali arrecar  loro  veruno  nocumento  ;  ovvero  permeitelfero  per 
fé  fteflj  ,  o  per  mezzo  decloro  agenti ,  di  aflSilerc  a'  Plenipo- 
icenziar]  deflinati  a  maneggiare  affari  cotaruo  rilevanti ,  e  con  par- 
TomyiL  Bb  tico- 
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ticolari  informazioni  additar  loro  i  pregiudiij  ^  clie  nelle  or- 
dinarie formole  di  convenzione  potrebbero  ad  eflòloro  rccarG, 
acciocché  nello  nabìHmenta  de*  capr ,  riguardanti  quefl»  recipro 
ca  reftituzione  ji  fi  loglieflera  già  equivoci  ^  s*"  avvertiflcra  le 
confeguenze  pericolol'e ,  e  fufTe  chiaramente  in  efli  fpiegato  cioc- 
ché ì  trattali  poffono  >  e  debbono  comprendere  ► 

Avendo  per  tanto  il  Ibmmo  Iddio ^  nelle  cui  mani  fono  i 
cuori  de*^Re  della  Terra  ,^efaudendoi  comuni  voti  di  tutta  Eu- 
ropa y  e  compaflTonando  Io  flato  infelice  dì  quella  y  iftillato  ora 
ne^  petti  de^Principr  contendente  (enfi  di  pietà  >  e  di  concordia^ 
affinché  dopo  una  guerra  cotanto  fiera» e  (anguinofa  ,  feriamente 
riguardando  lo  (pargimento  di  tanto  umaa  (angue^  e  la  defolas- 
2fone  di  tante  Provincie  >  abbino  finalmente  a  (bibilire  una  bea 
(erma  e  durabif  pace  :  e  dovendofi  in^  quella  ^  feguitandofi  Io 
fliie  di  tutti  r  trattati  di  pace  ^  fermare  V  articolo  delia  reRitu* 
alone  de*  beni  de^'fuddìif  dairuna  parte  e  dair altra  ^  fi  è  ripu- 
tato nerefiario,  per  parie  det  Sìgrior  MarcBefe  di>  Rofraoo  D^ 
Giiol^mo  Capece  del  Configiio  intriiTO  ,  e  Supremo  di  S*  C 
C^  Maertà ,  e  fuo  Corriera  AJaggiorc  del  Regno  di  Napoli ,  e 
Gt-nerafe  delle  polTe  dJiali^,  di  rfcorrere  alla  clemenza  del- 
l'" AuguftiflTmo  C  efure  ^  ed  umifnrenie  pregarlo  ^  che  rimirando 
nof»  iiien  la  fiia  fedeltà  ».  e  i  fuoi  ìnierefli,  che  i  pregiudrzj'gra- 
viffimf ,  che  poircbbcro  venirne  alfo  Sj^io  ^noty  voglia  permette* 
re  ,  che  negli  articoli  di  quefla  futura  pace  un  i»ffì/'o-  di  co- 
tanta inìporzariza  e  cor.fideuzaj,  che  per  gli  fuoi  funghì,  e  rra- 
vaglrofT  itivìgi  sJha  meritata  dalla,  iua.  Imperiai  clemenza^,  fia» 
trattato  alla  rinfnfa  ferza  partKolare  confedetijzione  come  tutti 
gH  altri  ,.  e  (on  ciò  fi  vtdefìe  poflo  in  pericolo,  da  perfooa 
leale  ed  erpcnmeniata ,  paHrire  nelle  mani  di  peifonaHranìera^ 
e  ad  vn  Princ  pe  fordìiero  foggetta  •, 

A  tal  ffrc  ini  qiie|la  breve  Scrittura ,  s^efporrbnnò  i  motf* 
vi ,.  che  debbono  movere  Talta  e  fublime  fua  mente  ^  perchci 
dnre  sr  degne  particolari  iltruzionì  a' Plenipotenziarj-,  che  faranno 
dcflinaiiv  a  qtiefla  futura  pace  di  non  contenerfi  „  le  fi  verrà  a 
qucflo  articola. della  reflituzione^  nelle  confueie  e  folìte^  formo* 
le  ,  n^a  per  trglière  ogni  equìvoco ,  ed  occalìon  dì  difputa  d* 
cfpieflàmente  eccettuare  da:  qiiella;  T  uffizio  del.  Corriere  Maggio- 
re cosi  pephé  la  ragione,,  e  la  qualità  flella  dell'  Officio  >.  e 
le  circe  tìanze,.  che  vi  concorrono  j^  ciò  richiedono',  come  anche 
ferc&è  o  niente  dovrebbe  rifarfi  a  ilraoiero  pretenfore  di  elio  , 
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ovvero  il  riracìitiemo,  che  mai  potrebbe  'pretenderli > molto  pio- 
ciolo  e  tenue  farebbe^ 

tit"  trattati  di  pace  ,  -che  tralafciando  i  più  antichi  per  la 
fX>x(6  iiì  due  Secoli  in  qua ,  Tono  Hm  maneggiati  fra  tutti  i 
principi  d*  Europa  j  '({u^fl^  TÌcendevoIe  ^refiituzione  de'  beni  (ì 
ofTerva  variamente  iùbUita  ^  .^d  «accordata  .•  Alcune  volre  s'  jq 
quella  per  intero  ,  «  fenza  Genina  retliiuzione  convenuta;: -foven^ 
te  con  rìferba  d'  alcune  cofe  di  maggior  -rilievo  ,  e  confidenzas: 
^Itre  voUe.  tì  fono  e^reflameme  je<;cfnuati  gli  ufiìz|  che  fi  trai 
v^na  alienati  x)  conceduti  durante  i^  guerra^  Gli  Auiori  del 
Jus  Pubblico  >  fifa  .^uali  meritatiieitie  tiene  il  primo  luogo Ugoa 
Grozio I ingegnarono ,  che  que^,xhe  fon  poQèduù  xon  tiiolp  one^* 
jofp  j  non  debbano  jprefumerG  ci-mprefi  nella  .xeflituzione  »  ficco-* 
me  quegli ,  che  fj  tengono  tx^n  «liiplo  -lucrativo  (a)  .  E  .tiiobjjo^ 
^  folo  quando  tifin|ì  conceduti  per  'Compra  i^ttan^,  ma  che  aop- 
che  tale  debbg  lepuiarfi  ^  quando  l^m^rced^  fbfjie  feguita  pei^rn 
muneraziooe  dé^Cegnàlati  .fervigi  ^xeiizii  al  Principe  d^l  fuovaT- 
iàlio^  è  comune  opinione  de' j3oitori.« 

JVIa  noi  fenza  tener  bifogno  «di  ^ricorrere  a  ^queRe  comuni 
conclufroni  de^  Rotiorì ,  dimoflreremo  nel  cafo  prelente  T  uffizio 
di  Corriera  Maggiore  ;del  Kegno  fdi  I^apoli ,  tion  dover  fetlef 
^pmpr^fo  m^la  rtflituzione^  e  p^r  confeguenza  y  .affine  di  toglier 
te  ogoi  prei<t*no  di  dubbio^  doverti  erpreflàmente  eccettuare  ; 
e  ciò  .o  Xi  riguardi  la.  fua  natura ^  ^e  la  gelotìa  j  e  legalità  y  chc^ 
lieco  pori^a ,  ovvero  ^.obbligazione  jndirpenfabile  >  che  ha  cot&v 
fip  Uffi/iale  di  jifiedece  o^^li  Stati  «del  iìio  Prìncipe ,  o  ti^Ua 
iua  Regal  Corte^  . 

C    A    P.       i. 

Xa  tt^wTA  itVt  Uj^ch   richUde  dì  neceffità  ,  che  fion  pojfa  efird^. 

tarfi  Jè  non  da  Uuli  t  confidenti  Juddiii  M   Principe  , 

i  ^unU  fianù  0  preffo  la  fua  Perfona  in  Coru  , 

/owtro  Àimonno  m'Juoi  proprj  Rtgni. 


p 


Er  ciò  ,  che  /attiene  a  ^ueflo  punto  ,  farà  a  piopofrto , cTie 
pripia  d'ogni  altro  fi  fpieghi  la  fua  qualità,  e  natura,  1S 

B  b    ^  Tiar- 

{a)  Grot.  de  jurc  beli.  &  pac.  lib.  ^.  irap  ^o. 'J*  *▼•  l-atius  interpretar dac , 
qux  ceddi  jubcnt  lucrativo  tituio,  pofiefla  ^uam  onciofo  ,  uc  qux  cmcioaibus^ 
qiue  docibus  tenentui  • 


Digitized  by 


Google 


i>4  UFFIZIO       DI 

narri  ancora  come  fi  foflfe  cfcrchato  és?  valoroft  e  fedeli  Taf' 
Jìs ,  come^  por  da  quefla  famìglia ,  paflaflTe  a'  Conti  d*  Ognaiie> 
é  come  ftnahnente  nella  perlòna  dei  Marcbefe  :  affinchè  da  cic^ 
fi  comprenda  fé  poda  mai  far  ora  ritorno  in  perfona  Aranie* 
ra  ,  e  che  non  fìa  attualmente  fuddita  dei  noUro  Auguftiffimor 
Principe  ,  né  rifegga  ne*  fuoi  Reami  ^  ovvero  in  Corte  predò  lar 
&a  Regai  Perfona. 

L'  Uffizio  di  Corriere  maggiore ,  o  fia  Màeffro  deirOSerfe^ 
e  delie  Fotte,  fecondo  la  moderna  iflituzione^  è  tutto- altro  dal 
eorfo  pubblico ,  che  leggiamo  pratricato  appo  i  Romani ,  nèie  ftie 
Ainzioni  fono  le  mede(in:ie ,  che  fì  defcrìvono  nel  Codice  Tea** 
dòfìano  fotto  ri  tìtolo  &  curjit  publico*.  Predo  i  Romani  alme* 
no  negli  nltfmr  tempi  deli^  Impero  df  CoAantino  Magno  e  de** 
fooi  fiicceflfbri ,  non  era  cóteflo-  un  Uffizio  feparato^  e-  diffinto  , 
di  cui  la  (bprantendenza  ff  appartenefTe  ad  un  fblo  ^  Era  queflo 
corfo  pubblico  regolato  dagif  Uffiziair  ordinar]  deir  Impero  f 
ed  oltre  del  Principe ,  r  Prefeitr  del-  Pretono  y  r  l^eflri  d^ 
Cavalieri,  e  degli  Uffizi,  i  ProconfoO  ,  ed  i  Rettorr  delie  Pro» 
vincfe  rie  dòveano  tener  cura  ,  e  penfiero .  fMon  fi  reflringeva 
nella  fpedizion  fola  de*' corrieri'  a  piedi  o  a  cavallo  che  por^ 
laffero  iettere,  qu^  cclcrius  ac  fub  manum ,  come*  di*  Augufio 
fbrifTe  Suetonio  (a)  ,  émnunciart  cognojciqut  pojftt  md  m  Pro» 
pìncio'  quoque  gereretur  r  o  come  di  Trajano  narra-  Aurelio  Vit* 
iorè  (b)  y  nofctndir  ocyufque  ubique  e  repubìka' gereHamnr  admotof 
media  publki  curfus  i  ma  la  pia  importante  ct{ra  ,  che  ventv? 
eomprefa  in  queft- Ufficio, fi  era,  di  prove<fcre  in  tutti  i  iuog6f 
di  quanto  faceva  bi fogno  per  gli  viaggi  del  Principe  :  'per  que^ 
gli  ,  che  intraprendevano  i  Rettori ,  i  Confoiari ,.  i  Correttori  ^ 
e  i  Prefìdi  delle  Provincie  ,  qtiandò  daf  Principe  eran  ouiHdati 
af  governo  di  quelle,  o  quando,  finita  la  loro  ammìniftrazione, 
esano  richiartati  In  Roma:  per  glt  viaggi  degli  altri  Mkgiftratt 
cosi  civili  come  miKtarf ,  quando  accadeva ,  che  doveflèro  f» 
correre  prcf^tamente  al  bifogno  delle  Provincie  :  por  gli  Legali 
o  che  fi  mandairan  dafc  Senato  e  Pòpolo  Romano  ,  o  da'  Pro- 
vinciali al  Principe  ,  ovvero  per  quelli ,  che  dall'  altre  Nazioiu 
eràn  mandati  a^  Roma  r  ed'  in  Breve,  per  gli  viaggi  di  coloro > 
a'  qualfc,.  o  la  Lcgg^^  o  il  Principe  conoe^a  di  poterli  ftrvirè 

(ai  Sueton.  ìn^  Atfguft.  <;^.  ^;^ 
,   (^j  Sex.  AureL  Vi&oi.  Cap<  13, 


Digitized  by 


Google 


e  O  R  K  I  E  R  O    M  AG  G  I  O  R  E;        zp; 

idk  coìrlo  piibbHco';*  deF  quale' noti  potavano  ahrìmenti  avvaler*' 
fi  i  privati  ,,  k  non  eoo  indulto  e  licenza  deli*  Imperadore  ^ 
concedtfndo  Ibro  lettere'  df  peroìiflione ,  cHe  dirartiavano  ev^£fi<K 
ii«r.  Tutte  ie  fpeftr  (ìanp'  per  uominr  defKnati  al  pubblico  corfo; 
fiano  per  cavalh  ^  Buoì^  o  «ritrraniinaU',  per  càrrr^  barrocci  V, 
quadrighe,  ed- ogni  altre- a  cotai  ufo  bifognevole  >  fi  fomnrinì- 
Stavano  dal  pubbKco  Erario^^e  dal  Fifco.  Quindi  avvenne^  che 
p^r  mantenere  qiiefio*  pubblico  cotfb,  erano  alle  Provincie  im^ 
polle' alcune  prefla2Ì6ni  d'angarie,  o  pat-angarìe^  e  foventè  era 
dfmandtito  a^Provinciaii'^  e  da»  lor'  preflato  '  qualthe  tributò  ^ 
Qbindr  era  ,  che  1*  ufo  di  qneftb  corfo^  folamentè-  era  deftma- 
to  alle  puBblicbe  necéffità,  non  già  atte  private  ^  ne  acoftòro 
era  permeflb  di  awalerfene,  ft  non,  come' s*  è  detto  >  con  li- 
ofenza«  e  pcrmrffione  dèi  Prìncipe.  Furono  perciò "prefcrìtle tan- 
te e  sit  diverfe  leggi  per fwn  regolarlo,  come' fi  vede  nel  Co- 
dice dì  Teodòfio  (a),  delie  quali  nCietodrcdtnente  fcriflè  ri*  Ga^^ 
tero(fr)».  e  piìrefattamenie  Giacoma  Gotofire^  ii^  quel    titò«/ 

Ma  caduto  P Imperio  fontano,  e  divifó  in  t^nti   Regni'; 
fiStto  '  varj  *.  e  diverfì  *  Printiipf  inf?a  df  lor  difcordi ,  e  gufercggiai^' 
tf,  non  poit'piàr  niantencrfi- quello  piifablfca  corfo  tm  viaggi  nlott^ 
cfan  più  ficurl  ,  i  traffichi  ed*  i  confmterq  pieni    d^  agnati,   e" 
ftrfpettij  onde  Irfpcnfe  àfl&no'cotefto  iftituto/ né  di  quello  ré- 
ilò  alain  vefìigio  •  Stabiliti  dipoi  ,  col  correr  degli  anni ,    più' 
dtnnìnpfì  Eifropb,  febBbnfe  non  pbiè'  rHtaBilìrff  il  tòrio  pubbli-^ 
co;  ad*  ìmita2Ìone.però  degritnperadori' Romani  ,    fa  ritenuta^ 
da'  Principi' e  dà*  Sotranr'  qtìellia  parte  ,-che  rigOàrdivtfla  ^péi' 
dt2ioll^dè'corrìeri  a  pèedi-ed  a  cavallo, e  1*  dì^fizione  ^iriè^' 
Bb  de* Viàggi:*  cofloro  per  fe  pubWibfte  ft«tde,-Gècoftieànche^ 
if  prometta   e   faciliià-  d'ekere  provveduti    nd^tero^  pàlftfggfo* 
pfcr  r  Oflerié  dehbifojgnevote ,  amnchc  con  ifpedité^zà,  e  céle-^ 
Hfà  follerò  intertìnatr  dt  quahtd  fi  p^lFàva  ne**  loro'  Efercit?  »  éd^ 
Armate  ,    ne-    loro* Regni  »   e  nelle'  Gorti*  dcgl^  akri   Princi- 
pi,  dove^  efli  tènevan  Lfgatr,  ed  Amtefcladòrì-.    Ed  in-  Fraa-' 
eia  (cHfJe'Monlignoì   eh  Argentone  (  (t->-,  ofcfr  fl  Re   L^r" 

ÌW)  eoi.  Th   de  CurC' piiblic.  lib.  8.  rie.  f .'  ,  .v  -,  . 

è)  Jacob.  Gutfaer.  de  i.'fficii$  domus  Aug.lib.  5.capi>4«4dl$^} 
\e)  Jac:  Goth.  de  Cur.  pob-  C.  *Ph,  tit.  5*^  «in  famm* 
di  Mcoior.  di'  MmC$  Argeatòa.  lib/j^.  ca^.  1 9«  ' 

.'.:'.:  .       :    ''  :*^ 


Digitized  by 


Google 


1$^  JU    F    F    I    Z    1    O        D    I 

Xr.  avelie  ordinato  le  Polle  ^  le  quali  mai  per  i*  addietro  ipm 
vi  furono: 

Chi  .preflb  1  Romani  ,aveflè  jprìma  juiradotto  <quefta  rufanza 
par  ,  che  cHfcprdino  gli  Amori  ..dell' Jftoria  A-tìgmla*  Su^ogip 
(a)  ne  fa  Autore  Angufto  ^  .Aurelio  Vigore  {b)  ,  Xrc.}ano  ^ 
Sparziano  ^{c)  Adriano  ,  ,e  Capitolino  ^(i)  Antonino  Pio  j  dr,chje 
è^da  vederfi  Oracomo  <jottofr€do  ,  -che  gli  riduce  in  -conronan- 
23  (r)  ^  Checché  ne  ,^ìa  »  egli  ,è  cerio ,  -che  (ecuado  quella  iiuu- 
va  introduzione^  , fu  jflimiio  fu  di  ciònn  iwovo  .Uffizio  inco- 
gnito X  Romàni ,  Ja  ,cura  ,del  .quale  /u  .coanmeila  ad  .un  folo ,  je 
rillrètto  .ad  :^na  jpiù  ^elofh  jncumbenza  j  qu^il  ,era  Ja  jfopranien* 
denza  de*  corrieri  ,  cbe  !daUe  ,'ioro  Coni'  fpfdiv^no  i  Prìncipi 
fo venie  a'  Capitani  -d'  Eferciii^  fi  dVAiixiate  ,  y  Goverfiadori  4e' 
loro  JEleami  /..e  delle  Provincie,  X  ^^^  Miniflri  Provinciali,  -ed 
a*  fìioi  JL-egaxi ,,  Dalla  /edeiiàj  ;«  Vecr^to  ,del  .quale  Vffiikìe  .di- 
pendeva fovente  il  c^uivo^  .p  il  bupno  ,flYen,ip  d'  una  bauaglia, 
d'un  aflTediQ  ,'d\ una  negoziazione.  ^  d'un  trattalo  con  i  Prin* 
cipi  confederati^  in  brieve  la  mina,  o  il  ripofo  della  loroft^ 

Per  .quefla  .cagione  TimeitendoG  ;Ia  cvt'a  ,di  .quello  tUiTM^o 
a^  una  fola  pcrfona  ,  e  richiedendoli  in  amminiflrarlo  un  fonv 
nio  fecreto  ,  e  fedeltà  i  Principi  non  ,  fé  non  a'fudditi  Jeìdi 
e  di\^hiara  e  &erÌBiWtaia  fede  ^  uffizio  scoiamo  gelofo  cop- 
fidavano^  ' 

Ji  per  avvallerei  de^/Jorneìlici  .«femjij  ,  e  propr]  del  fog^ 
getto  ,  del  ^uale  ora  traiiiamo ,  e  di  quelli  praticati  dagfiflc^ 
^wgMlljflimi  Z'mperadori  Auflriaci,da  quelli  li  vede , che  conli- 
ilarono  .quefl;.ui5?id  a 'quelli  dell' iliiinre  Famiglia  Turriano ,  .co* 
gnominai;»;,di:  poi  de  Jaxis  ^  non  per  altro  ,  ,le  non  percfièd^xo 
aveanp  (àggi  ..fcc«  .^hi^rj  della  lóro  /ed<?Uà,  fagrifìcando  fe  me- 
.deCmj  ,^.l^Mo;f<>flanze  ,  a  fegno  ch^  noq  (la  meraviglia,  fé 
Pfr  ciò  Jeggiaaip  nellMflorie  -effcre  Bali.  .^Coloro  adoperali  negl' 
S^'5?  P?*  iRiportanji  dell' Ixnpcrp  ,  e  della  Monarchia  ,  con- 
ny^pdi?  JproJSovfani^gliarccini più  occulticeli  Suto. adoperandoli 
ne  trattati  di  pace,  e  quafi  perpeuiando  tmì  loro  cafaiO;que(lo>^  ; 
im^riantc,  e  gelofo  uffizio  j  onde  ficcome  1»  Jor  fedeltà  verlo 

U)  Suetojì,  loc.  dr- 

W  Anr.  -Vift.itBc.«i«. 

y)  Spart.  fn  vita  Hadrian.  f.  4, 

{d)  Capit.  in  AtìKonlrm .  . 

i^)  Got.Ioc.  cit.  ia  conuncat.  ad  1.  i.  in  prlM 
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fniperiale  Cafa  Auftriaca  fu  eredttarra  >  ragiorr  parintentc  vo 
I ,  che  quali  eh* ereditario  per  lungo  tempo  rimanelTe  quella 
iiio'  nel  lor  Cafato  ^ 

Quando'  Ruggiero  Tùrriano  y  ovvero'  della  Torre  dalla 
>mbardia  (  dove  queQa  ramfg.lia  fece  lunga  dimora  ,  e  dal 
minio  della  valle  del  Cornelia  e  montagna  del*  TaflTa  de- 
•aiinofir  di  Taflfls  J-fu  per  famer  del  fuo  gran  valore  chia- 
ato  a'  fuor  fervrgj  in  Germania  JalP  Imperadòre  Federigo  llf, 
apri  con  quella  a^  fuor  difcendentr  una  ftrada  così  ampia  a 
andi*  acquilli  y  ad  onori  >  ed  a  ricchezze  ,  che  confeguirono  poi 
lì'  Imperiai  Cala-  d'  Aullria  ^  chr  non  foron  veduti  i  Amili  in* 
tre   fanrigliev  Fir  Ruggiero-  in  prima  da^cjpell-lmpferadore  crea- 

gentiluomo  della  fna  Camera ,- adoperato  ne*  più^mportanii  af- 
ri di  pace  e  di  guerra  ^  e  finalinfente  elevala  alP  alta  pollo 
r  Moniicra  Maggiore  ^  Di  Ruggiéca  nacquero' due  fig!uioli>Ffan- 
;fco  prnnogenrtov  che  rimafc  nclRiftefla  Corte Tmperialé ,  e  Si- 
one'  che  dopo  la  mone  del  Padre^  fé  ritorna*  irr  Lombardia , 
^  (ìcuatcv  in  Bergama  ^  ivr  fr  ammogliò  ,  e' generò  un  altro  Fran^- 
fco  ^  e  Ruggiero-  IL  di  quella  nome .- 

Rimafe  Francefco  primogenito  nella  Corte  dell' fmperadórer 
edcrrgo  HI.  e  vi  credrtò  non  meno  gli  onori  ,  che'  le  virtù- 
si  padrev  oirenenda  da  Cefare  r-  medefrmr  carichi*  di  Genti- 
jomo  della  fua  Camera,  e  di'  Moniier  Maggiore V  e^mantenen- 
iod  fempre  in  BubiìIflTma  grazta'  deirimperadtwrevMa;  vedendo» 
f  in  fifìe  vecchio  >  e  lenza  prole',  ricfiiam?>  dà  Bergamo  Fran- 
efco  fuo  nipote  figliuolo  dì  Simone^  >  detto    perciò  Francelco 

gfovahe  ,«  fi  quale  cilenda  dal  zio  dopo  la  morte*  delP'lmpe- 
idor"  Mafrnniliano',  fi  acquino  tanta'  grazra  preiradi.collur,  che 
bpo  ìar  mone  dèi»  zio;  cosi  per  Ir  urrvigi  di  colui  >  e  dfel  pri* 
IO  Ruggiero  y  come  per  gli  fuói^  p^oprj',  ottenne'  dal  mecieff- 
lo  i. ma^igforr  eJ  i  primi  onori"  della  piò* grande  confidènza*, 
gli  fu  il  pnmo  ^  eh  ebbe  in  feudo  ed  in  dominio  utile  il 
irico  dì  lune  ié  Polle  ,  (bito"  il-  titblo  di  Corritr    Maggiore  (a)- 

tutti'  gif  Simr  Imperiali',-  non  fblameme  dì  quelli  ,  che  al-- 
ra  pofledeva;  Maflimiliano  >.-  ma'  d' ogni  ahrov  che  forfè  acqut-^ 
iJe  per  f avvenire** 

Quc- 

fa)     Frane.  Zazzera'   Nobiicà  d'halia  prt.  i  nel  dilc.  ^Ui  Cunr.  della  Torre* 
luUo-  ChìtìcdO'  nel  lib.   inde    Los  Marques  de  Nourcur  de  Ì4  XAaitba  dc  Tat 
ibunp»  iti  Aflvejià'ael' Iò45•'£art•afCAp•a•- 
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Qucft'  u^ìcb  ^  xorne  fi;è  veduto^  e  come  parrano:!  .i»r 
flf!  Autcuri  X  f^  )  >  '^^  ^|p^}^^^  ."^  <^Ì£n^.{^  /I^M^  maggio 
re  confidenza  ^  che  poieflTe  il  Principe  coi>feriire  a^fuoi  fuddi- 
ti  ;  ed  oltrje  a  cjò  <ra .  di  grande  ^autorità  ^d  emplnmento  >  poi- 
cl^è  oltre  bavere  quefl'  lìffiziale  la  fopranieodenza  ,  e  la*np*- 
mjna  de^ corraci,  di  prendere  da  locò  ìi  giuramento  neceflarw 
per  16  fedeie,  e  leal  ufo  dei  ioro  carico  »  di.tafìare  ^i. viaggi^ 
ne* qu^lì , il. Corricro  Maggiore  efiggeva  le  decii^ie  .ed  aHri  di- 
jiui^  veniva  anche  ad  ellplui  conferifp  ^jb  giurifdlzioQe  TopfE 
tutte  r  Oflerie  /li  .<)uejgli  Stati  ,  docchè  portava  ^randiflinig 
ut)lit^,  od  ampia  fignofia:  ond*  è,  che  nejlle  conceflldni  fat- 
te .dall'  Imperador  Carlo  V.  >  e  da  Pilippp  IL  e  Ili.  Re 
ài  Spagna//uoi 'fucceflTori  ^  delie  ^  quali  jiariepio  più  ìnnan* 
zi,  p  /[ìeoominino  queOi  t^ffiziàli  Alae/lror  A^^ocei  dfi  ,ojhry 
fofias  y  correos  de  nutfira  cafa  y  corte  e  de  tpdos  nueftras  reynos 
y  jenorias  e  quantunqtje  i  valoroG  iaffis  fi  ioir^ó  aRenuti  (opra 
gii  Odi  d'efer^itar  giùrifdizione ;  tx)n  ;è  j)erb  che  .1^  vigor. delle 
medefime  concediohi  npn  aveflero  av^ta  facoltà  di  farlo. 

R i fedendo  adunque  Francefco  de  Taflìs  nella  imperiai  Cop« 
te4)re(Ibrin{peradQre  Mafluniliaqo,  ed ,£fercitai\do  quivi  que^* 
Hp  ui^jzio  di  confidenza  ,  ^nchè  vide  fi  mantenne  jion  ^ure  libi- 
la buona  grazia  dd  medeGmo ,  ma  feqe<9ancjie  acquiilo  di  quel- 
la dei  filo  fìgìiuplo  rilippo  Arciduca  d'AMAria  ^.e  poi  ^c\Vx'ìj>. 
xipe  Carlo  filo  nipote ,  onde  eflèndo  paJQ&to  V  Arciduca  Pilip- 
jx)  neU^  anno  i  JO^.  ip  l/gagna  a  prendere  il  pofleflb  »  in  noipe 
disila  Regina  Gióvanpa  /uà  moglie  ,  .del  Hegno  ^i  Caft^lia ,  e 
poi  nel  I  Jiy.  paffato  il  Prjncijpe  Carlo  ancb'egii  in  Jfpacna.menaro 
np  (eco  in  qpefle  due  volte  Fiancefco,  dal  quale  in  que.viaggi  furo* 
no  que*  principi  ferviti  qon^olu  fplendidezza  ed.pflentazione  .  Tkv 
tornato  ^rancefco  in  Corte  ,^dafnf{endoj>rgiIb  fa  perfona  di  MatH* 
miliano  ,  non  .guari  dopo  vedendofj  più  vecdiio ,  e Jeoza  jigliuo* 
li  ad  efempio'dei  zio^  £ece  ancb'eflb  venir  da  .Berjg'aaK)  nell^ 
Cjorie  Imperiale  tre  fijoi  nipoti  «  nati  da  Ruggiero  fi.  fuo  fra- 
tello ^  chiamati  GrovaQ(>attiAa  Maffeo  ,  e  Simone^  rimanendone 
.119  altro  in  Loptibardia  nomato  Davide  (&)• 

.Giunti  quefti  tre^frateili  nella  Corte  di  Cefare  ,  fu^oi^o  da 

Fran-. 

,.  j(^)    Z^«?era  loc.pc  Ouflctio  lib.  citat.  P^^.qip.a*  Carlo  oc  .Lcllis  pw^it 
dite,  della  famiglia  della  Torre  pàg-40*4, 
W    FnaMoo  Zanm  4oc.di. 
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Franoefco  lor  ^io  intnxlotri  al  lèrvig^a  delllmperador  Maffitui* 
Ijano^  (lai  £uale  furono  in  foqamo  pregio  avqti ,   onorando    fo* 

Ì)ra  gii  altri  Giovanbattifla  ìi  maggiore  di  e^  >  a  fegop  che  di 
uà  man  fPOpria  voile  armario  Caraiicre^  e  crearlo  aoche  Tu» 
cameriero.;  e  niorip  nell'anno  ifiS*  Franqefco^  uenne  ^gii  U 
Ipogo  .dfii  9Ìo  in  quella  Cofte  xo'  med^Hipi  carlcbi  .ed  onori  • 

intanto  per  Ja  moue  di  Ferdinando  il  Cattolico ,  divenuta 
il  Rriocijpe  C^do  Ke  di  Spagna  inlienae  xx>Ua  Regina  Giovan- 
na  Tua  madre  ;  e  ^ftaodoii  al  governo  di  que'  Kegni ,  mentre; 
xifjedeva  ìj^  Saragozza  quali  gareggiando  con  gli  dui  Principi 
Atiflrjlaci  dpi  luo  (angue  in  arcigchire  que()^  ^miglia  de^priim 
oiipri,  volle  alzarla  Jn  Ifpagn^  nella  ipaniera  iflelTa ,  che  gì'  la> 
peradori  Federigo  III.  e  MaHìmilìano  aveano  /atto  niella  Cer- 
pianìa  •  Fu  in  quedo  ternpo^.e  pr<^r'taaieiue  a'  aS.  Agollodd 
Iji8.,  ch'egli  colia  Regina  Giavauna  Tua.  madre  lece  ^  qgeOf 
\xc  fr;iielli  concefllqne  .degli  ufl5/j  dì  Xj^ttUt  Mag^ior,t  di  tmii  i 
fuoi  Kegni  ,di  Spagjia ,  e  di  tutte  Je  ìmq  Svuoile:  •  £  pcrchi 
da  queiloX>tpioq9a ,  e  dall'aUrp,  che  direipo  apprjelTb^  r|:^dito  da 
quefto  ifleffo  ^rmcl|}e  .nel  Jj:3.5)«  fi  convince  .manifcflapaenle  nou 
poter  godere  di  .qiieili  uflSrj  k  non  i  .naturati  del  paefc  ^  di 
fphe  è  n(;ceilaria  obbligazione  di  .cotoco  .,  chj;  ne  fono  gnoraiiji 
^i  rfTedfcre  in  qué*  Regni ,  dove  fi  jxjflTeggono  ^  ,x>  biella  v  oric 
preflb  i^  per  fona  ji(?l  Principe  ^  percu)  (ara  qui,  a  j)ropof!to  di 
;i)o{àr,e  ,  cbie  ,ia  Kegina^Giovanna  e  Carlo  fuo  Figi  uarfo  volen^ 
dp  far  mercede  di  quello  uffizio  di  Carru^r  Maggiore  de'.Keghi  4l 
spagna  a. quelli  tre  fratelli»  credettero  non  poierlo  fare,  fé  prii 
>^?.'^Qn  ,&lj  .conc^dev^nq^  coioe  (ecer.o  ,  ^pclviiegio  ,o  nauiraiiza* 
zione  ne*  Regni  ^i  vSpagna  ,  .eà  in  tutti  gli  altri  fuoi  domiry  } 
volendo  efprefì^menie^xhe  4anio  eflì  frateHi  .quanto  .i  loro  de- 
fcendenti  avefltrp  a  goideré  cosi  nelle  cofe  lemporaii»  cc>me»  neU 
|e  (piritUfiii.tiitti  ^H  ufficj  ^  dignità,  e  prertj[ative  j  »che  fi  go* 
l^ono  da' nqbi li, Cittadini  .originar j  di  detti  iuc)i  Regni ^  e  d^'ini'- 
v\  ;  quindi  -parimente  neUa  conceillòne  flefla  iana  a'medcliiiii 
jprima  d'pgtii*  altro  gli  dichiararono  tlpceflaiueute  naturali  dc'lo- 
jro  Stati:  p  Tenemos  por  bien  y  es  ruieflra  voliintad  de  hazer- 
»  Ips  naiujralps.deveflos  nueftros  Reynos  y  fenoriqs  y  queremof 
*  y  ^vi'^<;ramosi  qué'feais*bavidqs  jpor  uics  y  podais  ^o^arygo^ 
3>  zais  de  todas  las  cofa^^  que  gozan  .o  pue^en  y  deven  go/af 
9  ic^  otFOs  naiurales.  de  ellot  aflS  en  lo  temperai ,  cooio  to  lo 
9  efpiHuial  oc  ;  coo^andando  ^  tutti  i  fuoi  Magi%a« ,  Lim  ,  t 
T(irA.^lt.  '^^^ Ce*--      -  -^-'   --   Lud- 
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luoghi  de?  loro  Regni  ^  che  per  tali  rf putdr  gì!  ddredem  : 
»  que  fos  hayan  y  tengaa  de  aqui  adelante  j^or  natiiraies  de  elf 
a»  los  (a)  tf  ♦  . 

*  Si  convince  parimente  dal  medefimo  Diploma  ToBbligatTO* 
Ile  df  rifedere  m  Còne  predo  il  Principe  ,  o    ne*  Reg/if ,  dorè 

2aefto  ufl^io  fi  efertria  ^  predo  le  peribne.  de'  lora  Viceré  ,■  o 
uogotenentf  ;  poiché  concedendo!}  a'  timi  tre  queSi  friteiir  du-^ 
rame  la  lor  vita»  fa  dichiarato  capa  principale  deli'  Ufl&io  Gìo* 
vanbattifla  ^  come  maggrore  degli  alnrt  fratelir  ::  »  es  nuedra 
»  merced  y  voluntad  que  ahora  y  de  aqiir  adeiànte  par»  en  to» 
»  dds<  vueftras  vidas  feais  maeftros  mayores  de  ofles-  y  poftas  y 
»  correos  de  nueftra  cafa  y  corte  y  de  todo$^  nueftros  R^yaos  y 
»  Senorias  y  fuera  de  eiias^  que  a  nos  fé  ha  de  proveer  ^  Y 
»  yos  dicho  Baptifla  de  TaflSs  feais^  ca veza  principal  de-  dicha 
»  officia,  en  fugar  y  por  fin  y  muerte  de  Francifco  de  Ta(& 
»  vuelTro  rio,,  nucftro  Correa^  Mayor  que  fue^^^-r  Coiv  róggianger« 
ci  efpref&mente  j.  che  debbano  godere  di  tutte  «le  prerogjttve, 
onori  ^  ed  emolumenti ,  che  s'appartengono»  a  quelle  »  rifedendoi, 
e  lervendc  nella  Tua  Corte  »  noi»  permettendofeglr  (ervire  per 
lbnitma>  e  che  fé  accaderà  mai^»  eheiiicuno  fìa  da  quella  loo^ 
tano»  che  def>ba>in  cafo  d'amenza  dr  Giovanfiatttda,  fervireMaf^ 
ko  de  Taflis  ìlio  fraieib  »,  «d  in  aflfenza  d' ambi  due  ».  debba  fa 
lor  vece  fervire  Simone  altro  lòr  fcatell<it  w  y  quando^  vos^  y  el 
»  dicha  fiaptifia  de  Taflis  efluvieredes-  en  efU  nuedrsCorte  nos 
»  ufeis^  y  fervavi  dei  dicho  cfficio  ,  y  quando^  eftuvieretles  au^ 
m  ftnie  io  l&jva  el  dicho  Maffeo  de  TjJfBi  vuedro  bermana^  jr 
»  err  aufencia  vueflra  y  fuya  ip  fiiva  ei  dicfa^  Sion»  db  Tah: 
m4ìs  ^  ^ 

E.  ben  S  vide  dalla  manfera'  pratrcaiv  dbpa  mM^  ammrnf  r 
{trazione  di  quello  ufficio  ^  che  Ibrfognava  perlonalraente  rifede* 
re  <y  ideila  Corte  del  Principe  ,.  o>  ne*  Tuoi  Reami  f  poiché  al** 
ILnto  che  fu  af  trono  Imperiale  il  Re  Carla,  ed  tibbidèndo  a 
quella  AugiiITa  fjiucìpo  non  men  la  Spagna  ,  e  lai  Francfra  t 
che  r Italia»,  e  la  Germania^  avendo  conficmata  aef  ^Si^*  (7 

affi 

^f')  QneUrjprinTegf  di'  nàtiiralraattoBe,  e  di'.ooQcefSooe  à*  conCrvano  m 
itwfnìi  tT7L.Jc  Icricrare  4i Jjuell»  iificio  »  e  ioùof  ancbe  r^ìAKad  4a  FnmcEtf- 
tera  ^bi^  idh  fimsglfaTtirrìaiia; 

(«)    DìMeiW  altro Dififema  «kl  ì^iff.  ar  »icnj<»ia  .nflfijwphiìii  iB^r"»i4» 


'itaren»  4e  Vmh»  iie'40c;dfl|aNobili;i  ji  ${Mgna  <iilc.i7.  u  ^yV. Alianti L^ 
,fia4(HMa  •  M»;à'k(ca  QmLsmm  «dia  CoKQiia  fkUa^tobild  «l«tia  mat^Mi^ 
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éti  fuddMH  tre*1rateHf.1Il>rp1bma  innanzi  Jetto^eqonio  Vh» 
peradofe  Madimiliano  avea  lor  prima  ^onoeduio  ^  ma  indudecPi 
ci  anche  .a  .quefta  mercede  Taltro  ior  /ratelb  Davide^  jche  in 
^itel  tempo  s*  era  ancV  egli  ^portato  in  <jerinaoia  .a  icrvìn 
¥  linperadore  >  in  ^uifa  die  ^elle  ioto  qfiiaiuo  perfone  fu  irOcet- 
ta  l*dmmfniftraiione  di  ijueflo  xXàtìo  in  tutti  I  fuoi  wè&i  Regni, 
Stati ,  e  Signorie  ^r  Imperio  Ai  Spagfia ,  nelP  luiia  >  e  nella 
Fiandri }  «  Borgogna  ;  non  potendo  eflì  xUederc  in  tanti  e  jì 
diveifi  luoghi  ^  ed  ali'  incontro  offendo  tieceilària  in  x{ueUi  Ja  io 
jo  aflìlìenza,  fi  diviftro  fra  4t  loro  Je  cariche  •  JGioyaubattifla 
^po  ddr  uffizio  li  eleflfè  per  ft  k  Fiandra  ,  Maffeo  la  Spagnai^ 
Simone  f  itaiia  ,  <tdè  il  vueato  .di  Milano  ^  che  poi  dilati)  an« 
che  la  fua  giurifdizione  in  Roma  j  ed  in  altre  parti ,  e  Davida 
fi  eleflfe  Trento  X  a  )  .  Quindi  avendo  «odoro  in  tanti  luoghi 
Aabitite  It  Ior  cafe^  avvenne ,  che  ia  famiglia  de  Tafllsr  difFoo» 
delTe  i  Cuoi  rami  fn  molte  Trovincìed^  Europa.  La  4'rfcenden«i 
^f  eiToiofo  ,  confe  -fuori  del  ;noftro  iÒitmo  jìon  .accade  andarla 
in  tanti  luoghi  rintracciando^  Ci  fermaremo  fola  nella  Spagna^ 
4onde  xokne  /uà  ^ppanenenxa  derivò  fuificio  di  CanUr  Maggia^ 
Te  del  iRe^no  ,<Ii  N^poli^  del  .quale  «ora  £  tratta.  .Maffeo  ^eletto 
per  la  Spagna  .tfercifò  quivi  V  ufficio  4i  Carrier  Maggiore  ,  e 
colendo  Kabilire  la  fua  <ala  jn  Madrid  £  ammogliò  con  P*  Ma^ 
Tra  JEnriquete  »  .dalla  quale  4ion  avendo  procreato*  xhe  tre  &* 
glitiole  4mmine  ,  4K>n  guari  dipoi  mori  fenza  iafciar  di  fé  pro- 
le mafchlle  (  >  )  «  Queftt  efiendo  morto  ^  «d*anche  Simon^ 
il  quale  i!  era  fermato  In  Milano  ,  Ciovanbattifla  capo  dtiruf«- 
fino ,  ;che  « ifedeva  in  Fiandra  >  offèndo  già  vecchio  ^  «d  »«- 
ifcrttko  nel  lyjp*  fupplicò  ilmperador  Carlo  allora  dimoramela 
Madrid ,  acciocché  ^vef!da^rìmhra  a*  iboi  fedeli  Jervigi ,  mV  etl 
fila  cadente  ^  ;ed  .die  Tue  |ndifpofi2Ìoni,1e  ^qoaif  non  ^li  perinei- 
jevano  di  poter  jrifedere^  e  ^rvlre  contìnuameme  nella  (uà  Cor- 
te nei  detto  lufiicio^  degnafle  di  far  mericede  deli' ufficio  di 
Corrkr  Maggiore  de'  fiioi  Regni  di  "Spagna  a  Raimondo  fuo  i»- 
Klmolo  i  e  T  Imperadore  con  magnanimità  grande  efaudi  fé 
lue  preghiere  >  Ijpedendogli  in  Madrid  agii  ,8.  Novembre  di  ^quell' 

Ce    »   ^  ann» 

^  Ìm)    Cado  de  Làik  nOià^èBu  Ma  Torre  fart.f .  Crtfbeati  Clifiitio  <  gK 
abri  Aatori /li  ibpratdoai*  ' 

(é)  X^àiiktìo  .ZaoKia  Ix>fa  di  Haro  locduPiìTikg^ 
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«imo  i^^5»  ampio  Diplpnia  (  4  )  nd  qttafe  doncedene  a^  RaAi» 
mondo  ducance  la  Tua  vka  quello  uffi<4o  per  gii  meriii  del  pa« 
dre,  colie  medefime  prerogative  ,.  ed  eaiolumenti  efpreffi  net 
pirimo  privfiegìo  ^e%  fiueftra  roerced  y  voiumad  que  dhorayda 
m  aqui  adelante  para  toda  vueftra  vida  feais  ouellro  M^firo  ,  y^  Cor» 
»  rtO'MayoT  de  olles  y  poftas  ,  y  correo  de  noeftra  caia  y  corte  y  d& 
»  enos*nuenro&  Eeyoos  y  fenoriasy  de  foera  de  ellas»  qiiea  vot 
9  fé  han*  de  pr^veer  en  lugar  dei  d4cho  v^ueAra  padre  y  de  I9 

*  manera  que  ei  lo  ha  wddo  «  »•  Nel  qual  Diploma  p:ù  cbia^ 
laoiente  »  e  oon  maggior  efprefllotie  fì-  legge  la**  necefliià  delia  re« 
fidenza* ,  come  veden*  in  quelle  parole  »  Nos  ha  fappHcada 
»  (  parlando  di-  GiovaiiI»ttitla  )•»  que  porque  fu-  eddd  y  aigiK. 
»  nas  iudi(pu(]CV3!ies«el  no^  puede  re^i<r  jf /eri^ir  caurnua  Jameo 
»  te  ei  didio*  officio  en  niiellra  Corie  ,  fiieiiènìo&  (érvrdo  prò* 
»  veer  y  hacer  merced  de  el  en^  la  manera  y  feggn  qiie  el  lo 

•  ha  teind),  a.  ve»  Kaymundo  de  Tadis.  fu-^  hij^«.  L  poco  ap 
prelFo  rammentando  i'  merili  del  medelìmo^ ,  e  di  G^o^anixmi* 
fla  fuo  padre,  fu^^nni^e  »  tambren  iios  ha^^tyé  fervidO'  ery  eì-dì* 
»  cho  elfi  ia  n  Jiguicndo  cominuadanunit  mujira  Corit  y  pei/M* 
»  cu  pax  y,  guura^  »^  . 

Non  aìeoo»  da  quefli  Dipiomf  ^.  cKe  dall*  offervanza^  di  jiflì 
fi  deduce  aperiamenle  la  neceiHià  nel  Corner  Maggiora  dì  Hre« 
4t*re  neiht  CdVte  ;  poiché»  Raimondo  per  godere^  dciia  -mepcede 
fiutagli  dair  Imperaidor  Cario  V*-  lì  .portò  m  Ifpag^a^  ad^  eferct- 
tarlo,  dove  fermò  la  (uà  fede ,  e  iLÌbili  U^>  Tua  tata  y  anunogUar^r 
éod  ivi  con^  DL  Caterina  d^  Acngiio-  ^.  <^ila>^  quale  procreo  Q» 
Giovanni  (uo  primogenito  U«^  Filippo^  e  D,  PietfO>  edue  ai» 
ire  femmine  ^  e  non-  foto  tneiitre  wlle  iHniperad>r-  viario  gpdè 
del  ibo  favore,  ma-morto  che  qjuegit  fa  entrò  io  tafiia*  grazia 
alti  Ke  Filippo  il.  ^  che  oltre*  di  averlo*  coliai  cibata  geni<iuo« 
tDO  dellìi  fua  v>ameca»-  ed  adoperato-  negli  affiti  di  mag^^or  co  ^A^, 
denza ,.  e  più  gravi  delio  Aaio  ^  nel  tjj<^  a'  37..  di  Fébora^ 
b^  fé  altra  conceRlnne  di  quello  ufficio  aUa'  peUòna  del-  d«rt(0 
t)..Gic:.  fuo  primogenito,  al  q^ate  duraiuo  la  fua  vita  furoiK^ 
k  qtitsfla  conccITìooe  attribuite  le  m.'defifne  prerogative ,  cht>  fi 
to^itei  evano  negli  altri  privjiegj  di  fuò  padre  ed  avo  »- 

Queflo  D.  Giqvann.  fu  il  primo  U)nte  dt  Viiiamedian* 
•d^erato  anch^tgli  dal  Re  Filippo  L.  neglr  aiFari  p«à  giivi 
delia  Mcnarchia  di  Spagna  »-    Tra  i  gran.perfonaggì  »    che    rn» 

{a)    Que(&'Oifloau  fi  cooiiinFa  ia  N^^  fiale  Acittàre  4i  ^fto  iitfoe* 
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l>f  vennero  per  Filippo  ll.nelloflabflfmentodelhi  pac^aYervinf-fis^ 
gnata  a' a.  Maggio  dei  i/pS.  tra  quello  Pmicipe^e  Arrigo  IV*  Kt 
di  Francìa^»  fpezialmenie  ^r  fu  quello  Giavaniiè  Cavaiier  Conw 
■leniitore  de  lor  Sàntoi  deirOidine  niìtuare  di  S:  G4acoiaa 
Coolìglier  d^  $tato»  e  dei'  GonfigUo  di  gMerra  di  S.  M«^  (tf)«P 
Mei  Regno  dì  Filippo  llL  per  mezzo  di  lui  (r  eD/icbiub  iif 
face  tra  la  Corona  dì  Spaglia  ^  e  quella*  d'ingifiikerra.  nel;  Re« 

{ix>  del'  Ke  Giacomo'  F.  9  e  dell'opera  dì  lue  il  fenri*  Filippqr 
lU  cotanto  ben  fecVha^xhe  gii  deue  pia  fegoalate  /nereedi  ^ 
e  tali ,  che  maggiori  non  (r  legge  ellerne  (ld.te  conceduta'  da^ 
Ee  a*  loro  vanTaili^jrP'^ichè  oltre  ad  avergli  concedìno  a'  xj^^ 
J^oveoìbre  del  if9&  di  pot^r  te(tare^e(^porre  in  vita»  ed  nf 
tfnorte  per  ufo  proprio*  dr  tutti  i  frutti  dì  quello  ufficior.ch^git 
ritraeva  in  Italia;,  avendo  egli  in  oltre  da  D. Maria  di  Pernia^ 

•  Mugnatones  de'  Coati  Falces  procreato  un  (uo  »nico  tìgliuoto^ 
' «Mainalo*  paìrintìente  col  nome  det  padre  D^ Giovanili»  a^.4*  Ds» 
cembrcrdeì  medeiioiD  anno  per  gli  fiioi  feifiatati  rerylgiicdrv- 
dedè  al  detto  D^iiovami  Tuo.  fi^lruoto  1*  iimc<(y. dr  Cafi^i^Mog^ 
giort  dì  liuti  i  Tuoi  Regni  r  durante  là  vita  di  quello  »  dd  ludi 
a'  oo^  O'tòbre  deifaa'io  1606.  gif  aoipliò  quella  mercede  peti 
altre  due  vite  fuccediv^inente  dopo  I^  morte  dr  D;  Giova^r^f 
|inTore' (uo  (iglro  r  dati  Jogli  pirùilenta  fpe)Uà  di  potere  «  V>ta^ 
fono  io  parA>le  del  prrvaegio»  »^  ùcmpr  de  ^  .Bn  if  thnetxé 
^  por  (a  tf  (lamento  0  en  otra;  madefra  nouifirarfe  f  *  lènalaffe  ^ 
»  jt  en^  cafo'  na  Us>  (luvidle  ndmlitr^^  ^ue  1»  fi)etfeir  las*  dof 
m'  primerai .  vid43(  qfje-  fobrevìvieiro»  i^n , fu  caf*  ^  en  ifiajoFarg^ 
m  defpiws  del-  dicho*  fu  K  {o(  dei 'dj^le  licenc^a/paraque.pudiell^ 

*  liiiremeint  fin  tiomcad'^on  dè-fi'jpsj.  11^^^  y,  etia» 
if  l^nar ,  a  car^ar  (ol>re  los  dichòs    ^ffi:iqsv  o   Deader  io  qlic 
m  q^iifieve  de  eljp»,.  a  to^oS;  «11  ft^  ^^^  pojr  t^Aameuto    de  ui< 
»  lima  voluntadj  «  (t)*         .^            ^  ^      \,  ;  ^   \  ,       -*    V    '^^ 

Nel  privìle^yo  di  q^é(U  ampli wone  il' |Ee:  Filippo  ^uac-' 
lentia;  che  grt  ufflcj  di  Corritri  lAngporc  di  Napoli,  e\dif  Spk; 
figlia  f  )'Pro  péfpsftu»  n^lU  perfoni  Ui  D*  Giovaon^^^*e  nejik' 
£ja  caGi-  de*Tiflfis  ^  »  attemo  a  que«  los^  oflScios  déCJorreo  Majqr 
Si  de  Napolés  y  *>cf^iil^,(os  te  ia  perpeiu;»/»  5>  oj'ìde  avend<>^  il' 
fi]ddcti<v  IX  Giovaaai  ^rniore.  ui>  vi^^  4^ila  ,  f^^ooità^.  ooncie1|i^{c 


.1^ 


Digitized  by 


Google 


jflftui  0  Hfi  rtSjorafco,  invitando  al  godimento  df  quello  D^GTo-^ 
fsrnni  fuo  figliuolo  ,  ed  j  fuof. x:ong»otui ,  non[ì!nò  gPinvnai'r  rft 
quelk)  al  ,god!/nenio  dr  delie  due\t^ité /'^e  ^H  ^iffii^  (di  CortUft 
Maggiore  dì  Nàpoli,  e  di  SivTgl!a,rTpium1m*lb  fui  xrafa.perp^ 
lui  àa  h.  Giovar n?  II.  dJ  quello  jnome  »  che  mono  il  '  pa^re 
Jbccèdetié  àP  (Jotnddo  .di  ;Vi!lapiedlana ,  ^  airijfficìo  di  Cornea 
re  Mi|[^wè  di  tulli  ^It  Stati  ^del  JRe  di  Sp;3rgna^ebbe  per  maglie 
D.Ahna  MenÓozia  ;tìg'Ti!óla  é^D.Èrtìgp  dr,Mendoz2a  ed  Aragona^ 
ma  «ori  ilvendojafcìato  da  ief  figliuolo  alcuno,  facce Jetie  alla  fui 
cafa  ed  al  to^orato  iftliuito  Ma  D.GioVahni  fenlorc  p.Indicp  Ve^ 
léz  de  <jùevarà  Coiiie  à^  Oghatie  f ùò  cu^nb ,  figìiucilo  4^  ft 
Marfaniiìà  de  Taflfói  fòrdla  fìiag^iore 'der  C^  di  VìUamediana 
1)*  Gìòvart'ìf  fio; padre',  coli'obbHgo''  però  jimpofto  daÌP iftiuit* 
^9é  del  m.^^joraf;© ,  dheiutiJcollorói  sfattali  fervetiiva  detta  crei 
élla,  fi  ^daVeflerd  chramar  Xio  iti  di  V nlaittediafta ,  e  portare  Ìl 


^rveftne  f  ufficio  fi 
,    ,    Ili  dèi  R^ghodi  Nài 
jpoif ,  e  dì'Smgiia  felbronó  per  femprc  nella  idro  cafa,  dorn^J 


'Hi'jjjJo  fìL'òì  detiò  tome  Di  .Giovanni  de  Taflb  j  e  fifedcn* 
éó  cotéRi  .CJbriti  ^TOgrtaite   nella  Corte  Ai  Madrid  weilb  tt 

Éttfotta  *1  ti^raippò  Jilh^t  de'fuo?  ^ccerjri  ^Rippa  iy.,fe 
arto  .il.   fi  gecferohò  toh  menò  f  ufficio  di  Corriere  Maggh/^ 


Ili  SivÌ|gìià"^  -cne^cfie  queUo, dei  Regno  di  Ndpoli  ,  vettaada^ 
«e  fcAlmcntb'iàopo  moUililigV/oflfenuii  col  Fifco  ,  che  fi  *- 
Iftmna  •appreffb/{)acifIci*ppfldrorL*'       '  **    - 

Dal  ji^efletfi  iil'  tarhiD|donir  ^óttifiiata  itmpre,  e»  Inedie* 
la  la  iefidenza'  in' 'Corte  del  Carrier.  Maggióre  ovverò  MT^tgnt^ 
•flBve  ijóàfo^jiSficTO  ^  artiminirtray  he  ^acquerò  .ijoelte  general/ 
l»nfflto*/jed  Irtituiì ,  che  chiunque  ritiene  ^uélio  ufficio  aM^ 
ìdfililxgàzion  d'affiltere  appreflo  là  perfona  del  Principe  iJandate 
teorie',  ovverò ^de'fuoi  yicerè/,e  Luogotenenii  jdimorando 
\itt  ^ué*  Regni  óve  réferciia  ;  ^che  tia  tenuto  di  abiure  in  una 
lalk  guarita" pTiù  fia  pdmbrle  vicino  il  Palàgio  «Reale;,  affinchè 
ifi  pon^a  menomo  intervallo  fra  T arrivo  del  i:orriero,o  fra  ftaf- 
ftita^  e  i\M¥Ìfe^Mclie  dtv«  darfeue  loiW  ai  ^tÌQ»g€^o  fup^M^'' 
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fotenente  :  fé  accaderà  ar  coftorò  dì  ufcfre  fiori  4eII«  «Cittjl  Jpet 
incontrare  da*  tonfana  altri  Prmcipf^  o  per(bnaggi  di  oomv  ,  è 
tenuto  H  C^rrUr  Afaggiore'  (eguftargii  e  p^ep^rac  loro  Oonatxiódi,: 
ed  agiate  ftanze  per  tmii  i  luoghi  dove'  dorranno  aUifer^SBe  ^ 
"fe  dovranno  portarfi'  in  guèrra»  è  ofcbirgaco  U  CorrUror  àtaàgUr^ 
jparfmeme  dr  teguttargH  di  corrierr^pònìgiion!  ecavallbie  l'etercita 
dovrà  lìare  In  campagn^^  deve  ìi  C<»rièr^  MÀg^r^  fempAfaror 
H  medefinio;  Hando  di  continud'  a^*6ancliì  ,  e  viquio  al'  Pnocipe 
e  a'  fiioi  Liiogofeneatf  :'  e  mardaódor,  dee  ftàr  ricioa*  aHo  flca^ 
dardo  Rea^e»  ove  iosiiovo  dinipràre'  i  fratGanuti^  Geailluùaiiìi  e 
CàVaii€tVf,  che  noo  naniKr  ahro  carico  ^tf)V 

*  D^Ufficb.  di^Gockiifa'Cot^^JeRza',*^  leahà  fi  cele  imiB^c» 
fevole  per  l'obcafìonr'  d^tts'  mòrte^  acoiduta^  det  Re  Carlo*  llr  il 
Conte  d*Ognatte;  poiché  oosir  arèadQ'^  ToUito-  cìcòtiorccre  pei 
kgittfnfo  AiGcelTore  di'  quella  Mona)rchia  il  nollro'  JKu^attiffiipir 
Frincìpe  (^y,  aitai  polfotì  nei*  pariicé  del  Fiiiictper  iuo:  rie«iio^ 
il  Re  FUijppo  y.%,  cW  preteodea^  dr  avere  l^fmfMfadbrà  Xjbivl& 
Vl^  Alila  Mbf»ftrclWa  di'  SpagW  é^  iUppoili  denti'  gf  fiì  ieibpw 
•ftibaioM  feguif  4e  pani  di  ^aèliò;  taato' mèg^oroMitte  »  me 
fcSitmio'^  qtieffi>  Xe|p)o'  nH  t7<yp'  lotto  il^  dooskiio  detP  Imper 
ndoF  Cario'  VP.  .ed^  aV^ndò  queOi ,  ufando'  dciiàr  fiia  dlofM^ 
frivitatf  tutti  i  Baroni  ,  ed  Ufficiatr',  dip'  ièguit^rono  le.  pacd 
)fel  Re  Piifppo  V«:  affine'  che  YeniflTero'.r  AàtgjS^  vbbiàuBof^  r'  0 
fnreflfargir  tf  gìuiiMfentò  dì  fedeiiàs  die' coof  d^  lacdiBèro'  flati 
TCmfegiati  ne''  Beirf  ed*  ufficf  y  €^  podedsvaaoy  il'  Come  d^OI*^ 
gnatte;  norr  dbbidi"  alia  cfiftamata >  cficr  |r|f  (a  fattr»  pdrfifleadpr 
«]HSiv4a  ner  palilo  cohti^a  p  pnde^  decaduto'  iì^giitjààanilènte' 
All'ufficio  ruddetto>r^UbulUflitiio  Imperadiar^fidlro  riiincaaAa  i 
^giHiiaii  fervici: ^i' Afarcht^  dì^  Rofcaoor  Tuo  .genrifiioiiiòrdiiCalr 
«tfrav  gii'  fé  Tifiietliimenirinércedrdct  iTebo' ufl^w-id^ 
fiaggi§rtdM'  ^e^  ^r  Napotr,  è  deì^  iSeneralata^  delle  pofle 
^  ltalia%'  prfmaf  fnterffraffiibdte ,  ^'  poi  a!  Jlo;"  Soltetnbre'  Mi^ 
arino'  i7tr4».<onfiraiatagl{  per  tutto  il  aedipo  idi  iua^  yk»  £a^ 
^eto^five»  e  prrvi^egVanftptflifni,' 

K  poffiede  ai  preleiitr  queflo'uffido'  da^  MaccheGs^  dr  Kfi-^ 

JRfte.nejrititierario  (klk  poOe^  (bcnMCo  iir  Milaab  net  i0i6«r  cap.  ì^ 

(fy    if  Giatìhone^  fcrivca?  facco^  il  Regno*  Aiiilriacov  e  diriztà?a  <|a^^lMr 


Digitized  by 


Google 


AOtf  ^    V    Ó    l    Z   1    O     p    f 

•ivano,  «  ai  eflbfnf  penreniie  ììo^  ^  con  titolo  lucmiyo  ^  4ffi 
iien  oooie  ota  dicnofireremo  ,oneroU;>S  poiché  nei  ^prtvjlegio.illel»   > 
fo  delia  concdConeipiegò  ii  Principe  i  motivi, ^he.oioflecp  ia/uji 
Aegai  metne  a  jrì numerarla,  eJ  ^numerò  tutti  i  fegn^Iaci,  e  n« 
levami  Tuoi  fervigr,  per  gli  quali  p'  er»  xeJb  .oaaritevoie*  Pì^ia^ . 
3BÒ  ÌQ  ijuella  r  Imperadorf  JbSkr  egli  (lato  D  .priino  ^  feguirlo^ 
ai>baQdonand#  la  Tua  padrià ,  e  .le  fue  ibftan^e  «  elj^rg  il  di  [^ 
&atetia  I^.Giufeppe  Ci^peos  glprtpraaiente  (àorìficato  io  fuo  ferr 
vigia  neU'azicffie  de*  ^3.  Seuecpt)!re  4^11*  ^noo   ijoi.  averl^t 
fervilo  sfopca  <^ni>ahro  io  pape   e    in  guerra  ccxi  laprafii  a  fe^ 
Jeltà  :  eiierfi  eipo(lo  .ìp  jaati  fericoii:  ftver  /ofièrto  tanti  iun^hi^ 
è  pengliotr  iMaggi*per  mace  m   per  Jtorra  in  Gj^rpuiiia  >in  Iia^ 
iia,  inJnghitterra^  ed  altrove^  ed  a^ere  fyefo  del  proprio pa« 
ttiipoQio  ^ìq-  quefli  viaggi  ^offiflime.  Coffiìfìe  di  doparo,.  In  coa« 
feguetoa  delie  (piali  xa(e  aveixlo  Sii^i  principio  di  quefla  coQGedìo» 
V  pretefo  il  Uuca  d?  Nacobera^,  cii'^ra  neir^u^ai   Servigio  d( 
$•  Uà.  y  /cfae  coasc  ia-.cbian»to  jiel  jpiajocaiìcq  .4el  Corue  ^ioc 
éeTaOTis;  Gccoine  cm<  ésicreto  jdeiid  Q^  C»   d^lla  Vicaria  (tf 
Napoli' area  fatto    dichiarare  Puccio,  fqcldetb^p^  tj^   codm^ 
iMjBia  del  .<johce  diOgnatte  l  appartener  G  doyi^fle   a   liH  j  .  €h« 
fiava  fiekfoaatcneiiie  (Svendqlctj  nulladimanco  poiché  Talienazio* 
ns^ra^già  feguitji  in  {lerfona  del  Marchefe .  per  jim^foerazionf 
ieVl^gnatati  w^igf  prdlatigli  »  fu  efclufo  diiiU  dimanda ,  je  fo? 
lo /S.  X.' \]|L  degnoSt  xoncedergli  una    penfioiie  4'awiù    docitf 
é^  óiHa'  durante  k  tua  ,^Ua  fòfura  il  mtdeiìnao  ufficio^  ia  qualf 
|tfefehteniente  «purÌj;gQde  dai  Karchefé  di  ftofrano. 

Da  iqoamo  .fi  è  finora  ^fpoQo  ben  C  copolce*^  che  àovear 
dofi  Beila' futura  face  venire  sdii*  articolo  della  viCendi?vole  rer 
AituxfaMie^  ndo  polTa  ih  cpittó  alcuno  in  quella  el^èf.  <9^.p<'c^? 
1*  ufficio  4i  CorrUr  Maggbie  «  che:  fprf?  preitendeiTe .  di  e(^rg)| 
^Qituifo  il  Conte  d'Ogoatte  }.e  tanto  ni4;gipr (nenie,  .qfuiuo  ri* 
maaendo  le  oofe  ndlai  prejEsnie  (Huazipne  ^  >  farebbe  lina  co^ 
|iuc  troppo  Rraìia  e  nofiruoia»  Xe  aHrimenti  G  Ì^iW 

Primieramente  fecondo.il  prefcntP  fiUeoia  ii  Q)pte  d*^<^ 
^atte  i»rrebbè /a'jrìnianef  .fiiddtf9  d\Mn  Pjrincip^  ftr^njeip  ,  e» 
•ràiulo  deir  Au^ufliflima  jCafa  Auftrìaca  ,  ed  a  dinjurare  n^ll^ 
Spagna,  |p  quale^  fatta  la  pace,  dovrà  riputarli  jtoulmen'e  divi(a« 
"h  Teparat^  diì  R*égnfo  di  ,Napòfire"da -tOtto.iKfefta.dTIraiìé  ; 
•fl?'^!^-',  ^  A}^^  . divisone  noi\  potrebbero  aver  più  luo^o  q»'ìc'#t- 
guardi/  ciMs^jpruBa  ^teyad  !(9u6(^di$ ^ j^uaado  ^ueAu^R^j^^p 
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ra  a  quella  Monarchia  unito  e  riputato  come  appartenente  al 
legno  d* Aragona,  e  foxio  ud  roedefimo  Principe.  Coficchè 
vrebbe  a  vederd  un  edero  occupar  queQa  carica  ;  quando ,  Re- 
ome  fi  è  veduto,  non  poflbno  efèrcitarla  fé  non  i  Napoletanij 
into  vero^  che  perchè  fodero  capaci  i  fraielli  de  Taflìs  di  po- 
rrla efercitare  ne' Regni  di  Spagna,  e  ne*  dominj  dell'impera- 
ore  Carlo  V.  fu  d'  uopo  a  .quello  Principe  dichiarargli  prima 
aturaii  di  que^  Paefi  j  e  conceder  loro  la  Cittadinanza  di  Spag- 
na ,  ed  in  coiai  guifa  rendergli  abili  ad  ottenerla ,  ficcome  og- 
ìgiorno  pur  vediamo  ,  xh^  univerfalmeme  ^tuiti  ì  Principi 
Europa  non  conferifcono  tale  impiego  fé  non  a  loro  faddi* 
naturali,  e  di  fperìmentata  fede. 

Secondariamente  la  natura  dell'  ufficio  porta  con  fé  la  re(i« 
;nza  ne  luoghi  ove  quella  (ì  efercita  >  o  '1  dover  feguire  la 
orte  del  Principe  apprelTo  la  fua  Regal  perfona.  Cosi  abbica- 
o  veduto,  che  mono  Maffeo,  non  potendo  Q{ovanf>attifla  de 
ìSìS  per  la  fua  vetcbiaja  ,  e  coovalefoenza  rif^dere  in  Ifpagna 
>petrò  dall'i mperadore  Carlo  V.  nuova  me^ede  per  Raimon* 
Tuo  figliuolo  deiruffizio  Wi  Carrier  Maggiore  di  que*  Regni  ^ 
bifognòj  che  quelli  fi  portafle  ivi  ad  elerciiarlp ,  dove  marir 
ofi  vi  flabili  fermamente  la  fua  c^fa^  e  co^I  fciono  tutti  gii 
ri  fuoi  difcendenih 

Ed  uUiiiio,  Qua!  maggiore  (Ira y aganza  potrebbe  mai  fen* 
[j ,  che  un  ufficio  di  unta  confidenza ,  dalla  di  cui  fedele  an> 
nirtcazione  dipende  il  ripcfo  del  Regno^  ed  ali*  incontro  am- 
nillrandofi  da  perfona  flrapiera  e  fofpetia  j  può  lo  Staio  del 
gno  edere  efpoflo  a  mille  .difordint ,  e  gravtffimi  pericoli  , 
IgaH  appoggiato  ad  una  perfona  inconfidente  ,  fuddita  di.  una 
ef^a  flranfi^a  ,  che  fin  dal  principio  fi  è  manifeflato  avverfa 
Augulliffima  Caia  Aullriaca, attualmente  padrona  del  Regno 
Napoli  »  ed  ha  peffeverato  lenacemeiUe  fin  al  primo  giorno^ 
agionevolmente  perfeverar  deve  tutto  il  tempo  di  fua  vita  ^ 
aato-durafle  la  prefente  guerra,  nel  fervizio  di  quel  Princi- 
pe* cui  Stati  dimora,  e  per  quello  fi  togl^eÌTe  al  più  fedele 
allo,  che  abbia  il  noftro  Augufliffimo  principe ,  xhe  fegnalan- 
fopra  tulli  nei  fuo  fervigio,egli  fra  noi  fu  il  primo ,  che  fe- 
b  le  fue  bandiere  ,  e  che  per  ciò  fi  ha  meritato  tanti  ono- 
quali  fono  d'eilèr  fiio  Gentiluomo  di  Camera ,  Grande  di  Spt- 
,  fuo  Ccnfigliero  di  Stato  ,*  e  de'  fuoi  pm  Suprenìt  Confi- 
e  cfie  adempiendo  le  fue  patri, e  quelle  ipecialmente >  che 

D  d  s'ap- 
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sT  appartengono  a  queda  Uf£zb^  lia  feguitato  fempife  la  fua 
Corte ,  con  afTiftere  eoa  tanta  lealtà  ed  .oi2e(;[uio-  preda  ia  iua. 
Imperiai  perlbna  i 

C    A    ?•        IL 

Che  ne^  trattati  di  pace  gli  Uffioj^  di  conjìmik   natura  furtmm 
ftmprc  tcccttuatl  dalla.  r€cÌ2roca^  refiituiiona  ^^ 

NETrattati  dt  pace  fatti ,.  per  tralafciare  i  pm^  antichi,  nello» 
fpazìo  de*  due  precedenti  Secoli ,  ed  in  quelli  pariicolac- 
mente  feguìiì  tra  i  Ke  di  Francia  ,  quegli  di  Spagna  >gll  Augu«^ 
ili  (Timi:  Imperadorr  della^  Cafa  AuQriaca  ^.  ed  altri  Principi  d'Eu- 
ropa ,.  raccolti  in.  fei  volumi  da  Federigo  Leonardo^,  (V  vede  que»- 
fla  materia  deUa  reciproca  reftituaione  de'  beni  variamente'  pra- 
ticata, e  {labilità  •.  In  alcuni:  (l  veggono,  erpreframenteecc^tuatix 
beni  confifcati  ,,che  (l  trovaifera  alienatr  ia  favor  dì  altri  nel  tem- 
po della  guerra  ;.  iquando  anche  quecir  s^ includevano'  nella  re(K* 
tuzione  y,  s'obbligavano  però  coloro,  Vqualr  doveanor  reAituirfi  ,  * 
che  voleflèro  iar  dimora  ne'  dominj  del  Principe v  eoa  cui*  erafi 
€àXidL  lai  guerra,,  o  ne*  Regpl  di  altro  Prìncipe  non  inimico ,  a 
dar  giuramento* ed  omaggiò  della,  dovuta  fedeltà>  al  Pìrìncipe,,. 
ne'  di  cui  Siati  erano  i  Fèudr  o?  gli  Ufficj  ^  Per  lo  più-  fi  veg- 
gono efcluG  gli  Vfàz]  equelie  cariche,  che  feco  portano  mag- 
gior confidenza  ^  aia  Tempre  faron  eccettuate  quelle  , che  tichieg;^ 
gono  relìdènza  •. 

Nel  Trattato  di  pace  e  df  alleanza ,  che  z^  f,  Agoflo  del- 
Tanno  i4^8«.  fì  conchiufe  tra/Ferdinando  ^  ed  Ifabdla.  Regina 
di  Canaglia  e  d'  Aragona ,  con  Luigr  Xlh  Re*  di  Francia  ,  an- 
corché-li  foiTe  flabilita  una^  vicendevole  '  relVuuzione'  dr  tutti  ì 
beni'  e  poirtflionl  decloro  fuddiir,,  s'aggjunfe  però'  per  efpreffi. 
condizicne  qtiefla  claufola  ^  Dummodo  lamerv  pra^didr  ,  quibis 
3»  drda  boha  iramobilia  reflttuenda  flint  ,  pra^ent  nobis  d.ào- 
-s»  Francia^  Regi  aut  prxdìdis  Regi  &  Regiitjje*  fideiftatis^  jura* 
a»  inemum  «  (a)  •.  Parimente  nell^  altro  Trattato  .di  pace  e*  di 
alleanza ,  che  fra.  i  mededmi  fu-  conchiufe  a  fiiois  af'  1 2^  Ot* 
lobre  del  ijcy»  e  rat'ficato  dai-  Re  Ferdinando  in^  Segovia  a* 
26^  del  medcGma  mefe^  ancorché  &  foflb  ftabilita  una  pìeoa^  » 

•d 
{m)  Frid.  Léonard.  tom«i.pag.4i2w 
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dcd  integrai  réflituiione  3e'  beni^  ancor  ^i  quegli  y  cheli  trovaf* 
fero  alienati ,  e  per  qitalunque  caufa  ad  altri  itrasferrti  ,  .s'  ag- 
giunfe  pure  :  »dummodo  prenominati  praftent'juramenta  J^  komagia 
debita  fiielitatìs  prafatis  X^hplicis  Jiegi  ir  Regina  (a)  • 

_;Si  oflerva  ancora  che  minor  difficoltà  fi  aveva  a  convenire 
la  reflituzione  de'  feudi ,  benefizj.,  «d  altri  *>enì  immobili  ,  che 
di  governi,  ^  uffizii  pamcòlarmente  .militari,  e  di  .altre  fimììi 
cariche  .di  maggior  ^contìdenza  *cosi  biella  famofa  pace  ^^e'  Pire- 
nei conchiufa  a'  7,  di  Novembre  -del  :i5yp.  .<fe  D.  Luigi  de 
Haro  in  nome  di  Filippo  IV.  fce  di  Spagna ,  e  dal  Cardinal 
Mazarini  in  nome  4eì  Ke  Luigi  XIV.  di  franerà  ,  ancorché 
itcìr  articolo  28.  fi  accordale  la  integrai  refliiuzipne  deVberii ,  di- . 
gnità  ,  Ibenefici]  ,  -ed  .onori  à'  fudditi  dtlP  una  parte  ^  deli'  ahra^ 
comprendendoli  anche  i  Napctetani ,  non  oftante  qualuìgue  coa- 
iìfcazione  ,  donasione  ,  o  -concezione  ,  ^oiive  fu  dclììarato.néll!arti 
50.  nulla  di  manco  nel  .addetto  art.  2?,  éfpreflramemeueTuronoi 
eccettuale  ie\cariche ,  governi , ed  altri  ufficj  Regali.:  con  eMceptitm 
de  lós  cargos  ^gaviemas  y  otras  vfficios  Jieaks  (fr), 

JVIa  qfttando  óltre  ciò  IVuffiz io ,  il  benefizio,  o  altra  carica 
area  feco  anneflà  Ja  ,'xéùijcrviSL ,  in  cotelli  cafì  :r. eccettuazione  Fu 
femprie  ^iciiiaraia^  ancor  Atip  le  reOnt  uà  ioni  :foflero  amp'inme  ,  ^ed 
ancorché  fi  pertnetDeHè  aVfudditi  /di  rpoter  dimorare  in  qualurh- 
que  -parte  e  fixio  quahmque  'Principe  eflì  ^vpleflero.^  Egli  fa 
perciò  in  tutti  gli  articoli  .«di  -cosi  sfatte  .rellituzioni  introdotto 
quafi  ftìle  ed  ordinaria  formola  d' .eccettuarne  quelli,  che  obbli* 
gavano  1*  «ffiziale ,  .0  il  :benefeiato  a  rifedere  ^ 

In  quatta  intera  pace  deV Pirenei,  ancorché  la  reRrtq/rone, 
fecondo  à  detto  ,iì  ;flabili(re  in  ampìflima  forma  ^  nulla  di  manod. 
h  efprelTammte  .didilarato ,  che  <:iò  -roti  ,s'  intei:dèva  di  quello 
cariche  ,  che  ponavanoteco  réfiJenza  »  lìccome  fi  ieggè  nell'  art» 
50.  extepto  m  los  beneficios  que  obligan  a  refidir  ea  diosparaai* 
jtninifirarios  y  fcrpirhs  perfonalmente  (e), 

D  d    2  Nel.» 

(a)  Léonard,  totn.i.pag.  57*  * 

(f)  Qucft'  art.  z8.  fla  inferito  nelle  noftre  Prammatiche , e  fi  legge  fotto  il  riti 
f^e  abolit.  tom.  i.  pag.  18. 

Fd  il  Trattato  di  t[ut^zfzcc.àt' Pirenei  fi  legge  tutto  ìntiett)  nella  raccolta 
-di  Fid,  Lionard.  tom.  ,4.  art.  z8.ove  fi  Jegjrono  quefter  parole  à  i'exception  4es 
ehargiS  tffices  Zf  gouverntmens  ^uits  pojljedoient. 

{e)  Frid.  Lionard.  tom. 4.  tliut^o.. mais  non  à  Vegard  des  hénéfices  tét^uérans 
^(/idence  qui  étvront  4ttt  ftrJonntUÉfMnt  jAdminiftrés  fir  dejfervts. 
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Nella  pace  concliiDra  per  la  mediazione  del  Re  Carlo  IL 
6*  Inghilterra  in  Nfinega  a'  y.  Febraro  1 675;.  tra  V  Imperadoc 
Leopoldo.,  e  Luigi  XIV.  Re  di  Fraocia  ,  parimente  neirart«24». 
fu  (labilità  una  intera  ed  ampia  refli.tazione  àé*  beni  a'  fuddici^ 
permeitendofi  ancóra  ad  eflbjoro  di  poter  dimorare  altróve  ove 
VoleflTero  ed  amminiflrare  e  goderli  le  rendite  per  procuratori 
non  (blpetti  ^  ma  ne  furono  con  tutto  ciò  efpreiramente  eccet- 
tuate le  caricKe  »  refklentiam  requirente^  qua^  perfonaiiter  admU 
xixflrari  &  obiri  .debebunt  (a)  . 

Nel  Trattato  di  pace  che  rpterofithìferito  nelle  noflrePram- 
niaiìche  (b)  ^abilito  parimente  m  Nimega  (otto  li  17.  Setteow 
bre  del  medefìmo  anno  1678.  tra  il  Re  di  Spagna  Carlo  II.  e 
Io  fleflo  Re  Luigi  XIV.  di  Francia  nelf  ar u  23.  Ancorché  in^ 
torno,  air  aggraziamento  e  riflabilimento  de^  fudditi  dèir  una  e 
dell'  altra  parte  ù  folle  convenuto ,  che  non  ottante  tutte  le  do* 
nazioni»  conceffiom,  dichiarazioni,  e  confifcazioni , doveflie  far& 
hiogo  alla  piena  redituzione  de'  loro  beni  ,  e  che  per  godergli 
folle  loro  permeQb  di  ritornare  ne^  loro  paeli  o  flabilire  la  Joro 
permanenza  ftiorì  di  detti  paefi ,  ed  in  luoghi  che  meglio  giù-  * 
dicheranno  opportunf>con  commettere  a  perlone  non-  fofpette  H 
governo  ,  e  godimento  de'  loro  beni ,  rendite ,  ed  entrade  ;  nul- 
ia  di  manco  fu  e(if>re(iàmente  dichiarato ,  che  ciò  non  dovef* 
fé  intenderli  dì  quelle  cariche ,  e  beneficV,  cht  rUkieggono  re- 
Jidtnja  I  perchè  qutjìi  doifraiino  tjftn  fttfoiuumemt  amminijlrati ,  e 
finiti. 

E  quantunque  la  lettera  del  Trattato  pare>ch^  folamente  parlale 
de'  bejieficj ,  nulla  di  manco  dai  fehfo  fi  vede  chiaCQ  »  che  (otta 
quella  parola  fi  commendano  anche  quefit  ufiìq  ,  che  non  mene 
che  i  beneficf  richiedono  perfonaie  reHdenza ,  per  la  ra^otìe  che 
ivi  s'adduce^ la  qual  è  cooìune  ad  entrambi  «  Senza  che  dà* be- 
neficf ^  agli  ufficile  per  contrario  dagli  uffici  a* benefici  vale  Tar- 
gomentare  :  e  ciò  che  fi  dìfpone  de^i  uni  ^  s'.  intende  anche 
difpofio  degli  altri ,  ficcome  è  1'  infegnamento  comune  di  tut- 
ti gli  Scrittori  non  meno  del  .dritto  privato^  che  del  pubbli- 
co  (r). 

Non 
(4>  Leonaril.  toni.  4,  art^  94^ 

(è)  Si  i^gge  nel  toni.  f.  delle  noftre  Prammaticìd  fotto  il  lic  f  j*  it  ExpuIC 
Gallor.  ]^rag.  8.  ed  é  parimente  rapportato  da  Fid.  Léonard,  nella  Tua  Raccolr 
fa  toni.  4.       . 

^  (0  Veggafi  Salgado  ift  Laboint.  par«  i«  ap.  }^  a«  »}<  ove  icrirc;  officionuA 

P5^ 
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Non  è  dunque  da  duUtare  si  per  le  ragioni  di  fbpr^  efpo- 
fle ,  si  per  quefii  ed  altri  efempj  che  per  brevità  fi  iralafciano^ 
e  ehe  potrebbero  con  facilità  raccord  da  confìmiii  Trattati  di  pa« 
ce,  fatti  con  altri  Principi^ ehe  fi  debbfa  queflo  lìfEcio  per  ogni 
politica,  ed  economica  confiderazione  efcludere  dalia  reciproca- 
xeflituzione ,  (olita  a  convenirli  in  qpeAe  paci  ;  e  che  però  i 
prudenti  Plénipoienziarj ,  a'  .quali  farà  commeflb  il  Trattato  di 
quefla  ,  fecondando  il  Configlio  del  Cavaliere  Marfelaer  (a)  ab-» 
.  biano  per  toglier  ogni  occafione  di  dubbio  e  di  difpute  ad  av- 
venirlo, e  conquelUefattezza  e  ieaità^che  fi  conviene^  farlo  neglr 
Artìcoli  del  Trattato  efpreflamente  dichiarare. 

G    A    ?•       Ili. 

€h^  nd  cafo  prefente  non  potrebbe  H.  Cente^  if  Ognatte-  mmìttm 
prumàtte  fili  emolumenn  di  quefto  ufficio  y  e  fé  pu* 
r^  p(HeJfer.o  accordarfegli ,  importerebbero 
picciola  fomma  ^ 

VAna  ancora-  dovrà  riptftarfr  la  Infinga ,  che  forfè  potrebbe 
entrare  neir  animo  del  Conte  d'Ogn^tte  di  pretendere  ,  cioè 
che  non  potendo  egli  ritenere  queflo  ufficio  ,  almeno^  fé  gli  fa^ 
eeffero  godere  gli  emolumeniì  di  quello  j-  appoggìandoO  forfè  a 
quella  fotiile  diflinzione  inventata  da'  Dottori  Forenfi  tra  officio-^ 
ed  emolumerui ,  che^  fono  addetti  alV  officio  j  ed^  air  opinione  d^al- 
cun  di  efl[i,i  quali  infegnarono  ,  che  qualora-,  o  per  maggior  be- 
ne della  Repubblica  operai tFo-accidente,  flimafle  il  Principe  o- 
£inguere  P officio,  o  conferirlo  ad  altra  perfona  :  non  perciò  ù 
potrebbero  togliere  a  chi  il  pofltèdeva  •  gli'eniplumenn  di  quelloi 
paciicolarnfiente  quando  ailegallè  per  sé  titolo  onerofo  di  compra^ 
o  di  mercede  rimuneratorio  (b).- 

•  Ciò  che  fia  di  queflo  loro  inventata  diflinzione  >  la  difputa 
potrebbe- avet  forf&  luogo  nel  cafo   cb&  l' eflinzione  o  trarporta^* 

zione 
provifio  &  coUaiio  rcgulanwr  a^co^latione  àprovifione^beneficiorum.  Et  de  oflff-i 
ciis  ad  beneficia  re  e  conerà  valec  argumentum  *  Vide  Hertìutn  &  Thomafium  ad 
Puffendorfium  de  jure  nararx  &  gcntium  lib :  •  •' 

{a)  Freder,  de  Matfclier»  lèffatus;  lib;  2.  diflcrt."  84". 

{F)  Gabriel,  conf  n  4,  voi;,  s.  Giurba-conf-  44.  n.  37.  Roland.  CojnC  i8.n<3r« 
^ol.  T.  CamrH.  de  Medie,  conf.  143.  n.  8.Farinsi^«  COnf«  5*  Colt  5«  voi** / 1  Roc«KoiAi 
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2Ìone  voglia  ferfi  o  per  mera  volomà  del  Principe,  o  perma»^ 
gior  efpcdìente  dello  Staio  ^  fenza  colpa  o  difetto  ^ell*lJflR2ÌaÌe, 
ma  quando  .ciò  -fiegua  per  fua  volontà  o  poca  iede ,  non  può 
égli  pretendere,  cne  anche  in  talicafife  gli  doveflero  gli  emto^ 
Jumenti  dell'  Uffizio  da  lui  pofleduto.  Colpa  fu  del  Come  d*0 
gnatte  rifpetto  al  noflro  Principe ,  ,ed  al  fuo  Stato  il  non  av« 
.voluto  ubbidire  alla  chiaoiata  e  feguire  le  pani  del  Re  Filippo 
ìV.  Maggiore  colpa  fu  il  non  ,aver  voluto  !rrcono(cere  il  noQro 
Augufljfllmq  JVIcnarca  per  legittimo  /uccefTcre  del  Re  Carlo  IL 
IVfancanza  fu  la  fua, venuto  il  Regno  nel  1707.  nel  dominio  dell* 
.  Imperaidor  »  di  non  venire  a  rifedere  in  quello  ,^  o  feguire  h 
Corte  del  fuo  Re  attuale ,  e  legittimo  per  poter  godere  fenra 
jreruna  difficoltà  dellVOfficJo  di  Corrìtr  Maggiore  del  Regno  di 
Napoli ,  là  ^natura  del  quale  richiedeva  per  .neceffità  quelli  indi- 
fpenfaBiii  ^reqnifiti  {a) .  Se  dunque  4uo  fu  il  difetto  ^  e  fua  lima 
la  coipa  }•  e  venendo  /econdo  Io  ftile  introdotto  in  luttì  r  Tratta- 
ti di  pace ,  efclufi  dalla  reciproca  xeflituzrone  queSi  .uffici  ,  che 
obliamo  alla  ^efìdenza ,  e  che  feco  ;hanno  annelle  .tanta  lealtà  jC 
.confidenza ,  jion  deve  doler  fi  il  Cerne  ^  ne  lia  ragion  .di  pre- 
tenidere  ertìolumento  alcuno  da  quello  di  Corritr  Maggiore  'nef- 
i^  rfieflb  tempo  eh'  egli  fermo  più  che  mai  dimoria  ne'  Regni  di 
Spagna ,  divifi  e  feparati  da  quegli  dei  noflro  Sovrano  >  e  fotio 
Principe  flraniero  ed  emulo  che  fu,  e  farà  fempre  dell*  ìnclita 
cerne  Auflriaca, 

Ma  quando  pure  per  fomma  indulgenza  voleflfero  accordai^ 
fcgli  quefli  emolumenti ,  non  farebbero  già  quelli ,  cheprefèmc- 
mente  W  Màrchefe  di  Rofrano  ritrae  da  queflo  uffi7Ìo  in  vigor 
deir  amplfflima  conceffiotie  fattagli , ultimamente  dal  .noflro  Avr- 
gufliffimo  Principe  •  Niente  dapoi  fa  uopo  di  dire  del  Oefierala* 
10  delie  poflb  d'Italia^  conceduto  al  Signor  Marchefe,"  ficcome 
quello,  che  non  s*  appartiene  all'  ufficio  diCorrkrè  maggiore  & 
Napoli,  ed  è  ^ofa  afiatta  divifa  e  feparata  <ia  eftò ,  ia  quale  fi 
]gode  dal  medefimo  in  virtù  di  xìuova  grazia  e  mercede  aita- 
gli dalla  clemenza  del  Prìncipe.  *  * 

Egli  non  potrebbe  pretender  altro  che  gir  cmdtimentr^  <*è 

.(a)  BUògna  aver  r  fgaar^o  allora  clic  il  Giannooe  parlamjTvantaggtode'  dritti 
e, pretenfioni  del  Be  Fil'ppò  ;V.  alla  Monarchia  di  5Npagna^ch*cgli(ciivcaincem- 
^  che  il  Regno  di  Napoli  era  governato  dagli  Auftriaci,  e  pero  fi  ferve  (èmpce 
per  vantaggio  della  fua  caufa  di  termini  tjoppo  favorcvoU  alle  prvccaiiooi  ^  d|S 
nutriva  Ja  ca£i  d' AuAria  fu  quella  fie/Ta  MoDarchia»  ' 
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(eco  portava*  quenaXJfEcfov  con^idecata  il  temjK)  e  la  fua  qua- 
ìliià  -e  condhiòiie  ,cfie  avea  quando  fu-  conceduto  m  perpetuo  al 
Come  D;  Giovannr  Taffis  j.  m  vigor-  della'  quale  concelfione  Than 
.p9ireduto  gli  altri  Conti  d- Ognatte  Tuoi  predeceATori  >  ed  ora  Io 
pretéilde  egli  «^       ,  v    .. 

L'Officio^  ed*  aoin^niftrazione  dì  Corritr  maggiore*   in  que' 

tempi',  per  ciò  che  riguarda' gii'  eoiolumeiìii  >  non  fi  riduceva" 

che  aììàr  (oprainteiidèn^a  ^  e  nominar  de^  corrierrV  ed-  al   taflar  i 

•viaggi',  ne'  quali'  rftraeva-  il*  Corritr  maggiore  i  fuor  diritti  ,'  cipè 

le  decime  :-  coniìfteva^  foltanto  nella  fpedizioae  de'  corrieri-  a  pic«' 

di ,  ed'  a  cavalla  per  negozp  d^aflàrr  deb.Principè^  e  dèlio  Stato  •* 

A  fomiglianza  del  corfo  pubblico'  de'  Romani^  r  privali  non^  :TÌ^ 

.aveano' parte  veruna^  e  le'Ciuà%  ed  i  Joro^  abiiaqti    aveano  la 

iiberià  di  comunicare  per  gU  mezzi*   e   pérfoaé  ch^efli'  voleaoa* 

elèggere  V  i^  loro  nego?]'  e  traffichi  •'  Il  Cardinal'  di  Gran  vela  fu' 

Quello ,.  che  richiamata,  dal  Re  Filippo  ir.- dal  governa  di*  Hd^ 

poli V dov'era  ttato  per  quatcto  annì^  Viceré»*  ìtr  Ifp^gtia   per 

efercitarer  nella  fua'  Corte  la  carica  dr  CoùGgliere  di  Stato  ^  /e 

di  Prefìdente  del^  Copfigiio  d' Italia  v  ifiitui'  il  primo  nell'  anna' 

jTjSo:  negli  ordinar j' d' Italia;  le  flàflTette^e  por  ad  imitaziódedi 

.ciò  hell'^anno  15*97;  furono  iflìiitìie  in  Siviglia',  ed  ih  llpagoa»/ 

.Edere  T  ordinàrio  delle  fliafiette  differente  dall'  u^io  di   Corric-' 

.rd'  maggiore*,  fi  cònviiKé  dà  ciò, che  avendo  fupplicato'.gli  Spa- 

.gnuoli  al  Re  Filippo  II*  nel  deuo  aniK)  I5'97<che  per  evitar 

le  fpefe  eccelITve  de'  corrièri ,-  Q  flàbiliflero  le  (laflTette  ed  ordì* 

narjs  (Orono  poi  quelle  dal  Re  fucceilòre  Filippo  Uh-  ftabiliie 

kSC  2»  GiilgQàdel  ,16 ri»  e  fu  nominato  per  ordinario  di  elle V 

per  le'  tre  Corone^  Antonio*  Brandi ,  cóli  efprelja  coodiziòne^  che 

fi'  aiitmìntirralfe  durante  la' vofontà  del^onCgliòd*' Aragona,  on* 

;dè  fi  vede  edere  L' ufo  dèjlé  ftaftètte  mólto  pòfteriore  a   quello- 

-di  Corritr  maggiore^  ed  ellere  dipendènte  a(lbluiamentè  da  Si  Mo* 

icr  non  dal  tttoto  ^  e  dalla'  carica-  di  Corritro'  maggiore  .  Secónda- 

^riamente  fi  ravvifa  edere  qpelU  udlcj'  tra  di  loro  interamente  dif-^ 

/ercniìs'  perchè  nell' efercizro  cjplie  Ifaffette  fi  ratttova  della  cor* 

^fpòndènza' pubblica  ,r  e  d^  privati  «ancora',  prrvandofi  le  Città  ,: 

e'  I  lóro  abiianii  delia  libertà^,  che  aveyarto  di  elèggere  dà   per 

•foro  le'  perfenev  ed^  i    me2^^  per  conlùoicarfi'    inlìeme   i'  loro 

:liego2J  :  ma*  coir  ufo  degli^  ordinarf,  e  delle  ftafFei te   ftabilite  fi 

-p^so  ridurre  ad  una  mano  ^  ed  a- vantaggio*  dt  uno    la    comit*^ 

^iKazifae^^.e  la  coinrgoodenzay  che  fi'  manienea  tra*  Regni*  di' 

^uel-^ 
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/quella  MonarcMa ,  il  <:ui  diritto  poteva  folo  appartenere  al  Sò« 
vrano,  intervenendoci  la  caufa  pubblicale  convertendofì.in  di  lui 
.utile  quel  che  fi  ricava  da' particolari  :  uè  poteva  perciò  da  al- 
tri efercitarfi  queflo  yfficio  4enza  erpreflb  titolo^  e  conceiTioqe 
Regale  ,  non  potendo  quello  dipendere  dall'  ufficio  di  Corner  mag- 
-grore  9  ch'era  tutto  alux). 

Terzo,  Eflere  quedi  uffici  difièrenti  Timo  dall' altre  fì  con- 
.vince  daila  manierale  diiferenza^  con  che  allora  fi efercitavano, 
perchè  quello  di  Ccrritro  maggiora  flava  feparato  dall'altro  delle 
llafFette  e  fi  efercìtava  in.ca^  propria ^  e  -da  differente  perfona; 
ed  il  fuo  ufficio  era  di  ripartire  i  vÌ2(ggi  ^  prendere  il  giuranfien- 
to  da' corrieri ,  e  ritenerli  i  dritti  delle  decime  •  L&flafFeite  pec 
contrario  s'  efercitavano  in  digerente  foraia  'n\  cofa  diSèrente>e 
con  diverfi  regolamenti. 

Per  ultimo  fì  differivano  quefli  due  uffici  dall'utile,  perche 
al  Corriera  maggiore  iblo  s'  apparteneva  la  decima  de'  viaggi  de' 
corrieri,  ed  all'  ordinario  delie  (taifette  1'  utile,  che  fì  rioavav;^ 
>da'  particolari .  * 

Per  quefle. ragioni  araminidrandofì  dal  Conte  d'  Ognatte 
lotto  li  Regno  di  Filippo  IV.  non  meno  1'  ufficio  di  Corriere 
fnaggiorey  che  quello  delle  flaffette ,  ed  eBggendoIi ,  come  pre« 
tendeli,  che  drpendeflero  da  quello  tutti  gli  iitili,  che  leco  por- 
tavano, fu  dai  Re 'Filippo  a'  2j*  Ottobre  del  1622.  eretta  una 
giunta  dì  Miniflri ,  e  Fifcali  contro  il  Conte,  il  quale  non  aven- 
do altro  titolo,  che  là  concedìone  del  Conte  Giovanni  deXaffis^ 
Ja  qual  certam^tste  non  poteva  comprendere  quefli  nuovi  ofEcj 
ed  emolumenti:  dovea  perciò  aflenerfi  dall' efazione ed  efercizio 
idi  quelli^  non  avendo  per  effi  titolo  veruno. 

Parimente  i  Fifcali  dei  Confìgtio  d'  Aragona  fecero  dopo 
in  Giunta  altra  iflanza,  pretendencb,  che  le  conceffioni ,  dh'egU 
allegava  di  quefli  uffizj  di  Siviglia,  e  di  Napoli  in  perpetuo do- 
veflero  riputarfi  nulle,  non  folo  perchè  non  doveano  foflenerfr 
quefle  perpetuazioni  in  officj  cotanto  geloli ,  e  di  confidenza  ;  e 
che  perciò  doveano  ridurfi ,  ed,  ammìniflcariì  per  ie  mani  dd 
Re  come  cofa  propria  e  fiia  regalia  5  ma  anche  perchè  aflTeren- 
àod  quefli  iiffic]  di  Napoli  e  di  Siviglia  perpetui  nella  Cafa  de' 
Taflis,  e  eh' trailo  flati  venduti  per  prezzo  dì  docati^  ottanta*- 
mila,  che  fervirono  per  T  Armata  maritiima,  che  dovea  aiioca 
itiandarli  nell'Oceano,  volendofi  concedere  al  CoiTtequefto  sbor- 
/o^  di  che  non  appariva  v^igiojpure  quefto  conuattodovea  ci- 
foli 
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fi>Ive]£  »  elTendo  la  lefione  chiarìffima»  «d  enormiSma ,  che  uà 
officio  ^i  tanto  emolumento  e  p^petao  potefle  ruenerfi  per  lo 
tolo  sborfo  di  ducati  ottanta  mila* 

E  per  ultimo  a^  12.  Ottobre  del  1^24.  il  Fifcal  dell'Azi- 
cada  nel  Ajo  ConCgIio,ed  a*^^.  Novembre  del  162 f.  li  Fifca- 
lì  del  CoiTfiglio ,  «d  a'  23.  Decembre  del  i42j^  quelli  d'  Ara« 
gona  xlegli  Ordini  e  dell'  Azienda  nel  Configlio  Reale  finno^ 
varono  riflanze  »  fopra  le  quali  Tempre  ìnfiQevano^  che  le  fla& 
fette  ^  ed  ufo  di  quelle»  come  feparate  per  le  ragioni  già  dette  » 
«  lìon  dipendenti  <iair  ufficio  di  Corrkr  maggiort ,  non  potevaa 
ritenerfi  dal  Contese  che  perciò  dovefle  egli  condannarli  a  non 
ufare  più  del  diritto  di  quelle ,  ed  a  redituire  tutto  ciò  ,  che  avea 
ritratto  dagli  utili  ed  emolumenti  di  queHe  dal  giorno  delf  oc^ 
cupazione  fino  al  tempo  che  pofleduto  Tavea.» 

£  quantunque  flando  in  quello  flato  la  lite ,  colf  occafione 
che  fielPanno  1635*  dovea  andare  il  Come  in  Allemagna  per 
Ambafciadore  Araordinario, avelie  il  Re  ordinato  che  aonfitrat- 
taSk  di  ^uefla  Caafa  fino  a  nuovo  Tuo  ordine, «  poineli64.y« 
fi  fofle  a  quella  poflo  perpetuo  £Ienzio  per  mezzo  di  una  tran- 
(azione  >  che  fu  ai  Conte  accordata  per  fuoi  fervigi ,  e  per  T  a(^ 
iertiva ,  che  in  quella  fi  legge,  cioè  di  averlo (ervìto nella fom-^ 
ma  di  jdocati  novanta  mila;  onde  GontinuaflTe  però  il  Conte  co- 
me prima  a  goder  gli  emoliunenti  delle  flaifette  ,  «  riputarfi 
quelle  comprefe  neli'  officio  di  Cernere  maggiore  i  non  i  però 
che  il  noflro  Monarca  non  pofla  anche  ora  far  trattare  di  nuo- 
vo quella  Caufa  ,  ed  impugnar  quella  .tran&zione  come  conti- 
nente lefione  enormìfiìma»e  farla  rivedere  ne' Tuoi  primi  termi- 
ni;  tanto  maggiormente  che  quella  (ègui  per  mera  grazia  dei 
Re  Filippo  lY.  non  cofiando.che  quel  denaro  fi  foHè  conefFet^ 
IO  pagato*  Oltrecchè  in  queglis ducati  novanta  mila  fu  oom^ 
prelo  anche  l'ufficio  di  Siviglia.,  il  di  cui  prezzo o frutto  s*igno« 
ra  •  Potrebbe  ancora  far  efaminare  la  vendita  fatta  di  quefli  due 
tuffici  di  Napoli  e  di  Siviglia  per  la  fomma  di  ducati  ottanta- - 
mila ,  la  quale,  certamente  contiene  lefione  piÀ  che  éhorme ,  ve* 
dendofi  folo  l'ufficio  di  Napoli  valutato  per  annui  ilucati  iè* 
dici  mila  «di  rendita  >  efTerfi  venduto  in  perpetuo  unito  anche 
con  quello  di  Siviglia ,  del  ^uale  non  fi  fa  la  xendita ,  per  do* 
cati  ottanta  mila  • 

Ma  ciò  die  fia  degli  emolumenti  ideile   ftaflfette  ^  {>er   lé 
quali  ancorché  al  Conte  d' Ognaue ,.  mancafl^  il  titolo  poureb«> 
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be  forfe  CchermìtCì  eoa  qae(ta  traa&ioaej  per  queIK>  poi ,  ék^ 
knpcrtano  gir  emolumenti  de^  procacci  in  quella  tran£uio- 
ne  non  comprefì  ^  egli  non  avrebbe  certamente  che  preteip- 
dere. 

I  procacci  parimente  non  s^  appartenevano  air  ufficio  di  Cer- 
nerò- magport  fecondo  che  fu  conceduto  a^  Signori  Taffis  ^  da? 
quali  ha  caufa  il  Conte  d'Ognatte.  Furono  quegli  iftituiti  dopoc 
e  fenz*  alcun  dubbio  i  corrieri  ordinar j;  e  le  Aat&tie  fono*  dif- 
ferenti  in  più  cofe  dalli  procacci  • 

Trae  »  egli  è  vero ,  V  ufo  de^  procacci  la  fua  origine  dal  cot^ 
fo  pubblico  de' Romani ,  ed  è  una  picciola  parte- di  quello  per 
ciò  j.  che  riguarda  lar  diipofizione  pure  in  quello  praticata-intorno- 
al  trafporto  delle  robe  •  Ma  i  procacci  prt^fenti  fecondo  quella 
nuova  iflimzione  fono  tutto  diflférenti  nel  rimanente  del  corfr 
pubblico . -QueAì  hanno  giorno  determinato  per  la  loro  partenza  i 
ufano  cavalli  propri  o  nnili  ar  vettura ,  e  fogliono  avere  gli  ak 
loggia  memi  di  luogo  in  luogo,,  ove  fempre  vi  trovano  quelli 
provìfti  e  pronti  •  Furona  introdotti  non  pure  per  la  pubblica 
comodità  del, Principe  e  dello  Stato ,  ma  per  gli  $ommtrci  »  e 
pTÙ  comodi  viaggi  e  trafporti  di  robe  de'  privati  ^  come  anche 
delle  caflè,  ed  altre  loro  mercanzie.  Non  s^ appartengono  pun- 
lo  queOe ,  per  regolamenti  de^  procacci  ali  ufficio  di  Cmriih  magr 
ghrt ,  dei  quale  »  come  s*  è  veduto  ,  era  tutt'  altra  T  incamben-^ 
za  ;  e  perciò  nelle  conceflSoni  fatte  alla  cafa  de'  Taffis  di  quello 
ufficio  y  non  li  vede  fatta  de*  procacci  alcuda  memoria.  Né  anche 
{H  emolumenti  di  quelli,  può  pretendere  il  Come  d^  Ognatie 
n  vigor  dèlia  connata^  tràelazione  ,.  perchè  ivi  fi  uattò  foto  detit 
le  ftafiètte  • 

Laonde  dovendoli  riptftar  quefb  diritto  una^  m^ra  regalia^  r 
if  apparteneva  al  fioflro  nuguliiflittio  padione  il  concedeiia  ,  it 
quale  nel  Diploma ,  che  fpedi  al  Marchefe  cotamo*  ainpro  ^.gli  (è 
Mercede  di  tutti  qjueOi  dirini ,  ed  emolumenti ,  ir  <^li  oggf 
egli  gode  in  vigor  di  quefta  Imperiai  fua  muniBcenza  ,  non  gè 
perchè  andaflèr  comprefi  neir officio  di  CcrrUr  maggiore,  o  fot 
lero  da  qtielio  dipeiideoti  ::  ed  i  quali  non  potevano  appartenere 
al  Conte  d^Ognattr,  come  non  comprefi  né -nelle  conceflionl 
fiitte  a*  Signori  TaflTis  ,  ne  neHa  riferita  tran&zione  • 

Tutto  ciò  maggiormente  &  fende  chiaro  dal  vedérli  ,  che 
V  ufficio  di  CorrUr  maggion  di  Napoli ,  perchè  in  qpe*  tempi 
delle  rifeiiie  cooufiiuii  non  abbracciava  mtùi  emolumenci  ^ 
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dava  pocFiiflhna  rendita^  Leggefi  eflèrfi  quello  ncH'anno  lj'78« 
affittato  dai  Come  P.  Giovanni  de  Taffis  a  D.  Martino  Zapaua 
per  ducati  ^oQm  l'anno ,  e  poi  dal  medefioio  Conte  fu  dato  ia 
affitto  a  Grò:  Filippo  ^aiuzzo  per  ducati  fei  inrla^ 

Parimente  dovranno  feparafG  dalle  pretenBoni  del  Conte  d* 
Ovatte  jg\ì  emolumenti^  cne  anuniniilrandoG  di  prefente quc^flo 
trfficiQ  dal  Signor  Marchelè ,  fi  ricavano  per  gli  nuovi  acquici 
fatti  dal  medefìmo  d'alcuni  corpi  non  corH^inuti  nelle  conceflio^ 
ni  fatte  a^  Tafliis  ^  né  nella  tranfazione  ^atta  dai  Conte ,  uè  mal 
da  loto  4K)fledutT ,  tna  acquillati  puramente  per  induftrià  del 
Marchcfe  ,  -come  fono  le  lettere  di  Genova,  dalie  quali  ilCon*^ 
te  non  avea  fé  ,non  che  grana  cinque  per  oncia  per  jo  jus 
della  difpenfatura,  ed  ora  appartengono  tutte  a  queQo  ufficio  : 
li  due  terzi  del  porto  delle  lettere  ,  che  vengono  di  là  di  Ro- 
ma ,  che  prima  fé  li  prendeva  V  officio  di  Roma ,  ed  ora  fi 
fono  acquinati  dal  Marchete  alP  Qfficio  di  Napoli  ■:  il  jus  deU 
V  affiart-aiura  delle*  lettere ,  che  da  ^éapoIf  fi  mandano  n^  pae* 
Ti  dì  la  di  Roma.,  ed  Hvtì  fimili  vantaggi ,  ed  avanzi  procurau 
|>er  Tua  opera ^  che  non  v'erano  in  tempo  del  Conte ^  «  fuoi 
jjrcdeceflcri.. 

Deve  venir  anco  in  confiderazfone  j  che  non  potendo  avere  il 
Conte  r  ammintArazione  di  quello  tifficro  ,  e  ndiiedendo  quello 
affifienza  di  perfona  ragguardevole, dalla  , quale  con  decoro  potei^ 
fé  amminiflrarfi ,  refierebfye  ad  aibrtrro  di  S.  M.  C.  C  di  affi-» 
darla  ad  altri ,  e  per  confegtienza  fe  T  avrebbe  da  fomminìdra^ 
re  a.quefti  decente  mantenimento,  il  quale  dovrebbe  andare  a 
carico  di  chi  è  poflTefibre  del  medefimo  i^cìo ,  e  con  ciò  anche 
verrèUero  a  fcemarfi  di  molto  per  $i  fatto  motivo  gli  emolu-* 
.menti  di  quello,. 

E  per  .ultimo^  fe  mai  non  voleflfe  procederfi  col  Conte  a  si 
minmi  riguardi,  m^  fi  dovefie  flare  a  quel  tanto,  ch'egli  me- 
defimo teftificò  nel  Tribunale  della  Regia  Camera  di  Napoli  in« 
torno  alla  rendita  di  tal  tifficio,  fi  vede  da  queflo,  che  la  ren** 
dita  di  quello  negli  ultimi  anni  da  lui  poflTeduto  non  giunge- 
va che  a  ducati  itfoocu  Tanno;  percfiè  ellendofi  colla  oceano* 
ne  della  mt^z/a  annata,  che  dall'anno  1702.  per  tutto  il  1707* 
fi  prefe  'la  Regia  Corte  dall*  entrate  de*  foreftieri  ^  fatto  fcrutinio 
della  rendita  di  queflo  tifficio ,  fu  quella  prima  valutata  per  dvh 
cati  20PPD*.  r  armo  ,  e  per  tal  fomma  ne  fu  fatta  relazione  dal 
Regehte  fì«  Andtea  GMane^  allora  Prefideme  della  Rtgia  Ga^ 
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mera.  Ma  eflèndofi  oppotlo  il  Conte  a  idi  valtitazioné ^  conaf* 
ferire  la  rendita  efler  molto  minore»  fu  dopo  un  minuto  efame 
taflata  la  rendita  a  ducati  16000  l'anno^  e  fopra  cai  valuta* 
zione  C  regolò  V  efazione  •  Da  quefta  fomma  ,  toltone  quel  che 
per  le  rifieffioni  dì  Ibpra  éfpofie^  dovrebbe  di  più  fcemarfì  ^ 
ben  (ì  vede, che  ii  godimento,  che  dovrebbe  ora  avere  delle  ren* 
dite  di  quefio  ufficio  il  Conte  d'Ogqatte^aaon  molto  grave^  an- 
jri  a  piccjola  qjuantità  fi  riduce  » 

Non  è  da  traiafciare  di  foggmngere ,  che  colora  fiuta  la 
pace  cdendo  piaciuto  a^  (udditi  de^Prìncipi  guereg^anti  di  rimanere 
attaccati  alloro  primi  partili,  furono  (owente  obbligati  a  ven« 
dere  i  beni^  che  pofledevano  neVdomin'^  del  Principe»  che  ab» 
bandonavano ,  ed  a  ricever  fbrfe  meno  di  ciò ,  che  quelli  vale- 
Vano;  e  perciò  hanno  foluto  i  Principi  del  lor  partito  obbli* 
garfi  a  rifar  loro  tutto  ciò*,  ch'etC  perdevano  per  quefta  cau(à  ; 
onde  il  Principe  di  Monaco  >  prevedendo  ^  che  ciò  dovea  a  lui 
accadere  dimorando  attaccato  al  paitito  del  «Re  di  Francia,  an» 
cor  che  fra  gli  Spagnuoii  e  quel  Re  ne  dovefllè  (tguire  la  pace 
e  la  reciproca  redituzione ,  efprellàmente  nondimeno  nella  lega 
(a)  che  neU^  anno  i6i^i«  fece  col  Re  Luisi  di  Francia  il  Tud*- 
detto  Prìncipe  di  Monaco,  convenne,  che  le  dimorando  egli  at« 
laccato  al  partito  di  quei  Re  fofle  coftretto  di  vendere  le  fuc 
terre ,  e  beni ,  eh*  egli  avea  ne^  paefi  degli  Spagnuoii  »  ed  a  ri« 
cever  per  e(Ti  o  niente ,  o  meno  di  quel  che  valeflero»  fofle  ob« 
Biigato  il  Re  di  rifarcelo,  e  di  dargli  ii  modo  d*  impiegare  il 
iuo  denaro  in  altee  terre  di  Francia. 

Napoli  i8.  ^fHk  I720« 


OSSER* 

(é)  L*iftroi»eiito  ii  quella  lega  eoncliiiiGi  a'  14*  Senenhre  deli*  aùoo  i6^U 
fi  legge  ftcSo  Leo«  tota.  4.erc  acU'anìc»^.  fi legg^ial  fatto» 
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OSSERVAZIONI 

DELD*OTTOR 

PIETRO    Gì  ANNONE 

Scfn  la  Scritiurd  ìnrirof^a  :  DifTefa*  della  Reaf  GiurìrdizioM 
intorno  a'  Regiì  Diritti  fii   la  Chiefa  G)lleggUta. 
appellata-  di*  S^  Maria  della  Cattoiic»  ,, 
.  delia  Città  di  Reggio.^ 

Ntrodiuione  pag.  ^  Vana  efagerazione  è  qiiefla  ^ 
che  fia  quefla  la  prima  Cappella  Regia  ,  cheaEn 
bìamo  nel  Regno  ^  quando  ò  indubiuio  |.  che  la- 
Cappella  ài  (ArJofia  pofla  in  Calabria  fu  dicMa« 
rata  Reale  dallo  ftedb  Conte  Ruggieri  nel  1-0^4^ 
ed  il  Diploma  della  Cattòlica  ,  fecondo  fentirete 
da  codai ,  fti  iflromentato  nei  mi.  degli  anni  del  Monda 
6620.  E  G  deve  notare ,  che  la  Carta  dei  Conte  Ruggieri  per 
la  Cappella  d'Arfofia  la  trafcrive  Tallone  ,  e  i^  Autore  della 
Storia  Civile  V  allega  al  tom.  3.  pag.  i j:8r  dotide  T  A.  prefe 
qùefta  notizia  tacendone  il  luogo  :  ma  folamente  fi  rapporta  ai 
Tadbne  • 

$r  L  Pag»  i^  Siccome  qui  fi  dice  come  oofa  ceru>cheil 
Conte  Ruggieri  aveflè  ifiiiuita  in  Reggio  hi  dignio  di  Proto-* 
papa  ,  Ci>si  nel  f^  3«  e  41.  che  il  medefimo  Conte  avelTe  fon* 
data  la  Chiefa  delia  Canoliea .  Qtieflo  Principe  né  iflitui  efib  il 
Fiotopapa  io  Reggio^  elfcado  d*iUitu2Ìone  de'Gsecij  ne  fondo: 
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<[uella  Cfirefà  j  ma  daife  rarne  »c(ie  ar^a  patho^  fariordroò  e4 
accrebbe.  Che  foSe  quella  antichiffìma  »  ce  V  avrebbe  potuto 
diiarire  il  marmo  »  che  ivi  ancor  fi  vede  inoalzato  in  memoria 
<r  un  Correttore  della  Lucania  ,  e  de^Jàruzii ,  La  forza  di  quefta 
verità  Io  conrinfe  poi  a  contradiifi  ^  poiché  nella  pag.  31.  fog* 

J|Tunge«  che  dal  Diploma  di  K.i^ìérojì. debba  Tupporie»  che  fof- 
e  (bea  antecedenteinente  fatta* 

Pag*  I.4*  Favola  è  quefla  ,de^  djue  Vefcovi  in  Napoli,  (ù> 
come  cóntro  i^opinfon  dei  Chiocc^relli  dimoflrò  il  P.  Carac- 
etolo ,  come  poteva  V  A.  vedere  nel  tom.  .1.  della  Storia  Civile 
pag*  43a. 

Pag«i/.-5r  parie  qui  oosne  il  Conte  Ruggieri  andaflè  idi- 
luendo  Protopapi    cosi    in  Calabria^  come  in  $ix:ilìa^    quandp 
jerano  già  .prima  in  tuKe  Je  Chielè  Oreèhe  ^  rome  oggi  nelle  la- 
tine Xono  gli  Arcipreti,. 

'"  Fag.  1.'?.  RidicQJò  pflCaìgfo  a  queflo  {Canone  >  11  qjbale  npa 
Iia  che  facnniente  cor^  guel-,'  the  fi  tratta. 

$•  ILPa^.  17.  Debbono  avvectìrfi  gì"  infiniti  abbagli,  che 
pTgfia  PA.  in  tutto  queQo  $.  incorno  alta  iega^Toòe  ooncedma  dd 
Pontefice  Urbano  IL  al  Conte  Ruggieri  nel  10^8.     - 

Pag.  ;iO.^DaHa  Storia  Civile  tom.i.  pag, 88.  e  feg.avreb 
Be  i*  A.  potuto  fapere.  che  la  Calabria  era  allora  fottòpofla  al 
Duca  dì  Puglia  ,  e  che  il  Conte  dì  Sicilia  ne  pof&deva  foia- 
mente  sHccfné  Pulizìe  »  .delle  quali  poi  ne  refiitui  alquante  al  fu^ 
nipote  Ruggieri  Duca  di  Puglia  e  di  Calabria  j  laonde  jsiuiie 
poche  ne  gli  potevano  rimanere- ^  traile  quali  è  molto.verifimfJej 

che  vi  fufle  Heggio-,  e  qualche  altra  pofla  in  quella  punta  vi- 
cino ^lo  «Stretto  Siciliano ,  ficcótne  può  facilmente  ravvifarfi  da*. 
Diplomi  fit?flì^dr  quello  <;$nt^.  Ma  per  io  concordato  di  Adria- 
ik>  coi  Ré  Gugffeinrìo ,  fi  ìrendé  manifefio ,  che  ia  ItgM^ptmc  non 
abbracciava  che  la  fola  Sicilia .  Moftra  P  A.  di  avere  avuta  la 
notizia  di  tal  concordato  ;  lo  cita  perchè  l*  ha  trovato  allegar? 
nella  Storia^ Civile^  e  ne  dà  l'onore  a  Capecelatro  j  ma  fi  vede, 
che  (e  pure  T  ha  letto  ,  non  ha  cavato  neflTuno  profitto . 

,Noi!fi  ancor  qui  la  poca  accortez7a  dell'  A.  di  padare  dd 
jus ,  che  pfètèridfe  per  la  hga{i&ÌU  a  quella  della  fondazione  con 
iNjfempIo  dH  Ré'd'Ungfieiìa  ,  ed  alla  refìiluziohe  latta  delle 
Chiefe  di  Sicilia    e   di  Calabria  al  Trono  Romano, 

^  pag.  2  2.  Vuol  far  pompa  FA.  d*  aver  letta  la  fijgnificazione 
ddla  pa/ola  'Màihètfta  dal  du  Cangej  perciò  ^fi^npre  coi  iai^tr* 
campo  per  iipiegaria..  Pag* 
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Pag«  2'^  Dtce  tabta  T  A;  fd  quefit  Piftola:  dr  Papa  Gìty- 
vanni  »  e  non  cura  confutare  Otto^nanncr»  che  la  crede  apocrk 
fa  ;  dovea^  almeno  ater  letto  Faccbineo  ^  ii  qiaale  gli  avrebbe 
femminiftrati  buòni  argomenti  r 

Pag*  a^.  Sf  coii4>iace  tagto  T  A.  di  <péfìà  offervazvone  di 
Cdjacio,  eppure  quelli  ne  ricevè  riprenfione  da^qoe'che  fcrille* 
VD  dopo  lui  negli  UkinH  teo^pi»  quando  fu  chiarito  per  molti 
diplomi,  che  1  '  ufo  di  que'  tèmpi  era,  che  tutti  i  Principi  & 
valevano  di  quella  formoia»  nò  peltro  fi  ofK^deva  la  Cfaiefa  ^ 
la  quale  (olo  potevate  può  Crparare  il  fedele  dalia  Aia  coóau« 
ricne .  Li  Principi  hanro  altra  forte  di*  fcocnuniche  ,■  h  quali 
tblgona  la  conuinione  civile  y  non  quella  della  Chiedi  ;  oltracchlr 
quelle  6  riducevano   a  pure  efecraziom  e  maledizioni  « 

f^g^2Si  Sono  fltipendr  i  tanti  granchi^che  qui  piglia  T  Ai 
fupponendo  che  il  Conte  Ruggierr  én4temi{^ajf4  ne^  faoi  Diplonxi- 
per  ia  lègofione  »  quando  ciò  non  dipende  da  queila|^  ma  dairufa 
di  tutti  I  Pr  ne  pi  in  que*  tetfipi  • 

P^fr  ^!f-  Si  itiofira  PA;  tanto  vago  di  cadiminare  »  oltre 
die  non  teda  dove  mette  i  piedi  •  Primieramente  quefla' Cana^' 
non  è  di  Ruggieri  Conte  di  Sicilias  aia  di  Ruggieri  Duca  àt 
Calabria  »  e^  fé  ne  poteva  ben  ricredere ,  perchè  appartiene  a  Co* 
fenza»  di  ctii  il  Coctè  di  Sicilia^  non  fe  n'impacciava.  Seconi^ 
do,  perchè 'ef!endo  del  JO|t;^;  era  anteriore  aHa  kgapong^,  che 
&  da  Urbano  cdt\ceduta  nel  xo^^.  L?  A^eoofende  quelli  due 
Prìncipi ,  e  gli  ha  per  un  foto ,  e  ct>n&nde  per  confegUtfnza  li 
Diplomi  deir  uno  con  quegli  deii^  altro*  Confimili  iiìnavvertenze 
fi  leggono  alla  pag.  177%  dovt  porta  un  Diploma  del  lò^iv- 
<h*è  dèi  Duca  di  Ptiglia,  e  vifel,che  Ga  det  Cotìte  di  Siaiìa^. 
di  che  egli  fi  poteva  accorgere  dalia  flefla  carta-  di  MabiUon  ^ 
cHe  allega  aHa  pag,  r^*;.  Nella  pag*'  r jp»  ai^i.  ai 2è  0^14*2*1/» 
1!  k^gono  delie  confimiii  coiìftlfioni*' 

Pag.  30.  Si  avverta  quello  (bienne  dillavedtmemo  clelP  Aé' 
fi  attFitxiire  V  MaHmati^fan  dei  Conce  Kc^gieri  alla  legaiiofu-. 
£gli  TA.  (k  ne  avvede  alla  fine  della  fua  Scrittutay  e  cerca  in« 
^  felicemente  ;  feufarlo  .rendendòfi  aflTai  p^tt  (imile  al  Medico*  di' 
Calandrino  con  Qna.diftinvone  >.che  G  fonma  a  foo  capriccio  ,; 
come  fi  dirà  ai  f«  f .  Maglio  era^,  fila  Imra  caflare  tutti'  quelli^ 
feogli,  che  fiirne  una  p<à- mifera  e  ridicola  difefà.^ 

$•*  It'.  pag.  ^i.    Quaiuo  fi  dice  in  quefto  $  faciimeitté  po^ 
nebbe  confiitatfi  dalla  bcrittora  ^tta*  pec  MonGjg^oc^iCapaocTo»^ 
,  comra  P  Abate  di  Si  £^dio  dà  P.  Giaoaoae.  ^Fàgf- 
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Pag.  5*1*  -Che  Iian  die  fare  i  granchi  con  la  Lvna  /  Che 
xondttce  alla  dia  Caufa  V  avventarfì  contro  V  Autore  delia  Sto- 
ria Civile  ì  Ma  quedo  non  Te  gì'  impuu  a  novrità  ,  perchè  è  fu3 
ordinario  Hi  le  di  far  fovenie  delle  fcappate  e  drgreflioni  ^  che 
Bulla  giovano  s  lo  fa  per  moRrar  pompa  di  erudizione  ^  ma  nel-^ 
lo  fleflo  tempo  lo  fcuoprono  per  una  Pinca  da  ieme ,  che  feti« 
za  Tajuto  del  Dizionario  del  duCange^  e  del  magazzino  di  Ton^ 
maiìno  non  varrebbe  danajo* 

Non  capifce  quel,  che  ha  voluto  dire  lo  Storico  "Civile,  il 
quale  non  intele  dir  altro  ^  fé  non  che  Marino  Freccia  ,  perchè 
iftava  pregiudicato  da'  comuni  errori ,,  ipfie  correvano  a  fuoi  di^ 
ne' quali  li  credeva, che  l'efenzione  degli  Ecclefiaftici  fnfCciejur 
re  diì^ìno  ,  riputava  incapaci  ì  Principi  a  potere  eferciure  giù* 
rilìlizione  fopra  i  nvedefimi  o  per  sé  flefli  9  o  per  mezzo  de' 
-loro  Miniflri,  JAa  neir Imperio  e  nella  Francia,  dove  fi  tene- 
va per  fermo ^che  quefta  efenzione  dipeadeflè.d^grimperadòri , 
e  da'  Principi  ,  ciò  non  faceva  meraviglia  ;  ficchè  per  foflenere 
P'Ufanza^  fi  avelie  dovuto  ricorrere^  come  /a  Freccia  ,  ad  in« 
dulto  ed  afftnfo  Apoftolko  i  ma  efli  lo  4>recendevano  fare  preprU 
jure^  A'quefto  fine  devefi  credere^  che  fu  allegato  l'efempiodi 
Francia,  dove  rArcicappeUano,ch^era  lo  fteiTo  che  il  G.  Can- 
.eelliero  efeccitava  giurifdizione  vice  Regis  fopra  ie  jpe^ne  £c- 
defiaftiche  del  Palazzo  Reale ,  e  fopra  tutte  le  Caule  EccleCa- 
che ,  cb'  erano  .riportate  al  Re  •  La  maraviglia  di  Marino  Frec« 
eia  era,  come  un  ;l3Ìco,qual  era  il  Cancelliere  a  tempo  diFe« 
derigo  IL  poteffè  .eferciure  giurifdizione  fopra  le  perfone  Ec" 
defiaSicbe ,  eh'  erano  de  jwrt  Àivino  efenti  dalla  potefià  laiale  s 
perciò  egli  nati  trovando  altro  fcampo ,  r^corfe  ad  indulti  ,  « 
privilegi  Apofioiici ,  almmo  prefuntiyi  e  taciti  ;  la  qual  mera* 
viglia  ancor  dorerebbe,  fis^  fi  doveflè  attendere  l' imperizia  di  co« 
ftur ,  dico  dell'  A.  di  quefia  Scrittura ,  che  fi  prende  la  briga , 
e  M  difflgqio  di  difendere  il  Freccia^  poìcbè  o  il  Gran  .  Cancel- 
liere di  Francia  foile  flato  EcclefiaOico  p  Secolare,  ^fercitando 
•gir  giurifdvtiooe  ibpra  gli  Preti  del  Palazzo  Reale  vice  Regis , 
ri  corre  Tempre  iin  medefimo  dubbio ,  comecin  Laico,  qual  iU 
I^e  pcfla  efercitar  giurifdizipne  fopra  gli  Ecclefiaftici,  che  ibno 
efetitr  da  qgni  j>ote(là  iecolare  f  Che  il.  Re  queHa  gmiifdizione 
la  deleghi  ad  .un  Ecclefiaftico ,  o  ad  un  Laico ,  poco  importa, 
qoando  tutta  dipende  dal  Principe  «  Il  dubbio  non  fi  può  fcio- 
g]liere,/e^ ooouqpi  oegaoe  il  fiipjpQflo  di  Freccia^  che  P  «fen- 
.     i  ,  .  •  .  .  ;  zio- 
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zione  ^fia  ài  ragion  divina  •  Qaefla  pervenne  negli  EccleJ^ol 
per  concefliene  de^Prtncipi;  e  perciò  i  Bce  di  Fianda  Io  face«> 
vano  non  già  per  indulto  o  {>rìvilegio^  che  n^aveflero  da  Ro« 
aia ,  «ma  pfoprio  fure  ,  e  per  ragion  dei  Principato  •  Egli  è  ve** 
FD,  che  predò  di  noi  particolapoiente  nel  Regno  degli  ingioi» 
ni  fervi  delia  Corte  di  Roma»  introdtìoendefi  altre  maffime,  e 
non  più  prgliandofì  H  Cancellieri  ,  dàiV  Ordine  Eccielì<iflico  ^ 
liputandoG  i  '  fecolari  abilitimi  ^  fi  flimò  pio  congruo  e  di 
maggior  convenienza .,  che  quella  gioriidiiione ,  <fhe  i  pumi  Re 
facevano  efercitare  da'  ftioi  Cirtadrni  »  G  ^  efefcitaGe  fopra  i  Pren 
del  Rea!  Palazzo  dal  primo  Prete  della  fua  Cappella  »  che  di« 
oiam  ora  "Cappell^mo  Maggìan  ,  ma  non  già  con  ^otai  fotirazion<r 
dal  Gran  Cancelliere  ^  come  fi  vede  ancor  ctf  gi ,  che  la  c.an« 
celletia  »  elTendolì  unita  al  Confìgllo  CoUateraW ,  -prende  anche 
ki  Cognizione  ài  quelle  Caufe^  ohe  in  prioia  illanaa  Girono  tra(« 
tate  avanti  di  qu^lo^ 

Notin  aneoca ,  che  riprende  Io  Storico  Civile^  perchè  flafi 
taluto  deir .autorità  di  Pietrosi  Marca,  e  non  abbia  dato  di 
•piglio  al  Tuo  caro  duCaage .  Certamente  %  coloro ,  ìi  quali  nkn^ 
le  faprebbono ,  fé  ^cn  vi  futfero  ai  Mondo  D  zziuaa^  ,  par^eb-i 
fce.ciò  Arano.,  perchè  non  hto  irergogna  j  né  arrolT](cono  di 
tooipiiare  Scritttue  intere  fopra  i  teli  OiKionarj ,  ma  dallo  Sto 
vico  intanto  credefi  che  fii  allctto  Marca ,  «perdié  codui  alle- 
ga e  porta  le  parole  d^  incmard ,  il  quale  dice  ^  che  in  Francia 
rifedeva  -quella  pdKeftà  nel  Canceliiero^  chiamato  da  lui  Apocpt^ 
fkritts ,  qutm  notata  CétppelloHMm  vd  pdutu  Cuftodem  apptUant  ^ 
&  ommm  clerum  palata  fub  cura  &  difpojitione  {uà  regd?at.  Non 
fi  nrega,  che  quedi  Apocrifarii  eratto  tu  Francia,  per  lo  pù  £c-' 
cieGaflicL^  ^  fi  ^chiamavano  ancora  Arcieappellani  •  Ma  quefto  noA 
fa  »  che  il  Re  non  aveflTe  potuto  create  l.aici  Cancellieri ,  ficco? 
ne  non  mancane)  rfempH  in  «quel  Regno.»  ohe  anche  ^n  que^ 
tempi  w  ne  £>(Iero  «flati  ^  che  «pn  erano  dell'Ordine  EccleGafii-* 
co ,  li  qnaK  e(ercitavano  giurìfdizione  fopra  ì  Chierici  del  Pa« 
lazzo  Regio  ^  peechè  la  gkirìrdizione  *v^iva  loco  comiuùcat» 
<da\Re,  che  P  avevano  juire  propnV^       . 

.  <  Pag.  f6.  Pare  che  V  A.  fure  4?  4ibba^a  carne  Freccia  ^ 
pau^  fiOa  vuole ,  che  laie  g^ujrifdizione  poteflè  averla  il  Prii^ 
cip)e  per  ragion  dei  Principato  »  ma  per  )[>ri?iiegio  o  tacito  0 
«Ipreflò  del  Papa ,  ,ciò  eh'  è  falfo  ,  partiGoiarmente  ne*  Re  4i 
Francia,  deVquali  j»a  può  certamente  dirC  ^  «he  V  efeidufllar» 
TonuVIl         ^  F,f  tp« 
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per  ^'  tool  Cancellieii ,  per  indulto  a  pririlegio  Apo&oUcaDu- 
lance  i^Imperb^  cca. quella  pieilagrimpcradori ,  oome  ne  reo» 
dona  pieniffima  tedioionianza  i  G>dicì  di  Teodofio»  e  di  Ohi* 

;  fliniano  •  Né  H  iegg«  che  i  Re  di  ^rancia  ne  aveflèro  avuto 
privilegio  dai  Papa^  né  che  fblTero  flati  creati  mai.  Legati  ^  fio* 
come  Urbano  fece  il  Conte  Ruggieri  ^ 

Pag.  60.  L*  A«  qui  anche  fi  vuoi  divertire^  »  nialnaenandcy 
ciò ,  ci»e  fla  ferino  neiU.  Storia  Ciifife  delia  poteflà  del  Graa 
Cancelliere  di.  Francia,  e  con  tutta  ch^  egli  allega,  qui  lotto 
Cado  Loyfò  y.  non  fi  avvede  ^  che  quanto  r  Amore  Civile  difle 
del  Cancellieco  di  Francia j  fa  prefo  da.  quefto  infigne  Scrittore» 
che  in  q}ielia  guifa.  appunto  ci  defcnrìve  il  Gran  CauceUiere»  il 
quale  lo  poteva,  fapere  meglio  del  nottra  Autore  ».  fai  vendo  del- 
ie cofe  dei  proprio  Regpo  ». 

¥ag^  6m^^  Tutia quello» the  qui  S' drcr  dal  Alaeflro  dd  Pa-- 
iano ,.  ovvero  del  Maggjòrdoma  delia  Cafa  Reale  di  Francia  , 
e  cento- altre  ptieiiiità  mofirano  T  A:i  troppa^  femplice  ,.  percM 
egli  non  difllngue  i  tempi  ,.e  non  ha  ben  Ietto  LofCo^il  qoalt 
dice  y  che  dalia  foppreffisne  del  Ma^ftva  deU  Paiaaza ,  che  ave- 
ta.  tanto  potere,. forfè  nella  flirpè  dì  Ugo^  Ciappetta  U^  Ora» 
Cancelliere»,  ficcome  forfeco. altri  ufllrf  delia  Corona  »  li  quali 
ripigliarono  la  loro-  antica  autorità  ,  che  priasa  fi  era  irasfulai» 
quella  del  Maeflro-  del  Palaizo  »,  ficchè.  quel  »iche  prima  &'  dice* 
?a  di  coflui,  poi  fi^^  dilK  del  Gran  Cancelliere  »»  per  dò, che  n» 
guarda  le  cofe  di  giiiAÌ2Ìa.e  gIL  affart  Civili  del  Regno;,  ficco* 
ttie  per  quelk>%che  riguarda  gli  afbri  miliurr^  fi  dille  dipoi  dei 
Gran  Conteflabile  >  mtotre  al  Mae  Aro  del  Paiazaafi^^  riporttvano 
Bon  meno  le  cofe  di  giuaìzìa,che  deli*  arme»,  delle  fiaanxe,  e 
della  Cafa  del  Re»,  ed  era  il  grioK)  (opra  tutti  gli  OffidaU  dd 
Regria  fenxa  eccezione  ^ 

^^  C^  S' egU  avefle  letto  f  dico  r  V  }  fa  Storia  Civt» 
ie  ^  veoretbe  'm  quante  occafiont  parla  eoo  moka  lode  ^lel*» 
¥  Autore  di  Frccoia  ^  e  non*  giammai  lo  deride  »  li  ooftro  A» 
»efjta  »  che  fi  rida  ^  e  fi  caiici  di  eflblui  »  perchè  non-  ofiaott 

'  tanti  lumi  ^  che  non  fi^  avevano  a'  tempa  di  Freccia  ,  pec  li  qi» 
li  fi  è  chiarito^  che  l' efewione  degli  txdefiaftici  dalia  ^iuri- 
ftfziene  del  Principe  .<»  non  fia  di  jìut  ditela  ».  om.  per  coocef 
Cone  de'  rrrocipi  AtKi  pur  dice  che  fitnza  privilegio  del  Papa 
•ori  potevaro  i  Re  di  Francia  o- di  Siciliano  e(E  nKdefiaii,e 

Er  nje?2o  de*  loro  CauceUierì  eietciaie  giurifdiuooe  Soft»  gB 
iclefiaflid«  Pag. 
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Tbg/ ^j*. 'Non -aggraSa  al  noDro  A«  che  pceflb  ^  .ix>i    fi 
lufle  cenHitucau  la  giurìfdhrione -^dd- Gran   Canceiliero  ibpra  i 
^  Preti  dei  JReai  JPaìsazo  ^ì  Cappellan  JMaggtore ,  -quando  Carlo 
éf  AngTJy^tvendo  rperduta  la  Sicilia ,  feroBÒ  fua  Sede   Regia   ia 
Kapoli^  ÌjO  Storico  Civile  nel  lom.  a.  ove  (tratta  dei    Gran 
Canceiliero  ,  ^intorno  ;a  ciò  "fi  Timette  ai  tom«  )•  K>ve  tiarràfi  41 
Itegno  di  Cario  I.  e  più  difluiamente  fi  tratta  jdel  «Cappéilatfr 
Maggiore^  ^ficchè  hifogna  ^vede^e  'che  «co(à  ibpra  ciò  non  -gradi** 
ice  in  rqn^flo  ^.  tomo^  Moftra  aver  ietto  >€iò^  che  ivi  'fi  *wirt^ 
donde rpr^fe  varie  notizie  idei  .Clero  Palatino»  ^e  del  Piotopap» 
de^^Grecf-;  ma 'fi  i^ede  non  averne -cavato  akun  .^profitto  .,  ranzi 
fniferabikntnte  confondendo  i  tempi  ^totcnróige  e  couturi^  ^ 
Nel  Regno  «degli  /Angioini  .s*  introduITaro  :preWb  -noi  dtie  mniff 
*ie  ^  mio^'a  ^ìlpofinòne  degfi  UffieìaK  ideila  Cala  dei  Re  •   L? 
vfiicio  del  Gran  Cancéiiitre ,  andava  indeolinasione  ve  daif  aiinl 
scarte  .$^  ingraodivaQO  >^i  aitrì  ,-^ra  rqoftlf  id  il  ^MaeOro  della  Capi 
pclla  Reale  ;  ond*  è  «ne  da  quefio  ^tetnpo ,  H  reputò  'conveniai-» 
te  »  che  quella  gitirrfditìone ,  eh*  eferdtava  ^ra  il  Cleto  Pala- 
-tlno  ii^ran  Cancelliere  ,' ^di'^ra  ^co ,  4' efercttaflle  il  ^toim 
Ctappelimo^  xapo^el  Cleio  •  .Nel  €legno  «degli  Ar^encfi  vnóU 
to  più  Reclinò  f. autorità  del  Canceiliero^  4nfinochè  iìnalmentd 
Ferdinando  M  Cattolico  ravendo  ^eretto  -il  Corìfiglio  Collaterale,' 
ttdsfi^ri  quivi  la  Gancellaria ,  onde  rimafe  Al  -Gran  CanoèUiere 
in  quella  ^rma  ,ehe  oggi  "fi  »vede  »  «HX>ila  ibia  ^praintendenza  A 
Colleggfo  de'Dcttori«  Hanno  le '^Ignita   ^'ti]  ioro   incremenft 
e  tleelffoazionf ,  le  fqaair  non  nwengpno  tutte  in  -un  tratto  ,  imi 
df    teinno  in  tempo^  Cosi  preflTo  di  'noi  avvenne  «di  quello  A 
ficio ,  che  Dortò  1^  ingrandimento  nel  Regno  degli  Angioini  dd 
ildeftro  délb  Cappèlla  «Reale  ,  ed  in  ^tpuAlo  «d^ii  Aragooéfidcl 
Configiro  Collaterale^ 

'Pag«  €t»''Queflo  nuovo  T)flf ma  3i  Terdioandoll  Cattòlroo 
ebbe  origine  dalia  nuova  polizia ,  che  quel  Re  imroduflè  nel 
Ségno  i  <e  non  altronde  ;  ficcome  farà  roaniiello  a  chi  vorrl 
pfénd^  Jff  pena  4li  ieggeie  Ja  Storia  «Civile^  nel  £ne  ^d 
♦om.  ttU 

.Peg.  %f.  Qu¥  è  «aravigliofo  Irno  alla  fine  dì  queflo  j.  ve* 
^ere  )t  nofìro  A.  a  guifa  di  baccante  Scorrere  *quà  e  là  »  aò- 
cczzafido  ^ritdizioni ,  «ed  inzeppando  quanto  fa  ^  ed  ha  Ietto  nel 
D)27Tonario  del  du  Cange  intorno  ^agli  fpogli ,  *ed  altre  -cole 
the  icrivey  4e.qwU  «on  fi  appartengono  punto  aliaCaufa ,  che 
•  uatta.  F  f    a  j.  IV. 
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f«  IV*  pag..  P5.  Stuccbevol  cofa  è  a  Tedere  per  qmiro^ 
interi  fogli  parlare  di  pupatrcnato,  oome  k  ne  dow9&  compii 
iai«  qualche  Trattato  ^  niente  facendo  alla  Caufii  • 

P9g«.  pf«  Clic^  ti  pare  di  quefla.  fpiega  della  parola  jcvce/^ 
fio  >  Non  ci*  fla  a  capello  l  Ci  fa  cKiaramente  conoCcare  K  A41 
ohe  Te  la  difgrazia  porta  d'  inoontrarf»  in.  qualche  parola  ,  eh» 
venga  fpiegata  dai  du  Cange ,  nei  fuo  Dizionario  non  lafcia  pa^ 
feria  Tenia  farne  una  gran  pompa,  ficconie  fii  qui  diquefla  pa« 
sola  gonfio  ;-  e  bfibgna  tener  fenipre  ^  perchè  ogni  quaiuo» 
ftie  volo  fi  adiaga  no  pallb>.e  vi  fi  i^ge  una  ootmaail  parola,, 
•he  farà  nel  Dizionario,  egli  per  tutti  u  comi  vuol  metierne 
la  (pregaafooe ,.  poco  cmando.  del  danno*  e  delia,  fpefa  deLpova» 
•0  cliente  » 

Pag«.  lajw  Per  htt  tna  sferrata^  adulazióne  alP  odieroi» 
fòntefice ,  prende  P  «ccafione  di  qoefta  lettera  di  Filippo  ii 
Beilo*,  che  ha  «he  Cuse  oon  q^iefta  Scrittura-^,  quanto  i  grucl4 
eòlia  balena-»^ 

Page  I3f •  Per  quanto  fi*-  dice  n  queflk  pasfna  ^  a  nella  fé» 
grnnte  deve  ieggerfi  la  Scrittura  fima  per  Monugnor  di  €apac» 
ciò  contBo  V  Abate  di  S..  Egidio,  dande  fi^ conofceranho  gliab* 
iagii  che  prende  1^  A..       < 

Pag«.  i}4«  La  raflioaa  di  qneflo^è  qoeUa  Oeft,  cke  altit 
ipolte  6  è  delia  ,  perchè  tai^  e(enztone  è  venuta  agli  Ecdefiafti* 
ai  non- gii  per  diritto  divino,. ma  per  conecflioni  àt^  Principi 
fiefli  ,.e  perciò  potevano  limiurla  aiti  Vefcovf,  attraendo  loro 
I  Preti  del  Keal  Ralazao  ,  ficcome  facevano  quando  fiondavano» 
e  doravano  le  Chiefe  a  Monaflerii^»  ovvero  quando  k  dichia» 
lavano  Cappelle  Regie  •-  * 

Pag.  149^  Queiio  decreto  oon>  queil*  aluno»,  che  fitgjae  noa 
ir  proprio  di  queflo  luogo;  anzi  da  queftì  fi  raiaa  tutto,  il 
flema  delP  ^«  poiché  da  effi*  fi  convince  ».  che  quegli  Arcive^ 
Itovi  conlèDtano'alIa.prerentazioRe.j.avvefO'noaiioa  ^.che scappo»' 
tiene  alia  Città-,  ed  alla  elezione, che  s! appartiene  ai  Re  o  uà 
iVicetè  ;  ma  p(etandei)do  che  rjftftuaione  fia  jk>^  piopna^»  fio- 
ecme  la  giurifdizione ,  potendo  beniflinio  Ilare  infieme  »  che  uM 
Chiefa  fia  non  pur  di  prefentazìone .  ma  anrhé  di*  collazione 
Regia ,.  ma  rhe  ciò  non  haporti  elènzione  delp  Ordinario,  co* 
Oìe  fla  fondalo  neU*  aUegaaione  frtu  peo  Monfigfiori  di   Capao» 

CIO. 

Pag«  i/|«  Termina  mfieiiceaieQie  qualar  ^  ooa  avendo 
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fk*  provato,  chela  k\r  coì^mone  hstRà\  tión  fbiatpebtft^'pèj 
«fìmete  H  Protopap  dalla  ghirìfdiitorie  dètTOfrdrÀariò  ,  ma  cfiqf 
gii  dfa  gTurifBrzione  Topra  li  Preti  d?  quella  '  CRieft ,  e  ruoTt^i* 
rìtorìo.  Qàeflò  punto' (k  ben  dkiferaia  nelb  horninataSctUia^ 
fer  Mònfignord!  Capaccio';  •    ^ 

$w  V«  Pag.  1  jy»  Da  quella  etrta  del  Conte  Rtiggìeri  rffi^ 
rì^a  dar  P^  MaBriion  poteva  ègfì*  f  A;  conorSere  ,  cte  vi  erano 
dàe  Rliggieri,  come  aBbiann^D  notato  ^  uno  Dtsca  df  P^ira\  # 
df.  Calabria:  e  Tàhrp  Cont^-^d?  Siciliane  di'Caìàlmaj  perchè  ìa 
quefla  ff  notana  anche  g}i  asùi  del  Dudi  dr'PugHa  >  «b'eni  (b^' 
Dipote-  .    *  _      * 

II  P.^MaBfilon,  fecondò  rcalccltó  dè'Ofed;per  IfOipfo^ 
HIT,  che  fi  portano  dall*  A,  in  qnefla  fiefl|[  rcrìttùracciii.pig.i9$^ 
è  vario  di  un  anno,  (iprthè  eg|^da:e  ,  cTie  fecóndo' ih  computò ' 
de' Greci ,  il*pnmo  anno  dir-Cfiflo  era  delMondott  SS^Sf^  ttk 
Diplomi  lo  fitena  ireirànno  f^lt^:' 

Pag.  I  yb.  Queftà  caria  e  vera*  deF  Conte  Rt]|;^lèH'^ ,  pél» 
che  VTenea.cacteregiuite  ,in  foo  tèmpo,  ficcónfena'  fegojfn^ 
del  (r6047  r  altra  che  fóggrìiiige  pag«.  tyj:  ^  é6^/[Mn 
può  ellere  df'qgefló  Cónte,  perchè^  egli  et'a^ir  nitotta  e  Jot^ 
le  fari  di  Ruggieri  fiio  figHodò,  che  fu^ il  jKiftitJ  Hfe  di^iKai  - 
fecoroe  al  mvdiffmò  dive  aiiribairff  Salirà  icX^6&^9'J    ^       ^ 

Pàc    ly?-'  \  òhfóndè "quf  m"  confeg«hia^*<fcilcf  erpcné  ^ * nd ' 
qnalé  fif  riifbva^  tìrédéndò  utui  pecfona  quefti^'  tUié*  P^incipi'i ,    le 
carte  dèi  Tome  ,,coii  quelle  dèi  Oufca  feo^Nr)poie'Birta' A^Vi^ 
jlìa  e  dr  CalaBria  ,  ficcóme  fd  quella  dèi  lO^ti  che  TA, 'rà^ 
*pjOMa;.e  potévafi  fitciioiemé  accorger!?  detf  errore  .Ir  areffélwi* 
ta  nffclTione  i  che  quivi  fi  parla 'di  GofchraJ    che  hoir  ap^rt^- 
ijeva  al  CoDte  di  SrtHia;  H  q«iade  non^^-^rHeitae  che*a!titde  ttJcTO 
fthte  dèlfa'  daiàbHà  ulteribi^.  Parimieme  Me  dBhe  del'  toffè;k 
10^4^   fs^te.per  Tropea,  appartengano  al-^Dttfs^dr  ftigihi^i'V 
IBóa  al^Conté-d!  SicHJii^'        '  "  \li 

Paf[.  .ìs^tf*  Q'  che  *fòleDrffli?TK>  fiactabrtc  1  Egli*  ftéflo  jtofà 
if»dc)cùiitèntrfMM)ghelli;  dbve'ft-fa  rrieniiorie^*  né'cartfel  cofi 
U  dita,  deèir  artfii  del  Mohd* ,  tó  pVfih^  ^07.'  che  ridótti  9ifi 
anni  di' Grido  Viè^é  a  dftfere  ne^  itfpar  QiWaa  "  potete  efln^rb 
dérCiònte^Rfeggfferf;  iflà  nètf  W  fcèòim;  thè  pNÌtta'la^  <fetà  W 
^623»  cioè  11(1  f.  quando  Rugffierf  è)^  j^à  nSorto^  è  (^f]lutt'6* 
óò  il  q^ro  dtJktlffiW  Autore  alce  ^  ctìfe  "^tùt^i  diié  qnefti  Dfc 
cibai  fófiliM^  di  Mégg^i  Coflie  di'^aia'r  Mi  nemihino^  il 
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;DrTm0,^  deLCp^,  ti.^WQ  ^l^Cuca  ,iì  Calabria  ;  Ruggieri  «r 

(céome.jqyeva  ^yyédttfpoe^ìH  A.   é^We   (lefTe  parole  dì  ;  quello 

pìpÌ9ijia  ^  cho  :^p  /egno  - ccD.^jae Jinee,^;/ce  Apulix , . ciò ;cKe  non 

, £0^ veniva,?^  Come  1<  alle  Chìefe 

ai /Biblona  e  ^i  .Taurina ,  può  éffere  del  jQonte.,  j^chk  .fondi 

.,     ;Pag.  j5o.  Qui  ti  ^viiòl^  noiare  ia  fovercfiia  ,groflc2ia  déU 
i^  A.  fecondo  M^&iilone  Tanno  primo  di  Criflo  fu  del   Mondo 


Ughellf 

.  Qw .  f  ^.  fK>n  ;dii^Rgmdo  ^^rim,i ,  ;per<^^è  ^gli  feguitì  -il  ^com- 
puio  d/^  p riìYip  ^  VtiTOii  ;qu€(lo ,  fedendo  >  confermandoli  al  /cal- 
colo ^  di 'Ma^ipon  ,  dice  >. che, Jn-qu^'.anqo  .appunto  >   cioè   li 


J  1,1  jj.  >iWfppd^  ,daj  .lyonip  i^uggìef i  il  Diploma ,  -jper . Ja  ^Cbi€* 
lardella S?4rr(>uctf\Ìr quando /er^^^  ^jpqoiti ^.^hni^s  cbe  qu©* 

'^^V^J^  rffj) ,  worie  ;><:(l€n4o  preffo  ^1i  Aq«9"xopiejnpprand 
C()|^ali9ìmd  ,  ^^^pe  >fra  ^i  i^ir;  /  preflo  ^f)po .  Prpiofpida^  -lih? 
iKugglefi  «^qus^^di^j^ilia  /a  cui  -Urbano  diede  la  U^aiiom  aio 
>ì  ;fiei;  ;i{iof/4^yrtQre,c;naio.daU\aver^jj''^^^^  ffola 

i^rf^  |1  jGop^è'  còl  .Duca  ,  ,e  perclìé  ba  trovato, t^equefli/tna- 
ti  al  I il u  ^ àppk^ta ^a ,queflo  .anno^ ^per  dire  , che  W Diplonia 
..f«f«v^  ipcditli  /da  Ruggieri  ;reU\ulu,mp, auro  .di  jfua  vita'.  'Sara 
dunqijp/aifo^q^^  S^  :fe,nc'yVorrà^  jarc  .Autore  ;il 

VOfi*^ .  %  ^yér^pe^te^Ia  cawfii  ^del  Trotcpapa  ^k  .vorrannp^ atteri* 
À!^i^<f^t  rvan«5ie V,  farebbe  .loinaia  j  e  :>perciò  ^ifo^neta  /o  ;r/r 
ffixx^t  ^ad  tixn , calcoli ,  pèrcFè  li  Creci-non  altrimenti  ^cbe  ;fi. 
nojflr;  Laplxi^  fìin^no  rfra  di  lofo  ,varii  nel  fifTdregli  annldeJ  Mon- 
j^m  ^  pvvptp  rj|iyiarè  ^que,flo pìpicma  di  ,F iiggi^ri  JJ.'figl'uolo di 
ju^,p)nté'^4^^  jfleiTo»  .c«e  ^li  fuccedette^  e  che  fu  giidaip 
jriojp  j^é  di -Sjcila  ^    ;'/  .    * 

Si  ccnofce  /daTcìò  ,  che  Jà  /memoria  ,  }f  ^quale  ;fi  .conferà 
jDelIa  Chìcfa  ,df  ila  ^Cattolica  j  deve  fi  trovano  potati  ,gli  acni  A 
jCdrto  ^109.  wX^Tai  .beie/pt^cAi  Jn^quell>r>ijp^^^^ 
.vo  il  Corte  BpggJeri;  ^perciò  è  jui>a  iiezia  rÌQx^rrete,  .a  ^quanto 
4^  Ay^ni^nega/di.Mabjlipn  j'qiai.^Q    i|  Cocte    Ry^ieri   non 

rfteya  ,^^  in  iqyjpU'  aniao/o  ìpcl  ((^ucnt^  "dj  ^|ia  ,i»pìXf  ff«f r^^^J* 
^éxtìSiiiWt^     ."■    ''•,  •    /■*   "•     TI    ^•. 

;-'  J^agj/,1^.  Perchè  la  ^ifgrar^  .ha  portai^  che  in,puellf  ;paf- 
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INTORNO  LA^  CÌHESA^CioLtT-  l^EttÀCAtT.    lia^ 

co  cFie  con  il  faa  Dribnanà  ce'' ne  fa  on  lungo  Tetmooti  ' 

Pag^  1 8p*  Perchè  fcfifc  per  un^  Cifatefe*  fi  tm-  totàpòt'^* 
tare,  ch'egli  trafcriva^* cj'  obblighi  f' Sigttortk»  WlnW^^  k  fcg^e# 
tima  quefla  orazione  ^.ed^  è  aflat  poicrfV'  non>  Voler  lìep^pitt^  ^rj^* 
lafcìare  1*  elogio  fatto  a' padri  .^ 

Pag.  15)0^  ET  pia-  lunga  tà^  gìunVL^  della-  derrata  «^  Pòrc»' 
clieniet  "      "^^  -'^^ 

Pag,,  ipn  Entra  da-  capa  r  parlére  d?' colfa^rwe  éf?^hené^ 
ficii  d^'  nodri  Re;  cita  lor  òiórico^  moderno,  6  s^ap»e  tiii  lar- 
go canìpo  di  (lendere  altrr  fogli  ^.  copiando»  molli'  liióghf*  de§» 
la  Storia  Civile,,  ed 'alcuna  poo  bfenc  iritetidendògfr  ^  guaRd;/' 

Fàg.  ip^,  Addenta* dfc  nuova-ia-Sfórict^  Civiie',  e  fó  «ó» 
ta  dì  poco  avvedimento;  ma  chi  r|0(i  vede  ^  che*  mentre cbiaiHt 
paizìgU  altri V  fi  tira  dietro- le  catóne/  Egli  dice;  che*  tdtaiir 
la  di^cenza  di  poteri?'' fnbùicar^  1!  eiezione  imuinit  Vali&ifodel 
Re  ^  niente  fi  aliérc>  da  ItinoceiìTa^  III»  ^uando'^  daVlè  tOnlè  del 
copcordaiod*  Adriano  ,.  ch^  èglR  C  A:  fteJTo  'allef^  V  ^  *  qucll» 
d*  Innocenzo  ftVede  chiaro^- là  diffet^nza  V  che  vi  era  intorno  al* 
l'^aflehfb..  Net  concontitò^  dir  Adcianc^^ftava  iivarbìrriù^  del  Itò 
rifiutare  it'e(eziònev  noti  fola  fé  là  per fona"^ eletta  fofle  ^  ptdfdU 
tùrìbttt  aia  inimieis ,  ovvero  a  lui  odiòfa*,.  ma'*  fiér  qimhinqiié 
caufa,  che  paretTe  al  &e  di^tion  anknèttérla  ;,.  dt  ch^TAoi»  ^^ 
vea  dat  conto  ad' s^cuno  tSi  peffond'  illa  ;  foi*>>  I?  ^tò\e  del 
Concordato,  ir  pfoditoribu^  Cr  inimici^  noJlrìsvHkérfdujrtnbftréruili 
ttonfucrh;  fra-  qucL  nqnr  iéèrrmi  ajlmìrt^  Ali*  fncontro  per  qitellti 
d*  Innocenzo,  fi-vede^che^  ^icereaio<  Ta^enfo  dol^eardamciif  rcfedì^ 
Jftum^anohUpMirtiibtMtàJ^f^^  •:^.*iJ^  - 

Pas.ipT;  Vedete  modeftia  d'  uomo  ;  come  dice  di  llndaM^ 
k  Ucltea!  Si  rfti^ttà  dr^(j[tid  Vchè  QiibifteH^  de-  primi 

fcgliv  donde .(là>nrorc<f> che  sbadigliando,  li^  fe^ia^ «ónfideriiffé^ 
te  akdna'  rchiccbèriva^^  tanti^  fógfiv  (votevi^  tmi&Mikj^K  e^  far^ 
joe  tirar  de^liuòvi  r  ma  è  da  credere ,  éhe  »  pc^tìk  diente  4 
fifèntilTc ,  potendogli  baftare  d?  avere  fpefo^  «gl^pe»  ItiS  neù 
fimpreflione  dr  più  fogfi^  ohe»t)ói>  fcrvbna*>MiM;Cftofa^^ 
per  dar  pahbla  al  gratt  defidc/iò,-che  ttiafevadVefletìftare'ervtóM^ 
^ione*  '      ■  '   *'  .•'*''•:*•. 

.^  Pm^-  2og^  Se  v^incóntri'  ttitto'  r^^ftìRi^*^  ♦!;  difetto^  «^Ii!$^ 
Fàvrebbe  fatto  il  noflro  A.  d?  compilarne  uìrl  Trattate^;  che  fe- 
pra  I  DrzzTÓnar|;'cotdnio  a  Idr  femHrari'' ndfv!  ftotéfé' dilra^itieiv 
fik  iatiga  di  £udo£  ma  divertirli  a  fpele  altrui  a  ibpra  ia  ibSe* 
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^renza  dà^  Signori  jMiniQif  >  recyndò  Ipro  qucUa  ,xi0^.y  .e  guetta 
^auft^  »  che  iicie^^^Scrjp  provato  »  quapifo  Ja.disgragia  .  f  obbliga 
^  IfAgerf  «iiijl^(ìqQiJfe  icrlutvfaccia^è ,  rpvejrcìhla  al^farfi  deiP  altrui 
lH?f^àj^.  ^m^ipaji^^^  colico,  clic  tono  .obbligatila  (^tendere 
H  tempo  'in  Servigio  dei  loro  rrindpe  jc  /^^  Pubjìlico  »  e  non 
^^fiulfi|enterfloa%iìylo  .dtf tro yi  queste. frafebe^^pafct^ìdofì  df  ven* 
^4o«^otr^  qui  folto  la  sfacciata  àdutaziotie,cIie  fa  adifaggìodd 

,     ^àg«  aio., Qui  fi  cli'^^ctiriafo  •  J)ìcep  the  Sqpp  terminata 
iq SmuuT^](iJ&l^à  fpvyeuutp  un  dubbio»  ji  quale  eia  t^le^che 
.rQvmaya  WtO-UKccp  U  $•  2.  £gii  i^A,  io  ciJùaina  d^iibbrojmer- 
g^o  a^r^bbe  jdetto  ;ttexnuoto  »  che  lo  ^naoclii   a   feri;a   Im  .dalie 
liKid^a^n^'^.'^c  fh!^^^:4^^  ^'^IM  ScriuAiQi  »    poteva  con  ^ina 
,%iQ¥a  ritrattaci. «  Q^q  jaierò  uoa. ci, bi fognava  ^trp'^  che  lacerare 
fiue'-fcjgK;  mà^  ^rébbe<forrc  doluto  U,  cliente ^jpe|:(tjè  la  (pe- 
fa  et^^i^f^td/cC^epI  avrebbe. perduto  preflo   di  .ellbliu   ogni 
•%ìtiaAne  q^ììGenOr,  k  avelie  (canvefta  J^.fua  unorap^a  che.r  ob« 
tirgava  ,a, cancellar ^loflo  il  jpaifatto*  L\/i.  che  ,viplge  e.riyrolge 
%e(Ìb  il  Dfzìojmio  del  du  Cai^  j  e  rOgh^Qi  «  rome  .ooa^afr 
CprfV^  ^Ila  fraina  »  <^e  ^et[a  fairmola  ^iMatemv^are  era  con* 
^{a  ne^Iìipiami  ^i  tutti -t  frìnclp!  di  qu^i  tempo'?  Troppo  fi 
CPòHiia  diyfiq  iaipernó  e  negligente;  nu  iI*fa|io  fta ,  ,che  ^c 
fd/^nere  un  tale  ììk(^^,<o  ne  dice  ^trijp.iò  folenni ,  di.ft'nguen* 
4q  i,  Dipippii  j/iruoientati  C9U''ioteryento  di  ^gp^jche   yefcovQ 
da  quelli ,  jieVquaìiMèlò  H  f  rinqpe  .interveniva.  *5€Ìocehez2^ 
C^/lorcebbe  il  ya^k<>  ^^  Medica  di  Calandrino  ^    e   fi  conviV 
ce  per.  tale  dagl*  ifleffi  Diplomi  j  ^ch^*  e^Ii  aUfiga  ne^  foj^i  ib^ 
^oenii^  .,,         \      •  *• 

I  JPsg,  SM«.<QMf  ».e  nella  pagina  apprieffo  fi  f^pnOfce  pUi<^i»* 
xamente,  che  ihhi  (e  ^ne  troverebbe  lya  altro  da -qui  s)^^  pòrti 
ài  Parigi ,:  g^dj^^p^ìl  fiippocre ,  cbp.  il  pbi)te  Ruggieri'  foflj 
fato  il  pfe^fCmp^  f^e  T  altro  Ruggieri  Duca  di  Puglia  è  j$ 
Cfalabrra ,  ,4X>iifonde;i  Diplomi,  che  allega  »  li  quali  fou  condan- 
nano ^  coDÌri^i^lto  rper  inetta  ja  jfcfiueote  dillinzione^*  Ne'Dipl» 
j»ì4^  R^igglpfT  D|^a  di  Puglia  #  ct|e  non  ebbe  certanientie^  da 
Urbano  hhgafion€,(mtu  cnc  v*  intcrvenitfc  alciin  Vefcovo  , 
fi  IcflBe  .{Hicoia  P^nmma  •  .Qiieflo.  jQeflp  che ^  xjui^ru  ,.  è  del 
Ducp  df  PucUa  ,  cyuch^  riguarda  |a  Città  'di  Melfi,/  della  qualf 
AQR:  4TeV9  ^  fm^pciaifi.ji  Conte  j>  jpure  Jì^l  V  éomma  •  F^ 
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iflmmcntaio  nel  lopj.  clie  vuol  dir  prima  della  Ugoitone ,  la 
quale  fi  fa»  che  £u  conceduu  da  Urbano  nel  jop8  ;  onde  non 
pjLiò^irfi  ^anclie  fé  fuflè  flato  del  Cbnte ,  che  fi  fudè  valuto  dei* 
ia  {comunica  in  virtù  della  Ugaxime .  Tsixìmtnie  la  carta  dìque* 
fto  fteflb  Ruggieri  Duca  di  Puglia ,  che  i'  Autore  porta  nella 
pag«  2^«  fu  iurumemata  nei  medefimo  anno  10^3  »  quando 
fìon  vi  era  Uga{ione ,  eppure  quivi  £  legge  P  anauma  fuìmi- 
nato  da  J«r  ,  non  dall'  Arcivefcoyo ,  jperchè  nel  tempo  fleflb 
che  impone  pene  temporali  «  lancia  iccmuni^he  •  Dalie  al« 
tue  carte ,  che  I*  Amore  porta  del  Conte  Ruggieri ,  cosi  ri- 
guardanti ia  Sicilia^  come  le  fue  piazze  di  Calabria  pag.  27. 
28  ,  alcune  furono  iflrumentate  prima  della  Uga\iont  $  eppure 
ih  effe  fi  legge  V  anauma  fenza  che  v'  int^venilTe  alcun  Ve- 
fcovo« 

Pag.  2 IX.  Ma  chi  parrebbe  annoverare  tutti  gli  fpropofi- 
ti  I  che  quivi  ammalia  per  dtfendere  il  prioio  i  Dice  fra  l' altre 
'  cofe ,  fupponendo  fempre  una  perfona^  il  Conte  e  'I  Duca  ,  che 
lì  primo  itk  Quelli  Diplomi  »  che  come  Duca  di  Puglia  conce« 
deva  ^  fé  non  vi  -era  l*  intervento  di  qualche  Vefcovo ,  non  ful^ 
minava  anattmi  >  perchè  ia  hgapont ,  non  abbracciava  la  Pu*" 
glia  *  Se  foffe  vero  il  fuo  errore ,  che  il  Conte  Ruggieri  fufle 
flato  ^cfae  poflèflbre  della  Puglia  ;  e  perciò  fé  re  intitolava 
Duca ,  la  legazione  doveva  alAracdare  anche  la  Puglia  ^  per- 
che ia  Bolla  di  Urbano  »  i*  eflende  in  terra  pateftatis  t^ejlra .  Sic- 
ché fé  poflTedeva  allora  anche  la  Puglia,  dovea  eziandio  quivi 
flenderfi  la  UgafUm  *  Ma  ia  verftà  è,  che  la  leganom  non  fu 
conceduta  al  Duca  di  Puglia  ,  cite  poiledéva  arxcra  la  Puglia 
e  la  Calabria  5  ma  ai  Come  Ruggieri  ,  die  teneva  ia  Sicilia  ed 
alcune  poche  piazze  di  Calabria  ;  e  perciò  non  comprefe  ,  che 
la  Sicilia  >  ficcome  C  vede  chiaro  nel  Concordato  fatto  con  Papa 
Adriano  • 

Pag,  2iy«  Oh  alia  fine  è  più  arguto  degli  apofregmi  / 
>  Perchè  nella  pag*  84*  aveva  sforzatamenie  lodato  1'  Autore  del- 
ia Storia  Civile  >  dicendo  ,■  che  ne  vmtmva  ia  domina ,  e  1'  in» 
comparabile  tfauei^a  in  tutta  V  Optra  ufata  ^  ora  come  )e  avcO^ 
parlato  d'  un  grande  Erefìarca ,  tutto  tremante  ^  e  ps^urcro  À 
molte  protefle  e  fcongiuri ,  che  fé  mai  avefle  di  alcuni  degli 
Autori  allegati  detto  di  venerarne  1^  incomparabile  efattezza  in 
tutta  1*  Opera  ulata   e  la  dottrina  ^    altamente  fi  proteita  ,    che 

TornVlL  Cr  g  •  ciò 
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ciò  intende  per  quelle  proporzioni  »  che  fi  farebl 
vate  dalla  Sede  Apoftolìca ,  rifiutando  qualunque  al 
la  rifiuti  e  difapprovi  •  Vedafi  a  che  può  gìugner 
ed  una  sfacciata  adolazionq  !  Sarebbe  da  defiderare  ; 
fentimenti  fuflèro  del  cuore  >  e  che  voramente  par 
vero ,  perchè  fé  fg^e  cosi ,  patreE>be  flar  ficuro , 
Apofiolrca»  al  giudicio  della  quale  egli  fottopooe  k 
tura ,  in  piedi  delia  medefioia  vi  Coirebbe  oocare  qu 
Hon  éffk  lotum  pttitu . 
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OSSERVAZIONI 

DEI*  L*    ABATE 

BIAGIO  GAROFALO 

Sopra  le  Rifleffioni  MoraK ,  e  Teologìclie  tJfoJU  in  pia  Uum 

da  Eufcbh  FUopatro. 

^L  Cenfort  tiel  crJveHare  i  fentimemi  deU*  Autore 
deliMftorra  Girile,  quafi  fen^rc aflerìfce  cofe  da 
lui  non  dette, ovvero  malamente  interpetra  le  (uè 
parole ,  dedticendo  confeguenze  e  feguele  piene 
non  meno  di  paralogifmi ,  <:he  d^  animo  calon*- 
niofo  e  privo  d^  ogni  carità  Crifiiana  9  quando- 
cTiè  noi  gli  potreoimo  raccordare  i  .detti  de^  Padri  ,  che  altri- 
fnenti  e*  iilinuano  ,  in  particolare  quel  di  S.  Ilario  (  lib.  4.  de 
Trinitàtt  cap.  14.  )  biuUigenda  diSorum  ex  caujis  tft  ajjumcndm 
iiundi  y  4[ìda  non  firmonì  rts  fid  rei  Jtrmo  tft  JkbieStus  :  né  dìflb- 
ciigliantemente  a  ciò  il  diflè  ancora  S*  Gregorio  Copra  Giobbe: 
ArroganHs  viri  in  to  quod  honorum  diSa  fuptrbi  txamìnant  s/er« 
horum  magis  juptrficiem^  quam  ì/erum  cardinem  ptnfant;tà  altrove: 
Mrrogantts  viri  habzrt  hoc  proprium  folent  ut  dum  nimìa  invtSìoHt 
frodcunt  etìam  invehcndo  mtntiumur ,  &  cur  non  pojjunt  reprehende* 
fé  jufte  quct  Junt,  r-eprehenduntmentiendoqu^nonfum.LoBUo^^u^h 
lì  regolatamente  noi  moflreremo  aver  gravemente  peccato  il 
Cenfort. 
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II  fine  ,  eh' ebbe  P  Amore  dell'  Iftoria  Civile  di  dedicare  il 
fuo  libro  all' AuguftiTlimo  Padrone,  egli  fi  fu , perchè  contene» 
va  i  varj  avvenimenù  del  fuo  gloriofifllmo  Regno,  e  per  di- 
moftrargii  gratitudine  di  tanti  benefizj  compartiti  al  comune  di 
eOb  e  accennati  nella  dedicatoria,  e  non  già  quello  ^  che  adèrìfce 
il  Cmfort 

F^g.  ^  La  providenza  di  Ferdinanda  il  Cattolico  nel  la- 
fciare  erede  de'fuoi  domìnj  Carlo  V,  fu  ufata  per  mantenere  , 
e  viappiù  accrefcere  la  grandezza  de*  Tuoi  Regni ,  fìccome  vìen 
riferito  e  confermato  da*  tutti  gli  Storici,  nelia  guifa  che  il  rap- 
porta i'  Autore  dell*  Iftoria  Civile ,  il  qiule  in  queflo  partico* 
lare  parlò  con  verità  e  da  uomo  d* onore,  e  non  già  da  impo^ 
flore ,  come  fanno  ì  PP.  Gesuiti  ,  de'  quali  per  tralafciare  mol- 
liffimi  efempli ,  mi  raccorda  T  Iftoria  della  Società  dei  P.  Ju- 
venti,  pubblicata  e  compofta  in  Roma,  in  cui  narra  diverfa- 
mente  le  controverìie  e  gli  aifari  della  Cina ,  di  quel  che  efi- 
geva  la  verità  e  Io  ftato  di  eiTi ,  nei  tempo  appunto  »  cibe  fi 
eran  chiariti  nelle  varie  Congregazioni  di  Roma  ,  iftituhe  per 
r  e&me  de*  /Uri.  Cìntfi  j  del  che  vi  fu  non  picciola  briga  col 
Papa  Clemente  XI.  il  quale  ordinò  che  rì&ceflè  i  fogli  • 

Pag,  4;  Egli  è  falfo  ,  che  T  Iftorico  voglia  il  Sacerdozio  ri- 
dotto  a  quel  punto  ^ìn  cui  h  porrebbero  quei  foli^  che  non  conofcoh 
da  divin  culto,  han  per  vano  U  mefliero  de"  Sacerdoti  i  anzi  l'Au- 
tore pretende  collocare  il  Sacerdozio  in  quel  grado ,  che  i  Pa- 
^pi  fleftì  lo  hanno  collocato,  i  cui  detti  vengono  regiftratf  da 
*  Graziano  cotanto  partigiano  della  Poiefià  Pontificia  ,  come  fi  pub 
vedere  nel  Canone  Duo  (a)  di  Gélafio  e  Gregorio  VIL  Papi  , 
ed  in  altri ,  che  qui  tralafcioj  e  nella  gQi(a  appunto ,  che  lo  ha 
collocato  Cristo  Signor  Nostro  in  quelle  parole  :  Rcgei,  Tcr- 
ne  dondnamur  eò^  vos  autem  non  Jic  s  maravìgiiandofi  ciafì^uno, 
che  non  fìano  note  al  Cenfore  quefle  mafllme  ,  cioè  i  ^rtnim 
delle  due  Poiefià. 

Pac.  7.  Egli  è  tutta  verità  ciòcche  V  Autore  narra  di 
Carlo  ¥•  benché  T  Iftorico  in  gran  parte  ne  attrìbuifca  la  con* 

(é)  DiAiaA.  1  xft  of.  10» 
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>tta  a  Monfignor  Ctures ,  e  agli  altri  Fiaminglii  j  epa  fa  anco- 
quando  egli  parla  di  Filippo  ili.  e  IV.  e  di   Carlo  IL  ac- 
gfonando  i  Mfniftri»  i  qaali  fi  airean  pofta  io  mano  tuuo  Jl  go- 
rem.  Qudla  è  fcrivere  da  galafomotiK)  e  da  buono    Iftorico  ; 
rimeiìti  bifognerebbe  brafìmare  gli  Scrittoti  della   Sagra  Bdb- 
a  ,  in  ali  benché  fpirata  dallo  Spirito-Santo  ^  fi  taflàno   i  di- 
tti di  Davide  ;  di  Salomone  ,  e  di  altri  perf(ùìaggf^  i  quali  enh 
>  tanto  diletti  al  Signore  Iddio.  Tal  cammino  tennero  i  mi* 
iori  Storici  »  de^  quali,  per  iralafeiare  gK  Amichi^  BaOa  leggeiw 
Guiccmrdini  Miniflro  de*  Papi ,  laddove  ut  il  carattere  di  Alef* 
ndro  VI.  e  di  Giulia  II.  ficcome  di  Leoo    X.   il   h  Monfi* 
lor  GUnfio  ;  e  il  Varchi^  Iflòrico  Fiorentino,  non  poche  co- 
enormi fcuopre  de*  Duchi  di  Firenze ,  e   in   particolare   del 
an  Cofim0 . 

Pas.  12.  Il  ri<i^rre  reiezióne  deir  Imperatore  alla  vofonti 
facoltà  degli  Elettori ,  e  noti  già  a  quella  del  Papa  ,  fo  kr^ 
mento  erpreflb  da  Federigo  appredb  Matteo  Panfienfe  :  Ube- 
:m  bnperu  nojffi  coronam  tantum  beneficio  divina  adfcrìbiràus  : 
iBìoms  frìmam  partem  MoGUNxma  Archiepiscopo  ,  étind$ 
od  fuptnfi  ceteris  fecundum  ùrdinemprincipibusrecognofcimus:  rcA" 
n  unSionem  Colonienfi ,  fupnmam  vero  quct  imperiMk  tft  Summ^ 
ntifici  i  nel  qual  luogo  fi  paria  dell'  nozione  da  ferfi  folita  dai 
ipa ,  dopa  edere  (hto  eletto ,  e  non  già*  in  tempo  della  erea* 
>ne  o-  elezione  ^  h  qpale  unicamente  n  rrconofce  dagli  Elet-* 
ri .  Quella  unzione  la  pretendevano  altresf  gli  Ardvefcovi  di 
iiana»  per  eflfere  una  folennità  e  cerimonia,  e  non  già  per^ 
tè  deflè  dìruto ,  e  prerogativa  per  V  elezione  dell'  Imperatore, 
si  r  unzione' de' ke  di  Francia,  che  coflitma  fiure  1-  Ardve- 
)VO  di  Reims,  non  dava  niiuia  validità' alia  fua  eledone  (ve* 
Gfanfènio  nel  Mars  Galiicus^  la  quale  dipende  dalla  potellà 
dichiarazióne  degli  Stati  gemrali ,  e  del  Parlamento  ,  ficcomfe 
nodra  li  Limiers  nella  Viu  di  Ludovico  XIV.  D'  ofFe(a  fi» 
'  Ini  peno  3  ed  a'  fnoi  diritti  la  pretenfioae  di  Paolo  IV^r  il 
afe  ricuse  di  riconofcere  per  Imperatore  Ferdinando,  a  cui  dia 
irlo  V.  fti  rinuncialo  Tlniperia,  pel  dritto ,  ch*egl»  pretendea 
dover  convalidare  e  confitmaré  la  fuddett»  rinunzia  •  An- 
che neppure  la  Corte  di  Roma  ,  abbia  alcon  diritta  cirea 
ccrefcimento  degli  Elettori ,  V  al:òiam  veduto  coi  fatto  a*  di 
(Iri ,  che  a  difpetto  di  lei  il  Docaf  ài  Annovcs  è  Aato  poflo 
i  numero  di  eiJi  # 
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Pag.  I&  II  dnfire  bia&na  r  Autore  della  Storia  Civile  a 
riguardo  de*  titoli  ,  e  del  principio  ^elia  Signoria  della  OUa 
Normanna  in  JPuglia  ^  «  in  Sicilia,  in  farla  ckrivare  dalT  de** 
zione.  de'  Capitani  de*  foldati ,  e  del  popolo  •  Ma  ciò  ebBe  ]uo« 
^o  ai>G0  neir  Iroperip  Romauo^  dov.e  folto  la  libera  RepubbU- 
^  relezione  de'  Generali >  e  de' pubblici  Amminifloitori  appar- 
teneva al  Bopolo,;:  ' 

•  •,•••«••«•••  fi<i  iahat  cìim 

Imjteiium  fafces  ,  Ugiorpcs  •  .  ^  ^  «  •  ^  ;  • 
al  dir  di  Giovenale  (a).  Ala  poi  variò  foKo  i  Cefari: 
^   •••  ^  ••«••••«  ^  •  f .«  •  nmc  fa  * 

Cominet  atqut  Àuas  .ti^uum  ^nxius  opt^ 

Vantm  &  circmfis{b)  •••••.•.••.••••; 
<per  zyet  ì  foldati  ia  principal  parte  Dell'  eiezione  degl'  laipenk 
fori;  comedi  narra  di 'Giulio  Cefare^  di  Ottavio  «  di  Adriano^ 
di  Pertinace,, di  Giuliano,  di  Severo^  di  Macrino  j  ^i  Maffi- 
xno,  di  Aureliano, -ed  altri  venendo  sforzata  dall'  elezione  fat- 
ta da  i  ibidati  1'  approvazione  del  Popolo  e  dei  jSenato  ;  a^i- 
ju.  dqpo  Galba ,  leggiamo  eflèrli  fatta  reiezione  ^on  in  Roma  « 
ma  nelle  Provincie ^  che  e  ^ueilo^chedilfe  Tacito  :  xamlgatum 
Jbìiffrii.arc^mum.  \ 

Nella  jnedefima  pagina  :i8.  il  dnfort  accagiona  V  Autor 
delP  Moria ,  4^^^^  flimade  fwn  fAtr^  vtro  Imptrio  Àurar  .og- 
gi nd  Mende ,  Jt  non  il  Hn^o  ,  e  per  conseguenza  quel  dei  Tur- 
co »  occupante  !a  Sede  di  Coflantfnc^oli  :  .ma  non  fo  conofcer 
veramente  d'  onde  ciò  deduce }  ^poiché  egli  foio  pretende ,  che 
.adendo  Carlo  Muno  da  foiri^io  Remano  acclaniato  ,  incorona- 
to, ed  unto  .per  Imperatore  .da  Leone  Papa  ,  non  per  ^eBo  G 
deduce  eifer  trasferito  l'Imperio  in  Occidente  ;  poiché  i  Gredi 
^Imperatori ,  come  leggeii  neile  loro  lAorie  ,  -fi  querelano  forte* 
mente  dell' attentato  j  e  di  aver  ufurpato  il  nome  e  i  diritti  Im- 
periali ,  ctie  ad  efli^con  veni  vano,  oltre  le  altre  giufie  raflioni  , 
ohe  aveano  fui  Ttf^i^we  ^dtjiafiico^^  come  in  fattici  Popoli 
delle  Città  del  noflro  Regno,  che  rimafle  fotto  il  dominio Gre- 
.€0  non  vollero  rìconofrere  Car)o  Magno ,  ficcome  noi  fecero  al^ 
iresì  i  Beiieventani  (UrfTì  .  Ne  fccrpo  come  il  Ctnjcrt  ,  inco^ji 
ia  ^ediziooe^.e  ^  giuflo  jpoflìeflo^die  Teoria)  ebbe  dell'  Ita- 
ila, 

.    (a)  Gioveod  Sat  io*,  v.  79*  ,&  jy. 
{S)  GipYcn,  ihid. 
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Ib  j  poiché  egli  la  fece  per  ordine  e  permiflSone  di  Zenone 
Imperatore  d'  Oriente ,  il  quale  fi  fervi  di  eflb  per  couquiftare 
colie  di  lui  armi  quel ,  che  gli  apparteneva  giudamente  ,  e  in 
fatti  Zenone  gli  confermò  il  dominio  per  averla  conquiftata 
colle  proprie  forze ,  ficoome  fece  eziandìo  Anaftafìò  .  Quia- 
di  fi  cava ,  che  Teodorico  fu  giufio  Principe  >  e  legittimo  pof> 
lèflbre  dell*  Italia ,  la  quale  conquiflata  avea  colle  fue  proprie 
armi  • 

OSSERVAZION 

SULLA    LETTERA    Uh 

Pag.  30.  Quella  lettera  è  tutta  piena  di  tratti  (èdiziofi ,  e 
di  ftizza  contra  T  Autore  delPIfloria  Civile  ^  mentre  il  Ccn/or» 
pretende  vindicare  Toflefa  de*  NapaUtam  gravemente  ingiuriati 
dair  Iftorìoo ,  dove  narra  il  £uto  e  la  morte  di  Manfredi  abban- 
donato e  tradito  da'  Regnicoli ,  che  Danto  chiama  Pi^jT.  Mi 
ciò  non  è  colpa  delF  lOorico  ,  ma  bensì  di  Dante  >  il -quale  pri- 
ma io  fcrifle;  benché  per  altro  in  qued»  fatto  non  dica  il 
Poeta  k  non  ia  pura  verità  :  Similmente  laddove  V  Amore  éi^ 

E'nge  r  ignoranza  de'Gìurefconfuiti  Napc^itani,  egl*  imputa  i 
r  difetti  ed  errori  nel  trattar  le  cofe  legali  a  mancanza  di 
neceflària  cognizione ,  ed  a  vizio  dd  fecolo  •  Qùefto  è  ferivere 
4a  iflorico,  cioè  dir  le  cofe  tali  quali  fofio*  con  finceritàe  veri-* 
li^  e  notare  i  difetti  de.  i  Popoli ,  e  ck^  Principi  ,  feconda  It 
tegole  di  Luciano  ,  laddóve  tratta  dell'  Iftbria  r  Cosi  haa  fatte 
gli  Antichi  in  particolare  Tmiàiit ,  il  quale  non  lafcia  d^  innaU 
2are  con  lodi  il  valore  ,  il  coraggio ,  e  la  condotta  de*  Lace« 
4emoni  di  gran  lunga  fuperioce  agli  Ateniefi  j  benché  esli  Ate^ 
tnefe  fi  foife  ^  e  '1  grande  (ftorico  Tk^  Uvh  ,  non  tralaiciò  di 
lodare  Gneo  Pompeo  »  in  maniera  che  Fomp^anum  crnn  Augt§^ 
fiui  appillaret ,  benché  egli  fode  cotanto  amico  di  Ottaviano  ,  a 
cui  non  difpìacquero  tali  encom}  fatti  a  Pompeo  •  Solo  ncn 
leggiamo  lotto  i  Tira  mi  praticato  il  contrario  .  Quindi  è  ,  che 
Crcmu7ro.  Corcjo  incontrò  T  indignazione  di  Tiberio  per  avere 
lodato  Marco  Bruto  «  e'  per  aver  chiamato  Cajo  Caflio  Rarrnh 
n^rum  uinmiém^  onde  i  (noi  Annali  meritacùno  le  fiamdiie  (  ve- 
di Tacito  negli  annali  al  iib.  IV»  )  Né  cfedo^  che  i  Napoiitah 
naà  iìano  0^  gentili  €  delicati^  come  lo  fu  Plutarco  i  fi  quale 
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non  mancò  di  teSere  un'  aringa  coiuro  Erodoto^  col  trattarlo  da 
maligno,  perchè  difie  mate  de*fuoi  Cittadini.  Sì  loda    grande* 
mente  la  fincerìtà  di  DiitHe,  il  qu^Ie  nel  canto  XV.  deli*  Infer- 
IK>  j>iafima  i  iuoi  Fioreniim  ììì  que'verfi:: 

Vecchia  fama  nd  Mondo  ti  chiama  orbi  ; 
Ctntt  avara  imidiòfa  tfìiporba* 
e  ii^ddpve  nel  Purgatorio  .ai  canto  j5.  biaGnoa  il  governo  di  Fi« 
renze,  Jt  Ja  peflìfna  condizione  di  tutta  l'itaiia.  Ma  io  npn  Xb 
teme  i  Gtfuiti  fiano  ora  tramutati  in  difenfori  ,  ed  apologifti 
dell'  onore ,  e  deiia  gloria  de*  Napolkani  j  dappoiché  nifluno 
laoeglio,  che  edbloro  han  malmenati,  e  crudelmente  Hr^pazzati 
i  Napolitani ,  e  ,in  particolare  ì  pia  .dotti  e  pi]  I^iterati ,  fìcco- 
me  il  P.  de  Benedì^is  nelle  Tue  Latere  apologetiche  ha  fatto  ^tac- 
ciandogli dr  novità ,  e  come  «oacchiati  di  mifciiedenza  e  di  a« 
teifmo:  oè  rìAeflTo  (Anfore  fi  è  punto  dipattito  dail>  di  lui  trae» 
ci^,  come  fi  jpuò  icorg^fe  in  ,0K)lti  Juogni  di  .^ueOe  Tue  .lettere, 
in  particolar/e  jpella  lettera  X/.pag.  i8j.  dove  parla  degli  fpiriù 
fablimi  £  fm,i  (fédU  Cina  di  Napoli  ^ijjudi  jnulUftimmQ  ^.ar^i  ÀM 
fpregiajno  i  Santi  ^  la  Chiefa ,  e  C  Indulgenfc^ 

f^g'  3^*  Non  è  forfè  vero  quel,   che    P  "Autore  aeceml 
intorno  alla  intiera  ,  con  cui  i  Shnaci  hanno  accumulate  tante 
ricchezze  e  fieni  ungiporalf ,  cioè  .coj)  infiouare   a*  Inaici  di    iat 
fciare  eredità,  e  legati  alle  CItieXe,  io  particolare  a^uei ,  che  fi 
|bno  cricchiti  o  colla  ruberia,  o  folla  ufura;  ovvero   ciie  haa 
menato  vita  jafciv^  o  djfonefia ,  per  poterli  in  quefia  guila  pur» 
gare  dalle  loro  .colpe,  e  UQvare  &cile  Tefpiazione  lenza  far  j}e- 
fit^za  de'  loro  peccati ,  e  fenza  refiituirt  ciò  ^  the  avean  ruba* 
lo  •  Sono  pqr  troppo  .qoti  gli    artifiz)  .e  gì'  inganni  da  e(&  ufap 
li  coUe  dpòi^e ,  e  in  irpezialità  colie  vei^ove  ne*  primi  lècoli  per 
acquifiare  ampie  eredità  e  legati  ^    onde  per  legge  di   Valenti* 
njano  fu  fatto  ad  eOì  il  divieto  di  poter  acquIRare  {>er  f  ai^Jte* 
iure  i  è  Ja  pratka  di  cpmporfi  prò  male  acquifitis  .&  cbUais  vieo 
jptir  , troppo  pr^ic^ta  .e  approvata  con  tanto  dìfcapito   della   fan- 
aa  penìienz»  .ordinat»  da  Gesà  Crifip.,  e  dagli  Apofloli  ,   per  la 
£olia  delia  Crociata  nelle  Spagne^  Egli  farete,  necefiario  ^  ck 
il  noflro  Auguflifliivo  |>adrone  ordinafle  che  i  Monm ,  e  i  Pria 
joon  pot^flero  ip  appr:e(lp  poOèdere  beni  Abbili,  iiccome  fiaprie« 
icritto  a  GifutìU  di  Boemia ,  e  nella  ^gMifa  sX\e  ì   Veneziani   al^ 
iresì  p^tiqaiias  poiché  veiggiaqio  nel  lìoflro  Regna   di  tre  pani 
^i  Ifftv^  9V«{ne   già  ac^fiat;^^4)Oiziofii  gjà  ^Eedufiaftkt  ,  je 
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tttna  rimafta  a*  Làici  foggìaecre  a  «tiì  ì  péfi,  daaj,  e  gravcr-i  • 
ze«  Am^i^  (limo,  cbe  farebbe  fooiina  prudenza»  e  fii^ierza  del- 
ia Corte  di  Roma  V  impedire  ad  effi  maggiori  acijuifti  ^  per  noa 
perdere  in  progreflb  di  tempo  quei ,  che  ora  pofleggono ,  acca- 
dendo loro  quello  Redo,  che   avvenne  in  Inghilterra  ,  dove  i 
Monucì   e    gli  BccUfiaflicì  d^  immenfi  beni  poflfedhori  ,  iiccome 
fcorgefi  dai  libro  intitolato:  Afanj/JicM  An^canum^  perdettero  a> 
tempo  di  Afrigo  Vlil.  in  un  momento  quel ,  che  con  tanta  fa**^ . 
tjga  e  iflduflffa    avean    guadagnato  pel  pafTato.  Ma  ciò  da  noi  * 
C  può  defìderare,  ma  non  già  ottenere; poiché  colando  tutto  il' 
denaro  degli  EccUfiaftìoì  nei  feno  di   Roma  ,   queda    non    vuoi 
cagionarfì  si  notabii  danno  per  ia  Aia  avidità    e    firabocchevole 
avariala  j  elTendo  pur  4roppo  ^uel  »  che  dille  l'Ifiorico  (d)^ 

Ho  fempre  ìntefo  e  Jempre  cfiiaro  fomnà 
CK  argento  che  lor  bafii  non  han  mai  -i 

Vtfcùvì  Cardinali  e  P^fior  Sommi. 
Vene  e  difetto, ehe  a^Cherici  prima  di  lui  rimprocda Dante  (^). 
Fano  v"  av€te  Dìo  -i'  oro  e  d^  argtmo  : 
£  cke  altro  è  da  voi  alV  idolatre , 
Se  non  eh'  egli  uno  e  voi  ne  orate  cento  i 

Pag.  58.  UAtiiore  della  Storia  Civile  col  detto  di  Cfc-i- 
nardo  non  vuol  biafimare  il  jus  Romano^  ma  l'abufo^che  Tene 
fa  nel  Foro  )  i  cavilli^  le  dila^ronr  delle  caufe,  il  qual  difordiiie 
Don  ha  luogo  nei  Regno  di  Fezza ,  iiccome  del  tioflro  pur  trop- 
po le  ha  «  Anche  gii  Antichi  fi  fono  querelati  dei  danno  ^  che 
porta^no  le  molte  leggi ,  in  particolare  Tacito^  laddove  diflè  {c)t 
&  eorruptijjima  republica  plurìmiz  lega ,  che  a  lungo  ne  divifa  ii 
difordlne;  ed  Ifocrate  loda  gli  Ateniefi^i  quali  p'ù  alla  educa* 
zione  e  ai  far  divenir  i  fuc^i  cfitadint  «omini  di  probità,  che  a 
promulgare  molte  e  varie  lecigt  badaflèro. 

Pag.  4J.O.  Ciocché  fi  narra  della  vita  licenzlofa  del  Duca 
d*  Ofl^na  ,  egli  è  pur  troppo  vero ,  ikcome  lo  fu  aitresi  di  AI- 
foiilb  Re  di  Napoli^  dd  Principe  di  Oranges  e  d* altri.  Queflr^ 
e  fimili  racconti ,  per  elfer  conformi  alla  verità  ,  ficcome.  non 

TopfuVlL  H  h  pror 

{a\  Arioso  Sat.  3.  a  Me(r.  Galaffo  Aiiofto« 

li)  Dant.  infero.  Cam.  10. 

\€)  Tacit.  AanaL  lib.  ]«  Gap*  iS. 
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pregiiKlicano  «iU  nazione  »  coir  accreditano»  altre»  la  finceriti 
deir  Illoria  ;  ed  egit  è  una  condotta  e  maniera  praticata  da  tut- 
ti, gii  Storici  non  meiv  Grecf ,  che  Latinr ,  e  djuslr  EcclefiaAici 
flefli  fu  i  faui  de**  Principi  »  de'  quali  ne  han  tenuta  i  ior  rac- 
cónti. Ed  in  fatti  i  Greci  coi  narrare  r  difetti  df  Pericle  ^  di 
Alcibiade ,.  dr  Filippo;»  di  Aleildndro,  e  i  Romani  quei  di  Mar- 
cartonio  >,  di  Cefare,  di  Nerone ,  di  Gap  Caligola  ^  jioa  hanno 
puQto  pregiudicato  alla  ior  nazione  »  né  ir  ?eggiatno  per  detta 
cagione  da  chiccheQìa.  biafimati  y  né  condannati  »..  Anzr  Gcconie 
gii  Storici  fono^  da  commendare  j.  che  alia  vifls  del  Ful)blico 
non  nafcondono  i  fatti  di  quat  forte  ch^  efli  G  (lano* ,  cosi  per 
contrario  fon  fòrte  da  biafimarfì  i  Gtfuui ,  che  danna  altrui  ca« 
gione  di  dover  narrare  cofe  turpi  e  fcandalofe  da  elloloro>  per- 
melFe ,  e  fotto  la  ior  condotta  efeguite  ;  (iccome  è  lo  avere  in 
Venezia  permefle  le  mogli  di  cofcienza,  per  cui  S  fono  vifte 
mancare  non  poche  nobUidime  Famiglie  :  1^  eflecH  co»  troppa 
connivenza,  per  non  dir  furberia  diportati;  con  \rrigo  IV.^  R^ 
dr  Francia,  e  col  trapaflato  Re  Luigi  XI W  perchè  il  R  k 
Chaift  foleva  dire  >  eflTer  meglio  che  un  Principe  foflè  lafcivo  « 
che  crudele  e  feroce  »  Bafta  leggere  un  libra  di  Morale  ,  pi^ 
vofte  ridampato  in  Vienna  d'  un  (hfmta: ,  il  quale  pretende 
coil^ autorità  d'altri  fuoi  di  non  doverji  cacciare  di  capi  lacoih 
€ubìna  ^  libro  che  è  flato  profcriito  oon  ha  guari .  di  tempo  in 
Roma  «. 

Pag»  42.  II  Cenjort  parla  con  molto  aflio,e  narra  cote  ùU 
ie  contra  1'  Atitore  dell*  Ifloria    Civile  >   poiché   quelli  TÌportò 
naerèede  e  regalo"  dei  Comune  di  quella  Città  ,  per  U  fiià  Sto- 
ria Civile  »  e  fu  afcritto  e  annoverato  tragli  Awocad  della  Ciuà 
'  di  Napoli  • 

P^ff*  43*  La  nobiliflima  famiglia  di  Capua  a  àifpeuo  del 
Cenfore ,  fi  contenta ,  e  fi  pregia  di  trarre  la  fua  origine  da  An- 
drea di  Capua  Avvocata  Fifcalt  a  tempo  di  Federico  IL  da  cui 
f»  impiegato  ne*  più  rilevanti  affari  »  e  premiato  dr  pie  Feudi  li** 
beri  e  franchi  daogni'pefb  di  fervizio;  e  ne  è  flato  V  Autoiv 
ringraziato  ^  anzi  che  bìaiimato  da  i  Signori  di  dctu  Ca(à  ^  i 
quali  poffona  ben  dite: 

Tota  Uctt  veterts  txorntnt  undìqut  cer^t. 
Jltria,  nobilitas  fola  ejl  atjuc  uni^a  virtus  (à)* 

(n)  Juven,  fàtyt«  0.  ?#  &o. 
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Stimando  dcgnartientc  «flèr  qucflo  V  unico  f>regio  delle  più  «- 
guardevoiì  &ùiìglie ,  tra  le  quali  ^è  ìndubitatamence  da  annoverar* 
(i  quetla  éì  Capua  3  dappòidiè  trovailfene  pochiflTime  »  che  mo« 
Arino  Ja  Joro  origine  prima  tiell'iindecimo  Secolo,  in  cui  i%« 
troduflero  i  cognomi ,  per  .quel  clie  rapporta  31  .f*.  Alabiilon  « 
mentre  fé  ii  vuole  riguardar  più  oltre,  ci  tnancano  Jernemorie, 
fi  confondono  le  notizie  tra  per  Jo  difetto  de^  x$gn$mi ,  i  quali 
non  erano  in  ufo ,  «  perchè  ;gli  arcbiv]  per  ie  allidue  guerre  e 
iàccheggi  furono  ari!  e  diUrutti ,  'fenza  che  tiei  ^rintracciare  ie 
origini  di  elle  ,  ^ua^do  fi  vuole  andare  itanto  innanzi  ^  avreoi 
quel  ^  che  <Iicev9  Giovenale  (dé'Komàni^ 

Et  tamen  ut  longt  rt^as  hngequt  revoìt^as 
Jfomen  ab  infami  gentem  deducis  ajylom 
Majorum  primus  qtdfquis  fuit  ille  tndrum. 
Aut  pajiorjuit  éut  Ulud  jjuod  dictrt  nolo  (a)  # 

O    S    S    JE    R    V    A    Z    I    O   U    I 

SULLA    LETTERA    IK 

L'Autore  tlelP  Iflorìa  ti  vile  non  parla  giamnfìaiidelTa  Tonr 
^azione  degli  'Ordini  l^digìofiy  «na  bcrisì  della.  <orruzione  «  de- 
gli ab\i(i ,  che  i  Monaci  da  poi  fecero  ideile  Regole  prefcritte  da 
Toro  Pondarori  ,  i  quali  ordinavano  la  povertà  ,  il  irivcre  ntgli 
•cremi  e  :né'  luoghi  folitarj  ,  ♦€  fcnza  ÌBipacciarfì  negli  iiflaii  ftco- 
larefchi .  1  Piote  Santi  lolaniente  ^an  J>iaf)unato  T  jlUiuzione  <iel 
JVtohacTxKmo ,  ed  i  {goi  Fondatori, 

Ala  egli  il  e  {contentato  'di  "dire  non  più  di  quel  «  xhe  di« 
<e  S.  Bernardo  nelle  :ltie  lettere  ,  il  iquale  per^^imoflrare  quan- 
to i  Monaci  del  fuo  tempo  aveffero  traviato  dalle,  a^ttìche  «laf- 
£me  ,  ftmpre  fi  querela  d'éller  tlTi  ignorami  «  cattivi^  laddove 
gli  Antichi  furono  dotti >e  fanti  •  i.o  iklTa  fece  ^raTtno  fu  i 
Monaci  del  fuo  Secolo  ,  ^d  il  ftedino  e  GianJBattifla  Màntuano»  e 
ij'vóTì  Genero  ^  cho  £ori  tieir^nno  1454»  ^ei  fuoi  1  ibi i^  Campati 
in  Argentina,  aie' «quali  attacca  ^  ignoranza  <ie^i^rmi  y  «  la  loro 
.malvaggia  vita  ,  traiafciandp  il  Boccaccio  ,  il  Poggio  tielle  face- 
zie ^.^è. il  PoUiiaoo  nèrprologo^  che  la  fa  i  Mmami  df  Flauto  , 

{i)'9ayeiiaLfiityr.VrfTer«iJr3.*  '  •  •  •  -  -  ' -   -  ^ 
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ma  fovra  tati!  è  da  fer  atUMoione  a  Dante  jil quale  tri  P« 
(o  al  canta  XXll.  introduce  a  parlare  S.  Benedctwm  f 
guifa: 

;..;»..  i  •  «  ^  regolar  mìa 
Bimtfa  è  già  per  danno  delle  carte  .* 
U  mura  che  fileano  ejfer  Baitìo 
Fatte  Jono  U  fpdonche  e  U  eolU 
Sacca  fon  p'unt  di  farina  «*► 

E  poco  dopo  :  

Pier  cominàò  fa«(  oro  ,  e  fanf  argaao , 
Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno  : 
E  Franotfeo  umìUnentt  il  fu»  convtH» 
Pofcia  riguardi  là ,  dav"  è  trafcorfo^ 
Tu  vederaidd  bianco  fauo  bruna, 

Sim?gliantemente  al  canto  XH.  del  ParadTo  :  pj' 
corrutter*  ;  rn  cui  eran  caduti  i  Francefcmi  pei  ava  ^ 
dall'orme  deli' Iftitutore  :  i 

la  fua  famiglia  che  fi  tnofe  dritta 
Ce' piedi  aUe  fa'  orme  è  tanto  voUà 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gim  • 
£  tofto  i  avvedrà  deUs  ricob» 
Delia  mala  eoUara  ,  quando  U  logìio 
Si  lagnerà  che  V  arca  gU  fia  tolta, 
E  de*  Domenicani  nel  Oi-to  X«.  del  Paradifo: 
Ma  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda , 
E  fimo  ghiotto  ti»  cV  ejer  non  puote. 
Che  per  diverfi  falM  non  fi  fpanda  : 
£  quand»  le  Juc  pecort  remote  , 
£  vagabonde  più  da  ^o  vanti» 
Più  tornano  aW  ovU  di  latte  vote  z 
Ben  fon  di  quelle  che  temono  'l  dannò  r 
£  ftringonfi  al  Pafior;  ma  fon  si  path» 
Che  aUe  cafpe  fornifct  poca  panno  . 

H  Ctnfort  fe maraviglar»  cerne  ^*  ^P***l, 
#  Ordini  Regolari ,  quando,  i'  Ctfuiti  fé  ne  fon  mw" 
ne  BoQiano  iwuvU  difpregiaioii ,  ficwme  q^>  «" 
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Bo  Tr^orì  di  graiv  hinga  ad  ogni  Ordme  per  la  dottrina  ,  per 
la.farucà»  e  per  Tìftiiuzione  della-  loro  Società^  ficcome  fi  può 
fcorgere  nel  libro  intitolato  ^  Imoiì^o  primi  Siculi  da  efli  compo- 
flo  e  fll»(Tipato  in  Fiandra  ,  dr  cui  il  Signor  Arnaldo  ne  f(Kma 
vn^anaiifi  nella  Morale  Pratica*;  ne  ha  mancato  il  P.  Rainaldo 
nel  libro  de  Immimikue  Cyriacorum  di  attaccare  fortemente  i 
Domenicani  ;  e  il  P^  Gernaonro  a^  nodrr  ten»pi ,  ó?  incolpare  i 
Benedettini  come  poKìenbri  ingiofli  xle*  beni,  che  hanno  in  Pram* 
era  per  Diplomi  e  donazioni  de^  Re  e  di  Principi ,  che  eifi  4iaa 
fabbricato  per  qualiiìcare  i  losagiufli  poflftflr^ 

OSSERVAZIONI 
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Fag.  jf.  V  Amore  deferire  il-  danno  recaro,   e  che  unno 
a  recafi  da'  Monaci  e   da*  Frati  nel  Regno  di  Napoli  per  Vasn* 
pie  poflèflionf,  renditi^  ed  entrate,,  che    poflèggonoy  refianda 
impoveriti  i  Laici,  da  i  quali  fi  convengono  pagare  al   Princi- 
pe tutte  le  gravezze  ,  ed'  »  pefi  pubblici ,  di  c&i  effi  ne    vdnna 
•fen^i}  oltracciò  dimoflra  quanto  e(&  cofjpirano  alla  maggior  gran- 
dezza,  ed  a  i  vantaggi  delU  Corte  di    Roma     nel  difendere  i 
fiioi  dritti ,  e  nell'  abbattere  e  dfrcre<fitare  V  àutoriià-y  le  facrepr^ 
pogatipe  y  e  i  dkitti  de*  Primipi  •  Ma  ciò  non  foio    non    è  faifo  » 
ma',  egli  è  pur  troppo  vera  >•  poiché  nelle  rivoluaionr ,   e    nelle 
mutazioni  de' Principati  r  fecondo   P  inlìnuaaioni    ed    i   comandi 
della  Corte  di  Roa»a ,  comunicati  per  mezao  della  ooofedìbne , 
e  di  altri  artifizi  uTati  y  han  pollo  Ibflbpra   ki  quiete  pubblica  ^ 
avendo  in  coflume  fo  detta*  Certe  in    tali  occafioni  di   ^vorire 
fuei  Principe  ,  ch^  è  più  ad  e(Ia  divoto  ed  ubbidiente  y-  e  da  cui 
poflìitio  rperar  maggiori  vantag^  •  Quind'  il  Papa  Tuoi  chiama- 
M  tutti  i  Generali*  déle  Raponi ,  chs  ptf  dette  ed  altre  cagio« 
Bi  &  rìfedere  in  Roma ,  e  loro  ordina  dì  fcHvere  a-  i  ioroFroir 
iique^,  ch^egll  foro  impone  e  comanda  f^  e  si  è  veduto  col  fiit« 
to  quanti  tumulti  hansp  eccitato  nei  Regno  di  Sicilia  ^    per  lo 
famofo  interdetto  di  Clemente  X^f*^  ii  quale  ehiamò  a  fé  tutti  i 
Qenetali ,  e  loro  ioApofe  di  far  da'  fuoì  Frati  predicare   V  oller* 
vanza  di  quello  nel  fuddetto  Regno  ^  Son  eziandio  note  le  Cno* 
eiatt^  e  V  Indulgale  y  che^  ì  Papi  per  mezzo    ótt   Frati  facevaa 
predicale  ìd  iulia  e  fiioci  di  efl^  a'popolij  perchè  coiloropreap- 
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deflfèro  le  armi ,  «dircaccfaflTero  e  rfortemonte  ^reGflelTero  a^V  Xm« 
peradori  di  Germania  ,  che  AriòQo  diflè.t 
iV  Indulgtnje  Plenarie  al  fiero  Marte, 

Pag.  i8i«  e  .82«  Parla  deiia  Vita  comune  ile*  Mendicami 
preTcriua  da  Roma  e  non  efeguha ,  poiclic  a  riguardo  «delia  po- 
vertà ciaPcun  ;provedeva  al  proprio  bifogno^  'Ma  igui  fion  paria 
delle  ricchezze  de*  Geftdd  ,  i  .quali  4>o(li  nei  numero  deV  mendi- 
cami da  Pio  V.  Aanno  ac^uiftato  immenfi  poderi ,  -e  fono  dive- 
nuti flraricchi  nel  Regno  i  non  tralafciaqdo  di  /efercitar  iOierca- 
tura  di  porci ,  <Ii  panni  foreftieri»  di  ibrmaggio  e  di  vino,  per 
cui  tengono  aperto  un  pubblico  magazzino  ^  >non  fenza  ^gravifll- 
mo  fcandaio  de*  paefani ,  e  de*  ;foreflieri  >  ^ed  lianno  in  ^uefla 
Città  ^  come  altresi  in  iR.oma  un  banco  aperto  da  rimettere  in 
ciafcun  angolo  :dei  Mondo  ogni  gran  /quantità  di  deuaro  •  Con* 
tra  di  efli  ^per  detta  cagione  il  P«  Rainaldo  iafciò  rfcritto  un 
libro  y  4ove  gli  tratta  da  ftrapfi^iù  ^  «  nummularj  .  lercia  ii 
Cenfote  altresì  di  parlare  de*  beni  e  dell*  entrate  ampliflime  de* 
Benedettini ,  ^e*Carmeiitani-ScaÌ2Ì^  .de\Martiniani ,  -ed  altri  Jé* 
naci  regolari  • 

^ag.  '84.  Le  Monade  altresì  per  le  doti ,  ^e  ^reflano  In 
patrimonio  de' Monafteri  fono  fuor  di  mifura  crefcime  in  rìc^ 
chezTa  ,  eflendovf  di  .quegli ,  a'quali  ogni  anno  avanzano  otto  >  e 
più  mila  ducati  da  impiegart!  in  .compra  »  ^elle  ^uaiì  i  ;fecoiari 
refiano  addietro  ,  «on  ^tendo  comprare  le  cafc  ,  -e  poderi  più 
di  quel  :€he  .vagliono  ;  laddove  ^^iMoghi  pu  ,  purché  ad  jttCì  ia 
roba  ^rimanga  ed  impieghino  il  denaro,  nulla  importa  ^cooiprar* 
gli  oltre  il  gitifto  .valore  •  ^Quefle  ;doti  e  livelli^  fecondo  il  vaa 
Efpen ,  Cono  infetie  di  iìmonìa ,  «  da  non  doverfi  praticare  j  « 
in  fatti  la  hoflra  Città  ha  Supplicato  la  .benignità  '  dr  Cefare  « 
cfie  dopo  la  morte  di  ciafcùna  Monaca  ,  lìano  per  1*  avvenire  te 
doti  reflituite  a  i  loro  parenti  y  ^dalla  xjual  richieda  fi  fcor^ 
quanto  danno  dicevano  i  'fecoiari  per  la  ipefa  di  jentrate  «  li- 
velli aftegnati  alle  Monaclu^ 

Pag.  85.  Sì  fcorge  chiaramente  /quanto  il  Cenfort  fia  Igno- 
rante de'Canoni ,  mentre  ftima  edere  l' Idorico  il  primo  ad  af- 
fermare .<1ie  le  doti  e  i  livelli  puzzan  di  fimonia* 

Pag.  d  CO.  E*  .fàvola  ;tutto  ^uel,<he  ^racxroma  ddie  limofrne 
de'Certofini  per  altro  <5bblrgati  pe*l  Legato  /della  Regina  Giù- 
vmna  di  farle  nella  Chiefa  Zt\Y  Incùroruua  ^  il  che  «di  trarcunh 
no  ;  t  niente  men  falfo  è  quel^cbe  «larra  «landìo  é^^-CéfuiA/i 
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qaali  in  yerità  per  fchifare  il  concorro  de*  poveri  »  conuodafO' 
DO  a  fare  loro  un  breve  catectùrmo ,  e  quando*  interrogati  non 
recitavano  bene  il  Cndtr,  e  le  ai trr  orazioni^  fotta  quella  pre« 
tefla  gli  sferzavano  in  guifa  che  boa  piìr  s'accoflavano  Mlle  lo* 
to  Cafe  * 

Fag.:  lop.  Qui  viene  ih  acconcio  if  difcorreie  un  pò  a  di« 
flefa  fopra  i  Gefuitt,  e  in  j^rini»  vedere  le  1^  aringa  di  Errico 
IV..  che  dal  Ctnfort  (r  rapporta  ,  (ia  vera  ,  poiché  non  mi  raccor« 
do  di  averla  letca  giammar  f  e  quando  la  fofle ,  bifognar  dire  » 
che  la  condotta  deh  Cardinal  di  Totedo^j  la  quale  fi  legge  nel«» 
le  lettere  del  Cardinal  Oliata»  iti  fivore  def  Re  >  poDeilè  il  co<- 
flui  animo  4(>  troppo  buona  fede  de^Gefuutf  ma*  cbe  dipoi  fi 
accertò  del  proceder  di  coftòro  a  fpefe  della  fua^  propria  vita^ 
neirenorme  attentato  dr  Francefca  Ravaìiiac  y  il  quale  •  non  mI^ 
fronde  f«  derivata»,  che  dair  empie  maflime  del  libro  del  Ma« 
rana  Gefuits^  Spagnupia.  Bifògna<  leggere  ib  libro  di  Raidolfii- 
Hofpiniano  intitoiator  Hijloris  Jkfukic^^,  in  cui  vrfono  rapporu- 
te  le  aringhe  del  Pafllèrazia  e  dei-  padre  di  Antonia  Arnaldo 
contrai  dr  elTT,.  if  tentativa  fatta  da'  Gtfuki  in  Inghilterra  di  man« 
dar  per  V  arra  a  forze  di  mine  il  Parlamento  >  e  gii  aitrr  fiitti 
di  limile  farina  da  ior  praticati  Jn  Germania^,  oltre  le.  peflilentt 
e  pernicTÒfe  maflTme  decloro  Ùoctorr  »  po(ie  infine  del  foddettoi 
libro  «^  ETeèlr  anche  leggere  un  libretto  del  K  Quefodla  latito  rt 
Iato  Ani»  hfvAtkiZ  delia;  feconda*  edizione  ($)  •-  ' 

O    S    S    E    K  y    AZIONI 

SULLA    LETTERA   VIL 

Pag.  tif.  ìlCenfire  (brma  una  vana*  fatìra<  falla*  credenza^ 
deir  Autore  quafi  eh*  egli  avefle  difefo  il  peccata  filofqfico ,  o 
la  Morale  de^Cafifii  y  peggiore  dr  quella  de  i  Gentili»  o  avelie  ac« 
cufato  di<  Manicheifmo  S^  Agoflino  y  ficcome  han  fatta  i  RR« 
PP..  della^  fua  Compagnia  •- 

Pagr  I J V;*  11  Concubinatcr y  di  cui  parfar  TAutwe  deirifioria 
Civire  praticavafi  regittioiamente  prima  del  Concilio  di  Trento» 
ed  era  u»  matrioionia  di  cofcienza  avvaloralo*  dalle  leggi  Civi^ 

e  to» 

(S)  n  libro  intrtolatcr  Maximes  di  ta  Morale  dès  Jefidtts  6  il  TCro  ritratta 
b  niaiaiuca  dcUa  loio  Morale ,  e  dc'loco  Motaliili. 
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e  tòlento  ia-appreflo  da  iGe/kiri  in  moltespaHì^fpezbbiifnteia 
Venezia ^  ed  in  Francia» 

Pag.  1-2 1.  Taccia  f  Autore  >  perche  Jfia  VaGmato  la  Scola- 
(!ica  •  Bìlbgaerdbe  anche  .biafioiare  S.  Bernardo ,  Gregorio  IX. 
S.  Simone  di  Gaflia ,  ii  Gerfone ,  il  Cardinale  Aliiaco ,  Mel- 
chior Cano  y  ed  il  oiedeTioio  Carminai  -Gotti ,  il  quale  celia  Tua 
Teologia  dau  alle  Aanape  in  qued^anno,  confeflà  »  .che  U  biaS- 
mo  di  Lutero  e  Calvino  contra  i  Cattolici  non  era  in  al- 
ìxo  ioaiaxo^  che  nella  maniera  di  jteologiazare  da  coQoro  ado^ 
tata« 

Pag.  xa2«  ^gli  è  pur  .troppo  yeco ,  die  i  Decmfii,  e  gif 
ScolAfiici  cofpirarono  a  llabilire  la  monabchia  papale  ,  ficco' 
me  ci  dioioQra  il  Feuret  ;  ed  il  Fleuri  io  .aitriÌMiiÌce  alle    S9U' 

AIE   EPlSTOXe   DCC^EETAU^ 

Pag.  lay.  Qnal  fracadb  è  mai  quello  »  .che  fii  qui  il  Ce»- 
firt  eomra  T  Autore  della  Storia  Civile  »  il  quale  aflègna  il 
IV.  Secolo  e  gli  altri  iufTeguenti  por  ^epoche  alla  ventrofìùm  diU 
U  RiUquie ,  a'  rtUtgrinaggi  >  al  canto  ^  ed  lìViiffUiart  ì  Ma  que- 
ile  «non  è  derogare' all' autocità  della  Chieb  ^  che  ha  indòtte  si 
Atte  coftumanae ,  ia  quale  daU^  Autore  vien  iempremai  ricono^ 
fctma,  fi  bìafìma  foitamo  quel  falfo  ed  erroneo  cukp  ehe  ìFn^ 
ti  infingano  a  i  Fedeli  ^  ^d  io  pactioolare  «yerfo  dell*  jmmagioi  , 
il  quale  è  un  pr^to  abufo,  dappoiché  ad  edè  deve  reoderfi 
>onore  e  non  adorazione ,  iècondo  il  Concilio  dì  Trento.  Le  p^ 
fegrinazioni  In  Gerufalemme  dapprima  parvero  pie ,  utili  ^  efritf* 
tuore^  ma  poi  furono  per  gP  inconvenienti  biafimate  da  S.  Gf« 
rolamo  e  da  S«  Gregorio  Nazlanzeqoj  il  q^^ie  pe  fmSfijjmioi' 
.  lera  lettera^       .    .      .     ^ 

P56ERVAZIQNI 

SULLA    LETTERA    fi» 

Pag.  130.  Pone  m  i  Daum  della  ChieTa  latina  Pkr  L» 
idfiò  j  il  quale  per  veriii  non  incontrò  io  «utti  i  .fiioUbntimeo* 
ti  Xso/dgicf ,  r  approvazione  de*  Cattolici ,  ma  tuttavia  Dio  vo^ 
Ielle ,  che  fi  fofle  poi  feguitato  3  fiio  metodo  di  jteologizzare  « 
fondato  fopra  la  Scrittura  ed  i  Padri  ^  e  non  già  fopra  il  vano 
e  foplaftico  :0.1orofare,  come  fegui  in  appreflb.  Il  Ctnfart  non 
tralaTda  di  por  anco»  nel  cuoio  de*  Dottorici  Amìì^U  ,  F  B^ 

Wa 
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anticfce  eresie  ,  |en«  le  .^ualii.noq  b  poOòno  iDfeqJcfe  ì  Paclr^- 
•e  quel  eh'  è  peggio  .inttoduITep ,  qd  a/jccjipodaiicv^o^'  jf  .yapó'  p 
foiiiJe.  «lofofam  ^lU'Trolpgia  /ftccowi^  %f>^  V^^W H*>^  1,3^?- 


ro 


/l!  indagare  il  qufmoio  .e  U  jfwar^.  y?e'>/Her|^B^  v[ijj^€ri\^pl^à 
Religion  Crxftlana,  metodo,  cotanip  Pp^u^ga^p^  .  fc,  riDrplp  "e  a 
S,  Cirilld  Gerofolimitano  nelle  Catechcd ,  e  dà  "SJ  AgoUino  Ayja 

'CericJì.:  ..       .•    ,  •     '      M,  .  .  .  -  j    >.    ,        ^ 

*  Pag»  j'3i.    Afiirrow  ,i4'  e0ife  ftàia  /cpq$^W^Ìf;  Swa^dedi 

'Ufljii  da  S.  Donaeoico  e^(^a  ,&5  Franoefco;;  4>?9fi«^dp  .rp/.WÒ 
un  lanfinó  n^lla  ci:<>nqlogia  .  Q\\e(io  è  jm,  oe* /fujtti  4?^^  ,>?có^^^ 
y?/cfl ,  che  egli  cosi  ecctfljvamente  efalia  .  Più  vero  avrèl)he,c[et- 
tOi,  Rivendo ,  che  da*  Ge^ti  ,  I^ .  bene  fo  fconìStt^  la  Sella  '  de* 

^Làteram  e.  de'  Cfilìfinijìi  ;  /na  a5Ì  mez^  degl^  inccVid)  ;  ^^ì\Qfe 
dizioni  »  je  ceri .ariifizj^ e. cabale  nej.cpnimwovpre  i  J?ru?(5ipj  dì 
Gertnani^  contro  di  que^^i  coD.si.^tti  modi,  affine  d* iqnpp(- 
feOarfi  de',  loro  henj  •,  Si  j^pflpnp  dire  i    ùffuiii,  '   H  .  aver    fatta- 

-vera  guerra  a'  Pr otfjlfnti j^^  w^ ^i^p  ù,.po(^^  già  dare  il",  vanito 
d'eflère  flati*  i  primi,  ed  i  pi);^.  vàlorplì  a  ..coQìbauengli  .cogli 
foritti,  lische  è  flato  predio. de'c.PosneinicaQl ,  e  de'  Francefca* 
ni,  e  fovra  &utti  di  poi , de}  ^ìgnpre^  Aiitobio  Arnaldi,  idei  Ni« 
jCìdIìo  ,  e  .degli  ai^ri  do|t^  Franzefi,.  e .Dpttori  della  Sorbona  s 
conciofllachè  le  controverfìe  del  j^ellarpiino  .jafcirono  a(Iaf  dobo 

-fc>  £rf>iiin5cflto  delie  iSeite.  di  qujjgii  Efeiicì  :.^^c  per  eflTe  il  Bel- 
iarmino  fi  ac^iflg  quciiCFediio^er^^nja,.^^^^  fperav*  jpreflb 
i  Protefbimi ,  ^  i  Cattolici iBaft^'^Ie^efe'  il  diiprfizzo  ,.  ,cfie  oc 
nioAra  Giufeppft  Scaligero,,  il  qi^lè  p^r \(X)ntrarp.  loda  finr^ìrn- 
mo.  gii  Annaij  (àf\  ^aioqio^  ii  guale  difefe,  per  yia  d'  Ifloria^  x 
Dogmi  ;Cauc>iici  :  (ooetpdo  ^  ch/^  non  wù  /  ^orbénpio  n'^t  f/koi 
snifceilan^i.^rnon  .conij^r^  alIdi^dpqK^'to.e  pf^g|W(fi^iàl^,^tia'|Ma 
Setta  >  ticonpfc^ot  tng^amejaif  i  di.  ^ lontp  ,  fv^m^gio.  .  e|fi,l  a 
qvelU  flai3  la  pubbUcazione  ,di  l^ueglij.4?»^^li*i,  ìp.ou/j?  5<>nj!fi 
può  negare ,  cne  il  jBeliarncuno  per  T  ignoranza  tìella  I^ingpa  'Gre- 
Tonuni  '^  }  i  ca. 


Digitized  by 


Google 


^4^  OSSERVAZIONI   Ù^ILV 

_  «      •  .  .  , 

ca^Je  per  non  aver  meditato  fi»  f  Padri  Gìrea  ^  ?!M  npoiaio 

aflardeBipfe  e  fùpnificntle  ndle  rirpolie  a  gli  «rftomenii  d^  Px^ 

teflamìr.  A^iùngsrfi  ;  cmccBè'p^gm  ^  die  averoa  egli  meglb 

che  altri  knenétratac  it  ientrmento  ai  S^^AffoBioa^  eU  («afiflma 

fatorao  sdla  ^r^^ifiV  procurò  d?  deriare  dalquella  opiiuone,  (ic- 

ibome  fi  può.  oflèrvare  net  P.  Serrjr  neH*  Iftùrìa  idù  Cangrtgtf 

fioM '<iè  JfbritiìfVtenuta  fotta  Cletnaite  VIIK  e  Pa(^o  V.  ed  in 

'ftiolte  opfmofii  non  piacque  alla  Corte  lAeflà  di  Homa  >   onde 

SSfla  V.  Ip  piolcriTere^  e  proibire  ifooft  ^ibriw  Pia  S  pottèb- 

"fee  dire  dèi  PetaVio  j  il'  quale  afferma  è  if  Ingegnò  di  provare 

non  efler  nota /'né  cfiiaratnente  manifi^Ha  la  Divimtà  di   Guà 

^Crìft^     né*  primi  tre   feooli  ^  onde   i  S$cìùmì   nc^   loro  iì* 

bri  hanno  pretefa  cotanta  vantaggio ,  e  fiiperforìià  fopra  i  Cai« 

aolicr. 

.   Pag»,  ijtf»  r  Monaù  antichi  eiana  in  vènia  pieor  di   vf- 

'  n,  come  il  confeflfa  S.  Girolamo  In  molte  tue  lettere  i   né  i' 

Autore  biafima  i  Macar| ,  gPHarioGli  j  i  Paconj-^*  i   quali   era« 

*  no  ttomini  dabbene  e  ritirati  negli  eremi  da  tatti  gli  affiui  fe« 

.  cobrercM"^  " 

Pag.z^i.  Bifognerèbbe  qui  deicrivere  fa  manfera^ooUa  qui» 
.le  !t  Generate  Acc^ùavivà  rnftrui  e  addottriìÀ   i  Gtfim    neli 
^lù  fina 'politicale  fare  aleuti  motta  delUt*  profezia  di  S»  Frash 
jco  Saverio  ,  ftampat^  in  Fiandra  ^  nella  qu^è  prognolKca  ,  dwtr 
la  Comfàgfick  dapprinU  ficfirt  bt  Uònini  fyvj  t*  dotti ^  e  dipoi  in 
politici  ^  per  li  quali  d&uti>i^  vmihtt  Ià'JUìl  rttìna  :^QueflaÌu  ma- 
tilata  nelle  altre  edizioni,  ikcQmé  feceto  ahresl  del  libro  de/P» 
Ribadentira  ,  fldmpato  in  Roma  ^  il  qdaTe;  per  eSér  Aato  compa- 
,  gno  di  S.lgnazfo.j  defcriflc  appieno. la  Tua  Vita -,  aflèrenda,  che 
egli  non  fece  giammài  nriracolP^ .  th^  fSkt  le  virtù  infigni  »  di  od 
^  era  fornito, gli  vai fèip^  per  miracoli..  ■ 

Pag:  1 4^.  Se  inai  nbii  m^'  raccordò  io  Icfli  net  ttfimamo 
':  di  S.  Francefco  > 'ch-'egfi  ordrnafva  a*  fuoi  Fritti  ^  ^(lervare  etìa- 
'  iamènte  la  (uà  KegoFa ,  e  perciò  non  ricorreifèra  in  Romai  per 
'impetrar  difpenfb,  da  lui  gravemente  vietate.  BUogna*  volgere  if 
^  Xl^adigno  neglr  AnmiK  de'Pr^ri  Jtfimn^r;  che  pairia  delle  Riforme 
I.  de^Praocercanr,  ifc  qtfàtì  alita. non  dinotahd»  thè  coréutteie  e 
"  inoitfervanza  di'rtgofe  ;  ivi'  ff  |^Kjflòna4eteétó  ^knentie  le  con» 
telÌVa«d?flitae'  tra  di  foro  furte  intòWla  !R*tàki  dell' Wtóà,e 
'dei  Cappuccio  di*S. PiWefco»  pcr/'ctìSV^nìplègirofìa  con;  pw 
"'teolle  i  Papi  a  determinamc  k  figtnra;^  '  -  '*  '* 
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Ihg.lSS*  Stima  tmfkià  F  ingiuriare  gli  Ordini  a  Dio  /«- 
raA ,  quando  Io  (bno  tutti  gli  uomini  dabbene  ,  ài  cui  S.  Pao* 
>  dice  :  Templum  Dà  ejiis.  in  quella  guifa  faran  empj  S.  Giro- 
imo  ,  S.  Bernardo  ,  e  wnti  altri ,  che  han  detto  niaie  ,  ed  hanno 
liafjmato  i  iriij ,  ie  <x>rrutteie  ,  ed  i  difordini  de'  Monaci  :  ì  Pa- 
li fleflì ,  i  quali  nelle  riforme  fpiegar  dovettero  i  loro  rilafcia- 
Denti  ,  '€  diflbluiezzc  dì  vivere  :  'S.  Bonaventura  ,  che  procurò 
a  riforma  deVfuoi  Frati:  z  farebbe  flato  empio  (ov\z  tutti,  al 
>arer  del  'Ctnfcre  ,  eh*  è  Ge/iiira, Innocenzo  Xf.  il  quale  non  con- 
emo  di  mortificare  la  Compni^nìci  in  tante  puife^  e  dì  proibire 
a  loro  Morale  rilajciata ,  Te  iion  fofle  Xlaio  pi^venuto  dalla  mor- 
* ,  egli  avea  in  animo  di  formarne  interamente  il  governo  col- 
aboHre  il  j^espotismo  bei.  P.  Geme&ale  e  del  .Sinedrio» 
col  ridurla  in  tanti  Provincialati  tnon  dirpoiicamente  toggetii 
ir  aibitrio  del  Ctntrale ,  e  dìfpofli  ^  regolati  giuda  V  crome  e 
a  forma  delle  altre  Kelrgioni .  Egli  conofcea  Ja  potenza  e  rie- 
hezzdT  di  quefla  si  vafla  Monarchia  ,  da  cui  può  ne' 
*nipr  fufTèguenti.  "tome  nvverrà  Gcuramente  j  edere  inquietato  il 
apa  idedb  (a) .  Ed  in  effetto  pare  che  i  Cefuid  tion  abbiano 
tra  mira  /  che  di  ergerli  in  Formidabile  potenza  ,  quando 
divellano  e  bilanciano  gli  adàri  ^el  Mondo ,  ^  vanno  fcuopfetn 

0  i  (egrcti  de^  gahimui  i£  Rt ,  ^  de*  Principi  ,  nelle  varie ,  % 
)ede  congregaiioni  j  «che  d  ianno  innanzi  al  dncrale ,  ed  agli 
^didenti  ogni  fetùman'a  in  Koma^ 

Pag.  1  j6.  Le  pieciole  divozioni  introdotte  da  i  Frati  ^  | 
iiali  hanno  con  eiò  aperto  viùk  :fifada  aflài  ag|evx>le  per  refpiar 
one  4ie^ peccati,  iianoo  aboliu  la  vera  idea  della  penitenza  ; 
»  fc  come  dopo  il  Condilo  di  Trento  elle  fi  permettano  »  ^ 
Dn  li  aboiifcano  Joteramenie  i  ^dèndoG  quivi  ordinato  d^  do*? 
•r(i  difpeniàre  V  Indulgerne  ^1  irado  e  fenza  ^n^ro  •  JNoh  v| 
>no  inaiK:atì  Cattolici  adai  dotti ,  ^  in  ifpecie  il  Signor  Tier^ 

1  cui -nel  libro  delle  fuperdiiioni  ileir  ultima  edizione  vengono 
indite  e  biafimaie .  Da  quefto  libro  f\  podbno  prendere  «delle 
>tizie  fa  tal  propolìto, 

f^gé't-^S.  Lo  ScapoUure  ài  Simone  Stocco  »   datoci  dalU 

èrgine  ,«  vien^  riputato  fier  favola  dal  P.  Papebroehio  Xicfuita  ^ 

}  f'^ipi-iieii'a^r  voluto  dichiarare  fimili  &tti  /comefeGio^ 

•  k  I  i    J2  Tan- 

(a)  Clemente  XIII.  fc  ne  rifcntc  iwir  troppo:  e  la  Compagnlt  comincia  a 
dcr  verificata  la  preteià  profnia,  di  cui  k  ^  f«c?^^ui  C^pz  menzione.   / 
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vannf  XXH.  fi  po(&m>  ingàfidaf«^  fioeome  fi  icino  ingannttr  nel 
dichiarare.,  chei  Carmelilant  derivffleiOMia  Elia.  Vedi  il  "^rt- 
pylxam  del  Papèbrcchro ,  ed  ui^  ietterà  latba  farìtta  dal  Cavalier 
Maffer  al  Signor  Cupero ,  in  cui-  oppugna  V  Ordine  Ccfiantiniano 
non  oflante  cfié  Clcrr>eMe  XI.  lo  aveflìe  per  vero  e  iegittiaso 
dichiarato  con  ^arilcòiare  Bolla  •         • 

Pag.  149*  Fo  opiniont  inTlnoata  nei  voJgo  da^Francefcanr^ 
che  cfìi  andalle  visito  del  fa^co  dr  S.  Francefco  non  poielTe 
dannarfi  ,  dérifa  da  Defìderìa  Erafoio  J)ci  Dialogo  Franafcam  , 
e  prima  da  Dante >  nel  canlo  XXVII.  dell'Inferno  ,  dov^e  parla 
di  Guido  Conte  di  Moniefeltro:,  il  quale  veggendofi  divenir 
vecchio  per  fare  ammenda  delle  fue  colpe  >  lì  fé  Francefcano»  e 
fii  quegli,  che  diede  U  cònOgiio  a  Bonifacio^VIil.comedoveilè 
minare  i  ColonheG» 

OSSERVAZIONI 

SULLA    LETTERA    X, 

• 

Pag.  170.  B  Cenfofé  attacca  qui  fortemente  V  Auioxe  dkK 
rifloria  Civile  ,  il  cjoale   parlando  degti  Bbrei  ,  aflFertna,.  offir 
Hata  fa  lor  drfoiplìna  v<>%tfre   e  fimp\i$t  inqtiefle  parole:  »  Ia 
»  cui  hgd  dijcìplind  ejftndo  mólto  fimpìict^  t  volgare ,  non  fu  nm 
o  avuta  in  molta  riputaiiane  /»  •  Ma  egli  *parla  non   con    proprj 
femimenti ,  ma  di  paffàggio  rapporta   quei ,   che  gli  altri   han 
divifato  intomo  alia  legai  drfcipllim  degli  £brei  *  Egli  ha  volth 
lo  accennare  ciò,  che  i  Gentili  ne  pemavano,  fpecialmente  Ce(«* 
fo  (a)  ,  il  quale"  preflb  Origene  prciere,  che  tutti  i   riti^  e  le 
cerimonie  della  Legge  »  come  dati  agli  Efocet  d'ingegno  gvoflo- 
!ano  e  ottuFò,  non  conteneflfero  Tùblimi  fenfi  nella  forma  >   che 
fi  fcorgea  nella  Religione  degli  Egizj  e  de'  Greci  j  tli  gran  iun*»" 
ca  forniti  di  faprenza  maggiore,  e  di   pitt    alio  intendimento  . 
Lo  fteflo'dicea  Giuliano  (b)  il  quale    fi    maravrgibva  come  ia 
legge  degli  Ebrei  folle  cosi  chiara ,  e  nulla  di  mifteriofe  ,  den« 
ho  dì  sé  cohtenéfìe .  A  quelle  calunnie   e  dioerie  efab^  riguar- 
dò 1'  Arnese  deif  lAoria  Qvile,  quando  icriOe»  eSèr  1'  £i>raìca 
dìfcìpìina    molto*  iemplioe  e  volgare  ;  e  che  ^peiò  wxkhSSitsM 

avu- 

(a)  Vid.  Orlgcru  contn  Celfum  lib.  4.  &  f . 
(^)'Aptrf  Cyrahtai  Comr»- Jtlitmini  lib.  ^.  '    • 
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ivuta  in  molta  riputaziomj  edèndo  per  aliro  a  lui  cétta,  nQ(t 
che  tnanifello,  che  fono  iì  velame  delle  cofe    (agre,    e  fono 

S\x  enimmi  e  le  figure  de^  riti  cerimonidli  ^il  gran  Legislatart 
fohè  volle  afcondere  inibirmi  fenximenti  dì  miSeriofa  fapienza» 
nella  guifa  appunto  che  fé  ne  varìtavan3  gli  Egiz)  ^  e  le  altre 
nazioni  idolatre  ,  g!u(ia  V  erpreHìone  di  Clemente  Alellandiino  i 
il  che  fu  ancora  di  poi  notato,  da  Cirillo  Aleflandrino,  laddove 
icrìve  contra  Giuliano  •  AI  che  -  vi  aggiungiamo  V  autorità  dì 
Plutarco  gran  Filoforo  (a),  il  quale  benché  Gentile  ,  parlando  de* 
gii  Ebrei,  non  ebbe  riparo  di  conkSàrGiQuodferias  quafiam&- 
fkilofophicas  ratitmes  habeant  auas  in  vnlgus  non  tfferunt.  A  que- 
Ai  miflerj  volle  alludere  ancfie  Giovenale  chramando  Arcanum 
polumm  quei  di  Mbsè  »,  • . 

•     »    •    é     •    •    •    ftruant  &  metuunt  jus 
Tradidit  arcano  quodeumque  i/olumint  Mojh  (b)* 
E  certamente  hifogna  co'  fegni  materiali  adattarti  alle  men« 
ti  degli  Ebrei ,  i  quali  non  esan  capaci  delie  cofe   intelletuali  , 
e  fublimr  •  Quefio  è  fentimento  di  Teodoreto  (e)  ,  il  qual^  co« 
si  n  efprfme  :  Non  efi  ignorandum ,  Dominum  fapientìffinmm    per 
fi%na  corporea  ftuduijfe  commodo  eorum ,  qui  crajjioris  adhuc    tram 
ingenii  ;  ncc  ta  ptrcipcre  pottrant  quct  Junt  intdUSualia  ($)  • 

PSSERVAZIONI 

.      SULLA    LETTERA    XL 

Qtf{  tefle  li  Cenfore  nxf  anatifì  dei  progre(!b  delia  giurìrpm^ 
dema  Romana  r  cavata  daMibri  dell*  Atitore  delia  Storia  Civile^ 
Jper  trame  maflkhe  contrarie  a'  coflui  piiflimi  fentimenti  con  gi« 
1^  di  parole  oMIque  e  maligne }  prima  di  efansioar  ie  quali  eo^ 
•fé-  noi  ci  maravialiaifio  oom*  egli  biafimi  (  j)ag,  i^p.  )  1'  Aq- 
tone  deir  Ifloria  Civile  ,  perchè  proponga  il  ju&  Romanci  q\uA 
fib  e  chiaro  €f4mpio  ,  a  cui  di  fiecejfità  conu^ìcM,  che  fi  aàaui  U 

•   *  t  :  i  .       '  poli- 

(a)  P(utàic.Sympdf.li1>;4.  qùerf.  i* 
'  if^  Jotcn;  Srft.  14.  ^/>o?.  Uu  '  •  *  '      •:  ' 

-    (e)  CòinAaént.!n'Géi^ti       J,      '     •  m\         :   . 

.($)  Ooaikiiunqae  not>  fi  poda  ^cttraiimre,  le  il  feittìfrietkto  di  CtUb  e  di  Tep« 
doteto  ì^  gii  £bj;èi  de'loro  tempi  qui  fopni  rapportato.foflè  (laro  allora  fondato^ 
e'  fi  può  con  fioire^za  però  aflerire ,  die  mole?  Ebrei  dc'noftri  di  laro  danuo  ed 
"in  iàper^  ed  h  coflimti  uria  fol^nne  rmenti^  ;    *  * 
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•politica  di  ckiunqui  Ama  giufih(ia  Jnjiemt  e  fdicità  4i  governo* 
Quello  non  è  un  linguaggio  fConforme  a  rquelio  degli  antichi 
Padri  e  Greci ,  e  Latini^  e  anzi  4e'  Papi  ,fle(Ii  ^  i  .quali  in  foai- 
ma  rivierenza  ;4ianno  avuto  le  Xeggi  &omane  »  ^  coir  autorità  i}i 
eflè  più  volte  i  loro  detti  ban  confermato  e  riabilito  ,  com^  è 
da  vedere  in  S.  Gregorio  jMazìanzeno  j  in  S.  Giovan  Crifoflp* 
mo,  ed  in  altri  antichi  JPadri,^  S.  Agoflino  nel  libro  ^ella 
Città  di  Dio  attrìbuifce  Ja  grandezza  -e  .durata  deli^  Imperio 
Romano  .ali' equità  e  ^giuflizia  delle  .I>ggi ,  tralafciando  oieS, 
Gregorio  Papa  fpeflb  di  elle  j  ed  in  particolare  /ielle  Novd/c  di 
Giufliniaao  \  fa  onorata  menzione  «conio  fa  altresì  Qiovanni  VIlL 
e  fpezialmente  fotto  i  Re  ^ranclii^  dell'  autorità  di  quelle  fi 
vaifero  i  gran  Prelati  della  Chiefa,  coipe  può  vederC  preflb Ivo> 
ne  di  Sciartres ,  ed  Incmaro  Arcivefcovo  di  Reims  ;  dì  .modo 
che  vivendo  ^li  antichi  Crifliaui ,  ,od  i  .l'api  ,^fli  folto  V  ofler*- 
vanza  .delie  i^ggi  ^Roinane  >  ^ee  jìdi  neceJUtà  dirfi^  ch'eglino  co- 
nofceflero ,  come  da  efle  la  giuflizia^  ^  la  felicità  del  governo  d^ 
rrvava.  Indi  il  Cenfort  fortemente  attacca  r  Autore  deir  Iflorii 
Civile,  quafichè  coflui  avelie  ..empiamente j>arlimì ,  dicendo^ che 
h  Relrgion  Criillania  avea  mutate  le  Leggi  Romane  ciotto  -Co- 
flantino.:  e  tutto  il  difcorfo  i  ,che  fafll  deir Autore  fui  mutameo*- 
to  e  variazioni  delie  Leggi  Romane  ^  avvenuto  ,fotto  Coflantioo 
e  fulia  nuova  forcna,  e  ooflituzione  ddl'  Imjpero  dai  ; /nedefimo 
ìntrodotu  ,  jaltro  non  ivuol  provare ,  fecondo  il  .Cen/arr  ,  iè  non 
che  ciò  xleri valle  dalia  nuova  Religion  Crifiiapa  ,  la  quale  egli 
abbracciò ,  e  che  Giuliano  per  ;Volere  rifiabilire  la  gratidez2jh«  e 
lo  fplendore  deli*  Imperio  ,  fu  coftretto  ad  .abdfve  Ja  >nuoYa 
Religione  Criftiaotr,  e  (iabilir  Le^i  a  quella  cppoAa  e  conua^^ 
rie  •  Tutto  dò  vien  .dipinto  jcon  colori  ,  ed  co^fcreggiaoBcnù  4i 
cx'rore  «  di  ^empietà ^  quando  che  ^^lon  .fono  .die  ìeoiioQeittinfr 
ti  da  'itifallibili  .confeguenze, le  quali  avveoflpno  jMgi'.Ioipef] ^  t 
Tie'Rtenif)er  io  cambiamento  dell*  antica  Religione ,  ooìla  qua- 
le va  Mmpre  unita  ,ki  forma  del  governo^  la  qudetieUe  nuove 
Religioni  conviene  neceflàriamente  »  che  adotti  altri  princìpj  ^  ei 
altre  maflime  •  Le  maflìcne  de*  Gentili  .e  de'jCrifliani^deUVntuiV) 
erano  tra  ioro  contrarie.  Quegli  indrìzzaijinojo loro  azioni  aUadila* 
tazione  delP  Iinperio  :  fi  -efpenevano  ai  maggiori  pericoli  i  e  di- 
fagi  pei*  la  (klùte  della  Patria  ^  per  manfenene  la  gloria  delia  Na- 
zióne ,  ej>er  ftenderne  ampiamente  le  conquìfle,  e  per  ciò  :a5r- 
vezzavanoT  animo  alia  feròcia /e  alla  fortezza  «   Furono  ^reilb 
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foro  iflituin  a  tal  fine  ì  (agrìfia)  cruentr  ^  il  combaitimento 
ile  fiere  »  le  naumachie ,  ie  lecce  >  e  i  giuochi  de'  giadiatori  : 
accoAumarono  a  vendicare  delie  ingiurie  e  delie  o^fe  ,  ed  a 
imar  la  morte   e  b  nifna»  d^  loro  nenirci  •  A  quefla  loro  con* 
ma  dovettero  e(&  /ormare  e  adattare  le  leggi ,  x  coAumi    e  le 
antere  di  vivere.  Vi  aggionfeco  I'  amfpieina  e  i  libri  Gbiliioi 
;r  regolare  a  lor  piacére  gir  animi  de^  fudditi  ^  e  volgergli  a 
ro  arbiiria,  e  muoverg^t  fecondo  gì'  iniereffi  e  le  neceffita  deN 
Stato»  Qub0e  mafl^e  erano  direttamente  contrarie  a  quelle 
Ila*.  Religioa  Crifiiana^^  la  quale  ordina  non  fob  di  permanale  » 
B  di  beneficare  rinitnico^^t  adorare  il.  Signore  Iddio' neUo 
rito  e  nella  verità' ,  di  mantenere  una  cariti  ed  amore  uoi- 
rfale  verta  tuttr  gli  uomior  ^  di  fiigeire  la  cupidità  delie  cofe 
rene^v  non  mea  le  ricchene^  che  &  dominazione  di  (àgrifica* 
al*  Fackore  dr  Hitre  le  cofe  T  animo  giuftò  e  purgato  da^  va- 
afieuiy  e  di  ubbidire  alir  (bviane  BcMeoze  nei  r^oiamenio 
vile  9  di  non  turbare  far  pace  pubblica  ,  ed  aloe  fomiglianu  >  • 
lefle  maffitner  fo  cifco',  abbracciate*  da  Coflantirio  ,   infieme 
la  Aeirgfone  Criftianav  dt  neeeflità  fecero* ,  cBe  qileflolippera*- 
e  pian  pi^hè  venilTe  mutando^  la<  polizia  e  k>  fpirito  delie  Jeg- 
Rojnane  ;  il  che  por  piìr  ampiamente  efegui  Teodofio',  mina- 
Templi  de*Gentilr^e  vietato  Teferàno  della  loro  KoKgieof^ 
^  goifa  cAie  Giuliano  volendo  riflabilire  il  Gemilefmo;  foraato  m 
anfì^lGarelè  feggf  di  CoAmuino^j,  di  fioreggiare  i^tiofoQ  Geo- 
,  df  proteggere  gli  Ebrei  «fierr  nemici  de'  CiiObiif'»  ed  aco»- 
XX  interdire  la  lettura  cfeglr  Au^rr Gentili v  per  ridiicgllinuna 
ema  ignoranza  ^  ed  in^  univerfaBKpregio  ».  Ma  la -pcovvidenza 
Ina  altrimentMirpofe  di  qael  c&* egli  medicava*,   poiché  .nua 
?rona^i^  £i^rei  febbtrcar  di  neo^  il  Tèmpio  in  Geni&lemme 
le  voraci  fiamme '/che  ulciróiio  di  foytio  lai  ter»»:  poftonio 
!nnato\^  e  defctitto  dà  Ammiano^  MarceititiO' v  Scrittcìre  toii* 
poraneo  e  Gentile»,  e  ApoIlrnaHcy  formahdov  tragedie;^,  e  co* 
liein^poliio  e  teilfo  Aite  ^  percomocio  ed'addottriaamentatd^ 
flianf  >  '  mantemie  lofft^  ih  quel  turbine  di  perfecmione  èfero- 
nelF etc^uenta ,  enèfla  purità  delia Orfecafartllk*^  Egii.è{)ttr 
^,  che  gV  imperadori  Romani  ^  ficcome  introduffero  in  Roma 
il  y  le  cerimonie  j  e  il  culto  delle  altre  Religioni,  moflrarono 
prenDal  abborrimento-j,  e  indignazione  non  ordinaria  aUa  Re- 
me Ebrea*  >  fotto  la  quale  cofiipn^feco  la  CriAiana  ^  Noi'  ne 
amo  il  teflimonio  di  Cicerone  DeH^  oiazione  a.  prò  di  E|ac* 
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•  imai;  n$firiù  imnrm  inftifm$$  ^bhorr^at^  fi,..T^jji^.  cbia«ia:.ì 
;IoCDjBuuti  (a)  fimfifd  fadà  ,.^  gii  £bfei(|^ii^j^f|7».Mjerrìioaiii; 
"C  perà  infieine  cogli  Egiz]  furono  di.  Roma  cacciaif.jr  il  €h«  ac- 
'.cenna.antbe  SuQionb  t)eUa,  vitskdi  Nerone.  Ma  dpnde  deiiva(& 
mal  tale  odio^^e  avvetGonó  dei  i  Koai^^ni  copuagii  Rbret  ,   Ta« 
.cito  lo  e^rede  con  brevità  :  Mqfa  ^uofibi  h  pofttrum  gwum  jfiir- 
^hìhrUynovos  rhus  iomrurioffut  ciifrism$rtfilÌÌM4i:éniidu:^prcfMa  il- 
tI/0  qmmat  fMOfui  w$  facra%.  n^fiim  cpfipìtjk:  apu4  illoifm  noHs 
mufta.  li  clie4)riaia  di  li^  fu  detto  ^U3e«i  d^  Diodoro  Sicilia- 
no  (t)..Per  i' iOelEi»  o  foxoigliante  cagione  i  Rwiaai  iaiprefero 
a  perfegiuitare ,  ed  intoramenie  rovinare,  h  ^eiigron  Crifliai:a ,  la 
'qtiaie  juda'uam  fuperjiniomm  appel}^  Ulpiano ,  ^  Plinio  .ne)la  ìeh 
teraa  Tiajano  fupirftuionem  yavim^   (ìcc^me  |^rimei)te  in    un 
marmo  di  Nercne.»ràpport«.t0  dal  Cardinal  fiaroni^Je^efi  :  Qi 
'^Fnimt.  latrane.  Et  hit  qui  n^^r*.  giflgri  him^  SMpvJlitio/U^pi^lcéi. 
purgaioM  :  Vale  a  dire,  non  per  alUQ  qnoiivp  ,  .  fé    noQ   cli^  ella 
:«ieea  ritij  iflituti  i  e  maflìine. lutto  oppofte  aUe  Romane  ^  e  W- 
•reno  ^fli.  in  limole  #  cbe  da  eflà  ve^ir  potefle  l»    ruina  iA 
-loro- Imperio  ,  Gccobiq.  viene  efpreCR^  in  un  niai:p)0  di  Oiccie- 
-«ano  inqttefle  parole t  SuperftUiiHU  Qiniftii^ìMi^m  ubfqi^^  dclita.^ 

unente  fia  mai  foroxato  T  Autore  dell!  lOocia.  Q^  \,  ^rnsì/iki 
*dHie,  €iie  Cbfbti^icgtiendoIa'ReiigiQ»  Crjlkraoa  .^c^^  non 
f  kcioi.  mniaiéecitD  alle  Xeggi  KoipaM  •  e  che  Giuliano  volendo 
iriflibilire  la  Gemile ,  i^  Lemì  ^^  Tuo  antecedgre  f^fle  qoQtetto 
di  annuHace  i  GH  Ebrei  t^^h.  T  ifledb  verfo  ì^  Leggi  £gi2^> 
and  il  Siffiot9  Iddìo  avverti  ad  «Oolpro  di  ii^  ièguir<  ^leite 
de  ì'CmMìyfìeì  paeiè*  de\ quali  eHi  ioiifi\Am  foggioroaf^  (e)  ; 
La  RdigioD  Criftiana  »  non  pw.  dubitare ,  c^  portale  la  n^ina 
dell' Impera)  Romano,  poiché,. non  nrefcrivea  'QMflime  di  fero- 
cia ,  né  di  conquide  ,  non  di  avidità  dell^  cpr^  ^rrene,  né  4i 
oro  o  d'argento,  ma  per  contrario  d^taml.di  paps^^  J&  uao- 
^illiià  je  di  amorp  verfo  Iddio  a,  H  prpipox)  ,  Gccome  vieqi 
7^ic9io  dal  (bo!LegilIat0re  nti\tt»pm  4tV  9ìk  Jwb^^e  ^ 


n\ 


(é)  Tacft.  Hiftòr.  tib.  5. 

(B)  Apud  Phbtium  in  BibBoc.  lìb.  }4»  ^ 

(e)  JLe?jdc  cap*  li*  «rto*  Bf^y 
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Apoftoli  (fl).  Oode  S.  PaoJò  diflfe  :  Ut  -^am  &  tran^uUlam 
vitam  agamus  in  omm  patiennaù  urìtau.  Tatto  eie  ben  anche 
divifaiono  e  Lattanzio  e  Tertulliano  é  S.  A  godine,  iguaiora 
paWatorio  de  i  pregi ,  e  delle  pnerogative.  della  noftra  Santa 
Rdigione,  da  cui  la  pace  e  ^ranquiUhà  veoiie  dUTura  tra  ^li 
tx)mini ,  fcacciaie  legueire,  le  fedizioni  <  i  tw&aBaenii  de^ 
governi  ^  e  deteOate  le  flragi  e  Je  roìne  del  genere  umano  m 
Il  che  ayverur  no«i  pòiea  fen2a  ia  mutazione  deUe  i  Leggio  .fen- 
Ki  raboVrzione  detriti  €  de^  coflumi  Romani ,  i  qpali  dti^vana 
màflìme  ambi2iofe  ^  e  priiicì^j  luiJwleDii  e  contórj  .n  quegf  in* 
fegnati  da-Oiflo.  '     <  i        ' 

4>ag.  ^lo.  Diipiaccrooo  al  CSsw/J^re  le  Iddi  date  a.  Giuliano  4 
Ma  egli  non  fi  può  negare  ,  che  non  foìBi  dòtto  iuoaap  e  val^ 
Fofo  foldaio:  e  l'ifteflo  «•Bafilio^-c  SXiregocid.  Nazian?eno,  ii| 
còcapagnia'  de*  quali  avea  flódiaKi  in  Atene  ie  Jetigre  :<j//echq  e 
lé  (cleiue,  grandemente  il  ^lodano  nelle  loro  Jetteflpi  Benché  Pu^ 
(imo  giuftamente  Tdegnato  gli  ibrivelle  poi.qjuelte  tiene  ^  inveiti-r 
ve,  che  leggiamo  nelle  fue  Opere ^  Noi  ci  fcrv^ino  $  mojtit 
fime  e  {àvrffime  fue^  ^eggi,  che  Teodofio,  e  Doi  Giuflìniano 
pofero.  ne?  i  tóro  Cod&i:  dal  Signor  SpanetnicL,  c\e  fejJa  riflam- 
pa  delle  Opere  di  Giuliano  fi  |ioIIbno  trarre  molte  e  varie  no- 
thie  ($) •  *       '.  .'       .  1  ; .  .^    '    }.  l 

Pag  21^.  Anche  le  lodi  date  a  Teodorico  turBano  Pani'* 
mo  àtVCmfoTt.  QaeQi  fu  nomo  giuflo^  e  regolò  con  fomma 
pniden7a  ed  accortezza  il  Regna  dMtalia  {b)  mantenendovi  la 
for^a  di  un  faggio  governo  »  come  appare  dalle  fue  lettere  in- 
drizzate ai  Senato^  e  ai  Popolo  Romano,  1  Papi  mjcdefimi  G 
rimettevano  alle  di  lui  dedfioni  ^  in  pary^lare  dopo  fucceduta 
la  qiorte  di  Ahaftatfio  neif  anno  498... i  due  rivali  Simmaco^  e 
Lorenzo^  i  quali  contraflavano.  ambedjtie  per  lo  Vzgai^Q  «Raduno 
più  Sinodi  in  Romaj  e  nel  IV.  Sinodo  Romano  noi  leggiamo 
quelle  parole  ;  SanSa  fynodus  apud  Urbem  Romam  ex  pracept^ 
glmojijjlìrm  Htgis  Theòdorki .  Son  degtii  in  olire  di  efler  rappc/r- 
laii  gli  flaBUimenti  di  Atalaricb  fuo  fucceflbre ,  il  quale  ordinò» 
che  Te  caufe  de!  durici  JòShrii  t)-8ttate  dal  Papa  j  ma  con  pote- 

TomVIL  K     k  '     ^  Oh 

!'a)  Vedi.inrorpo  g  ciò  Arnobio^el-  lib.i.  comi.  GcDtes» 
l^j  E  moh(5  più  dd*  frammemi  di  Giuliano  medcdmb  tiratr  dalle  Opere  de' fiioi 
coippeticori^e  con  tanto  guilo  e  fpiri<to  mei&in  bella  yi&t  dal  Marchdè  d'  Ar- 
gcns.  i 

(à)  Vedi  Caffiodoro  libb  ^.  e  7. 
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t&  di pwereappeHaceal  giudiito .fefiC*ne  (a):  preibt|ot»  ^ 
Hffime  plne.la  fimonia . Ja  4"*^  iì.piW^a  M»a  eiezione  à^ 
Papi  de*Vefcoyi,  *!'Met«»poli»ni^  9  de jPa«riarcbi  (i)  .  A 
qualificare  queOi  due  perfonagai  pet  «wiini  giufti  e  n^piemi 
bidano  gU  encomi,  ohe,  ne  telte  Ca0ìo<Joro}  e  bepchè  Arriaor, 
fecero  noodiiaeno  giufle  e  ùvie  leggi,  ficcome  fon  queUe  di 
Cufianzo  e  di  Valente,  ie  quali  pteflo  noi  hanno  tanta «moau 
e  potè»,  ancorebè  anche  effi  foffera  Arrianì  »    .      ,^     ^• 

Pte.  ai4.  AwAe  Valentiniana  (  vedi  Anwi^BP  Mawelliao 
fib.  so7k  un  «ditto,  che  ciajfciin  viKeffit  oeiU*»  Setta  «nd- 
k  fua  Religione;  onde  Temiaio  Filofofb  grandemente  ip  eial- 
tò  in  un»Ora2ioBe  ftampat»  dal  P.Petavio  Gcfuita ,  e  poi  dal 
P.  Arduino  :  cosi  in  Germania  pe  1  trattato  ài  MmOft  and^ 
I  Principi  CattoUd  tollerano ,  che  i  UtejEaoi,  i  CalwBÌfli ,  « 
•li  altri  Settari  profeifit»  con  libertà  la  kwp  Set»,  e  ciò  per 
evitar  maRsiori  Mandali  ièdtxio6  ,  e  turbamenti  ne'Ioip  St9ti  ,  9 
perchè  i  dolici  ne'  pjtefi  de'PiDieflaiiii  poflàn  godete  «aandìo 
f'ifteflà  immunità  e  privilegio. 

OSSERVAZIONI 

SULLA    LETTERA    Xn, 

Oual  maraviglia  fé  la  Qua  di  NapoK  <fiiraflè  lungo  tempo 
Ben*  idolatria  ,  fecondo  il  teftlmooip  di  Simmaco  ,  quando  ì^ 
siamo,  che  fm  al  tempo  dì  «.Benedetto . ^he  fij  nelqrówA^ 
lolo,  anch^ella  dominaffe  nella  Campania  ,  ed  m  tjgtótBi» 
(ino  al  tempo  di  S.Gfegorioi,  fioeome  aliresura  t  Saffi»!,  fina 
a  «nello  di  (Cario-  Magno,  il  quale = per  mem, de  Vefcovi  ^  a 
a/Benedettim  fi  adoprò  a  tutto  poaer»  per  enirpapw  «fiEttto  il 
Oeatifefimo^ 

OSSERVAZIONI 
SGLLA    LETTERA    XIF, 
fa^A^J»  VAutore  viene  fotì^to  ^  pei^bè  lagbaando^* 

(é)  CaffioA  Varar.  Kb.  8.  Cap.  34. 
(«j  Cafliod.  Variar.  W».?.  cap.  li* 
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folitarj  e  de*  Monaci  >  egli  Èon  faccia  un  minimo  motto  deUe  loro 
ìnjigni  virtù,  meriti^  e  doni  ditti, con  tui  Dio  adornò  qudU  granfa 
di  anime.  Quefto  non  era  né  carico  deirAutcnre»  che  trattò  fo« 
lamente  delV  lAoria  Civile  ;  e  fé  queQi  alcuna  lìata  ha  tacciato 
i  Monaci  per  le  fedizioni  ^  e  i  turbamenti  da  loro  cagbnati  nei» 
Io  Staio ,  e  per  la  inerzia  ,  ed  ìnfingaidagg^ne  ioro  ^  non  ha 
pretefo  però  biafimar  aiai  i  Fondatori ,  ma  bensì  i  loro  fegua* 
ci ,  i  quali  tralignarono  dalle  loro  regofe  ,  virtà  e  fantiià  ^  nei^ 
!a  guira  che  &  Girolaibo  ^  S.  Gian  CrHoOomo ,  ed  altri  Santi 
Padri  avean  feito. 

Pag.  045*.  Contìnua  adf  incolpare  V  Autore  per  aver  drpÌH« 
to  S,  Gregorio ,  Cccome  il  Cenfire  dice ,  per  tiomo  accorto  j^ 
prudente  a  faper  vegliare  fulla  potenza  de^  Longobardi.^  perc^ 
non  s' iih)pddronf{n?rù  di  Roma,  mantenendo  per  ^  divozione^ 
ftixna  ,  e  corrirpondenza  cogl'  Impefadori  di  Oriente  «  Ma  que^ 
fla  prudenza',  drtlfòio,  ed  accortezza  T  hanno  iifa^  tono  di  I 
Papi ,  col  btìttsrrfi'  al  partito  or  de^  Francefl ,  or  <Iegli  SpagniiO" 
li ,  fecondo  meglio  tornava  a*  lóro  interdi]^  liome  terono  Leon 
X.  Paolo  PV.  ed  altri ,  fin  anche  a  fer  lega  col  Turco  j  cottie 
Aleflandro  VI.  e  Giulio  II.  Egli  però  fi  dee  recare  per  nocrat 
àe  ì  l^api  rerempìo  dì  S;  Gregorio  ftellb,  ri  quale  poreiido  cac- 
ciare t  Longobardi  dairiulia,  iH>n  ai^ì  di  iarlo^  per  non  efler 
cotìvénevble  ^  anzi  contrarie  alta  Aia  dignità ,  e  al  fao  mimSerò-» 
come  appare  dalle  fiie  lettere  /  efempio  r)On  feguito  di  poi  da 
iSregorio  VJII.  dà  Giulio*  il.  dà  Sifto  V.  é  da  altri  Pontefici  ♦ 

f Dovrebbero  in  oltre  i  Papi ,  che  lì  dicono  (ùcceflTori  di  S.  Gf e- 
orio  Magno  imitare  la  ubbidienza' ,  e  '1  rifpetto  alle  leggi  de* 
rìncipi\^' eh' egli  moflFÒ  a  quelle  di  Maurino  Impecadore ,  fio- 
come  ancora  la  dia  umiltà-  e  moderazione  nello  aver  fortemen- 
te biafìmato  qùal  faflolb  e  fùperbo  il  tkok)  dr  Vefcovo  Ecnme- 
«lieo,  che  prefe  Giovanni  Patriarca  di  Coflantinopoli • 

Pag.  2^.  Per  dileguare  eli  abbagli  circa  il  tempo  del- 
r  ìftituzicfn  dtlle  Fejk  ,•  di  cui  ri  Cenfore  incarica  1*  Autore  del- 
PIftòria  Civile,  bifogna  leggere  il  libro  dd  Tomajiìti,  intitolai 
della  celebrazióne  deU^  Fe/fe ,  il-' quale  ora  non  ho  per  mani  per 
poterne  fòre  una  diretta  difàdiina. Ma  credo,  che ììCinfon  prelu- 
da égtt  errore  ,  e  non  abbia  intetb  il  fentimento  di  chi  prende 
a  tacciare,  il  qua}( .parla  delle  Ottave  delle  fette,  mtrodotte  da 
Su  Gregorio  •  Noi  abbiamo  la  legge  di  Teodofio  »  regilirata  nel 
codice  de  F<rMi, dove  prefcrive  folo  la  Domenica,  il  giorno  di 

Kk    a  Pa- 
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ftifqaa,  èeììà  .nafcita-  del  Signore  ,  FEpifenli  ,  e  1  fette  -  giorni , 
cfie  a  quefte  tre  uitinae  fede  precedono  »  e  gli  aUri  fette  ,  che 
le  fuflegt!ona>«  Ne  fo  v^tdére  conie  H  .Ctnforù  ponga  la  FeQa 
deir  Annunziata  prjma  del  7.  Seccia  ,  la  quale  dal  Sinodo  Trul* 
iano  fu  ordinata  (a)  •  Della  Feda  dell^  AfTunta  pria»  de'  Ca« 
picolarr  di  Carlo  Magno  nùn:^  k  ne  fa  altrove  menzione  ,  e  du* 
fcìtandoffl  fé  fi  dovèffe  oflervarì^  per  feda  ,  fu  per  tale  determi« 
nata  poi  nei  Sinodo  di.Magon2l»,  neir  anno  815.  fotte  Ludovi- 
co. Pio  .^  Della  Fefla  della  Natività  di  noflra  Signora  S.  Berna^ 
do  ne  fe  menzione  nella  Epiflola  17+.  a*"  Canonrci  di  Lione  , 
biaflmanda  e  riprovando  quella  delia  Concezione  ,  da  colo* 
90  pofta  in  ufo»  Oltfe  ii  Xomaiini  bifogna  volgere  T  OfpinioM 
de  Fefiit. 

Fsig.2f2i,  Parise  deiringtandrmento  del  Patriarcato  dì  Co- 
flantinopolij  e  com'  egli  crelceffe  di  onorevoli  prerogative  ,.  t 
di  giucffdizione  rol /oi/pri  oc'  C^hciììy  t  molta  pia  dtgV  lmper4Wh 
ri  i  fpezialmente  /qtto  S«^  Gian;  Cri/oflomo  •  Sa  di  qiueAo  il  Coi* 
fare  Sì  querela  fortemente  d^lP  Autore  della  Scoria  Civile  ^  quali 
cfie  procuiafTe  d^infinuap  coflui,  che  con  u(àii  artitÌTJ  ed  favore 
e  forzar  de'  Ceiàri ,  e  con  i  configli  delle  loro  intrapréfe    i    Pa- 
criarcfìi;  di  Coflantinopoli  iiigrandiireffa  la  iora  potelià  e  dignità; 
JMa«  il  Cenfire ,  il  qi^ie  fi  taoQxa  tanto  difenfore  de    i    iPapi  e 
.d'ogni  màdlma  delia  Corte  dì  Rostia,  m  ciò^  fi  oppone  alla  cab- 
dotta  di  Papa  Leon»  e  iniieme  R  manifeda    ignaro  dell'^  Ilioria 
JEccleGaftfca ,,  poiché  cj^i  e  mdo&itata,    che  il  Vefcovo  di  Co- 
flantinopoli  nel  Concilio  Cc£bntinopolitana  ricevè  dapprima  !a 
dignità  di  Patriarca  e  indirne  V  onore ,  e  la  prerogativa  di  ^ 
dere  prima  del  Patriarca  d^  Aleilàndria  j.  e  degli  altri  df  Orien?* 
te»  eome  fi  fcerge  dalle  ifcriaiopi ,  in  cui  appare  quella  dì  Net- 
tario prima  di  Teofilo  Patriarca  Aiof^duino^  ^   e   dalla   Camola 
legge  aKre^r  di  Onorio  y  e  di  TeodoGo  (fc);    indi    vi  poriò  dal 
Concilio  di  Calcedonia  (e)  il  dritto  deHe  Ordmazioni  (ulle  Pro- 
vincie della  Tracia ,  di  Afia ,  e  di  Ponto,  li  che  difpiacque  tao* 
IO.  a  SXeone ,  che  non  volle  ricevere  ii  fuddetto  Canoyoe  XKVIIF. 
come  contrario  al  Canone  del  Concilio  Niceno  >  prote(lando£ene 
c/pieilamenie  nella  lettera  Icritta  al   medeCmo   Sinodo    Calce- 

dooeoH 

(ir)  Syno£  Tndlab.  Can.  t^.  Cancif.  Tolét.  X  Olà»  Kr 
{éj  L.  6v  C.  Tlieo<lo£  4c  Faurodo*  vicoram. 
(e)  CiUkir, 
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Antenfe  e  ad  Anatolio.  Siochè  ciò  ^  cbe  afierma  V  Autore  éella 
Storia  Civile  j  è  conforme  alla*  Scoria  Civile  di  quei  tempii  da 
cui  fi  ba  fenza  dubbia  >  che  la  Clìiefa  dì  Coflantinopoli  non  fu 
dapprima  annoverata  tra^  le  principali  Sedi  ^  e  che  di  poi  trapaf- 
£ò  in  onore  ed  in-  poteftà-  quella  rf  AleflTandria^,  di  Antiochia , 
e  di  Gerufaiemme  eoi  favore  dt^  Comilf ,  e  molto  più  degV  impc^ 
'  ratori  •  Né  ciò  gif  deve  parer  Arano  ovvero  ifiteramente  nuovo 
e  contrario-  allo-  Spirito  della»  Eeclefiaftica  DifGiplìna^^  poiché  pec 
refcriuc  dì  Teododo  il jurmetPopolUiu^ ,  6  l' amminiflrazione  deU 
Ja  PaleAìna  ,  della  Fenicia'^  e  dell^ Arabia^  pofT^dute  prima  dal 
Vefcovo  di  Gefafea ,'  e  dalia  Ghie  fa  Antiochena  >  fu  conceduta  a 
«[uell0  di  Gerufaiemme  »  ii  quat.cainlMamento  di  Economia  Eo 
cleGaftica  fu  sdcune  volte  neceflario  nella  Chiefa ,  per  isfuggire 
Hìa^ìoEÌ  tempefte  e  difaj^f,  per  quamo  moflrò*  S.  Ciriilaa  Fro- 
do M>Iianunopolitano':  eiempio  non  feguito»  né  imitato  da-  i 
Pàpi-j  i  quali  per  un  picciolo  gi^ado^  di  gzuri(^izione  perduto, 
avvero  per  un  pa|mo  di  terreno  han  poflb  foflbpra  il  Mondo  , 
e  qnel  eh-  è  peggip  »  hanno  ambientato  la  poteflà  degli  altri  Ve- 
icovi  p  anche  col  favore  degi'  Imperatori  ,  verfo  de^  quali  hanno 
poi  rivolte  te  loro  forze  infieme  con  quelle  de^  loro  collegati 
per  oacciargU  dell^  Italia  (i). 

Pag.  ay^.  Bi  fognerebbe  torre  dal  Moodo  tutti  gli  Autori» 
che  (crrflèro  nel  Secolo  di  Gregorio  VII.  non  folo  i  Franzefi ,. 
m  gV  Italiani ,  ma  piò  di  tutti  i  '^defchi  per  torre  il  biafimo*'^ 
cl^  egli,  riportò^  dalle  (uè  temerarie  impréfe  ^  e  per  V  ìngiufte 
preteniioni ,  cb^egjli  con  violenti ,  e  fcandalofi  modi  volle  far  va-^ 
lere  contra  V  Imperio .-  Vedi  il  Wolfio  nelle  L^om  mcmorcAi' 
U ,  il  qual  raccoglie  tutter  le  tedimonianze.  de'  fograddetti  Am» 
tori, 

O    S    S    È    R    V    A    Z'   I    Ò    N    I 

SULLA    LETTER^A    XVitt. 

U'  Boaggiop^  trionfo',che  fa  il  Cwfipt-  nel  tacciare  la  donrìna^ 
ed  i  fisntfmenti  deli^  Autore  ^  egli  fi  è  in  quefla  lèttera  ^  in   cut 

rin- 

($)  In  c^MKfto  I»foro  politicsi  i  da- lodare.  L'' Italia  loro  deve  alnaenò  in 
pixtt  la  foa  indipendenza,  aicrisnenti  dn  lunga  iVagione  farebbe  elk  diveàttCì 
ProviiKiadc'PunQfi  olttamontaoi»  che  fi-ptmìutoao  fucccfibùde^Rqmaai^ 
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Tinfaccia  di  aver  feguito  il  parere  «  'I  partito  de'  Proteftanii 
circa  V  iftituzione  del  VefcovAto ,  e  nel  dedurre  e  conformare 
r  antica  difcrplina ,  i  riti  >  ie  cerimonie  Criftiane  dalle  Ebraiche» 
Ma  i  fuoi  paraiogifmi ,  ed  i  puerili  Tuoi  trionfi  reQano  dilegua- 
ti qualora  fi  voglia  con  fincerità  indagare  ^  jc  porre  in  chiaro 
giorno  il  rentiinento  deli'  Autore  ^  ii  quale  non  merita  di  eflle- 
re  accaggionato  fu  quello,  eh* egli  di  aitrì  riferifce.;  conciofiac* 
che  (a)  ii  Ctnfon  prende  per  parere  deiP  Autore ,  quello ,  eh'  è 
di  S.Girolamo,  da  aii  non  pochi  lian  dedotto^  ditegli  Àimafie 
«eflèr  flato  in  fui  principio  il  Prtshìterìo  quello  ^  che  governava  la 
.Chiefa  ^  e  che  dipoi  (ì  (labili  il  Vtfcovaio  per  ovviare  a  i  di* 
fordini  •  Ma  non  è  quefto  il  parere  deli*  Autore  ,  ma  ben  si 
quello  dove  aflerifce  che  C^flo  (i)  lafcìò  quefia  potenia  /igS 
^pojioli  i  fw)i  cari  DifcepoU  »  a  i  quali  diede  /'  inc$mbenia  £  in- 
ftgnare  t  predicare  la  fua  Leggt  ptr  tutto  U  Mondo ,  e  détte  io- 
TO  il  potere  di  legare  e  fciorre^  facendo  cosi  derivare  il  Vefco^ 
rado  d^  IJìUuxìone  Dmn(i ,  biella  guifa  che  pensò  S«  Ignazio  feri- 
vendo  agli  Efefii  :  Epifcopi  ftr  ttrr^  ttrmno^  dtfimti  ex  JtfuCkri^ 
Jti  funt  fimemia  (e) .  Più  chiaramente  fi  fpiegò  i*  Autore  poco 
appreflb  ^  laddove  fcrinTe ,  che  m^ primi  terrai  i  VefeoPÌ  ^  enon  i 
Pnù  avtjftro  la  fipr^mndcn{a  dilla  Chitfa  ,  e  che  collocati  in 
più  eminente  flato ,  cot^ie  loro  capi ,  fopraflaflero  ad  eflt  lui- 
V  ammmiflrazione  e  goverpo  delle  Chìefe  di  Alexandria  ,  £ 
Antiochia,  ài  Smirna  ,  di  f^fefo;  e  gli  Apoftoli  fondatori  di 
«ede  ^rono  dapprima  Vefcovi  :  linguaggio  e  argomento  fornii 
girante  a  quello  di  Tertulliano  (4)  il  quale  cosi  ragionava  con» 
tro  gli  Eretici;  Edftnt  origina  Eccleparum  fuarum^  tvoWant  or-* 
Antm  Epifcopomm  Jhorum  ,  ita  per  fuccefficnts  ab  òUttè  dtairrtn^ 
lem  ut  primus  ilU  Epifcopus  ali^uem  oc  Apoftolìs  vjd  Afofiolitii 
§/irìs ,  qui  tamen  cum  Afo^olis  pcrjeveravermt ,  habuirit  AuQortm  & 
Anttcefforem .  Hoc  enim  modo  EccUfia  Apoftolic^  ctnfus  fuos  dtft* 
rum  :  firn  Smirnctorum  EccUfia  folycarpum  ab  hannt  coUocatum 
rtftrt:  Jici^t  Romanorimt  Cltnicntiift  a  Faro  ordinatum  trit  :  prò* 
ìnit  utique  &  aura  txhibem ,  auos  ab  Apoftolis  in  EpifcopatuB 
conjlitutos  Apoftoìici  femìnis  traiuQU  habjtm  (t) .  Ne  V  Autore  nie- 

& 

fé)  Stor.  Gir.  tom.  !•  pag.  54« 
ìi)  Tcrtdl.  de  Pisetcrìp.  Gap,  jf. 

e)  Totn.L  pag.  331. 

a)  Stor.  Civ.  tom.  1.  -pag.  ^%» 

5}  Stor.  Cir.iom.I.pag;  j4* 
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gkH  primato  di  SI  Pietro  >  per  quanto  calDnaioraaaeDie  fi  ^ktu 
4i  accaggionarlo  il  Cenfir€,  anzi  elpoeflàmente  Io  confefla  e  Io 
ilconoTce  in  quefte  parole  (a)  »  gii  ApafioU  conofi$$^Mù  per  Uf 
»  iopo  Sr  Pietro  »  r  indi  non  vuole  il  governo  della  ChieTa 
per  femplice  poro  Àriftocrauca^  ma  Eieosi  mijio  di  MonareMco  « 
e  di  Ariftocradca  •  E  laddove  il  Ctnfon  k>  incolpa  >  eh'  ^i  af« 
ferifca  j  ne' primi  lenopi  oioite  CbidCb  eflese  fiate  rovcv nate- dal 
lòia  Prediiieria  »  non  biafima  noeno  >  che  S.  Epiuinio  da  cu) 
eTpreflaiiiente  ci  viene  coteHi  notizia  (&)  •  Il  Pearfbiuo  (e)  chiib- 
ramente  ciò  dkaottia  >  ^eflère  fticceduto  ndle  Chiefe  óiinori  ^  Jki 
adeune  delle  ^uali  vi  focon  pofii  foli  ¥nù  e  DiacùfA  priina  df 
eflèrvi  collocati  i  Fcfcwi:  io. altre  foli  Vefcovi  e  Diaconi  fea<- 
za  Pred  •  Il  che  non  avvenne  nelle  Chicle  ampie  e  popolacjs  p 
dove  tutti  e  uè  gli  Ordini  e  di  Vefcovi ,  e  di  Pceti  ^  <e  di 
Diaconi  fi  ravviiav^no,  fecondo^H  naedefimo  S«Epi&nìo  oe  19» 
(Kmonia ..  Ut  okre  j^  viei^  cenfuryo.  perchè  aSbrmaSib  (d)  » 
cd^  f  CrifUanr  nella  poliva  fegùiflèro  quella  degH  Ebrei  r  II 
he  è  pur  vero  non  che  pcobi^e }.  anzi  che  efli  io  feqsrp  an- 
che nelle  cerìmonier  e  ne'  riti ,  tra  perchè  per  quanto  lor  per» 
metteva  la  ragione  delf  economia  EccleGaftica  potellèro  più  fa- 
cilmente tirare  al  lor  partito  gii  Ebrei ,  e  perchè  ancora  avean 
riguardo  alle  opinioni  e  tradizioni  degli  amicbi  flabìni,  i  quali 
dicevano ,  che  il  MeJ^ ,  non  avrebbe  miuato  le  cerimonie  >  e 
^P  iRituti  di  Moisè ,  i  quali  avrebbe  esli  più  tofio  mefll  in  pra-^ 
tica  in  una  miglroie  «  più  fplendidàlbrn»a^  per  quei  che  of« 
ferva  il  Lightfoot  (e)  • 

lo  dimando  al  Ctnfors'  le  .dpe  |)fÌBGrpRli  Fefle ,.  e  della  Pa* 
fqua  e  delia  Pentecone  ^  non  derivan  forje  d^i  Ebrei  ì  La  let-» 
tura  deir  Epiflole  degli .  Apofioli  >e  di  furile  degli  altri  Vefco^ 
vi  anticamente  praticata  da- Cfiftranr,  non  proviene  forfe^  dal 
GoRume  degli  Ebrei  ^  i  q^ali  dopo  i  capitoli ,  e  le  lezioni  del 
Pentateuco  leggevano  ancora'  queHé  de^  Profeti  nelle  loro  ^  fina- 
goghe ,  per  quanto  fi  cava  dagli  Evangeli  flelli^  Gli  Ebrei  finir 
tP  kf  pieghiere  proferivano  T  Amm ,  e  io  fleffi)  fecero  i   Crf- 

ftia- 

fa)  TertuB;  de  PneTcrìp;  Cap.  jy 
h\  StoT^  Ci?,  tom.  i.  paig.  53 


_,  HxreC  75. 

|i^  PearC  Vindic  fjgoat.  cap^^  rj.  ^g^^'Ct; 

-^  la  koris  Hcbnuc.  mftim  CooaSu  pig«  73^» 
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fliani ,  fecondo  avvila  S.  Giuftipo  nell'  Apologia  :  io  fleflb  Oc« 
dine  fti  ancor  reif>ato  intorno  al  regoiafnento  dell'  ore  .deflinace 
alle  preghiere  •  L'ufo  degli  Spon/oM^  appo  i  CriAjani  detti  'aa* 
che  tejlimonj  del  Bauefimo ,  fu  praticato  nella  guiià  eh*  era  i\  le- 
(timohio  della  Circoncìfione  preflb  gif  Ebrei  :  k>  flare  in  pie 
nelle  rpreghiere ,  i  due  digiani  in  ciafcuna  (èttimaiia  »  i^  forma 
de*Ten>pli  diviii  in  mriOy  fn  4^e,ed  in  fagrarÌ0:  la  dedicazio« 
ne  altjpesi  4i  eflì,  e  la  xne-xioria  del  siovno  anniverfacio ;  l'eie-* 
zione  per  ria  di  foni  delle  perfone  deftinate  al  Sagro  Miniile- 
rio«:  la  dìflinzione  del  Chtricù  y  e  del  Ltfica/.tmte  quefle  .ceri« 
monie  e  nti  traggono  là  loro  origine  dagli  Ebrei«  Ma  quando 
iU3n  (i  «vogiia  ilare  a  queflo  parere  ^bifogna  adottare  xjuel  del  Ba« 
ronio»  il  quale  deriva  i  noflri  riti  dagi' iftkuti  de'  Gentili  ^  mi- 
gliorati bensì  da'  CrìXlrani  è  rivolti  af  iculto  del  vero  Iddio  {a)» 
in  multìs  Gcntilium  inftautis  contifia ,  tu  J^ptrftUhnU  xorum  ufus 
ficris  ritibus  ixpiatui  oc  faerjofmSus  rtidkus  m  Dà  Eccltfiam  ùnr 
dabUUtr  imoàuBus  fii;  la  qual  Arada  prefi;ro  eziandio  U  Vicccp* 
fSMn  (b)  Scacchi  (e) ,  c'i  (i)  FileCico  (j). 


IS. 


^i^^^4^f^ 


miti*  [^ 
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SREVZ 

Baron.  ia  Noe.  ad  Mart.  Komaa* 
h)  De  anttq.  BapcX  ritib.  Ixb.  a.  cip.  lU 
V)  Mirothcc.  par.  I.  Capi  7. 
\\d\  SeleéLlìb.1.  Gap.  6. 
\  j^  H  dotto  Abate  Garofalo  avrebbe  potuto  agfriongervi  fopra  Catti  if  ^^f^ 
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BREVE  RELAZIONE 
CONSIGLI  E  DICASTERJ 

,     DELLA  CITTA'  DI  VIENNA^ 


M 


is--— ^ 


A.  Citta  di  Vienna  contenendo  in  fé  un  prodigio- 
fo  numero  di  Tarj  Tribttnali^'reca  ad  alcuni  viag- 
gianti gvan  juaravblia  ^  come  nel  breve  recinto 
delle  fue  mura  pp&  racchiuderne  tanti  e  si  di<» 
verfi::  ma  .ctii  riguarda  lo  flato  florido ,  ed  envi--^ 
neotf  9  al  giiaie  G  vede  quella  Città  innalzata ,  dap^ 
pòlche  divenne  Sede  Imperiale  e  Regia  di  un  grande  Impe- 
radore»  e  d'un  gran  Re,  quandoché  prima  non  era  che  Capo; 
e  Metropoli  dei  foio  Ducato  delP  Auilria  lD%iore  ,  iafcerà  di 
maravfgliarfene  • 

Per  eviure  adunque  ogni  confusione  ,  e  per  ben  capire  la  qua- 
lità ^  ed  il  numero  de'  Tuoi  Dicaft&r]  t  Configli  j  è  di  meQieri 
r^uardare  ^neir  Augufliflima  perbnà  di  Cefare  »  che  a  tutti  fo- 
peafla  »  le  varie  e  diverfe  dignità,  che  V  adornano ,  e  dalle  mede* 
(ime  derivare  le  iflituziooi ,  ie  prerogative  e  le  incombenze ,  che 
a  crafcuno  (i  appartengono.  Egli  a  guifa  del  Sole  è  il  centro  di 
queflo  gr^n  vcfnice  »  iiuomo  al  quale  gli  altri  minori  fi  aggira* 
no  ^  e  da  .cui  preudon  corfo ,  legge  e  mifura  fecondo  i  vari 
fuoi  afpetti  «  j^pprefemamemi  •  , 

Non  xeputo  adunque  poterd  tener  miglior    ordine   per  de« 

•fcriverne  in  breve  le  loro  incumbenze  ^  qualità  e  preminenze  | 
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fé  non  di  rapprefentargB  (econdò  il   rapporto  ,   che  Kaqno  al 
mimo  lor  mobile .  li  mio  intento  non  è  dì  far  qui  minuta  de» 

:  Kri^ione  di  tanti  altri  piccioli»  ed  inferiori  Tribunaii  e  de*  Io* 
IO  particolari  iftituti ,  ma  folaipente  de^  maggiori ,  e  fiapremi  » 

«.  a*  quali ,  in  cafo  dì  gravamento  da'  minori  KUto  >  fi  ha  rìcorfo 
affine  dì  ripararlo:  non  foio  perchè  altrimenti  facendo,,  ciò  ri- 
chiederebbe non  una  compendiofa  relazione  ,  si  bene  un  ginflo 
iroiume:  aia  ancora  perchè  a*noftri  Avvocati  Napoletani  ,  i  quali 
non  debbono  efercitarfi  ne^  medefimi ,  farà  fufficiente  una  gene« 
Tal  contezza  de'  maggiori  per  prenderne  queir  idea  ,  de  bafla 
per  foddisfare  la  ior  curiofità  eU  defiderio,  che  mafirauo  d' ef« 
leme  informati  » 

A  queOo  fine  non  dividerò  quefla  Scrittura  m  più  minute 
parti  ^  ma  folo  nelle  principali ,  confiderando  i  Tiibunali  più  co 
u)icui  di  quefla  Citià  :  L  Iit  quanto  cUa  è  refidenza  d*  un  graih 
at  Imperadore,  quale  è  oggi  quello  d^ Occidente:  ILQQal&» 
de  di  un  gran  Re  fiecome  è  di  Boemia»  d' Ungaria  »  di  Dalma- 
zia j  di  Croazia  I  Schiavonfa  e  Servia,  e  Principe  di  Traufii- 
Vania:  HI*  Come  Sede  degli  Arciduchi  d^Auftrra,  coti  infe** 
fiore»  come  fuperÌQre  ,  alle  quali  fi  fono  aggiunte  la  Stiria^  la 
Carintia,  il  Titolo,  la  Camiola,  it  Littorale  Auftriaoo,e  tutto 
do,  che  chiamiamo  Prwhuie  e  StadvtdUaìj  Aujkim  ^  IV.  Co< 
me  Real  Sede  d*  un  Monarca ,  a  cui  oltre  ii  titolo  di  Re  delle 
Spagne ,  ubbtdifcono  quei  Re^i  e  Dominf  d*  Italia  ,  e  mieliè 
Provincie  di  Fiandra»  che  prima  alla  Corona  di  Spagna  u  ^pr 
partenevano  ^  ed  ora  ne  foii  difvélte.   . 

PARTE    BRIM  A. 

ZV  CoflfigU  appartfnmn  alla  Perfine  di  Cefare ,  come 
Imperadore. 

li  Confi gUo  di  Stato  ^  di  cui  è  Capo  Cefare  iRéS6 ,  e  meri* 
tamente  fn  mtti  gP  Imperj ,  e  Monarchie  è  riputato  il  priino 
fopra  tutti  gli  altri ,  a  giuflamente  parlare ,  non  ha  luogo  to 
quefla'  ferie.  Egli  non  è  proprio  Iinperiale,  eflendo  oooiunea 
ùitti  gli  altrf  Principi  e  Monarchi ,  ì  quali  le  cofe  pia  gt^vi  e 
concernenti  alla  fomma  dell'  Imperio  de*  loro  Stati  riportano 
air  efame  del  medelidios  non  è  perciò  riflretto  da  formole»  da' 
riti  ^  da  flili  e  da  ordinari  canoeiii.  Egli  è  un  CmfigUo  ,    che 
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Érafcende  i'  ordine  dì  tutti  ^  altri  regoliri  Configli ,  fiipremo  ^ 
zito  ed  intimo  ,  ed  al  quale  per  via  ilragiudiziale  foyente  fi  ri- 
portano ie  deiiberazbni  degli  altri  Coii/igli  »  per  (efamiiìarvifi  fé 
alla  ragion  di  Stato  convenga ,  ovver  no  di  efeguirle  o  prender 
altrd'pm  rifervate,  ed  areaoe  tifoiuzbni.  Perciò  de^  fuoi  Con- 
figiieri  non  è  determinato  il  «umero  ,  Siccome  non  ha  parimen- 
te  giorni  ftatuiti  e  Mi  per  io  fuo  rauno,  dipendendo  daiF  ar« 
bitrio  -dei  Principe  ii  tempo  di  convocargli  e  di  chiamare  io 
Aia  prelenza  iquei  Configlierij  che£nran  di  fuo  piacimento.  Or* 
dinaria«Knte  degli  attuali  ed  adoperati  ve  ne  ha  fei  «  Ve  n'  e 
in  oltre  igran  numero  di  onùrarj  e  dr  attuali  ^  i  quali  non  fono 
chiamati^  e  molti  ancora  fono  lontani  dalla  Corte  »  che  hanno  il 
fero  domicrlio  ne'  propr]  PaeG  y  <y  altrove  ,  a'  quali  hafla  fob  di 
#fllèr  decorati  di  queT^mòre^  che  porta  feco  il  litob  di'£c« 
mUch^  ,  ed  altre  'onorificenze  e  diilinzioni  •  Sicché  eflèodo  que- 
io  Cffnfiglh  connune  a  tutte  ie  fupreme  Podeftà  della  Terra  ^  è 
foori  deli'  ordinario  coriò  degli  altri  *  Ci  faremo  per  tanto  a 
trattare  in  primo  luogo  degli  ordiiiarf  Configli ,  flabiliti  in  Vien* 
na  »  appartenenti  e  proprj  dei  noftroAu^uftiflìmo  Principe  come 
imperadore.       ^  » 

r  C     A     P-  L 

Dei  ConfigUo-^Impirìde-  Aulico  ; 

^    -   • 

ANcordiè  fìé^Comìf)  dì  Worma^la  deU'anno  1491*.  da  Maf* 
fimìliano  l«  Imperadore  G  foffe  iHiwxxio -WGiiKLiiO'Camtrd^ 
U  per  le  coniroverfìo ,  che  «nell*  Impèrio  {sotevano  inforgere  ,  il 
quale  vìdefi  aperto  ora  in  Francfon  ,  ora  in  ìVorm^ia ,  ora  in 
iforimbtrga  \  lungo  tempo  in  Spira  ^  «  prefentt niente  in  iVet\lar 
ft  vegga  '«retto  :  Atith  di  inanco  per  ciò  ,  che  li  atteneva  a 
quelle  comrovefsie  >  che  riguardavan  la  Maellà  ,  i  diritti  >  le 
premiiiienze ,  gli  entohimeiai  ed  alae  ragioni  appanenenti  e  ri* 
lèrbate  alla  perfona  idctflmperadore  come  Capo  degli  Eiettori^ 
F/inoipr ,  Xtochi^  ed  ^uri  Conci  *e  Baroni  dell'  Impmo  ^  e  Cit- 
tì Mleflè  bnforittU  4  4iTz  meAieri  ^che  fe  n'ergere  un  adiro  kn^ 
feriale  Aulico^  ii  qtkik  nel  luogo  della  fua  rSdenza  fofle  a  tut- 
ti pronto  ed  apparecehiato  ^  e  nella  fua  Corte  iftefla  aveflè  luo* 
fio  e  permanenza ,  diflinto  dai  Camerale  •  Ed  avendo  avuta*  la 
lorte  la  Ci ttii  di  Vienna^  da  f*crdi|iando   IL  m^  qua  d'  éiferfi 
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refa  férma  refidsnza  desi'  Imperadorì ,  poiché  pritna  i  (àor  pia 
immediati  predecefTòri  rebbero  in  Praga,  e  gli  Anticfu  Impera- 
dori ,  non  ndle  loro  terre  erediurie  la  coliocavaao  ,  le  quaii 
commettevano  a  perfone  di  ior  famiglia  ,  ma  nelle  Ciuà  Pala-» 
line ,  dove  nMiraenO'  vi  aveano  perpetua  fede  >  ina  feoondq  0i- 
mavaoo  eftr  più  efpediente  a  cfafcuna'  Provincia  della  Gefma* 
nia ,  ora  rn  una  Citta  deir  Imperiò ,  ora  in  iip'  aUra  flabilivano 
la  ior  fede  :  quindi  fi  vide  in  Vienna  fermilo  quedo  AdiO' 
Conjp^lio  ,  it  quale  ha  proprio  edificio  congiunto  al  Paia2zo  iflef- 
So  ,  dove  rifiede  i^  Imperadore  r  ridotto  prefentemente  ìa  forma 
affai  pia  nobile  e  magRifica  di  quelle  che  era  dinanzi» 

li  luogo  adunque ,  dov*  é  flabiiito  queflò  ConJIglio ,  eflenddi 
dentro  i  confini  deiriioperb,  poiché  ^AuOria  è  <&lTerritorÌ9 
àtì' Regno  Ctrmameo^'t  ferma  un  de* Tuoi  Gremii,  detto  perdi 
il  Circolo  Aufirìéco  ;  quindi  quedo  Configgo  eflendo  -foodaM  io 
proprio  Territorio  ,  ritiene  ii  ias  urrondi ,.  e-  per  coniegoenea  i 
vero  JMa^flraio  ^  ed  ha  preeiio  coftringimetiio  e  proprio  foro  ^ 
ed  i  ffioi  Gindid  fona  veri  Uagìfiraù ,  che  pofibtto  prooondaie 
(goellé  tre  paiole  efleKiali  d'ogni  più  perfetto  giudizio  do  ,  oicei 
ABDfCO  i  né  fono  edli  fottopoftì  aUa  giurifdiaiooe  del  MartfciaUm 
di  Coru  »  aia  a  quelUi  foia  delP  Imperadore  • 

Capo ,  e  giudice  d!  qoelfe  Cmfiglh  è  V  Imperadore  fleOb» 
da  cai  interamente  dipende»  il  quale  vi  elegge  per  poefedeiviìa 
Àia  vece  un  Predente ,  che  debbe  edere  dell'Ordine  d^*  Conti, 
ovvero  Baroni  deit*  Imperio .  Suoifi  deftinare  andie  da  Ceùut 
w  t^tttrPnfiitmt ,  trafcelto  dai  mcdefiaio  Mngo.dé*CoBtfoAh 
ffom  dell'imperio* 

Vieno  formalo  da  pi&>  Confi^iai  i  che  fi  dividono  r»  due 
hansìii .  II  primo  è  di  Comi  ,  Baroni  e  Cavalieri  deiJ' Impesto» 
Il  fecondo  è  de  Letterati  e  Giurifii  •  Quelli  HHti  fono  cotUwià 
dair  imperadore,  e  liede ciafcuoo  nel  luo  hama  (ècoodo  T  onÙm 
delia  loro  recezione  •> 

I  Nobili  però  pia  antichi  f^goao  fra  t  C€ot»eB«iMÌ;qad 
di  nuova  e  firefca  nobiltà  f^gono  u^ìLmoraà^ 

Ordinariamente  debboix)  efleae  di  nazione  Toéefcfui ,  xsk 
eeme  che  in  queflo  Configlìo  fi  agitano  molte  Canfe  appavteae» 
ti  a*  Feudi  Impmali ,  che  Tono  in  lalia ,  fevesti  volte  ftironvi 
ricevuti  (.onfìglieri  anche  luliaai  dì  buona  bma  ed  efliiaazione, 
•  che  foflèro  iitriuti  del  jmm  Camaaicù ,  ancorché  non  follerò 
intcfi  dalia  iingiu  Tedefica>  poiché  io  qpeOo  Configli^  ^  a  difiè- 
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fcozat  del  CamtraU ,  éave  fahmeote  la  Tede&t  dee  ufaurS ,  gii 
•Iti',,  ie  icriuure ,  ed  i  voci'  poflboo  dettaiG  e  ferivetlr  dm  mof 
no  in  Tcdcfioo  ,  che  in  Lanno*. 

ti  numero  di  quelli  G>iffìgiieri  fb  ora-  mf nore  ,  ora  macM 
gfore ,  feocmdo  che  fi  fttmava  opportuno  o  df  acerefeerlo  o  » 
iDinuirto.  fa  feh «principio  ae' rect/^,  ovvero  ^dietc  xW^' Ia»peri« 
di  Treverì  e  di  Coioiùa  det-  i^yxa^  F»  ftabiiito  ii- numero  di  ol- 
io per  io  n>enov  Ma  dipoi  Ferdinando  Hf^ordiiiò  »  che  fodaw 
didotto,  eccettuatone  H  Prefìdente,.  e  che  nott  poceSè  eflcre  ac« 
crefciuta  di  vantaggio  •-  Sotto  V  imperadore  Leopoldo  però  fi 
accrebbe  ìi  numero*  appreflbchè  altrettanti  «^Siachè  ora  degli  ai« 
tuali  Configlierr  con  eiercizio  e  foldo  (  che  oltre  dei  quanie^ 
o  Ga  appartamento'  delie  ffornàt ,  ^  di  akrt  e«u>hM»emi ,  i  da 
4brtnr  quattromila  i*  anno  )  fie  ne  contano  per  io  men^  trenti^ 
decorati  col  tìtolo  di  Còf^gliirìrlmpwtiàUF^vlìd^  Sempre  peròal 
numero  de*  Conti  e  Baroni  è  noaggiure  óì  quello  de'  LtUerari 
B  Giurifli«f* ancorché,  a  queftr  ultimi,  pia  che  aP  primi  ftìa  apt* 
poffgiato  fwubw  àiù  &'  ajlupy  er  fiano  qiioUi ,  che  fuutfavagTiaM 
nel»  coAraifon^  d^' procedi ,  neUe  relaaiom  e  aeii^  efàne'  dei 
^itto  e  del  Éirto  •  \k  Tono  \xì  oitro  de*  ConGfllieri  ùnùrgrj>  ìm 
gran  marnerò  fenn  eferciaio  e  fesaa^lbldo^aDcne  tra  quei,  che 
dimorano*  nello  Corti  dt  altri  Prioetpi  dell'  imperio  ,  oaitroire  $ 
a^qtiaii  qualche  volta  accade  Graordinariameoie  di-  comiaetieitt 
dair  Impecadore  x;i^iialche  particolar  carie»  ed  iocumbeaia  • 

Tiene  queilo  CM/fg/it  tm  Fifcede  per  le  CanfediGernMiMii 
«d  un  altro  per  quelle  d*  Italia  »  due  Segretarf,  un  Protoeouria 
e  trenta  particolari  Agtmi  ^  per  le  mani  de' quali ,  devocM^pal^ 
Jave  tutte  le  fpediiioni  «<  ed  a  cui  folo  appartiene  foUecitatle  m 
nome  ddle  oarti  :*  ha  quanto  giorni,  flatutti  e'fiSinciarchedtinft 
lettìmana,  che  fimo  il  Lunedi,  ii  Martediv il  Qmtéi'^  ed  i^ 
Venerdì  per  rebdef  ragione. 

Riponaadofi  a  qtsefto  ConJigUo^ìe  CauCe  piA  gravi  di  OKia 
^i  Sukì  ,  PfDvinde  e  Feudi  dell'  Imperio  »  ed  emndo  dòpo  lè 
9a9€  B3àigÌ9fmm  di  IK^/aiia  'fiate  ugualmente  ammefle  neU'l«« 
perio  la  Kelìgione  CM9tic4-.lÌMiiM4,e  la  Prore^MCc,  ovvero  Ai** 
fmmauk^  qniodi  procede  ohe  i^  Configiiqri ,«  che  daU'  Imper«d^ 
le  fono  coftituitì, devono- eflTere  non  men  Cattolici^  che  Pròto* 
danti  o  Evangelici  •  Anzi  perchè  il  numero  de'  Cattolici  fitol 
fiunpre  cfier  maggiore  de'  EUformati  ^fii  Mli'iflromemt)  deHa  Pa» 
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ce  d*  Ofiidrug' éfyféfSìneùie^fCfmifeaaio  (aj.thttirìlc  Caufeap^ 
jarteneou  a  Aeligicife^?Jfe.<|uaB.fra  .gli  Stati  dell'  una  Confet 
fione  e  dell^ahra  sfaranno  quivi  jàikuSc  ,  .debbia  ^(Ter  pari  il 
mpnero rde*  Ccni%iierì $  ciocché. iu  .dich^aio  ^t  juna  ordina- 
zione di  queflo  CoBjigU(hJtuiÌ€0jbnferidei  in  tal  maniera  ^chepec 
li  decifioiie^^  tali  €au(è  G  fcelganD-  Tei  Evwigelici  ,  ài  .quali 
ancorché 4ii'm«nen>  miàori.a* OmoUcì ^  JiSionc  jiàis ,  S  xepmino 
pari  ,■  in  guìfacfaè  fé  nel  Touue  juno  4c'  Cmolici*  s*  uaiicea'  Pro- 
tettami ,  <^oro  fìunno  ia  tmaggior  parte  :  e  'per  contrario  fé 
àno'dè^  I^eteftami  s^-unirà  *a'  CattoKd  ,  preyalerà  ia  parte  de'  yo« 
li  Cattolici  /  CMM  jnaggiofe.  £'  d',arvertìrexhe  fotto  il  nome 
cK  Procefi^nii^Rifiormacì  ,  ovvero  EvapgeUci^  fono  -coinptefi  noo 
aneno  i  Lotenni^  che  i  Caivintfti,  onde  per  Ccnfigiicri  fi  toh 
gono'  noa  meno  gli;. uni  ^cfae  gii  altri  :  ed nUiaiamente  T  impela^ 
dor  Leo|K>ldovcseo  tQMfig^e^  Auiioo^lniperiaie  ,il  barone  di 

'  Le  Caufe ,  che  foco  riportate  in  queflo  Configlh  ,  le  fvn 
finzioni  ed  ìacuiabenae  fono  le  pia  gravi  ed  intereflanti ,  e  k 
^iù  degne  deli», MaeflàdehMispeiadore». che*  vi  piefiede>  tei' 
ébno  «onveniffi  avanti  queflo  gran  Tribunale  tutti  quelli  >  dm 
iaiAiediaiimeote  ,  ovvem  .inecfiBtaiiieiite  /ooo  ibttopoUi  ali' Impe- 
llo/I  DKbi  di  Savoja  ,  ancorché  qtiefto  Dubito  xcme  app» 
tenenit  a(  Regno  Anlmnft ,  non  fuflè  flato  iixlufo  a  verunX^ii- 
coio  dei^vlviperio  ;  con  .tutto  ciò  avrado  dtrenuio  «voto  ^  reflìo- 
■e  ne^Comin,  ^tóoo  fiiEKMditNRi  a  qoeflò  OmfigUo-^  e  riputati  anche 
PaffM  delr  imperio  ^  xome  pofloflòri  del  hkmietnio  e  dei  i^ 
monte  j  Feudi  I«ipertaii«  • 

r  A^  tetoipi  .dellMttipenMiore  Federigo  IH.  i  vCtiMiir.fv^m 
tranio  tipuiM  anche  .inemBri  dell*  imperìo^^  ma  per  rfpeziaVprì- 
tilegio  .délf  iit^iidore  Sigifmondo  ,  coDfersiiatoi  anche  dallo 
ùem  Federigo^  furono  efentati  dalia  giurrÌÌdi]|one  noo  meno  del 
Gùtdiiié'^mtrak  ,  .At  d^  Cenfiglio^InqwiaUÀulk^  ,^e  fottratti 
il  poi  interamente  ,da  c^i  giurifdnioiie  deli*  Imperio  ,  e  per  le 
Paci  4}r  OTnabiug  (f)  e  di  Munfler  forona^manteraiii  tieifai  pie- 
ni libertà  ed  efimiriónè  deli  Imperb ,  hnn  più  eflère-  ibttopo- 
ftt  i^Oicafter)  e  Gmidiq  del  medefimo.  Tutte  ie.  Caufe  fwrb 

(a)  Artje..f.  $•  S4^ 
.  {^l  Attico^  *       ,  *   *t 

.,Jc)  Artic-  6.  "  '  .  j    '         ir    ' 
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•  dagli  Stati ,  che  ora  eompongono  ritiìoerio  /  dopo  die  in  p^ima 
iftanza  faranno  date  giudicate  ne'  Giuai^  Pr^ì/inòaU ,  per  via*  di 
appellazione  poflbno  quivi  efler  portate,  falvo  però  te  ri  Gano 
uriviiegj ,  che  «veflbo  aromi' Stati ,  di  tetminarfi  ne'modefinii  ogiu 
iftana  >  e  di-  non  poterli  ie  Gnrfe  v^oearo'  altrove  • 

Parimente  vi  n  ponano  tutte  qeelle  Caufe ,  che  fi  appir<^ 
lengonor  alla  grurifdiziooe  propria  ed  imuiediata  deil^  imperado-* 
se,  o  che  pofliona  a  qiieiia  aver  reiadonie,  E  poiché  vi  ibnoaU 
cune  Caiifé  civili  di  tal  natura  •»  che;  ugtsalmebte  paflooo  agi«< 
tarii  nei  GiudkhCmmrde  di  WetBlar  ',  che  nelP  Atdicot  quindi 
è  che  oonconendb  infieme  fi  4^  luogo  alla  preveoxKiie  •  Ma 
occorrendone  anoora  moltMIkiir ,  lìdie  quali  noir  ha^  tODflo  ^ 
{>revenzi'me ,  ficoonte quelle,  che  appartengpno  privaùvamenie  a 
qveflo  GiudiHù^Auliéa,  né  vi  fi  può  introiBeiiere  iiOnncroIf  y  fi 
è  piopofia  per  dò  una  generade  rqgol»,  che  tutte  ^lelie  Caufe» 
che  riguardano  i  dritti  rìferbati  alia  perfona  dririmpendore  ^  è 
non  (oto  ocMnumcad  con  gii  Elettorr,,  e  con  gK  Stad  dnaantt 
DrJMJ  tjomifiàU  ;  -appanengaoo  unicamente  ^aUvfpvifdìnofìe  H 
qoefla  Gonfia  ^  Cosi  tutte  le  Caufe  rigiardantti[li  emotak» 
menti ,  le  rendite  ed  I  diritti  Imperiali  »  come  qaeUe  aateiKnii 
a*  demani  ^  triBoti  ^  cenfi*  ed  altre  ragioni  ^fifeaii  ,  a^^vcttigaU^ 
minière  oi  metalli  ,  ed  altre  reeato  Inyemli ,  a'Beni  vacanti  ^ 
a'  confi  e  tributi ,  foirtipreOarfi  «igU  Emrei  f  atte  muhe  e  ^ept^ 
pcicurlarie  ;  (ìmiimenie.  tutte  ie  contfovecCe'  mtkMnor  aiie  vendite 
e  regaHe  d^  Italie ,  feoondo  che  le  preforifle-  V  Impciadoc  Fe< 
dertfi^  Ir  Barharoflà  in  una  &ia  Coftiti]tìoiie>ia  quat  &  fegge  nd 
iihrf  de^  feudi  rToftoH  titolo  deRepMna,  alle  prefleiioni  4e%* 
te  faérum  fargia  &  mat^maticum ,  ad  alcune  ttdictte  r  ch^  efi^ 
datlMnsp^io  ,  :lr  squali  '  prefemememe  fi  Tona  ridótte  a  leggiere 
fofume,  oltre  i  fuffidf^  che  foglionfi  richiedere  perofcafione  dH 
guerre  oonnpo  ii  'VmrcCf:  tutte  ccMeUè  cote ,  eH  knr  noverilo  ed 
amminiftraiioiie  4i  appartengono  e  quello  Aulka-Confi^Wm^ 

Si  rapportano'  quivi  ancore  quelie  Caufe ,  ^ohe  riguardam 
la  Sovrana  Potedà  ed  i  (bmmf  diritti  di  Cefase  ,  fra?  quali  il 
principale  è  quello- circa  «acba,  ii  ju&  ddUe  primarie  ^ed,la 
conofiiienaa  delle  CaufeEcclefiaftiche^  matrimoniali  te  dicRvoRf, 
di  che  ci  temerà  occafioae  dì  più  diflìncameme  iaveMav^  quao-« 
do  trattaretno  de^  Tnbanait  £cclefiràicr  ftabiliti  in  Vienna  : 
tune  le  var?^  cof^nìziont  parimeme  ,  che  riguardano  le  concet 
fioni  deUe  dignità  dell*  imperio  ,  ficowne»  Uno  le  RigM  ,  le 
.1  A- 
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ArciiiuaU ,  h  PrincifaU ,  U  Ducili  t  U  àhfdmpH  ^  qudle  <ii 
Conti ,  di  Bafom  ,  de  jOnalieri^  di  £Iobili ,  di  Comi  ^ala$im  ^ 
di  Donoù  »  di  Nòiaf  e  4^  ^<^i  • 

Lm  Caafe  rìguardioii  t.  dritti  ..dette  £Mg0^pfim ,    ficcone  9n^ 
Cora  delle  wv^mitt^  e  iorp  i«àM^i«ii  deg^  SiAi  e  Feudi  Iiih 
peiidr;  «fiano  ecolefiaflici  o  fecolarì  ^  le  quaK  a*  Principi .   o  a* 
IO»  AndMifciadori  fi  danno  a.  dirittura  daii'  Imperadore  ,  .fi  uat- 
lano  (blo  in ^ueflo  Confi^'AuHcp^  Moo  aneno  i  Preiaii^i  Co»- 
ti^  i  Baroni  ed  tatui  JNoEiii  »  xbe-  fono  nelGw/>#.G«iefiMiiica ,  .che 
tutti  i  Princìftf  d'.  JiaUa  ^  i  iquali  iiano  EmàMtAtj  knfécùdi  rice- 
ir66oJe  Ì0Mfliiynr  da^ue^o  Cmfig^^.AàU€<h^vmMù  in  oome 
deli'' |«nperadore<:  le  iiit>di  ^piecewtiae»  die  iafi>rg<oo  fra    gir 
Sta» ,  ed  i  Princifi  devonfi  filivi  aPToIuiafneaie  decùdere  » .  .Ad 
cflb  ancor  «* appartiene  ii. ponine  i  rei  di  ùitù  0  vialaU)  cooio*« 
e  di  rafura  dì  moneiejr  d'inoaizace  4e  4enpe  ,e  ^iliagf  a gradodi 
Ciu»:.  di'  regolare   k  PWIc    deir  Imperio:  dì  osmtfyu^  ddfe 
emtr#yei&ie  incordo  dlFm^  RegM  ed  intorno  Zi\  fwikffi  ^àdk 
cbnoeffioni  (peziaioienie  ,  ài^  fi  appartet^np  ali*  lAipecAlore  9 
daie^  ficoovie  gCapodeiP  Imperio,  4|uaii  fono  ìù  diiptefeidel^ 
f  etàc  le  l^ituoiaiioni  de' figliuoli  (naturali  e  fpur);  il  .dritto  <fi 
ileftitwre.  alcuno  ai  ^poAmo.onore  xà  jàìU  buooà   ùmsi  :  di  4iA 
ibiveta  dal  giuramento  <in  iiuanto  all^  effetto  (li  potere  jghaiein 
^ndizio;  di  .concedere  le  lettere  morgtém  :4i  jus  diiprotetioncr 
chiamato  «indgarmente  di  prHtuarU:  leJieie  fiienni  e  meno  io* 
tenni  :  9  fu  delle  pobblidie  iirade  .e  delie  apertme  di  quelle  .. 
ft  ergere  pubbliche  Accademie  ovverà  Uniterfità  di  ikidj  :  4q^*. 
^porj  :  di  notare  alcuno  nel  Bando  ImfmaUi  ie  conceffiom  de 
poter  coniar  monete  :  e  «fioaimeote   t» tte  JecpotropenSe «xhe p^. 
lel&ro  Jnferjere  per  ie  devoluzioni  jdi  Feudi  loapfrialr  e  ttuie 
ia  cofe  £  limile  driao  ed  appartenenza» 
^:  Mm  Toprattutto  h^  ^iurifdizioBe  in  tutte  it  Cavie  rtguvdan» 
ti  X  Feudi  Imperiali  d' Italia  ,  jed  i  vafiaUi  j  cbe  ito  iuiiia  rioo- 
wicono  V  Imperaflore  per  diritto  Signore ,  la^qnaie  oooofcenia 
è  priranmeate  di  quefio.Gjudicio  MiahImptfiaUi  laonde  nelle 
Caufe  bédklu  non  m  di  ^e  imp^cciarfi  il  Gunem^f  •  £|)er  qu^ 
fla  cagione  IbgHonG  furendere  jper  AflSj^Obo  anche  .Giuceconfuid 
Italiani  >  e  vi  fla  per  le  jnedeume  deputilo  in  dBb  un  4>artico* 
lar  Fiioile*  Quanto  ampiwiente  y  efleoda  ^oefla  Imperiai   Pro» 
vincia  #  e  quante  numeroCt  fieno  le  ragioni  Feudali  deU'  Imperio 
Ibpra  jgliStatideiriialia^  Jo  hi  dón^nio  GianrJGuglUm  Untp, 
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Ari  ibo  Trattato  ^de  Fc8i&  ImpirHy  >  ben  déV  tiltnna   raccolti 
fatila  dal  Liioig ,  <he  ha  il  titote  di  Cod§x  Diplùmaucus  Itàlìti  , 
^xvrfo  in  due  f>en  grofl}  volumi ,  poò  <:ìarcuno    oompreoderb  ^ 
fo^  taddeve  irovefÀ  racxohi  tutti  i  diritti ,  che  pretende  arer  V  Im- 

eF^  ^rìo  (opra  molti  Stati ,  e  fopia  tanti  ed  innniaerabtii  Feudi  lof- 

rincif  periaii,  cbe  fono  in  Jtaiia. 

Jcre,:'  In  tutte    le   fopraccenfiate  Catrfe    procede  ^ueflo    AuHc^ 

\ài^.  impuialrConfiglié  fenza  concoirenza  col  <jiudicìo  Gimerafe^  ficco- 

€11^  ampiacnente  dimoflrò  Gian-Davide  Gutero  ftel  Aio  libro  in- 
tholato  de  Caujis  ExctUtm  Judéciam  ImptriaU  Aidicwn  funiantìbm 
fine  tcncurnntia  pum  ìuàido  Camerali  ;  (icGOine  per  .contrario 
annovero  tuKe  ie  Caufe  appartenenti  ai  <lamtrale ,  e  nelle  qua» 
a  non  può  impacciarfi  VAidicchlniptriale  ,  Ghpamii  a  €chult^  Sph 
Uifiio  nel  Tuo  T^auato  de  Camera  Imperiali  cum  iudieio  AuUeù  non 
^oncurreme  é 

Sono  obbligati  quefii  Confìglieri-Aulici-Imperfarf  non  altri* 
menti  che  gli  AflefTori  dei  GiudicioCameraU  di  Wetziar  decide- 
re le  Caufe^  fecondo  il  prefcrrtto  ddlé  CapitoU^imi  dell'  Ini« 
ferro ,  fkcome  fla  parimente  accordato  ndi'uicfma  Capitolazione 
Cwreima  {a)y  e  fecondo  ie  4eggi  fondamentali  detilnAperio»  con- 
tenute nel  Corpo  de'recefld  dell'  imperio  »  riftanopatoHiltimameme 
in  Francfort  ndl'anno  1707.  Ed  hawi  ipeziaii  Autori  ,  che 
trattano  ampiamente  ^non  meno  di  qtie(lo«Configiio^  delle  fueoD* 
dinaiioni  e  prerogative ,  che  della  fua  pratica  e  ftile  giudizia*- 
rfo  •  Andrea  Gerardo  ,  ed  'Errico  Maurilio  ampiamente  ne  trat*- 
tarono  ne'  loro  libri  de  Sudicio  Aulioo  Imperai  i  jed  ErneJÌ9  Goe« 
^lilio^  Gian-CriAofaro  ab  Uffembach ,  e  Gievancii  Deckero  fcrif« 
fero  più  Trai^ti  fi^pra  le  iueprerogative,  ordinazioni >  metodi  e 
l^atica  .*      ' 

'  Da  quefto  grande  e  fupremo  Configlio ,  non  fì  concede  ap« 
pellazrooe  alcuna ,  ed  avrebbefì  per  un  grave  attentato  ^  fé  dalle 
determinazioni  di  quello  volede  appdlailfi  agli  Ordini  delP  Im*^ 
perìo .  Anticamente  era  in  ufo  di  ammetterò  V  «ppellazione  ìA 
Imperatore  male  iirformato  ad  melius  irtformandum.  Ma  oca  non  è 
t)>ù  In  vigore  ,  e  (blo  rimane  il  rimedio  delia  fuppUeui^anti  poi* 
che  ricorrendoli  dopo  la  fentenza  a*  confueti  rimjedj  it^gaii  delle 
nullità  e  reftiiufiéno  in  iniegrum  ,  quedi  rimedj  (ì  devono  {>ro* 
ferre  iotn  intìeme  per  aiodo  di  fupplica ,  la  qoale  dalla  parte 
Tom.PlI.  M  m  che 

{a)  ARÌC30. 
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che  fi  (ette  offera^  fi  propone  a  CeCue,  il  quale  foci  tt)M#» 
denie  ordinariamente  un  ioio  (Riamalo  ret^ìfirb  ,^  in  cui  il  ricor* 
lente  aiiiiiiai&  tutù  i  tìm^  di  leflituzione  in  imtgnm ,  di  md^ 
nunhm  e  di  naUuà.  lì  ricorrente  dee  fare  in  queflo  cafbd^po- 
filo  ék  cena  (bmma ,  dbe  la  perde  in  cafo  di  (bccombnza  :  e 
non  fé  gli  dan  più  che  quattro  mefi  di  tempo  a  potere,  gitifii- 
ficaie  i  Tuoi  gravami  con  pitioye  ed  argomenti  »  che  dee  rei 
Aringere  io  breve  Scrittura .  Per  direzione  degli  Avvocati  ^  at- 
fi»cM  non  sMutrigfiioo  in  queOa  cumofatione  di  ricorfi,e  neliii 
maniera  di  proporgli  ^  Gabride  Schwedm^  ne  compilò  uaó  fpe* 
ziale  Trattato  lotto  il  dtolo  :  De  concurfa  8t  deàìont  dttrkri  n* 
mudiorum  contru  fimtmias  in  fi^rtmfi  bnptrU  TrUfunali  Uhm  «  Aq« 
corchè  quello  rimtiio  foflTe  flato  prima  furpenfivo ,  nulla  di  man- 
^\o  la  moderna  pratica  ha  introdotto  ia  codumanza  »  che  dan- 
do la  parte  vincitrice  idonea  cauzione  di  reflituire  nel  o» 
io  ii  fufpUcam$  otterrà  ,  fi  manda  intanto  la  fientema  in  e(èca« 
«ione. 

Anticamente  ^le  Caufe  più  gravi  ed  ardue  (bleva  Vloh 
peradore  ordinare  al  Giudicio-Aidicù  ^  che  prima  di  pronunciar  il 
lemenza  a  sé  riferi  de  il  fuo  voto,  il  qual  poi  fece  va  eraminar 
nei  C^nfiglio  di  Stato  ,  per  rifolvere  Te  dovelle  ptlbblicarfi  ,  of« 
vero  apprgliarfi  ad  altro  partito.  Ma  eflTendofi  di  quefla  intro- 
duzione altaiii«ue  lagnfati  gli  elettori ,  come  di  un  grave  prc* 
giudrcfo,  che  s^  arrecava  alla  dignità  e  (bvranità  di  quello  Gonfia 
fUo-Aidieo  Imptrialt  >  ii  quale  non  dee  rìconofcer  altri  per  Tupe* 
riore»  obbligarono  finalmente  Ferdinando  II  !•  nella  fuaCapieo/a* 
tione  a  conceder  loto,  che  per  Tavveiùre  il  Cènfi^  éìStéM^ 
non  fi  farebbe  impaccialo  più  ne'  negoi)  appartenevi  al  Giuiui^ 
Aulico  •  Ciocché  fu  poi  rinnovato  in  tutte  le  altre  feguenu  Gì- 
fk/olM\ìmà  di  Leopoldo,  Giu&ppe,  e  Cario  Imperaéeri.  Per  ordf« 
oazione  però  del  medefimo  Configlio  Aulico  Ila  preicrivo ,  che 
neOe  Caufe  dubbie ,  maflimamente  fé  i  voti  de^Coofiglieri  foflTe  o 
fira  di  loro  contrar j ,  fi  dovefle  riferire  il  tutto  a  Cefaré  eoa  sr 
Citta  decretatione.  Fiat  potimi  ad  Cafartm.  Nei  quel  cafo  per 
¥  ultima  Capitolazione  Carotina  fla  accordato ,  c^e  T  Imperadoce 
non  pofla  valerti  di  altri  giudici  per  la  dedfione ,  che  di  qut^ 
del  ComJiglh^Aulico  flefio ,  di  che  ampiamente  tratio  Paolo- £n* 
Bìngo  Gerezeo  nel  foo  libro  de  vota .  Jmiim  Aniisi  nmi/fé^  ai 
imftratottm  iH  caufit  arduii  • 
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Ddla  CanedUria  dd  Canfi^o^IihperìaUAMUco ; 

tiene  appreflb  di  fh  quedo  fupremo  ConfigUo  la  CancdlaU, 
chiamafi  ImptrìaU  4uUfa  ,  >per  diftinguerfì  dalia  Caoceiicda 
omìxj  e  daiP  altra  dei  GiHaicio-CanitmU .  Tutte  quelle  ire 
eilerle  fono  fólto  la  direzione  dell'  £lettore  di  Magonza ,  co- 
^an  Canodliere  dell'  Impello;,  da  cui  dindono  ,  «ed  al  qua« 
)  appartiene  la  difpafizione ,  vifìta  e  reformaziojie  •  In  queOa 
pileria  adunque  JmperiaU  Aulica  i*  Elettor  di  Magonza  vr 
%ì  Vioe-Canceliiere^  e  yi  cofiituifce  wtti  gli  alari  Uffiziali  » 
iif  ellifti  - 

^  Vice-Canc^iiere ,  ctie  tn  vece  dtlP  Elettore  di  Magona 
^de  in  qnefla  Cancelleria  «  .è  quegli  Atttó ,  xhe  puma  chia- 
fì  Imjftrialis  AuUt  Cancdlarìus .  Ne*  ^empi  addietro  quando 
poco  y  xheii  Capeva  d^r  lingua  latina,  «  di  Icienze  /era  ri- 
Ik  xìtW  Ordine  Eccltjiafiicó  ^  fu  quello  Uffizio  conferito  a'Ve^ 
{\  .ed  Arcivefcovi  j  ina  dappoiòhi  il  fapere  «  i'  ^iprudizione 
pne'Secolart ,  ^d  aiP  incontro  ?  ignoranza  xie'Cfcerici,,  fi  vide 
ehi  rovefeio  mutato  Jo  flile ,  poiché  nelle  CanoeHerie  lì  fe- 
ij;>fieredere  <:elebri  Giureconfulti ,  e  v*eràno  ordinariamente  pre- 
jeinfigni  Dottori  fecolari .  Cosi  £>tto  Cado  V.  jeferciiarono 
i3  UflRzio  dì  Vice  Cancelliere  fucceflivaitiente  Niccolò  Zie* 
^ ,  BaldaOanre  Merdkelio  ,  ^Mattia  Jleido  ,  Giorgio-Srg^fmon- 
Seldio,  ed  altri}  e  folto  V  Imperadore  MaflSmUiano  IL  Gian* 
(la  WeBer  ^e  (Sian-XJIdarico  Zafio  •  Ma  penando  «quefi*  ut 
grandi  lucri  ^d  emolumenti  fi  vide  da  poi  pattare  ih  ma^ 
s'No&fli/  ed  oggi  ordinariamente  fi  -fce^lie  iiVice-Cancel- 
daU'  Ordine  de'  Conti,  e  de' Baroni  delP  imperio  $  ed  è 
xxupa'to  dal  Conte  di /Schofibom  ,  il  iquale  ancorché  per 
i^efcovati  di  Erbipoli  e  di  Bamberga  ,  fofle  ibto  innalza^ 
Principe  deirimperio ,  non  ha  però  lafciata  k  carica  dr 
-Cancelliere^  la  ^uaie  di  prefenie  viene  anche  da  lui  efec- 

QótOo  ^ice^ncelliere  ,  <x)mec1iè  preceda  al  Vice-Prefr* 
;  del  (lonfi^ojty-Auticò-InifmaU  «  è  però  preceduto  dal    Prck 
te  j  poidvè  queflo  viene  inrimediatamente  creato  dalP  Imp«-  ^ 
re  y  e  fofliene  le  die  ^ed  ,  ed  il  ViceCancelliere  dairEleuo- 
I  Magoiza-^  rapprefentando  la  cofivi  ^fopa  •  .    « 
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Peido  «gli  tontcìnn  H  iuggdlo  maggiore  e  mexzatio  deK 
?Ii»p(rdo:  ronofcftve  nme  le  lettere  e  patemi  di  giuftizìa  e 
if  grazia  oniumente  coU'^Iaiperadore»  liccome  tutti  r  Decreti 
infi^me  col  Segretario  •  E  poiché  V  £lettor  di  Magonza  >  come 
Afctcancelliere  dell'  Imperio^  Ka  la  protezione  di  tutte  le  Pofte 
Imperiali:  quindi  i  corrieri  e  podrgUoyi  ^  ctiegiuìigono-iti  Viei> 
na. ,  devono  portare  le  valigie  deile  lettere  a^  dirìutira  jJL  Vice<> 
Cancelliere ,  il  quale  dipoi  le  riotanda  agli  ufHzraii  delle  Polle, 
dopo  averne  prefe  quelle  drizzate  airimperadore  »  a  lui  >  ed  ali» 
fila  Caocelieria  ^  e  coftoro  hanno  porcia«  la  ctira  di  diftribuirle 
per  le  Pode  d»  ciaTcun  Paefe  e  Provincia- >  dofvle  vengoiìo ,  ed 
a  cui  s^  appartengono  -  Ha  in  breve  la^  cura  di  tuui  h  aeg3z^ 
dell'  In>perio  9  ed  egli  ha  la  propofla  in  nome  dell?  luipwadore 
nelle  inveititure  deFeudi  nftaggiorì  ;.  ha  eziandio  Teffione nel  Con- 
figliò-Aulkò  ^  e  fé  6  tao  veri  adente  ^  pi^ia  le  fue  veci,  il  prim» 
Coongiiere  del  GiudkiO'Auiitù  ^ 

Tutti:  i  Decreti  di  quefto  Confido  ^  tutte  le  fettefe  d^  io* 
veflituie,  ituii  i  Diplomi  ^  Prkileg^>e  tutto  ciòcche  concerne  le 
dignità  dell* Imperio  »  (pecialmeote  le  conceflSoni*  della  iigmà 
di  Princip9 ,  devono  rpedir&  per  qtiefta  Cancelleria ,  feeondo  efae 
fii  accordato  nelle  Capitolazioni  cfi  Ferdinando  IIL  di  GiuTfp* 
pe  U  e  di  Carlo  Vi.  Ed  ancore!^  ip.  queCb  X^nfigUo  feguano 
ancora  molte  fpadmonf  appartenenti  ali*  Italia  ^  le  quali  forfè 
alcun  crederebbe  >.  che  debbano  padare  per  lo  mezao  deir  £let« 
fore  di  Cobnia  ,  come  Gran  Cancelliere  d^  Italia ,  nulladinan* 
co  facendoli  quelle  rpedizfooi  in  OernMnia)  dove  P  Imperad> 
se  tiene  preflTo  dA  sé-  queflo-  Confìglio ,  non  vi  ha  dubbia^  che 
fi  appartengano  al  Mjgomino^  Itfbbeiie  alcuni  vogliano  ,  che^ 
fe  mai  r  Impieradore  trasferide  la  fua  fede  ir»  Ittita  ^  e  qiii- 
vì  ergefle  ii  GiudiciO' Aulico ,  dovrel^bc  a  qneiie  fpedi»onì  (P 
Italia  psefedere  iL  Coloniefe  ^  ed  a  qiislie  di  Germania  il  Ma^ 
gonfino  «. 

Gii  emoIuoMiti,  c^daqneAefped^aionf  prorengone  feco» 
io  certe  e  determinate  taflè  »  malCmameme  nelle  invefl^ture ,  e 
privilegi  ,  fi  appartengono  al  VrcetCanceilrerei    ai  qtiale   perdio 
fcno  fottapofti  due  Refermdojf  dell' Inspeiiai  unor  per  b  fpedi- 
^ne  Tedefca  ^  V  altro  per  la  l|>edizioiie    Latina  f  «iaCchediina 
de' quali  ba  li  fuoi  u&ialr  fep^fati ,  che  ióno/Aift  il  Procono- 
«arioy  fei  Kegiflratorr  >  e  dicioitò  Canctllieri  perlafpediziooeT^ 
4efea»  ed  un  ilegìAraiorc  ^  e  tre  CanneUifti  per  la  fped vaooe  La^ 
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fina.  Evvf  il  Tmffktwrt  col  ftio  Aggtmto^  ed  tin  QomraUaro ych^ 
iuona  la  (leflb  che  in  Napoli^  iì  àrtiin^ierò;  pofcliè   iìccoine   io 
eoteno  Regno  (otto  gU  Angioini  «  i  Gradii  ^  a^  quaii  era  dat» 
i' inrumben23  di  (trivere  e  not:ire ,    fe  gii  aggionfaro   gli  Ami'' 
graffitri  y    clie   ora:'  ti   chiamane  Cndens[im  pct-  conirafcrivere  o 
«ontrafTègnarc ,  affinchè-  non  fi  commettere  frode  nelf  «fanone  0 
•  così  io  qaeftàr  Caitceilefiaai  Tajfat9re-y  e  kio  Aggjimur  fé  gli  det« 
te  per  lo  flelTo  fine  lìu  Comrallopo  .  "fìene  ancora  altri  fervìtorl 
minorr ,  deilinaii  a*  mìntitr  fervtcf  delia  GinceUerra.  Qticfll^  Auli»' 
M'Can'ellerki ,  a-  difT^renza  dellsf  Cameratr,  fi  Compone    di    dw 
ibrte  di  Caneellijii  »  feconde  C  è  detro  ;  giuAa'  i  dJe  idiomi  L»» 
ttno- e  Tedtfco ,  die  vi  fono  ammedi,  laddove  in  Wetzlar  won 
iri  ha  Inogo  ahm  linguaggio  ^  che  il  (blo  Tedefco^.  Prim^'ltifa* 
to  idioma  deir  Imperio^ ,  era^  (etàmènte  ii  Latino  ;;  onde  tutte  U 
Lefitgì ,  Co(KmzToiii  In^perìaK*  e  Decreti ,  iii  breve  tniù  i  punbii» 
ci  Atti:  di  que^ tempi  eran  dettati  in  Latino»  Ciò  fi  operava^ pet 
conferyare  i^  titoio  ,  e  \à  inae(tt  dell' Iitofferio-Romano  ,.aiamol^ 
IO  piu^  ancora  per  arcano  de^  Preti  ;:  poiché  i  Laici  elfebdó  ai&t«* 
ta  i|;norantf  di  quel*  Knguaggio^-epoca  cara  prendendoli  di  ap* 
prenderlo >  i  Chertci^che  io  profelIàvaDo,Ìaceano  si^  die  ie  Cdo* 
cellerie  non  fi' vaieifcpo  d^  ahra  Llngusc,^  affinchè  per.  necefittà 
fo^ro  efii  impiegati ,  ed  st  loro  fi  ap^ggiafle  la  eurà  de^  pnb^ 
Siici,  negozj.*/  L^  Imperadoire  Fedettgcv  11.  fa  ii  prìoio  ,  che  co- 
minciò a  valerfi  indiAMn^mente  cosi  del  Latino  ,  come  del  Te* 
defco  neHe  ftie  fpedfzioiii ,  ma  ritenne  con^  tutto  ciò  ne^  Giudi'cf 
Fufo  delP idioma  LtfUiKy.  Afiuntorpoi-  airioiperio  Rodolfo    1» 
qaeflt  indifferentemente  in  tutti  gli  Atti  e  pubblici,  e  giudizia*- 
rj  permife ,  die  poteflle  ognuno  a^  fuo  arbitrio^  yalerfi^   o  delfir 
lìngua  Latina ,  o  della  Germanica  •  £  di   poi    Sigifmondo   Im^ 
pcradorer  nelPanna  ^^^-^^^'^^  >   ^^    8^^    afiaci    de^ ,  Princìf>i 
Germani ,  e  quelli ,  che  dovevano  regoiaifi  ieeondo  il  jui'^  Q^ 
manuer^  fi  dovedeno  aflolutameme  trattare  in    lingua    Tedefca  • 
Quindi  i  CBerìei  cominciarono  tratio^^  tratto  r  decadere  da  que* 
ili  ioafsiieghi, e  principiando  i  (ecòlari  ad  Mprendér  if  Latrao-  ie 
ne  videro  pofcia  i  Preti  adito' efclufi '^  e  it  ota  gii  Accivefcovi 
ii  Magonza  e  di  Colonia'  n tengono  le  (9^à:  narrate»  Cancellerie» 
e  qtiel  di  Tireverir  la  Caucelltria  delia  GaUmc  Ae^gìca- e  del  R«^ 
ffi$  Anlàtenft ,  non  è  fé  non  perchè  ie  c^ariche   turooo    addette 
aHe  loro  Lhiefe  ,*  che  non  maofonò  giammai,  e  non  alieperfo- 
K»  Fioaimente  AiaflimiiiaiKX  L  oeiia  61^  ordinaziou^  de-  Hitaw 
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puEAIicaia  In  Colonia  nel  .xj-ia*  fiMbWi,  .«he  jielP  Imperio  foflSi 
ammeilo  T  uno  e  ,V  altro  idioma  ;  e  gli  Elettori  a  quello  Aeflb 
obbligarono  Cario  V»  nella  /uà  Capitolazione ,  xiocch^è  /u  poi 
ratificato  jdaile  nlihne  CapitQlanoni  di  JLeopoIdo ,  di  Qijjfeppe,  e 
ài  Carlo.  Quindi  in  quella  Cancelleria  Aulica-ImpcriaU  ,'ie  fpe-' 
dizioni  di  Germania  profnifcuamente  fi  flettano  o  neti*  unoi  o 
neir  altro  lingua^ggio ,  ma  ndla  (pedizime  degli  ;if&ri  ri^uardan« 
ri  l' Italia,  è  adope/ato  H  iblo  Latino  • 

Ritiene  jiincora  qoefla  QinceUeria*  il  Tao  ,Ardtti/io  ,  dipen-- 
dbme  pure  vdtU*  £l(^tore  .di  Magonza .  Due  ioienni  archi?)  fono 
Mconofciuti  neii^  |cn||erio  :  ùnò  jiell^  jaipequlore  j  nel  ^uaie  fi  ri* 
portano  tutti  gli  Àtti,o  delTImperio  jo  delia  Tua  Famiglia ,  oy?e- 


ibno  conferva! i  tutti  i  documenti ,  Je  leggi ,  cofiftuzionì  ^d  ,a^ 


ti  cofnbiàlr ,  è  quefio  ritiene  'appreflb  dì  sé  T  Eiettore  nella  fui 
Corte /i*  altro  è. r  Archivio  proprio  di  queflò  Oiudki(hAuUco  , 
nel  q\nie^  confervano  jtutti  gii  Atti ,  che  a  quello  (ì  ,riferira>< 
^  fi  dal  jne^mo  foqo  (pediti  »  e  ^quello  i  nella  Corte  dei- 
*%  Tipparadore  in  quefta  Cancelleria  •*  il  terzo  »  che  riarda  il 
òììAékU'Cmmnk  è  in  Wetzlar^  dove  ora  ha  ^uel  Tribunale  fiOi 
^maocna. 

C  A  f.      %% 

^  Del  CMfi^UolmfmdtAuiicàMìHtarpi 

QUello'  Gonfia  di  Guerra ,  ^chiamafi  Imperi  dt ,  non  perd^ 
li  appartenga  alla  inilizia  deU*  Impèrio^  ma  perchè' febbe- 
jie  la  fua  ^artlcpiaFe  Jnaioibenza  fi  raggi»  intorno  sSk 
Truppe  proprie  dell*  Imperadore ,  che  ragnna  da'  Aoi  Regni ,  e 
Stati  ereditar]^  nultadimeno \r  Imperadore  ifleflb  ivi  fa  figura  dir 
Capo  ,  e  a  appartengono  ad  seflb  motti  r^olainenti  eprovifioni , 
che  jconvien  di  prendere  fu  di  ^alcune  Piazze, , e  Prefidj  dell' im- 
perio >  La  milfa^a  dell*  imperio  vien  ^isegolata  .in  altra  guifa  .dal- 
i*  imperadore  sì  ^ma  col  coticorfo  ,degli JEtéttori  \  de  rCrrcoli  »  e 
degli  Stati  ^  e  fpezialmente  del  Duca  di  S^iTonfa,  ch'è  il  Gran 
'  ComelOabile  a4ia  Gran  MarefdaUo  dell'  Imperio  ;  quaniuiv|De 
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ghifta  V  ultimo  regolanfent^j^pcr  H  Prìndfe  B^gaiU  di  Sài/oja^ 
come  Suprema^  Genind  CoutaniattUf  la  principai  oica-  di .  qutOa 
militm  dia  appoggiau  ai  Xkica  di  WinafAtrgk ,  ed  ai  ftincipt 
di  Bevern ,  come  a'  MarefciaUi  di  Campa  dell*  Imperio;  Per  que^ 
da  milizia  i*^  Impero  ha  proprisr  nuuricday  nella  cjtiale  é  taflac* 
ciarcbedim  Circolo  a  contribuire  fecondo  il  fua  contingente,  in 
cafo  di  movimem0  di  gnernr,  che  riMardi  la cbniérvazione dek 
P  Imperio  »  e  deYuoi  Statr  >  o  il  (ine  di  tenergli  lominf  e  cilfb* 
diti  da  nimiche  invalTonr  ^  e  di  reprimere  le  armi  flraalem  « 
Neil*  nttima  guerra  si  fan^  contribuzione  ,r  e  it  numeio  dt^  (bkUM 
tipartfto  per  rata,  per  dafcun^  Ciroolerarrivò^  a  centovfrntiixiila  f 
una  tena  parte  di  cavallerie  e  due  ter:^ di  Rimerie;  end  1710» 
il  Tupremo  general  comanda  di  aKte  si  numerofe  truppe  deU 
V  Tmperic  hi  dainniperadore^  coi  oonfenfo  degli  Statr,  oflbrco  ai 
^ìndipt  Engenur  di  Sévoyi.  QueAa  Bulizìa  non  è  ien^e  in.  pie* 
di ,  ed  efiettivamente  raunata  ^  ma  è  difpofta  (ulte  Cane  delif 
Matricola  étWbnfvur^  e  (r  aflèinbrff  qtiand<y  fe'  occafioni  richie<- 
dono  di  doverli  dall'  ImpeTia  mover  guerra  ;  e  perciò  iflon  ^ 
brfb^no  di  fida  e  partfcoiar  ConlTglib  ,  per  regolare  i  Tuoi  Ger 
nemf ,  e  tufte^  ciò ,  clie  còncierne  la  fua  giuflttia  ed  economie  » 
Di  queAa  Milizia- Imperiale  compiiarotio  più'  Trattati  diverli 
Atnorì  Tedefcbi  »  ficcome  Niccolò  ìityLvi  «b  Chr^hach»  Giorgio* 
RodoIf;Boehm,  Samuele  Strykioy.  ComeiioGruiir  firrùKOHalin^ 
e  oiofH  alirfr 

11  Conjiglio  adunque  tmptru^  di  Gmfrà  ^  def  ^lale  i  \ìw 
tende  qui  parlare ,  riguarda  la  milizia  propria  dell'  Imperadore  » 
eh'  è  realmente  Tempre  in  piedi  raccolta  da'  Tuoi  propr)  Kegni^ 
e  Provincie  ,  e  la  quale  fono  il  prefecjte  Impìeradore  Carlo  VI# 
è  prodigio&menie  crefcima  in  canto 'riumera  oósl  di  cavalferia  » 
ctmie^di  fanteria ,  che  non  (ì  è  veduta  mai  ne*^  iecoti  éraCcpi^ 
in  iflato  si  pòderofb,  neppur  anche  fatt»  V  vstvutr  e  glorio(b 
Cacio  V.  fuo  gtòrtd' Avo ,  e  Predeceflbre.  Quefio  'Confi^i^^  è  chia* 
mata  Autie&i  perciocché  non  altrove  cbe  nei  luctto  diella  refi* 
denza  Imperiaie  è  (labilità ,  e  pre/énteinénis  6  adune  in  un'am* 
pia  abitazione  contigua  air  Irarpevial  Pafagity^  Icr  qu^Ie  per  n>ea* 
ao  d^  tin  pipite,  coverta  caniimicà  ed»  queUa  r  E^^nde  M^ica^ 
mente  dnll^  Impe/adore  >  che  n'  è  il  Capo ,  ed  a  Uri  fi  apparite^ 
ne  r  elezione  de*  fuoi  Miniftrr  »  hoir  aitrAOènic  che?  de*  Ge« 
fi^taii  I  ed  ahri  Comandanti  di  guerra  }  nel  che  non  hanii9 
di  che  impaociacilgU  £ieiiori  ^  ui  i  CiittoU  ^  e  gllaltct.  Stati  deirim^ 
pcHo •  Si 
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,- .  3  tx>iiipóM patito  gran  CmfigUoM  Giu^ra  d$i  PféCdetHe> 
che  riene  etneo  dair  Iiriperadoce ,  ie  oreci.^di.  cui  tapprefeota  « 
fa.  qoat  cari<ia'vi«n  o^i  dognvneDte  «foflefinta  ilal  Principe  £a^ 
genio  di  Savoia:  dal  VccePrefìdeme,  <iie  e  oggi  il  Ccxice  df 
^tffiìg/ègjf ,  da  mohì  C^nfigUeri  r  <:ps}  •^dit>rclii|e.de*Conii  e  d^ 
Baroni  3  come  di  G^iifiglieri  fuori  di  .quello  rango  •  Ma  è  da 
tfvvertire ,  ohe  i  ConTigUeri  dei  frUno  banco  ,  aiKocchè  fiano  deK 
rOrdhie  Je'Conii  e  de'  Baroni ,  oop^  però  d'  uapp»  cheHan 
tolti  dall'  Ordine  'de*  Conti  e  de'  Baroni  ddl'  Imperio  s  dacché 
quefta  Biiliria  non  appartenendo  all'  inaperio  »  V  l^iperadore  può 
elèggere  a  fuo  €iri)ìtrio  o  Germani^  oFiamqnghi^o  Spagnuoli, 
é  Ifatiani  >  o  di  quaivnqiìe  nafione  pie-  gli  piaccia  ,  flccoisie  fi 
pratica  neU*  elezione  de'  fuoi  Generali  e  Comandanti  >  molti  d^ 
quali  fono  afTunti  a  quefto  ConfigUo  ,  con  carattere  di  Conjiglicr 
ri' AuUci-ImpmaU ,  ancorché  tipa  fiano  Coqjiij  o  >Paronidsir  X» 
perip. 

^  li  numem  de' Confìglieri  attuadi  (uòl  ordinaframente  ^e* 
te  di  Tentftrè^  Il  numero  de' Configlieri ,  che  fono  fuori  delio 
Stato  de'  Conti  e  Baropi,  fuol  edere  di  quindici ,  fra:  li  quali 
alcuni  fono  Dottori  •  Ha  perciò  quefto  ConJìgUù  V  Uiitért  Gene* 
rdt  y  -ed  altfi  Adèflori  Giurifti  ,  xbe  (bno  ricercati  de' Joro  yoti 
ndUe  \^ufe  duUie  civile  t  -crioiTnalf  «  Ma  p(»iche  le  fiiè  inottoii- 
benze  più  giavi  fi  >  aggirano  intorno  al  cegoiar  la  milizia  ,  dar 
gradi  ne'  Reggimenti ,  fpedire  Patenti  agli  Ufficiali  ,   dillribuir» 

fif  ne* 'Catelli',  e  oeUe' Piazze  >  £  Ibpcaitutta  «invigilare  C7pra 
economia,  e  diftribuzionx  de*  quartièri  ;  perciò  il  Cmfiglk  bè 
più  meftiejri  di  foldaii^l»uoni  provediiori  jed  ^coooioia^  diedi 
Giuriftf. 

Ha  queflo  Cmfiglìo  il^fuo  Foro  Militare  ^  .«.perciò  K  mVli- 
tari  noti  riconéfcono  altro  Tribunale  competente,  che  quello^ 
dove  devono  effer  donreniiti  nelle  Cattfe  civili,  ed  accufatinol^ 
hr  erimktali  ,  né  fono  spunto  /oggetti  ^Ua  gkirìfdi^ione  del  Mtt 
nfiialU  di  Coru.  £  poiché  ha  qwùoCénfigU^  lyoprio  territo- 
rio, ficcome  flabilito. nelle  Terie  delPImpeho  ,  cioè  in  Vien- 
na, fede  xieif  impeijidQre  ,  e  del  Cifcoio  Auftriaco  $  quindi 
è^  che  le ifiiei Sentenze,  «  Dècraù  ibno  efeguiu  mona  forti  §f 
(i»mat4n  !..  ,     » 

^  La  foa  gTttrifiikione  fi  ftende  fopra  tutti  i  Generali  ,  Co^ 
mandanti ,  Castellani ,  tJifiziaii  ;  in  breve  fopra  tutUi  coloro  ,  x:he 
fono  afcritii  nella  ^  Milizia  d^U^Imperadore  jn  Jiuui  i  fpoì  Regni, 
*  Pro 


Digitized  by 


Google 


?jpvfncie*  e  Stati  ereditar]^ anzi  otlle  t^^ror  ilieffi,  Gittc^Re  un- 
ipedìatamenie  ^If  X^i^i^eno .,  o  a',  riioi^]principi^)iene  r  ImpetàSó-' 
xe  alcune  Piaize,  alle  qxiaJi 'manda  IjpreGdj^  g  dif{)one  gli ?Tf- 
fiziali ,  ì  ^ualì  fono  perciò  fubQrdinàti  alla  gìqrifdizTbne  dì  qiicffqi 
bonjìglio.  Cosi  i  For,ti  di  Kehl,  e  di  FilipsBuVg  fopra  il  tievìét 
Ipno  pjpefidìau  dall' lìx^p^^radore^  ancorcliè  il  pritno'fia  nel  Ter- 
ir;iorio  del  Marchefe  di  B^en ,  ed  il  fecondo  fi  appanen^  df 
Velcovo  di  Spir?>.  p^  .ezifindio  quaùrò  ali?6  l^iazze  futRenoV 
le  quali  fono  pur  anco  rpiio  là  direzione  di* qùeflp  'Cohtìgftój/ 
olirà  che  il  medefTmo  gode  d'  altri  iTubi  particolari  d/rltti  V 
pjrerQgaiiv^ ,  rigi^ard^iì  J^linperio  fteflo.  ,  ^  '  \  !  '  i 
Prdìnai-iamen.te  fool  uni;-6  il  ConJìgUo' Aulico  Jà  óuerra  duA 
iiórni  in  ciafcyna  fe.tumanà  ,  il  Ma.riedi  ed  il  Vénèrdi  /  'anctìii 


jpliè  pcin.pùp  patire  dilazione  ,  o  efpreflò  ragunamento  di'' tiili^ 
Il  jC  onfi/^lijp .  Per  Ja  ^Jpedizione  de*  fijoi  nègozj  '  tiehé  quattordici 
^gwarj^' de*  quali  otto  fono  prefenii  ,  ^  fei  helìe  Provincie  1 
l,or  Jèftjbate ,  vn\kegijiratcre ,  con  dtfe  AggìunA  *^,'  ^  óltre  cinqtre 
BlìiyR'igipratorìfubnlierjii.'  Tiene  diiQ  Sj^miigiifTÌ  tòn  due  firn 

Ha  dodici  di  quei»  che  chìam2aìoConócpìfiì,*qùnxotdlic\^^^ 
tdlifti  y  f  trofici  jnov]^2LÓ^Ac^JJiJlf  y  uà  Poftiece  #  ed  altri  Ter* 
vidori  Èninori  della  Cancellerìa  •  Oltracciò  tiene*  il  Tuo  partico^ 
lare^  Arclityio  ^  a^^ui  prefiede,  un  Archi  vario  .  Ha  prpni|  ye  jlefti- 
naii  Avvocati^,  il.  cui,  Jiumero  (ucA  arrivare  "ftjp  a'  verrti^  ^cco^- 
Die  ancora  própff  è  parfidolàrr  'i!lgènu ,  TI  ^tiA  "riuraero  è  cosi 
graide,  'ciie  -di  quegli ,  che  s*  appellano  Gìurjtd  ,  arriva  fino  a 
cinqqaiua^^e.  quegli ,  ,che  fono  delti ^non^Giarati ,.  giungpjno  ai 
rumerò  di  ^ho ve  .  per  le  iiiàoì  di^  qSali  ÌÌevóA>  tìa^rd  bitte  le 
Ipedizionj^p  ^ 


.iiel'Cemmejfarìato  Vhneratt  di  Guerra  i  ^   ,  ^ 

Aggrunjb  "a  queflo  Con^glichlmpmaii' Aulico  è  ff*  *rrihu«^are 
dianjaio  del  Chmmejfàriàio-Generale  j  Capo  del  quale  è  ìi  Com* 
mejlarió  Generale  dì  Ouerra^.  prelentememe  il  Conte  di.  Ncjn:!- 


.o» 
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rode»  cl^e  Èa  fotto  dF  sé \un:  Direttore*,,  quattro*  Segreur] ,  va» 
Begiflratore,  ed  una  Spedtzioniere  ,  quattro  Concepipi  >  dieciot- 
if^.CancelliJìi'^  e  cinque  Accejpfiij, Auot  de*  quali  -ancora,  tiene 
molti  altri  (^QmméQar),  minori }  la  hiaggiore  apglicazione  >.  ed 
U)CUfnbenza  di  quedo  CommeJj[ariatóf  Gtntralt^  è  fopra:  del  molo^ 
ìplgarmeme  detto  t. Rolla,  de'  Ibidati  fu  di  quelle  Piazze,, che  tra 
GoQora  fonp'  o  niahcadti»,  o  airéntr.  intorno  a!c6ntr ,.  alle  pro^ 
irifìont  di  guèrra,  ed  a  tuttocciò  »  che  (i  appartiene  alia  economia^ 
ed'  d{la:  g^iu(!^  dinrlbuzioner .  de!  quartieri  jt  efL'  a/  confimill  altri 
provvèdj'mentì  ^  .         * 

De^  Comnienaff  minorr  Tuoi  fubarterm,.  altrr  dimorano  in 
trienna,  cóme  (bno  quelli ,  che  hanna  cura  de*  foldati  vecchi, 
ed  invalidi ,, altri. fotio  ripartiti  negli  Eferciti ,«  &  ne*  Regni  e: 
Frovii^icie  di  lutil  ì  Dóipinj,  (|cll!  Imperadore  ,:ove  fono  fue  Trup- 

})e  >.  e  icoRora  tèngona  parlicólar  conto  delle  inedeHme  ia  cia« 
(;:h^dqfi  Regno  o.  Provincia  >  e  Hferìfcona  il  tutto  ali  Commt[* 
fariatù' Gtntralc  ^^cdàcchè  queOp  pofla.  tenere  un'efatta  e  coui» 
DìupL  i;agjfone.dl  tutto  L^Efercito>  delP  Imperadore*,  e  dek  fuQ 
ptato,.  e  dft,  ciò»,  che  bilbg^ua  o  fupplire  od  r^méndare,.  affinchè 
]|(jMilizia/tiitti^ua  in  B^  armonia^  è  non  riceiva  alcun  daona 
Q  detriménto ,;  e  il  confervi  nel  Tuo  giuAo  piede  ^  nel  quait 
y:e(ememente  i  poRa*.  .         ,   .  ■ 

V^  ^6nfitìt  àppàrtenenit  Stia  ptrjona  di  t!t/ar€'^  come  if^ 
aiÈocmU  t  d'Ungheria,  e  Prìncipe  di 
,  .     r.       Ifariulvania^  '    . 

IIapTO!ch%^ per'  vari;  a^-^  e  jdbpp^  ^àtilcr  rivoluzioni   e,  vi- 
cende delie  moridarié  coPe  t}ue(li  Regni'  e  Provincie  furono  re» 
§  ereditar^;  neik'  Augufliflfima  Famiglia  Auflriaca  >  fermando  que> 
Ili  Principi  flabilmtnte  la  lor  Sfàé  Regìa  in  Vienna  ^  fo  neib 
Città  iuddetta ,  ficcome  nella  pròpria  relìdenza^, d'uopo  ad  edo* 
loro  d^  ergere  ^yarjr£o,nfì^lr,,p^r  li  qualr,  folièro  gpvernatr  toni 
quegli  Stati  l  ed  a^ncórfl^che  Ir  portavano  ài  for  Sovrano  foffc 
.^^ft  f  fwv^dimcnto.  non  meno  peK  ciò  „  che  riguarda  JP  Jof  go* 
Temo  e  polialar^  clhe  per  la  giuflìzia  e  regolato*  corfi   de'^  lora 
Tr bunali ..  Ma  elTendo  varie  le  prerogative,  le  qualità,. e  idi* 
jiui  de' Regni  fuddetUi  quindi  vConJigU  per  loro  iQituiti   non 

lora^ 
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foulrono  una  medf  (ima  matura ,  rina  -variamome::  faroq-  ^  eQ! 
diflribuìte  ie  Jncombenze  ;e  U  poter^  (dato  ora  più  .ampio  ^  ora 
più  «rìaretto^ fecondo  che  Jinderemo  ora  p^titameotAaiotaodoii^ 
/igucniì  Capiioii* 

C    A   P.       1. 
Del  IRtal  Conp^io-Aidico  4i  Bcmia  e  fua  C^fuAUrU. 

IL  Regno  ^i  Boemia ,  -còlla  Moravia ,  "Slefia ,  e  LuTazia^Piq* 
vìncie  prefeniemcnte  a  <iueflo  Regno  incorporate  ($) ,  comen 
chè  .non  '(la  dei  Territorio  Jel  Rtgno  Germanico  ,ied  a  nlun  Gif- 
colo  delP  Imperio  afcritto,  non  è  però  aiirìmenti  che  non  rico- 
tìofca  la  maeflà  Mìì^  imperio ,  ed  ii  diretto  ed  alto  fdo  <tomi- 
pio  »  (ripetendo  I  Tuoi  antichi  Dnchr  :i' origine  <]elia  digiiiià 
^rale^  alia  ^uale  furono  Innalzati  da^P  Imperatori ,  da'  hju^Iì  ì 
fuoi  Re  ottennero  parin^ente  là  Chtaiinanja  Gertnanics.  ^  Ai  drit- 
to d*  intervenire  .ne'  \x>mi/|  -con  fcnìone  e  voto  ,  e  finàlmemfe 
]a  facoltà^  ed  il  dritto  di  eleggere  .4Mmperadore  ;  o0d'  è  tclwe 
.dopo  gli  flettori  Ecclefiaflici  il  Ae  di  Boemia  per  b  Reai  ^ 
gnità^dicui  jè  fregialo  fr^  gli  Elettori  fecolarì  tefig^meritamecfe- 
te  il  jprimo  luogo  »  e  fu  ^ad  edb  toro  ^Drepofto  ^e  C>(lenga  t*^iaiv 
^o  4}na  delle  :più  infigni  /dignità  xieilUmperio  ,  <igual'  è  quel^ 
jÌì  Gran  Coppiere  •  ,1 

;  iVIelchiorre  iSòIdafto  .né*  Tuoi  libri  de'  Regni  Bohemi^  juribm 
incito  deprime  ed  abbafla  le  condizioni  di  guctto  ileatne  •  Pre- 
tende ,  che  i  Tuoi  Re  «  ed  ì  Nazionali  del  Kegno  ,  e.  delle  fi^ 
Provincie^  rincofporatls  .Iìbqo  fudditr^eir  Imperio^  cTi:<$  Jéi  rega* 
ite  iD^ggrori ,  fé  ipezialQaente.qMella  di  •qoniar  le  tnon^e  .ii  a{% 
ptinengano  prima. agP  tmpf^aflori*:  che  i  Re  4i  Boemia  ^ray 
fhicmati;  in  giudicio  ida'jnedefrmi  €  condannati  ^  .^nzi  che  fnelli 
conttovi^rìie  e  turbolenze  ,  .^be  fovente  tiafcevano  ira  il  Re  »  e 
Xuoi  fiidditi ,  jquefti  ^veano  4ritto  di  ^convenirlo  apprellb  i*  lo^- 
pe*raciore.:  <be  ;tutte  le  zCaùfe  di  angarie  «  gravam^nni ,  cheave^ 
lano  (Contro  il  loro  Jk^ ,  -erano  prc^po^ne  «nel  Configlio  ,1mptrid^^ 
Jlidico  >  per  élkm  /ijpArate  je  fovranamenie  idecile:.  in  .fipe  dou 

•  (5)  ta  i-ufleia -dà  lahgo 'tempo  D*2  rtaia  "Cncnibrata,  et  è  '  ora' -pòffcauft 
dille Oafe  di  Àaflbnia  e  di  Brandeburgo ^' e  auefla  ulcima  (in  dall'anno  174^* 
poi&ede  inoJvc  la  Sleiia|  .eccetto  .uiy^e^o  d4la  j>arte  alca  ^i^^ucUa  Psovii|Cia. 
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Yt  efclude  il  Gdlcbfto  dalla  competeva  dfeirappelfe  nemiheoo 
le  contro verfc  fnforie  fra  i  fiidditi  ftefli.  Ma  gfì  Scrittori  Boe- 
mi per  ccntrarib- a^  ingegnano  a  mito  potere  di  Mendicar  la-  So- 
vranitò  de'  loro  Re ,  e  la  totale  indipendenza  ncHe  torà  Caufò 
dallMmperiOj  e  dal  Configlio  Aulico  Imperiale ,  Ed  in  fatti,  per- 
venuto il  Regno  folto  il  dominio  dtgl' imperadori  Auflrìacr ,  e 
dichiarato  toro  ereditario,  fi  è  Tempre  <|fJrocurato  in  varie  guife^ 
o  cofv  ampliffimr  prjv4leg]  d6  cfererìofti  c^aocFiigie,  introducen- 
dovi contrari  ufi  e  coftumanze>,di  fottrario  qfianto  più  foflè  pot 
ttile  dalla  foggezione  dèH' Imperia  ^  (fegiHtanrfo  gU  efèmpj  d^ 
^Imperadore  Carlo  ÌV.  che  fu  il  prima  a  ^vorirla-,  ed  a  coik 
cedergli  molte  prerogative  ed-  indulti. 

Delle  Caufe  private    e  civil*  il  GoWaftn  (W)  rapporta  mof» 
ti  efempf ,  co*quaK  fltidiafi  di -rtiollfare,  che  tento  i  Rfe  di  Boe» 
WT3',  quantO'  ì  feoi  ftidditi-  Boemi,    Slf^sj,   e    Lufan]   erano   da 
prim»  fog^ettf  at  Foro  del  Pala^^  Magdeburgenfi  ^ìn  luogo  del 
qùNlé  e  fitroectato  poi  'A  GiudiciO'Camerale  dì  Spira,    ed^  ora  dtt 
tW-ettlar.  Ma  il  Balbino  al  Irfa.  j,  deMe    fue    Mifcdlanee  (b)  fa 
¥cdcnc ,  che  Melchiorre  Goldafto  mal  fi  valfe  di  quegli  efempj,  | 
^ùlr  niente  coiiducono  alla  pruova'  e*  dfmoftrazrone  (kl  Tuo  à(* 
^iok>.     Checché  di  ciò  ne  fia  ,  egli  è  ora  certa  cA   induE^rcad 
tóùt\  feho  V  Imperadore  Ferdinando  I.  iolJ«  ia  via  ad    ogni  ri* 
«orfo  ftK^rr  dei  Regno  ^  e  Ibb  j  ia  Praga  >oo  particolar    TrihiH 
naie  ,  compodo  di  dodici  Giudici ,   nel  quale    doveilèra   rrpof« 
larfì  time  le  Caufe  in  feconda  illanxa,    e  tutte    ie  appellaz/ooi 
^^  Tribunali  inferiori  det  Regnaj^  e  delle  Pfovincieal  tacdeSai0 
attribuTie;    . 

F«  difputaco  ancora ,  fe  da  qneflò  Giaiffii»  Fragenfi  S  poi«& 
Kt  appellare  a  (  efare  nel  fuo  Ccnjìgtio  Aulico  Imperiali  ^  ovvero 
fie!  OiuàitUhCamerdt  di  Spira ,  ora  di  Veizlar  .  Ma  Vo^  ftcfllìl 
Go^ddb  cól 'fella,  die  non  men  la  pratica  i  che  ìì  concorde 
lentrmenio  di  tutti  gì*  interpreti  prnov^no-,  che  non  fi  dia  appetì 
Jbzfone  a  niimo  di  queAi  due  Giudrcj'  r  ficchè  prefeniemente  } 
^cemf  »  r  Moravi ,  gir  Slesf  ^  ed  i  Lufaz*^  fono  efenri  dai  Ghh 
àmxhCjtmitaU ,  e  dall'  Imptnah^ÀuUto  }  fèbbene  Ìo  Oefllb  Autoit 
t»pu'f,>rhe  il  Re  pir  le  fae  prijprre  <  aafe  noa  fti  efeote  èA 
^ìudicin  Camerale  y  pei  he  amp)^  privìleg]  j  che  avede  fà^mmai 
A'cft^nzionCaLUou  dee  perciò  ri|KJlarfi.  q^uai  t^iinc/pe  iotwieco  tà 

là)  GrMaff.  Se  Regni  Bolicar.  fnrib.  lil^'4.  csg.ij/^- 
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«flranco ,.  fifccome  non  per  dò,  che  gir  ArrcidocEii  d*  Auflria  t 
t  Duchi  di  Borgogna ,  di  Lorena  ,  «  di  Savoja  godano  df 
confunili  privilegi  poflono  quindi  sfuggire  in  alcuni  cali  ia  fo- 
vrana  Giorifdizione  dfel  Gitdicia  Caraerale^ ,  ovvtto dcìV  ImptriaU^ 

Non.  hrervicne'  la  ^tVo  ,  eglr  foggiiignte,.  nelle  Caufe  d- 
vili  y  e  pariicolari  de'  fuoi  fudditf  litiganti .  Di  quelle  dal  Re 
e  da'  Tuoi ,  rupremi  Tribunali  non  fì  dà  akro  gìiKlrcio  ruperio^ 
te  ,  né  appellazióne  alcuna  o  al  CanuraU  l  o  aU'  hr^crìdc  Atp^ 
lieo.  Sì  vale  perciò  dell' efempio  de*  Kegnr  d'r  Puglia  ,  dr  S{« 
CTtìa  ,*  e  di  Sardegna,  i  quali  ancorché  \ii  quanto  aiP  onivérfale 
fiano  riputaci  Feudi  della  Cbie(à  Ron>ana  i  contuttocciò  intornia 
a' Angolari  Baronr,  e  fìidditi  de' itiedefìmi ,  ed  alle  loro  parti*' 
colaci  Caufe,  non  &  da  appeliazione-  o  rìtx>rfo  alcuno  al  Papa,# 
ma  al  Re  »  Parimente  coa^ecehé  il  Regno  di  Boenoia  in  quanto 
air  Univerfità  fr  reputi  Feudo'  dell'  Imperia- Romano-Gp'manico  ^ 
per  ciò ,  cheTTguarda  però  le  Caufe  de'  fuoi  fudditi  »  e  li  partii 
colarr  afiàri  del  Regno  non  D&i  s^  ingerifoe  uè  P  imperio  ^né  l'Ito* 
perade^e. 

t^n  effendovf  adunque  niun  Gmiilao  d^appelliebne'  delle^ 
Caufe  Boeme  fuori  del  proprio  Regnos  e  ciò-' anche  per  ifpe^ 
^ai  privilegio,  conceduto  dall' ifurea  Boltà  a' Re  dì  Boemia  ie 
H  1  appellando  &  de  non  ei^ocMào  fuhduoti  quindi  per  gli  torti> 
W  gravami ,  che  s^  inferifcono  dal  ùiudieio  .Pragen(i,.  e  (fa'  gii  al* 
•ri  TrtbunaH  propr)  e  fupremi  A  Moravi*^  Siefia  ,  e  Laifazia  ^ 
ifOfì  vi  rimafe  altro  rimedio  ,  che  quella  cbiamaca  della  fuppli* 
tarlane  j^  ovvero  ricorfo  •  Dovendo  adunque  quello  legale  rimedio 
drizzarli  non  già  all'lmperadore,  o  al  fuo  C^nfigliO'lmperidt' Aii^ 
lìto  ,  iiccom'é  r  inveterato' coftume  »  si  bene  ai*  Re^  in-  quanto 
ad  immedialo  Sovrano  della  Boemia;  quindi  fi  efefle  in  Vien*^ 
na ,  liiogo^  prefentementr  della  fua  fteale  refideoza-^  quello  nuovo 
£cai  Confi^ithAiiìico  ài  Boemia^ 

In*  quello  Gonfidio  adunque  fono  riportati  turti^  r  ricorf!  r 
fepplteazToni ,  delie  quali  i  Utiganti  gravati  dalle  decifìoni  fegui«^ 
le  nei'  Giudicio  di  Praga^y^^vvero  ne' Tribunali  di  Moravia',  Sle^ 
fia ,  e  Lufazta^,  doaiaadano  la  revifione  delle  loro  Caitfe  in  quo^ 
fio  Confi^io'.  Si  rivocano  qt^ùndi  le  Caufe  a<  nuovo  e(àtne,f  mw 
Aon  già  per  via  d' appellazione ,  (icché  doveflero  fabbricarli  nero* 
vi  *Wii  giudiziari,  ma  fempUcemente  per  via  di  m^r/a.  Sovente 
fi  ritrattano  «  e  laioia  wxtà^  &  coofermaoa  le  deterounaziooi  già 
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-fette^  ovvero  fi  .prendono  jiltre  yifoltizioni  ,4e  guaii  fi  giudicbe» 
rannp  efferc  più  xon venienti  ed  opporiuné^     '  '  . 

'Ha  quepo  Configlio  forma  di  vero  Tribunale  ?(ii  giufiizia  ^ 
ed  efeguifce  }e  fue  fer^t^nze ,  xooie  fé  in  Vienna  aveflè  j)rQprio 
Territorio  s  La  ragion  di  ciò  n\è  manifeda.  £  irata G:i.aqdo  JA 
dire  ^  che  oggi  l'/mperadore  fleflb  è  ii  Ke  di  3peaiia^è  Jn  pi- 
etre da  jìfleuere  ,  che  J  Re  di  fioéitiia  itìccoaie  jE.leitorì ,  inter* 
.vengono  ne'  Comiy  delT  Imperio  ,  jcon  fefiiofte  e  voio ,  je  perciò 
fono  riputati  veri  Principi  deiP  |(hperio  j  ed  avendo  altresì  Ja 
J3oeraia /;^ncorchè  ^lon  TofTe  iiei  Territorio  del  flegno  Germanico^ 
né  ad  alcun  Circolo  4^11'  Imperio  afaitta  >  acquillata  la  dttadi^ 
mfV{a  Germanica  ;  vendono  però  i  Boemi  riputati  ^uaii  Gern:ia« 
ni.  A  tutto  ciò  fi  aggiunge  come  1'' Imperio  pretendendo,  .c(ie 
ÌZ  Boemia  Jia  Tuo  .Fetido^  e  che  .peli'  (mperadore^  Capo  del  cne- 
^efiiDo ,  /ifegga  Taito  .e  .fliritto  doininio*di  quel  Aegnoi  non  & 
predirne  .quindi  guefio  Conflglio  ibbiltto  Jn  Vienna  ^  come  ia 
luogo  flranierb  £  peregrino ,  ma  più  lofio  ,come  in  proprio  J^^ 
ritoriù  del  fuo  Sovrano  :  e  confinando  V  Àuftria  colia  Boemia 

£;r  lungo  tratto  di  Paefe^  non  può  già  dirfi  che  i  Boemi  trop(Hr 
iigi  dal  pMprip  ^egnp  ^ef>banp  andar  in  cerca  d'un  Tribunal^ 
che  renda  j^iuìflizia  nelle  loro  Cwfel 

V.  ' Si  forma  queflo  ConJìgUo  d'un  Capo  ^  che  rapprefenta  ^ 
(Veci  di  Cefare ,  liccome  Re  di  Boemia ,  dal  ^uale  viene  .eleuoji 
e  che  chiamafi  ^non  già  f  refidente  ,  jna  iGran  Cancelliere  ^A 
Boemia^'  in  riguardo  ^agli  .altri  niinori  i^ancellieri^'che  fom  in 
Boemia ,  in  Moravia  «'  .ed  in  Islefia,  a^  quali  /oprafia .  rVi  è  pa^ 
Nmente  in  queQo    Configlìo  un   yice^anceiliere  ^   anche  deli» 
primaria  Noi>iltà  Bosnia.  X^^ne  per  AJjeffori  ordinariamente ,do«« 
dici  Cpnfìglierf  creati  dal  Re,  parte  Conti  >e  Baroni ,  pane  non 
Jbili  Boemi /Moravi ,  45  Sles],  che  fi  prendono  anche  '^iatf  Or-» 
dine  jieì  Letttrati  delle  Inazioni  ^effe,  ancorché  alcuni  d'  eOi  foCn 
fero  decorati  del  dtolo  ^di  baroni  •  ^nno  lutti  ^cofloro  ^ftabilitl 
competenti  /oidi ^  oltre  degli  emolumenti  della  carica^  ie  Vabi- 
tariorte^  jo  jGa  il  quartitre.'  iì  jConfigUo  ha  proprio  .e  magnifica 
palazzo^  dove  fi  raguna  ,  poQo  ^elia  jRrada  chiamata  f/^Ungert^. 
ftrafs  ;  la  jTua  jCancellerja  e  occupata  oltre  alle  cofe  fuddette  xiiAf 
li-  fpediziptie  jdi  jcofe  ^raziofe  ,  .come  fono  le  conceffioni  >de^  ^li-» 
teli  di  Conti ^  di  Baroni; e  di  altre  jciignità , e  pofti,  chejiriguari» 
dano  la  Boemia ,  la  Moravia  ,  la  Slefia/e  la  Lufazia  •  ^a  per«' 
CIÒ  qoatira  S€gr§urf,  m  ìapuorc,  m  Arcbìuatio4  pa  keg^^ 
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iure,  uno  SptJUponiere^,  quattrar  Còneepifti',  dodici  CancdlìjH  ,  ed 
alirettanii  AcceJJifti'y  uè  ?brtitri\  quaiiro-  Avvocatr  ben  iftrutu 
delle  leggi  proprré  di  quei  Paefi  ,  e  ixtàicr  Agtm ,  per  le  cui 
Uìdxà  debbono  paflaie  tutte  le  fpedhioni . 

c  A  p;-     I  n 

DeF  ReàlCor^glh  Aulittf  et  Unghtrìa  ,  di  Dalrnuya',  M 
'  CanccUtria  ^ 

IL  Regno  di  Ungheria ,  fólto  iF'cuì'nonoc  fi*»  comprende*  ora 
la  Dalmazia,  la  Croazia',  la  Schravonia,  e  la  Scrvia,  ($) 
tanto  è  lontano*  che  dipenda  in  menoma»  cofa  daiU  Impèrio  ,- 
che  zt\2>  pep  voler^  gli*  Ungheri:  togliere  da  nciezzo^ogni  (bfpet^ 
ta  dì  fóggeriònev  (bvente  gV  Imperadòri-  Aufiriaci^  ebbero  a  fo* 
flcnere  guerre  e  còntrafth,.  ripugnando' efliv  che*  i^  ior  Reame 
unirà  foflif  nellà^  perfbna^  Imperiale,  e  pretèndendo^  ièmpre  di 
aver  un  proprio^  e.pardcolap  Re*.  Non  vi  è-  Narione"  più  av ver* 
la  a' Genlìanr,  quanto  PUnghera  (a)j'  dacché  fono-  varf  per* 
iScttamente  infr^  di  loro  di  leggi ,/*di  coflumt,dt  abitile  dilinr« 

SicVggTO',  ancorché'  confinanti  per  lungo  tratto*  coil^  Aufiria^  cdUI- 
òravir,  e  colla  vStfrfa  ,r- 

Fin  da  che  T  Imperio  fii  nell'ìllullfe  Cafa  df  Luxemburgo^^^ 
fir  perfòna  deir  (niperadòf^  Carlo  IV;  e  dipoi  di  Wenceflao  è 
Si  Slgifinondò  fiioì"  figliuoli',  fiirono  gli  UngKeri  mal^  cótitenti- 
del' mal  rimonto  conchiufa  tra^  Maria"  fi^'fuol»  unica  di  Lodovica^ 
Re  d'Ungheria V  moricr  fen»  lafciar  dT  sé  prole'  mafehiléy  ed^ 
it  Re  Sigiftnondò  figjfuol*  dt' Carlos  al  quale-  per?^  ragion  della» 
moglie  pervenne  ìì>  Regnò  rqtf^ndr\  per  difiùrbargli^  dai  Trono^. 
rnvitarono  al  fó-iUo  Cariò  IH.  dì  Duraizo  Re  di  Nàpoli,-  con»- 
giunto  de!' morta  Re  Lodovico*,  peiP  avere  utìf  proprio  e  parii«» 
colare  Rev  Cccome*  io  eflbito*  chiamatoi^^  di  Napoir^  T  innalza^ 

^  ròno' 

(fj  Tst  Sema  Cj  fine  del  iGgnd  S\  Catti  Vl.*  riéntro  nel  ricìnttf  WDo-- 
C)?nio Turco;  da  cui  là  fmiàtm  militare  del  Frinéipe  Eageiii(>,e  là  diicipUna' 
Europea  Kaveaii  pei  atcunrannl  tocca»  ;-  • 

ì'o)  E  noir  v'ha"  ^jaziòne,  clieabb^a  fact(r  pid^malé  agli  Unglieri ,  quàuto  b- 
Gèrmana^  (e  per  Germana  vòglia  itGiannone  ìmenderé' gli  Aii(lriaci,  da  cui 
(al A  dà  qualche  ^colo  in  qui  fon'^  ftatt  dominati',  e  i  qualP;  (cnza    l'avvenir 
ttemadi  iVLui4  '^cta?»  aon  iEù:cbl>bnor  un»  de- Paefi"  pir  colti  della  Germaaia»- 
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rono  al  Trono  ;  ma  per  f<MK>  iflabiHtà  e  naHirale  ìntipwotìt  a 
pencirfì  df  ciò  ,€he  prima  haa  fatto  «  mutata  prqflo  fentenza ,  uo 
dfero  mi  fera  Diente  il  Re  Carlo ,  e  iornarono  a  gridare  per  Re«  > 
gina  Maria  figliuola  di  Lodckvico ,  e  per  Re.  ^jgifmpado  fuQ 
loarito  •  Indi'  appena  morta  Maria ,  moiTtto  nuovi  tumulti  e  fé- 
diziofe  intraprefe^  le  quali  giunfero  a  n^nifefla  ribellione  :  im- 
prigronarono  il  Re  Sigifmondo,  ecbiamarono  di  Napoli  al  Tro« 
no  Re  Ladiflao  figliuolo  jlel  Re  Carlo  IiJ[.  4i  Durezze  $  ma 
appena, giunto  Ladislao  ne' confini  del  Regno  d'Upgheriaj e  neU 
la  Città  di  Zara  3  che  gli  apri  le  porte ,  ecco  che  G  muto  di 
nuovo  la  icena  :  poiché  fprigionarono  ^igi^mondo,  e  gridando- 
le loro  Re  3  Io  ripofero  fui  Trono  j  ficcale  Q{)|)ligarono  il  R^L^- 
difilao  j  vedendo  tanta  ,voUifcìiiià ,  a  .tornarfene  iipJretro  maledir 
Qendo  ,  ed  abominando  i  loro  perfidi  ^d  iflabili  coUupii .  &jgi- 
iiiìondo  mori  fenza  iafciar  .di  ^è  prole  ^nafcfailej  ed  aveQdo  prce 
creata  da  Barbara  fiia  feconda  moglie,  lìgUa  d'  E^un^uno  jContc 
éi  Ciglia  ^juna  figlruola^  chiamata  £lifaE>Qtta»  lacolfo^ò  in  i^auì* 
Bicnio  con  Alberto  *V^  Dnca  d'  AufUia  ^  cl^e  poi  fu  eletto  Itu* 
peradore  fotto  il  nome  di  r\IJ)er4o  H. 

Per  quefte  nozze  paffò  il  Kc^no  d*  Ungheria  nella  Fanoiclip 
Audriaca»  dappoiché  gii  JJngheri  infi^^o^  icolla  jnoglie  Jilu^ 
^ita  ebbero  incoronato  AIbert9  per  tor  Re  nell'  anno  143.8^, 
onde  G  vide  pofcia  di  nuovo  unito  il  Regno  d*  Unc^heria  nei** 
la  perfora  d^im  laiperadore  •  Miori  Alberto  fenza  iafciàr  HgiitK> 
iì  mafchi,mn  due  fole  fiigliuole  femmiDej.^  il  ventre j>r^naft<' 
te  della  Regina  Eiifabetu.  Qinndi -li  tortiò  fMbito  a^prxmìeri  dj- 
fordini  e  fconvjDigimenti  ,  poiché  gii  Ungh^ri  fenz*  aijpetiare  j| 
pano  ilelia  Regina,  eiefTero  per  tòro  Rt  Wladìflao  Ke  di  Pp- 
Ionia  •  Ns^to  dappoi  da  Elifabetta  un  figliuoi  .n^aCbtuOi  ch'amato 
Ladiflao ,  /u  il  Regno  combattuto  e  qomefo  tea  U^adiflao ,  e 
Ladiflao»  il  quale  Bnalmeme  ne  rimafe  -pacifico  (e  legittimo  poi? 
ieflTone*  Morto  ii  Re  Ladiflao^  gli Ungiieri  eleOisro  per  lorp  He 
Mattia  Coryinp  »  ed  altri  Uji  di  loro  »^  invitarono  v  Ifupcf^dpi 
Federigo  IH.  dVAuflria  ,  come  erede  di  Ladiflao  ;  laonde  fra 
quefli  due  fu  il  Regno  cont^fo ,  fìccom^  FP9^po  i^ederigo»  ebbe 
Pfmperadere  Maf^miliano  t^  (no  fìglivoio  a  cootr^lìarfelo  co(| 
Stefano  Regolo  di  Tranfilvania ,  e  finaimeme  V  Jm|>érador  R^ 
ÌoKq  ih  con  gli  Ordini  d'èl  Regno  ^  i  quali  iper  V  kiettitudifie 
e  niiraiefTza  di  Rodolfo,  che  fi  c/à  rcfo  aMuqr  fudditi  invifibi- 
h  »  ichiaioarpno  al  R^gno  Mattia  fyo  fratello  \  9^antp   dappoi 
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ili' Tmperadbr  Ferdinando  Il.coftafle  fl  rcnderfene  póflTeflbre^  !>« 
lo  dUnolÌMno  ia  baiinglia  di  Praga ,  e  gli  altri  avvenimenti  dat 
V  iflorie  dì  quei  tempi  capponati  •  Irt  fine  per  contenergli  in 
ubbidiema  fu  meflieri  .ali'  Imperadori  Auftriaci  tìar  Tempre  coHf 
armi  alte  rmm ,  ^  f  Jftorle  fono  piene  delle  tante  guerre,  lu- 
imilii  e  ribellioni  fatte  dagli  tJngheri  ,  e  foftenuie  per  avere  un 
proprio  Principe .  £'  ben  «)to  guanto  all'  Imperador  Leopolda 
convenne  foffrire  per  venire  a  capo  di  far  abolire  i'  editto  del 
Re  Andrea  IT.  e  promuovere  in  Re  d*.  Ungheria  Gìafeppe  fuo 
figliuoi  primogenito.  L'  editto  promulgato  dal  Re  Andrea,  nel- 
Tanno  1222  -  onde  negU  Ordini  -del  Regno  fi  mitriva  tanta  bo- 
ria e  fafto  ,  -e  r^ndeaiifi  cotanto  animofi  perchè  -foITero  loro  ofler- 
vati  i  priviteli ,  e  le  capitolazioni  del  Regno ,  era  concepito  ia 
^efle  parole:  »  <3uod  fi  vero  nos,  vel  aliquis  fucccffbrum  no- 
»  flrorum  aliquo  unquam  tempore  huic  drfpontioni  noflra^  con- 
»  traire  voluerk ,  rrsEiiAM  halieant  ,  harum  audòritate  ,  fine 
»  ^lota  aiictijos  ìnfidelitatìs  tam  Epilcopi  ,'quam  alii  Jc^bagìones 
ai  ac  Jtobiles  Regni  nniverfì  &  finguli  praefentes, &  futuri , pofte- 
»  rfque  refiftendì,  &  contradicendi  nobis,&  noflris  fuccefforibtis 
»  in  perpetuum  facultatem  « ,  fecondo  che  vengOi'io  rappor- 
tate da  Werbeuzio  nel  loin.  2.  del  dritto  Ungarico  (à).  Né  ad 
altro  ,  dhe  atla  profferita  deHe  armi  deir  Imperadore  I^eopoldo 
débbafi  attribuire ,  che  ragunati  in  Podbnìa  i  Comi^j  fiafi  udi- 
ranno 1687.  decretata  «la  fucceflione  ereditaria  del  Reame  d'Un* 
gheriane*  ftioi  difcendenti  mafcM  ,  fecondo  il  dritto  dì  proge* 
nhura  j  ancordiè  il  TeckeH ,  e  quei  del  fuo  panito  fortemente 
cor.traddiceflero  ed  tiiàflero  -uuti  jgli  sfofzi  per  impedirne  il  de- 
creto •  Vollero  con  tutto  ciò  gli  Ordini  del  Regno  ,  ohe  Giu- 
feppe  fi  óbbiigafle  con  giuramento  di  confer-vare  intatte  ed  ille- 
fé  tutte  le  leggi  e  diritti  del  Reame ,  e  fofle  parimente  con* 
fermata  la  libertà  di  poter  pubblicamente  profeflàiPe  le  tre  .Re- 
ligioni ivi  ricevute  >  la  CattoIica*Ro|nana  >  ia  Luterana  ,  e  ia 
Calvinifla  fecondo  le  leggi  del  Regno  j  altro  non  permettendoli 
al  Ke^  che  di  tener  foiamente  prefidj  di-fue  truppe  nelle  For» 
tezze  d'  Ungheria,  e  ne*fuoi  Contadi,  e  ia  facoltà  di  prctide* 
re  i  delinquenti  contro  la  fua  Real  perfona  ;  ciocche  fu  rati- 
ficato anche  dal  (uo  fucceflbre  Carlo  Vit  nelle  ultime  Capitola* 
2Joni. 

TùnuVa.  O  o  Da 

(#)  Wcibcttt  toiiu  J.  Jor*  Hongatid  art.^i.  fag•4^ 
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Da  ciò  deriva,  che  il  Configlio  iflituito'in  Vienna  fopra  gli 
zffìtì  d'Ungheria  abbia  incumbenze  moUo  limitate  e  riftrette^  non 
poteqdofi  a  quello  richiamar  le  Caufe  dei  Regno  »  che  debbono , 
ivi  terminarn  fecondo  le  proprie  loro  leggi  e  confuetudini  rac- 
colte «  per  autorità  di.UiadisIao  IL  Re  d' Ungheria , da  Stefano 
.Verbeuzio,  ed  imprede  in  un  Volume  nel  ijr8i,  in  Buda,  di 
poi  nei  i62d.  in  Vienna,  ed  ultimamente  nel  16^6.  in  Tir- 
navia . 

£'  quello  X^Jìglio  compotto  dal  Cancelliere  ,  Capo  del  me- 
deOmo,  da  un  Vice*  Cancelliere ,  e  da  quattro  Configlieri ,  che 
fono  tutti  nazionali  e  creati  dalP  Imperadore  come  Re  d^  Un« 
gheria  ,  i  quali  fono  impiegati  più  in  cofe  dì  grazia  ,  che  di 
giuflizia  contenziofa;  e  la  ma  Cancelleria  non  è  occupata  in  al- 
tro, che  nella  fpedizione  di  grazie  ^  patemi  e  conceflioni  di  ti- 
toli di  Conti  j  di  Baroni ,  e  d^ahre  dignità  e  cariche  di  quel 
Regno,  la  cui  collazióne  fì  appartiene  ai. Re.  Non  ha  perciò 
quefto  Configliù  proprio  Territorio ,  né  proprio  Foro,  onde  iMi« 
niflri ,  che  lo  compongono  flanno  foggetti  alla  gharifdizioiie  del 
iSarejciaìUu^  di  Caru .  - 

Non  ha  propria  e  ferma  abitazione,  ma  fi  ragunaora  in  una 
contrada  ora  in  un*  altra  della  Città ,  fecondo  fono  fituate  ie 
cafe^che  prende  a  pigione*  Prefentemente  fi  adèmbra  nella  cab 
detu  Zwalferìckhaus  alla  firada  chiamata  AUtnficifckmarck  • 

De'  quattro  ConGglieri,  due  fimno  le  parti  di  Reftratdoij; 
tà  uno  fofliene  anche  le  veci  di  Segretario .  Oltracciò  tiene  uà 
altro  atttial  Segretario ,  un  Reaiflratoce  col  fuo  Aggiunto ,  un 
iTaiTatore ,  un  Confervatore  deir  Archivio  ,  uno  SpedizJooiere  e 
Ccnetpijla,  fei  Cancellifli,  due  Aoceflifli,  e  due  Portieri*  Ha 
parimente  tredici  particolari  Agenti ,  ordinariameoce  miti  nazio- 
nali, per  le  cui  mani  padano  le  fpedizioni  (che  rego\atmente  fi 
fimno  in  lingua  Unghera  ,  ò  Ladna  )  degli  afiari  aj^partenenti  al 
^gno^  ed  alle  foppraddette  Provincie^  tetto  il  medefioio  ooui' 
picle. 

GAP.       IIL 

Dd  ConfigluhAuUcù  del  Principato  di  Tranfdvaniai 

A  Tranfilvania  ancocchè  oedbita  fin  dafl*  anno  lypS*  dal  P^^ 
é  dpe  Sigiimoodo  Battori  col  coofcnfo  degli  Ordini  delia 
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Provìncia  all'  Impcradore  Rodolfo  IL  il  quale  uè  dichiarò  Prin- 
cipe P /arciduca  Mafilmiliano^  fu  ciò  non  oQante  e  dallo  RefTo 
Sigifmondo,  e  dagli  altri  Pritìcipi  Tranfilvani  pretenfcri  fenv 
pre  combattuta  ,  e  per  continue  guerre  agitau  e  Jcoflà  :  e  corneo- 
cfvè  fi  morifTe  dì  veleno  il  Principe  Befcajo ,  a  cui  da'  ribelli  era 
flata  la  Tranfilvanìa  ciranferita ,  xie  fu  fubito  coflituìtò  Principe 
Sigifmondo  Rago2zi  ^  Ebbero  perciò  gì'  Imperadori  Auftrìaci 
feirpre  cura  colle  armi  alle  mani  di  vindicarla ,  e  fotto  ?  Ini* 
peradore  Leopoldo,  effendo  nel  14588.  felicememe  fiiifcito  alle 
fae  javmi  fli  debellare  il  Tecl:eli ,  fu  quella  refa  a  Cefare  da  fua 
moglie  ,  e  fra  il  fcotiiho  furon  trovate  le  infegne  del  Principa- 
to ,  colle  quali  n'  era  flato  il  Teckeli  invefliio .  Da  quella  fcon- 
fina  ne  derivò, che  il  Prìncipe  di  WaHacl«a,egli  Stati  dì  Trait- 
Clvania  nel  mcdeluno  anno  fi  fottomifero  a  Celare.  Ma  perfi- 
flendo  il  R2^ì022Ì  nella  fua  pretenfione^  fi  vide  di  rmovo  lo  Sta- 
to di  quefla  Provincia  In  difbrdine  e  fconvolgimenco»  avendo- 
Io  i  Tranfilvani  nel  1703.  nuovam^ite  eletto  loro  Princpe  j 
ma  fiiron  non  guari  dcpo  còflreni  nelPanno  1707-  con  pubbli- 
co Decreto  a  rivocare  1'  cle2Ìone  j  onde  e  fono  Y  Imperador 
Gì«feppe,.e  molto  più  folto  il  prefente  AuguHifllmo  Principe^ 
avendo  le  armi  Aufiriache  dìfiefe  le  conquilte,  e  debellati  inte- 
ramente i  ribelli ,  coniifcati  i  loro  beni ,  prefidiate  di  fue  truppe 
le  Fortezie  della  Provìncia  ,  ripofa  oggi  pacifica  e  tranquilla  foC- 
to  il  clementifltfno'  Imperiai  dominio. 

Lafcìandofi  a' Tranfilvaiiii  la  libertà  di  vivere  colle  loroleg^ 
gT ,  coflumi  e  rdigione:  per  quel ,  die  riguarda  il  lor  governo, 
ed  ecoromia ,  fu  iflituito  in  Vienna  un  particolar  ConfgUo  ,  chia- 
mato la  Cancellma  Tmnfilvanìca  y  a  cagibn  che  il  Capo  non  è  de* 
cerato  d*  altro  titolo  ,  fuorché  di  Cancelliere  ;  del  quale  Conjiglh 
t  rrncomben2a  il  provvedere  a' bi fogni  della  Provincia  ,  cosi  per 
le  provifle  dcHe  cariche ,  e  di  altre  dignità  e  pofli  ,  come  per 
P  economia;  e  propria  polizia  del  paefe:  lafcìandofi  però  al  Cw- 
JtgUo-knptmlt'Aulice  M  guerm  la  cura  d'invigilare  fupra ciòcche 
fi  appartiene  alla  milizia* 

Vien  cc'mpofla  quella  Cancelleria  oltre  del  Cancelliere  da 
quattro  Configlieri  nazionali,  (  non  eflèndovi  Vice-Cancelliere  ) 
clie  foro  creati  dair  Imperadcre  come  Principe  di  Tranfilvanìa, 
due  de'<juali  adempiono  le  parti  di  Referendarj:  da  un  Tuffatore 
e  Rzgìflmwrt,  da  tre  CariulUfii  y  o  fian  Notarile  da  dnePotie- 
ri«  liene  andie  un  folo  Agente,  per  cui  paOàuo  le  fpedizìoni 
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del  Principato.  Non  ha  propria  abitazione,  ma  fì  raguna  ora  ih 
una, ora  in  uV altra  caPa  ^  che  prende  a  pigione  ,  e  prefentememe 
l'ha  nella  contrada  chiamata  ^  Klugtrjlraffen. ^  nella  cara  detta 
Beyjn  gcidtntn^l&ircn. 

PARTE       TERZTA. 

Pi  Tribunali  Auflrraci  di  VìmrHL^  appartenenti  a.  Ctfan    conn 

arciduca  £  Auftria ,  Signore  di  Sdria ,  di  Corintia ,  dei 

Tirolo^  e  di  tutto,  ciò  che  chiamamo  Provincie  j^  e 

Siali  ereditar^  Adidtiàcì  ^ 

SAremo  ora  ad*  annoverare  i  Tribunali  proprj"  dèi  Paefe  ,  ft 
quali  lì  fono  reG  più  aug\iRi  e  numerofi,  non  tanto  per  l^ 
Auflria  inferiore >  delia  quale  è  capitale  Vienna»^  quanto- per  U 
fue  adjficenze ..  Le  altre  Provincie,  licconìe  T  Auflria  fuperrore> 
ia  Siiria,  ia^  Carrncìa^,  il  Tirolo ,.  la  Carniola>,  il  .Ii<torale  Au^ 
flriaco  »  e  tutti  gli  ahri  Stati  ereditaci  AuUrìaci ,  pò  ledati  nella 
Svevia,  negli  Svizzeri, ed  altrove ^  ancorché  avefleropropr]  Tri» 
bunali  di  giufttzia  »e  proprie  Camere  per  le  finanze xindipenden* 
li  gli  uni  dagli  altri  ,  poiché  quede  Provincie  avean  da  prùna 
dìverG  e  feparati  Signori >  nulladi manca  eilendoli  poi  iiaite  in  un 
JEblo, nella  perlbna  di  Ferdinando  li.  Imperadere  »  che  dabfii  in 
Vienna  perpetua  fede ,  ficcoixie  di  poi  fecero  tutti  gli  altri  fuoi 
Aicceflbri  Auflriad  :.  quindi  non^folo  i  propr)  Tribunali  dì^ue- 
fla  Città  furono  innalzati  >  ma  fa  d^  uopo  ergere  nella  medeTrmst 
due  fupremi  Dicafiery^  acquali  (i  ripertalTero  non  meno  gli  af- 
£iri  proprj  deir  Audria  inferiore,  che  di  tutte  le  fopraddetteaU 
tre  Provincie;  ed  affinché  i.  loro  Tribunali  di.  giiiflizia^  e  Ve 
loro  Camere,  iQituiteper  le  finanze,  avelTero  co^  mede&mi  la  do* 
vuta  corri fpondenza  e  rapporto^  per  aver  dì.  tutto  io  Stato  loro 
un  intero  concetto, per  miglior  metodo  e  norma  del  lor  gaver- 
Do.  Quindi  furfe  il  Tribunale  della  Gran  Cancellerìa  della  Coru 
Auftriacay  e  T  altro  àAV  Eccelfa  Cafnera-Aulica  dille  finanze  ;  ài 
qyali  prima  degli  altri, per  ferbar  miglior  ordine^.  £i  meOieriifì 
quella  terza  parte  ragionare  ». 
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Ddla  6ru)-Canc6lIetia^  \iifiriaca  di  Cort^» 

IL  Gran  Cancelliere  di  Corte >  il  cui  uffizio  prefentementfe  vie- 
ne  foftenuco  dal  Conte  Filippo  Ludovico  di*  SintzendorfF  , 
tiene  qualche  rapporto  ed  analogìa  cogli  afìti:hi  Gran  CanccUie- 
ri ,  eh-  etano  nelle  cafe  de'  Re  di  Francia  ^  d'  InghiiteJra  ,  e  di 
Sicilia;,  prepofti  fopca  tutti  gii  affari  di  giuftèzìa  ^  ed  agli  Uffi^ 
2J  civili  dei  Regno  ,  ood'  eran  chiamati  Capi  della  Gii^i^iaj  « 
Magi/frati  d£  Màgiftratij  poiché  alla  fisa  Grait  CMcei/erk  fono  ri* 
portate  per  via  di  ricorfo  tutte  le  deterociinazioni  degli  altri  Tir^ 
banali  fapremi ,  che  fono  non  pùc  neirAvikia,  cKe  nelle  altre 
Provincie,  ereditarie  Auftriache ,-  ed  invigila  parimente  al  buon 
governa  e  retta  aomiinifiihazione  de^oiedeGmi  •  E  ooncioRiàchè 
gli  Arciduchi  d^  Audria  tengono'  privilegia  di  non  pbterft  da? 
Dicafl&rl  de' loro  Siati  ereditarf;  ap{>ellare  a^  Giudicj  dellMmperios 
iièavocarfi  quiW  le  Caufe  ;  quindi  è  che  in  caio  dincor/à,  fono 
riportate  lìon  già^  ai  Conjiglio^ Imp^iak- Aulico  yttist  a  quefia-Gran^ 
Cancelleria  Auftriaea  di  Ccrtt^.  Cesi  ancorché  il  Tribunale  della 
Reggenza  di  Vienna*  fbflè  il  Tupremo  deli'Auftria  inferiore  ; 
fiute  dàlie  fentenze  deltnedcfimo  fi  dà  ritorfo-àW  Imperadore  ^ 
x^on  già  come  tale,  si  bene  come  Arcidoca,  nel  cui  fpezial  no* 
me  il  Gran  Cancelliere  coi-fuo  Tfibunale  rivede  gli  Atti^  ,  ei' 
efaoìina  i  proceflìied  ora^eiilenda  ^  ora  conferma  le  detibèrazic^* 
ni  già  primjì  tolte  ^-fecondo  che  gli  pa^rà  piò^conveoevole^  fpie^ 
gando  femi^re  la  fua  giurifdizione,  e  gli  Atti  Tuoi  giudiziali  iy 
nome  deiriniperadore.' Confimili  r4cor(i  egli  riceve, cbe  gli  fop- 
no  riportati  da' Tribunali  di  Lint»  Capitale  dell-Auftria  fuperio*- 
re  »  da  quei  di<  Gratz, Metropoli  della  Stiria,da  Infpruck*^  Cap^ 
tale  del  Tirolo ,  e  da  ttitti  i  fupremi  Tribunali  delle  altre  Pro» 
wncie  e  Stati  ereditar]  AuOriacr.^ 

Per  là  fieflì  cagione  godendo  gli  Arciduchi  é^  AuOria  e' 
per  ampidimi  privilegi  loro  ({rima  concedici ,.  e  per  diritto  ttrr> 
toriate ,  che  hanno  fopra  le  Provincie  ereditarie ,  ficcome  P  iiar> 
DO  gli  Eiettori-,  egli  altri  PriiKipf  delP  Imperier  fopra'  i  lor 
domini  ^  tutta  la* fòvrasiiiàv-iepreiiiinenze^  regalie, ed  altre  fa* 
colta,  che  godono  gli  altri  Stati ,.  er  Principi  dell'  Imperio  :  quiif^ 
di>  per  quefla  Gran-Cancelleria  (i  fpedrfcono  tutti  li  privilegi  /  di« 
fpenfe^. dij^osni  ^^  ed  alue  fovrane  couceffioni  ^.  ap^tenenti-  alle 


Digitized  by 


Google 


292  CONSIGLI  E  DICASTERI 

fuddette  Provincie  ereditarie  •  E  ^ritenendo  altresì  gU  ArcidecM 
il  dritto  di  .poter  ergere  Accademie,  «  Coliegj^  ha  però  il  Gran^ 
£ancellitre  la  foprantendenza  ,deil^inverntà  degli  fludj  dr  Vien« 
jtia  ,  ,del  </)llegio  de*  DoHori  e  de*  Medici  dei  Paefe  ^  e  di  tujt- 
4i  i  fjo\\€f^]  delie  arti ,  ^  meftieri  :  {bprafla  in  fomma  a  tutti  gli 
^^fTari  politici  e  civili ,  e  regola  tiuto  ciòcche  riguarda  oon  me« 
jjo  la  .retta  amminifiraaione  delia  •Giuflizia ,  negF  inferiori  Tri- 
«fcunaiì  >  cbe  la  fpediziqDe  e*^*!  copfo  di  ;iKte  le   cofe  ^raziofe  e 
.dìffinifce  parimente  ie  quiflioni  di  .precedenza  ,  che  nafcono  ira' 
Magiftrati  ÌProvinciali  Auflriaci  ;  (pedifce  loro  le  Patenti  quando 
fot  ibn  ^conferite  te  xariqhe:  ha  la  fpedizione  di  tutte  Je  lettere 
éì  legHtimazioni  .di  maturali ,  e  fpurj  delle  Moratorie  ,  .delle  di- 
ipènfe  di  età ,  delle  .commutazioni  clelle  pene  ,  de^  Diplomi  ^  ié 
titoli  di^  Baroni ,  di  Conti  >  dr  .Cavalieri ,  di  Nobili ,  di  Poeti  ^ 
di  Noti^ ,  e  di  tutte  le  dignità  ed  i&i]  de'  Paefì  «reditarf  A«« 
flriaci  •   Si  appartengono   hi  oltre  a   quefla  .GranQtnctUtrUi   ie 
conceffioni  d'immunità^ e d'efenziooi , -degli  afili  particolari^,  dd* 
ie  creazioni  di  Villaggi  in  Città  ^  deHeJFiere  fotoni  em^iioib- 
Jenni  j  di  reflituire  la  fama^  di  confecmare  i  ^radi  di  Dottori  ^ 
je  dar  giurifdizione  a\Collegj^  «d    il   concedere   confimili   afa(e 
prerogative  j  ciie  per  irpeziàli -privileg}  £uron  accordate  dagPin- 
{}eradorr  agii  Arciduchi  d'Atimia ,  le  quali  ttitte  debbon  paflate 
jper  quefla  CancdUria,.  Quefli  titoli,  onori»  dignità, e  conceffni- 
ni  fi  diflingucno  per  quello  .mezzo  da  fiudle   dell*  Iinperio ,  e 
fono  inferiori  alle  medellme }  poiché  quefle  li   concedono  i^af- 
F  imperadore  ^come   Arciduca  d*  Attftria  ,  e  G  Tpedifcono  i  Du 
{>lomi  da  qt^eAa  AuJiriacaCancelUrla  M  Corte  ;  e  quelle  per  conr 
krario  da  Cefare  come  Imperadore  ,  e  dalla  Cancelleria  dell' Inv- 
perio  ,  ed  ottengono  vigore  e  ri(jpet|o  per  tutta  ^'efl^nfiòne  di 
^0b.  £*  però  vero^  eh'  eflèndo  (lato  da   Car:)o   V*   conceduto 
«mpifllmo  privilegio    agli   Arciduchi  d'Auflria  di  potere    Crear 
<ion  pur  Nobili ,  .ma  eziandio  Conti ,  e  Baroni.;  fu  qtiindi  diffi- 
9)ito  nella  Capitolazione  di  GUifeppe  (^f)  che  i  Diplomi  tbpra  ciò 
fpc^diti  da  quefla  £MceHerU  ^^Jlriaca  follerò  riconolciutf  in  tutta 
V  Imperio  • 

Ha  quefla  Cancelleria  proprio  e  mag|ii6co  palagio ,  profiuiao 
^  quello  dell  Imperadore  ,  dove  abita  il  Gran  .Cancelliere,  e  fi 
raduna  il  Tribunale  «    £gli  è  cqmpoflo  à4  Gcjtn   Caf)celUere  , 
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cfie  vieti  detto  dld^  Imperadore  come  Arciduca  d'Anfirìa  ^  ai 
cui  fla  agginnto  un  Vicecanceiiiere  :  da  otto  Configlkri  ,  e  R^ 
wtndafj ,  da  fei  Secretarf,  da  un  Taflatore  col  fuo  Aggiunto, 
da  un  RegTftratore  col  fuo  Aggiunto  ,  e  da  pia  CamsdUfii  f  ed 
Acceffifti .  Tiene  proprf  e  diverfi  Agemi ,  fecondo  richiedono-  la 
fpediz'roni  de*  vari  PaeÓ,  li  qqaii  o  fona  nazionali  ^o  intefi  dell* 
coflituzioiu,  e  (Cli  dR'ciafchediina  Provincia  Attftriaca/ 

C       A       P.  H- 

DdTEccdtà  Camera  Imperiale- Aulica  ddkfimtfu 

OUefio  Tribunale  per  ciò  >  clie  riguar^  le  fue  incua^>enae  ; 
ed  i  ntinìftri  ^  ed  i  unti  USuìali  rubaltemi  ^  che  lo  oom* 
pongono  ,  è  il  piir  numerofo  ed  ampio  di  quat;iti  ne  fiano  in 
Vienna  ;  poicliè  le  fue  aj^artenenze  non  foto  fi  rifirfngbno  alle 
€nanze  drii'  Auftria  inferiore ,  ma  fi  eltendono  fópra  tutte  le  Oh 
mere  deir altre  Provincie,  Regni,  e  Stati  ereditari  AuAriaci. 

Sh  queflo  è  ammioiftrato  tutto  iì  paurtmociìo  eseditaffio  Aiip 
firiaco  dell' loiperadoce  qual  Arciduca;  e  poiché  e   per  eagion 
del  dritto  unkoriaUj  e  per  gir  ampUIimi  privilegi,  conceduti  a' 
Duchi  d^Andria^  ficoome  è  di  (opra  detto^  hanno  tflS  la  fàcoU 
tà  di  poter  inuwrre  nuovi  dazf ,  collette  ,    e  g^Ue  in  qnefli 
Stati  ^  col  eontenfo  pero  de*  medefìmi  y  lenza'  richiedere  PautOTÌ-: 
là  degli  iiiettori  ,  e  degli  Scati  dell- Imperio',  ficeome  ritea«^ 
gooo  il  diritta  de^tefori,  delle  miniere  «delie  otonete,;  de'^  e 
mifore»  delie  fixeQie^  delle  caccie^  delle  firade^  dfe'  ponti  ^db*^ 
fiumi ,  della  pefca,  de'moUni  ,■  deHe  fidine  r  ^^U^  p^^  >•  e  di 
tutte  le  altre  regalie  cosi  maggiori,  come  minori  :  ^liodi  èr 
cfae  fopraflia  qudk  Camtra4mfmdit-AuSk^r  alle  rendite  ,  agli  a0> 
fitti ,  a'  dazf  «  dogane  »  gabelle ,  collette  ,  ed  alle  efezianirdi  m» 
ti  i  diritti  ed  emolunrenti  fiTcali  :  riceve  i  conti  non  foio  dagli 
Uffiziali  fubaltemi  deli' Auftria.  inferiore  ,    ma   da  ratte  le  aiiic 
Camere  dei^' altre  Provincie^  e  Siati  ereditar),  Auflriad^   dorè 
viene  a  radunarfi  mdto  danaro  ^prefiede  4Ie  miniere  dfeirargen» 
lo  vìvo ,  del  rame  ,  ferro ,  argento,  oia ,e  fale  là.  bofchi ,  a!« 
ie  pefchiere,  a? fiumi,  atte  dogane  &c«    £  (ebbene  kr  foSa^  di 
^lefie  Provincie  ereditarie  AuAriache  fbflbro  fiate  neiramp  1624, 
dairimperadore  Ferdinando  IL  concedute  ai   Conte  di  Pàar  » 
Cd  i  ÙM  Sttoceflba,  in  guifii  che  meOa  Camera  noa  a¥«i  di 
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che  impacciar fene^  cuHadicnanco  avendofde  il  prefente  fmpe« 
radore  Carlo  VL  ripigliate ,  e  riunite  al  Tuo  Arciducale  patri- 
monio >  fono  idi  bel  nuovo  riiornate  ad  efièr  .rottoi'irpezione  (fi 
qiiefto  Tribunale^  In  fine  hsx  il  (nedefiino  Palerà  cohofcenza  di 
tutto  ciò ,  che  riguarda  le  regalie  cosi  maggiori  »  xx)me  raìnorit 
le* quali  dagP  I/nperadosi  vforóno  aoipiamente  rilafciate  agli  Ar** 
cidychi  d'Aiiflria  Jielle  iìiddette  f  covincìe  »  e  Stati  er^itac]  »  ì 
4]uali  in  ciò  fì  riconofconp  come  indipendenti  e  >Ìbvrani^  efletH 
éo  {lata  la  Famiglia  Auflriaca  innalzata  a  tanta  eminenza  fopra 
quefli  Stati ,  che  poco  gli  reila  di  ^  fottrar^Ii  interamente  alia 
jg  ur indizione  dell' Impefia 

Tiene  qìieflo  Tribunale  H  fuo  Prefidente,  ed  il  Vigcpr.  fi- 
dente j  ed  è  compoflo  ,  oltre  di  quelli ,  d"  un  infinito  numero  di 
Configlieri,  divifi  in  4ue  Banchi,  dì  Conti  ^  e  Baroni ,  cdiNoi 
bili,  e  Letterati^ 

1  <^of»(iglieri  del  primo  Banco  4bno  ordinariamente   vtmiF 
quattro ,  que*  del  fecondo  quarantafette  ;  ed  hs  in  jqltre  cinque 
Keferendarj^»  d'rciotto  Segrciarj^   ^quindici    Concepiti  ,  jed  ,ql* 
to  Aggiunti  •    Tiene  un  Legifta  per  Procuratore  della  Camera^ 
e  etre  Viceprocuiatori ,  ire  Àegiflratori ,  <lue  Spedizionieri  ,   uo 
Taflàtòre  (  i  quali  4aniao  folto  jdi  loro  fette  Canceltiili  ordinaci 
ed  alirettarHf  fopcanuxnerarj  ),  fétte  Pratocallijk ,  e   più   Acceffif 
IB ,  e  Ppl'tiei'r  1     E  poiché  fecondo  le  tante  »  e  si    diverfe  ia« 
cumbe^e  è  flaito  d*uqpo  dividere  gli  Uffiziali^e  deftinarli  a  par- 
Hcolafi  affari*^  ^nchè    fenza   jdifbrdine    e    confusone  ciafcun^» 
attendeife  al  pri^nio  carico ,  e  commìflione  j  quindi  è  ,  jcbe  pet 
Taffàre  de'  cónti  Cx\ó  coflituiti  otto  Razionali  j  che  Jionno  pari* 
mente  ii  litolo  di  ConOglieri  »  ì  quali  tengono  fubordioati  vecw 
li  fette  akri  UflSziaii  de' comi,  oltre  tanti   altri  ^Compmifti)    ed 
AflTemiflij  di  coi  non  può  leacxfenecoiuo/. tanto  Ibnb  ira  Voc<| 
diverfi   e   numerofi* 

Banmeme  è  fiato  meflieri  per  «la  fopr»tendenza  della  rni- 
d^ia,die  G  flabiii(&ro  particolari  UffiziaK  ^ i  quali  teneflTero  cod- 
io degli  abiti  de'  fcddati  urbani ,  dejlle  ioib  paglie  '  aunatuce  j 
alloggi ,  e  di  quanto  Jocò  faifogna  ,  onde  quella  ,  me  fi  chia« 
m^ ,ìa bancutità  nuliuK/t^hz  j>ropr]  C^fljcri,  Affentiflij  ed  altri  U& 
&iaii  j^balterni  >'  che  attendono  ai  'palmento  militare  •  Ciò 
s^  intende  della  vàl^ia  urbana,  poicfiè  deiraltra ,  di  cui  fi  è  r^ 
gionato ,  ne  prende  cura  e  penfierò  11  Ccnjigììo^imptnalt  Auiico 
di  guerra  • .  Coà  aacora  perdic  quaui^o  -i'imperadare  xiuae  dab 
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le  Tue  rendite  della  Boetnia,  e  dell' Ungheria  >  pime  JR  appar- 
tiene alla  cognì^ion  di  ^uefla  Camera;  vi  fono  però  in  ^Sa  de- 
(Unati  pacticolari  Utfiziali  per  prenderne  conto  e  ragione  ,  non 
meno  di  .quello ,  che  G  faOcia  delie  rendite  ed  emolumenti  « 
che  vengono  dalle  Auflrie  ,  e  da  lutti  gli  altri  Stati  ereditar) 
AuUrìaci.  A  quefto  izne  li  foiìo  Qabilite  in  queda  Catnera  p\k 
principali  comcniflìoni  «  (•  Per  gii  aflfari  già  detti  della  milizia 
urbana  •  lU  Per  ^li  pagamenti  di  mui  coloro ,  che  fervono  io 
Corte*  ÙI«  Vi  ha  la  commìflìoiie  esonerale ,  riguardante  T Un- 
gheria ^  e  le  fue  Provincie  adjagenti  •  •  IV.  iQaeltó  riguarda  itt 
la  Boemia 3  la  Clelia  ^  e  4a  Moravia.  V.  Dellì  Paefi  Aulìriaci 
ereditar*! •  VX.  E^vi  la  principal  commifTione  per  ^lì  conti.  VtL 
la  commiffione  fppra  tutte  legarti  e  meftierì..  VXII.  La  commif-. 
miflìone  fopra  il  Xalt-IX.  QueJla  fopca  le  fnuiìere>.X.X'a  com- 
rnidÌQne  riguardante  tutti  i  PaeG  «uovamenjte  acqurft^ti ,  Cccome 
fono  la  Tranfilvanìa  3  la  Seryiaj  ed  aUri.  £  fiaaimeme  vi  foad 
le  Commiflioni  fopra  i  bofchi,  e  le  montagne,  fopra  Tarfenele^. 
lei  fabbriche  ^  le  fÒMificazionì  ^  rartiglierja ,  le  .barche  ,  le  doga- 
ne j  le  frovianitt  il  bar\^  j  gli  ofpedali ,  e  le  povere  cafe  ,  e 
varie  altre  deputaziopi ,  «iCQmmUGQni  ^  .die  Jungo  farebbe  farne 
qjii.  un  ipiù  diiRifo,  /catalogo  •  Avendo  ciafcupa  di  qtiede  com* 
lAiHiofii  proprj  j.  e  particolari  UffiziaU  »  .può  da  fé  jìeiTo  ciafcua 
comprendere  quantq,  (ia  ampio  je  pjodig^ofo  il  numero  de'rn»- 
^lìmi,  per  guifache  /:oq^i)ne/neme  fi  Vrene,  cbe  gliUfGziali  ed>' 
aferi,,  lubalieuci/i  che  feno  l^iegatj' in?  Vienna  ,'  ed  in  tkUii  i 
Eaefi  fuddcwi  fopra  gli  afàri  /delle  finanze  ,  e  fopr^  tutto  ciò:»' 
che  riguarda  le  dipendenze  delie  mQdefì(n<^j  gitrepadìno  i^  oMh 
mtfo  di  .quaranta  iniia  perfpnp> 

*  '    .       '         .  .      j  ••^'•.:.  f .     '"••:.     :••  '-ì    ,     .  /•        .  -   '« 

:pel  Supremo  Tribunale  ddh  R^girt^a  .deirAnftria     «     :^ 
-  .  1  ..i..^  '         inferiore.  *  -  : 

r     tA      '     ^     .         .1  ..,■'"•  ""il 

QUdIo.TrTbimale  ancorché,. come  fi  è  detto ^  ahhia  qualche 
:'lil)Qr^li«rt2»fie:aHa  .Gmn  Cancelleria  di  Corte  per  igM  rì-t 
e  II  >  che  dalle  lue  determinazioni  poflbno  darfvalhr  rriedffnna;. 
c(^  tHH^  <;TÌ)tl  reptf^aC  fupreuto- -a  riguardo  degli  altri  Tribunali 
irVeriori  rò^  ^dv^idi  ,  che  crirrijnali  dif  Vienna  ^  a^.qnali  fopraflap 
e  da  quaJi  ngn  DOf  via  df  ri?ocfo>.  n}a  pei  Qi<iDarb..limedta 
UTomyiL  "'  Pp  d'iip. 


Digitized  by 


Google 


flp5  CONSIGLI  E  DICASTERI 

d' appellazione  fi  avocano  le  Caute  civili ,  e  crioitnalr  »  e  G  rf«^ 
portano  ai  medeGmo.  •  Conofce-  ancora  in  prima  iftanza  delie 
Caufe  de' Nobili  ad  eflfo  Tribunale  fòtlopofti  ,.  quali  (bno  i  No- 
bili delie  Città  ^  e  della  Provincia  delP-^ufìria  inferiore ,  i  quali 
non  podèdono  in  ella  beni  (labili ,  che  fodero  dati  defcritti  nei 
MarefcÌMlUto.  di  ProvìnciA ,  ficome  eziandio  le  Caufe  di  tutti  i 
forellieri  conunoranti  in  Vienna^  i  quali  vivono  con  qualche 
carattere  di  dignità  ,  e  fiano  riputati  e  tenuti  per  Nobili  ;  poi- 
ché per  gl'ignobili  vi  è  un.  Tribunale  inferiore  ,  chiaoiato  delia 
Schrana^  dove  fono  convenuti  nelle  Càufe  civili  ^  ed  acculati 
nelle  criminali,  ficcome  tutti  gli  altri  BòrgheG  di  Vienna.* 

Queda  pnopiiamente  fi  può    dire    Tribunale    fiipremo  del 
Paefe^  poiché  la  fua,  ciurifdizione  non  oltrepada  i   confini    dell* 
Audrià  inferiore;,  la  cTercita.  folo  nella  Città- ^  e  n^'  Subborshi^ 
ed  in  tutta,  queda.  Provincia  l  onde  perciò^  comunemente  é   chia* 
matì  Reggenza  dtW  Aujiria  inferiore .     Sono  ad   eda  fottopodi^ 
oltre  i  Tribunali  delle  Città  ,.  e  Villaggi  della,  medefima  ^  tntt'  t 
Tribunali.  Liferiori  di   Giudizra  si.  civile   come  criminale  di 
Vienna.    Cosi  le  Caufe,  che  dalla  Sekrana  padana  al  Aficgi/Zrii' 
IO  dilla  Città^  da  queOo  fi  riportami' per  via  d^appellazione  af« 
la  Reggenza»  dove  giudizialmente  fi  Gnifcond.  Egli  é  però  v^ 
ro ,  che  le  fcntenze  di  morte  >.  che  dalla  medefima  fi  proferìibo- 
no  o  in  prima-  idanza^  ovvero  in  grado  d^  appellazione *»  non  fi 
podbna  efeguire  (t  non  fono  fottoK:riite  dali'  Imperadore  •    Le 
Caufe    civili  de' Tribunali  de*  Cambj  ,  e  dei  Magìftrm  dtm 
Città  pure  alla  medefìma  Reggenza  fi.  riportano  ».  £  poiché  l'U- 
niveifità  di  Vienna  ed.  il  fuo  Colleggio  per  privilegio  di  Mafll* 
miliano  1.  oltre  delle  prerogative ,  che  jL  fuo  Rettore  fia  Con« 
te  Palatino»  ed  abbia  la  facoltà  di  conferire  la  Laurea  «ed  i  Gra« 
di«  ha  gTurifdizione  Ibpra  tutti  ì  fiioi»  1  quali  in  prima  iftanza 
devono  ivi  edere  convenuti  i quindi  in  cafo  di  aggravio  infierito 
da  qiiedi  Giudici  puà  averfi  ricorfo  alla  detta  Reggenza;  fé  pe* 
rò  le  parti  non  avellerò  qualche  impiego  in  Cone ,  poiché  ai« 
lora  dee  ricorrerfi  al  Marefciallata  di  Corte  come  loro   Giudice 
còrD^ctcnte»    li>  breve  fopra  tmti  i  panicolari   e   minoti   Tr\<, 
fctii>2li  di  Giuilizia  ,  che  ibno  nella  Città  di  Vienna  ha  egli  Vi^j^ 
2Ì0ne  e  iopraniendenza  ; 

Vieri  compoflo  queflo  Tribunale  di  tre  BancM ,  uno  de! 
Conti  e  Baroni  della  Provìncia,  T altro  de' Nobili,  ed  il  terzo 
de'  Letterati .    Juiti  hanno  titolo  di  CmJigUm  ddUi  Reggmt(^ ,  - 
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<^  H  loir  numero  è  àSàf  grande  »  poiché  i  Conti  .e' Baroni  .ari3« 
vano  a  trema,  i  Nobili  a  ventidue, ed  i  Letterati  a  idodici.  So* 
vraflaa  tutti  il  'Prefidente  ^  che  fi  elegge  tlallMaiperadorecome 
Arciduca  .d' Audria^^  e  vien  chiamato  :Stadihalter  ,^ì  quale  viea 
^nche  aggiunto  un  Viceprefidente^  o  Ti  Viceftadihaltcr ,  ed  oltre 
.quelli  vi  è  un  Cancelliere  ^  il  quale  .  tleme  cogli  altri  tutti  in- 
vigilano fopra  le  cofe  non  meno  criminali  ,«che  civili  delP.Au- 
flria  inferiore^  Sì  unifce  queflo  Configlìo  della  «Reggenza  in  tut- 
ti i  ^giorni  ^  «eccetto  jche  ne'  fellivr,  nel  proprio  Palazzo  dellMm- 
>peradore.j  e  'tiove  ordinatiamente  rende  ragione  fecondo  le  .par- 
ticolari coflituziorii  'degli  Arciduchi  *d'  Auflria  ,  e  le  confueiudi- 
ni  .del  PaéJe  ,  e  le  coflrtuzioni  vanro  raccohein  un  Volume  /vol- 
garmente chiamato^  il  Coiiicc  Auftriaco^  e  fopra  le  corìftietudini 
deir  Auflria  inferiore  ,  ampiamente  icriflero  Gian  Battifla  Sìittin* 
ger^  e  rGianvFranccfco  Tajftra  ,  fircome  di  quelle  dell*  Aulirla 
fuperiore  trattò  il  Signor  J^infttrwardtr^ 

Tiene  ,più  'Uffiziali  Tnbalierni,'noveojdmarj  Segretari ,«  tre^ 

*  ^ìci  Sopranumrrat  j ,  un  Regijlratore  con  tre  Aggiunti  ^  uno  Spe- 
dizionrero ,  *up  Taflatore  ,  tie  Commilìar]  ,  cinque  Concepirti, 
cinque  .Accejfjfli ,  e  tre  fProtocoUifti.  Ha  parimente  un  Sottomart* 
/ciaÌ/o,defl'nàic  per  r-efecuzicni  de' (noi ordinamenti  ;  tiene  quat- 
-HTtlici  «Cancell'Ai  ordinar), e  cinque  fopranumerarj , -quattro  Por- 
tieri, oltre  alcuni  altri  famigliari  >dellinati  :per  gli  aninuti  fervig] 

idei  Tribunale^ 

-C    A   T.        IV. 

Del  TriEninale  del  Marefcìallato  del  Paefe  i 

Ritenendo  xiaTcuno  Stato  delP  Imperlo,  lìccome  e  quello  del? 
Auflria  inferiore,  un'  immagine  dell* attica  libertà  /poiché 
|>rima  i  lor  governi  eran  mirti  di  .Monarchico ,  e  di  Ariftocratkos 
furrn  per  confeguenza  ritenute  :pure  nell*  Auflria  alcune  reliquie 
di  ella  ,  <he  fi  confervano  per  mezzo  di  queflo  Magiflrato  /an- 
corché dagP  Imperadcri  fcflcro  flati  gli  Arciduchi  d* Auflria  ,  per 
tanti  j  e  si  amp)  priviieg]  loro  .ooncednti ,  quafi  xlie  fottratii 
dall' Inrperio^  render.dcgli  ailbltui^e  difpotici  Signori  ideila  me- 
-defma  .  C  iafcuno  idi  lutti  gii  altri  rmembri ,  onde  fi  forma  H 
corpo  dell'Imperio  Germanico,  riiiere  il  proprio  Swro  Provin- 
ciale^ ed  io  fetli  queflo  d'Auflria  fi  compone  di.lie  Ordini, di 

P  p    a  Pre- 
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Prelatf  ^  èi  Contr  e  Baroni ,  di  Nobili ,  e  di  Comunità  •  Seoon* 
do  pia  capitoiazìoni ,  e  recedi  dell'  Imperio  trovafi  (labilità  ufan* 
2a  Fióri  mai  imerrotta , che  T Arciduca,  tutti  i  Principi  e  Duchi 
dell'  Imperio  non  poflono  gravare    i  loro  Dominf  di  nuovi  tri- 
buni e  laflfe  ,  fé  fion  col  confcnib  degli  Stati'  Prcn^incìaU  ,    onde 
la  Provincia, od  il  Ducato  fi  compone f  quindi  gli  Arciduchr  d' 
Auflria  quando-  fono  obbligati  per  qualche  imminente  guecra  ,o 
altro  bi  fogno  di  chieder  fudklj  a^  Tuoi  fuddiii  ^  efpongono  ì  loro 
deflder)  agli  Stati  della  Provincia  >  uniti  fotto  un  Prelidente  ,  ir 
quali  tengono  difcunfione  fopra  la  domanda ,  e  (opra  la*  maniera 
d' imporgli  a  proporzione  delle  facoltà  de^'poilfeflori  ^    regolando 
h  fomma  ,  che  potrebbe  ai  lor  Principe  oSerirG .  Tiene   perciò 
qutfio  Trifoiioaie  la  fua  matricola  l  nella  quale  fono  notati  i   pa« 
droni  de' beni  (labili,  con  la  defcrizione  de'  medefimi  ,  che  fono 
dentro  i  confini    dell' Auflria  inferiore»  aBi'ichè  fi    poQik,   (csza 
gravarf]  alcuno  y  a  proporzione  de'  beni  tafTar  pìik  o  meuo  f  peF- 
fcfloij  ►  Quindi  cflendo  i  poflTedori ,  o  Prelau^  Ecctefiallici  ,  fic- 
come  Abati  dì-  Monaflerf ,  e  Prepolìi  dr  Cbiefe  ,    ovvero  Co«tf 
e  Baroni  »  oppure  Nobili ,  o  Knaimente  Comunità  d' alcune  Cit» 
là  e  Caflelii  della  Provincia  j  in  ogni  anno  fi  eleggono  però  ùk 
Deputati»  due  Cavalieri»  due  Ecciefiaftici ,  e  due  altri  dei  ter- 
zo Uato,   li  quali  con  venti  Aggiunti  intervengono  nelle  A8èm- 
Btee,  che  fi  ragunano  per  deliberare  ibpra  la  i^uantiià-j.  e  '1  ri- 
parti mento  delle  taffei    prefedere  acconti,    dirigffe-  }!tùiZÌofA^ 
foprallare  a' Cancellini^  ed  a  tutti  gli  Ufiiziaii  minori  deputati  a 
quefto  tine  • 

Tiene  perciò  quedo  Marefciallato  del  Paefe  in  Vienna  prò* 
prio  Palagio, chiamato  Landhaus  ,  che  tool  dire  Ca/a  del  Pae/è  , 
pofla  nella  flrada  deità  Herrengajfe ,  dove  fi  uniQx)no  i  Deputai!, 
il  Marefciallo,  ii  Souo-Marefciajjo  del  Paefe,  i  Conti,  Baroni, 
Nobili,  Configlieri,  e  gii  altri  Uffiziali.  Sé  flabilifce  in  ciafcun 
anno  dail^Jmpevadore  il  giorno  ,  e  Tova^  nella  q.uaie  in  Corte 
debbon  trovarfi  tutti  coAoro  per  fapere  la  domanda  delP  Impe- 
radorCj    e  ciò  ^abilito  fono  obbligati  tutti  andare  dal  Landkm 
nei  Palazzo   Imperiale,    dove  IMmperadore  fi  fa  trovare  in  wa 
delle  fale  afli.o  fui  Trono  ^    ed  ai  cofpetto  di  tutti    brevemeDSft 
efpone  i  biiogni  ,  e  far  ta  fua  domanda  ,  cimettendofi  al  Tuo  Gran 
Carcellfcie  di  Ccrt^  ^  eh' è  ivi  prefeme  per  lo  di  più^   il  qua- 
le dipoi  pal^  in  reme  dell*  imperadore  ,  e  da  in  mano  del  Ma- 
leiciailo  itOa  Saiitura ,  nella  qu^te  fi  dichiara  ta  fomipa  ,  che  T 
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Imptradore  ricerca*  Indi  tarnati  nel  Landhausy  il  MztefchWo ,  e 
i  Deputati*  trattano  tra  di  loro  per  filTar  la  fomma,  ed  ii  tem- 
po del  pagamento .  Sono  adunque  fotiopofK  alla  giurrfdizione  di 
queflo*  Tribunale  tuiii  coloro> ,  che  poflTedono  beni  ftabili  nell* 
Auftria  inferiore ,  defcritii  nelfa^  ntìuricola^.  Capo  e  Prefidehte 
del  medefiwo  è  H-  Marefciallo'  del  Paefc,  che  G  elegge  della 
primaria  Nobiltà  da  Cefare  infìeme,  e  dagli  Stati:  e  la  Tua  di- 
gnità non  fi  eflingue  fé  non  colla  moree .  Occupa  prefentemente 
quef}^  carica  con  lode  dr  fomma  prudenza  Luigi  Tom  mafo  Con^ 
re  d'Harrach  ,  Configliere  di  Stato  dr*  S.M.Xefare»,  che  dipre- 
fenie  trovafi  Viceré  ^  e  Capitan  Generate  del  Regno  di  NapoH» 
adempiendo  intanto  qui  le  fue  veci  il  Conte  di  Volkra, 

Tiene  ancora  quello  Tribunale  un  Sottomarefciallo  ^  nel  l'e- 
iezione del  quale  G  Tuoi  badare, che  fia  Giunila:  poiché  devein- 
lieme  con  gii  altri  AireflEbri  tonofcene  de'  meriti  delle  controyer* 
ile  ,  che  fono  portate  in  quefto  Tribunale  alla  loro  decifione*^ 
li  quale  perciò  è  compoflo  di  più  Aflèffori ,  per  la  maggior  pac* 
te  Conti ,  e  Baroni ,  e  Nòbili ,  e  (ì  mutano  in  ogni  triennio  •  Ha 
quindi  del  Banco  de'  Conti  e  Baroni  diciaflette  AflTeflbri ,  e  del 
Banco  de*  Nobili  diciotto  i  ha  un  Imperiale  Scrivano  det  Paefc, 
un  ^Bretario ,.  tre  Commiflarpdel  Pàcfe,e  propria •  Cancelleria, 
nella  quale  vi  è  uno  Spedizioniere;  un  Taflatote ,  unConcepi- 
fla^  cinque  Cancellieri^  oltre  alcuni  altri  Uffiziali  di  minor^ra(h 
go»^,  desinati  gcr  T  efazione^^ed  alue  incumbeuze  dei  Paefe^. 


> 


C    A    Pr     r. 

Dd  Tribufudt  ad  Marefciallaio  di  Coree  i* 

IL-  M^efciallo  di  Certe  di  Vìeftna  ha  preferiteménté  quàlctìe' 
rapporto  ed  analogia  al  Grah  Sinifcalco  dei  Regno  di  NsH 
poli  9  porehé  Occóme  colui  anticamente  avea  ibnoj  la^  Tua  giurif- 
dizione  tutti  gli  Uffiziali  della  Cafà  dei' Re,  ed  era  il  Giudice 
dei  Redi  Palazzo  f<osì  ora  iti  Vienna  adornando  l' Imperiai  Cor- 
te pes  lo  Correggio  d^  un  gfaiìde  Imperadore  ,  e  d*un  gran' Re» 
tanti  Mrnidri  ed  Uffiziali  di  diverfe  Nazioni,  che  decorati  di 
'Varie  cariche  ed  imfMeghi  ,^  tufti  mifìtano  nel  Aio  In^perfal  Pa« 
lazzo  y  oltre  di  tante  altre  perfone  illuflri ,  che  per  diverG  riguar* 
di  (eguitano  la  Corte  9'  era  quindi  di  meftreri  ^  che  G  dede  Io* 
to  un  Giudice»   ed  un  Tribunal  particolare ^ > innanzi  al'  gpale 
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.d  ^^flero  fpeclirfì  le  Joro:Caure  .noa.inen^civili ,  ^che  .crimfnate 
Queflo  Gran  Marerdallo  -dòpo  il   Maggiordomo  /Oìaggìone 
occupa  ii  primo  luogo  in  Corte  ,.e  foprafla  a  unii  gli. aiui^Uf- 
fiziaii .  Auiici .  Si  elegge^dair,Imperadore ,  il  .quale  per  Ja  X^i' 
tolappné /Ciufeppina  {a) ,  ^ed  eziandio  4)er  i'  ultima   Carolina  .{b) 
dee  ^  regolarmente  trafceglierlo  dalPOrdine  de'  G>nti  dell' ,  mperro, 
e  prefeniémenic;vien  occupata  ^quella /Carica  ^dai -Conte  di  Mar- 
tinitz,;che  T efercìta  con  lode  di  molta  applicazione  ed  alEdiii- 
,tà  ;  e  beo  .merita  .  per  verità  il  fuo  Tribunale  la  xura  ,  -che  egfi 
De  tiene  ,  /poiché  fono  al  inedefimò  riportate  in  prima   jflanza 
.ie  Caufe  non^pureuli  tutti  .gli  .Uffiziali  ^.che  'hanno  impiego  .in 
Corte^  "/dì  unti  i  Mini(lri»^degli    altri    Tribunali   e   Configli   di 
Vienna  (  toltone   (o\amenXQ  ^l  cConfiglMmptriaU^uUco ,  ;^  il 
ConfigUù  di  Guerra  )  J  ma  indiUiiitamente  Je  Caufe  ancora  ^di 
.lutti  i  lóro  Ufficiali  .[minori  .e  *fubalterni ,  anclie ^eMoro /fervi- 
.dori  domeflrci.  Parimente  ;tutti  i  foreflieri»  che  xlimorano  in  Vien- 
na ,  ^c  feguitano  ;la  -Corte  per  .qualche  occaGone ,  o  af&re  ,  *che 
.vi  hanno  ,  >fono  /ottopodi  alla  fuagiurisdizione.  Oli  .Amhafcìatori^ 
gr  Inviati  ,i  Refidenii  ,  gli  .Agenti ,  .'ed  altri  '^Minifiridc'  Prin- 
cipi ^{Iranieri,  in  ^quelle  Caufe  ,-ove  non  .pdflbno  ^'valerC  .del  dritto 
rtyocandi  domurn  ^    fono  obbligati  di  rifpondere  a  quello 'Tnbu- 
naie;  ma  i  loro.&migliàri  e  fervidori^fono  Tempre  indìfferenie- 
mente  conofciutì ,  e^^iudìcati  dal  medefimo«  f'er  .quefla  ragione 
è  incaricalo  Ài  Marefciallo  M  Corte   di  ricever   gli  Ambafciadori 
quando  arrivano,  ^e  d' introdurgli  in ^Corte  nelle  pxìtnt udienze 
deirXmperadore  « 

Si  unifce  queflo  Tribunale  /nel  Palazzo ^  flove  il  .Ularefcìal- 
lo  ha  propria  abitazione.  Tiene  dieci  Aflelforì  giorr/Ii .  .cfie  .at- 
tendono^ alia  fpedizione  delle  vliùj  i^  quali  oltre  dei  foldo  j  ^  dì 
altri  emolumenti ,. danno /Ciocché  fi  chiama  il  .^uaiùere ,  icd  ol- 
tre a  todoroha  per  fervlgto  del  Tribunale  cinque  Cancellifli* 
Ed  offendo , ancora  Fincumbenza  di  .quello  IMarercralIo^ di  diflri- 
buire  Jutii  ì  quartieri  di  -Corte  a*  Miniflrì  ed  Uffiziali ,  che  hao 
driit9  d'averlo:  ^quindi  per  la  retta  diflrìbuzione  dè'medefìmr^ 
tiene  fono  di  se  un  jQuanicrmaJlro  4i  Corte  , /otto  la  cui  dire- 
zione fono  fei  Forieri  ,  «  quattro  altri  'trynóri  ifervienti  • 

Sono  nella  Città  di  Vienna  alir'  .inferiori  Tribunali^  come 
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qpello  del  Magiflrato  ddlaGttà,  e  altro  dcMa^'Schrana  f  quelli 
de'Carobj,,  e  deH' Univerfiià  degir  ftudj  ^  e  dc^CoHegì.dì  ani, 
ed  altri,  ancor  minorr^panicolarmente  attenenti  alle  finanze,  ed 
accerti  particolsuri  di  giunizìa,  de' quali  non  accade  farne  tedio- 
fò' catalogo.  £  terminando  qui^i' maggiori  DicaRer]',  e  Configli 
politici  di  quella  Città,  farenv  ora  paUaggio  a' Tribunali  Ecde-- 
Gallici  deila^'  medelioia  •  ^ 

C    A    ?•       VL 

lìi^^TribunaU-EccUfiafticiddU^Cm         Vienna. 

LA  Gitt/Il{iii'£ccte7iay}ica'ha  n[K>Ita  poco'da^impacciarfi  m  af^ 
'  Tari  in  >  quefla^  Città  ;  «  elTèndo  -  la^  lua.  conofcenza  -  molto  corta^ 
e  riftreitaa  due  fdfConciflòri,  i  quali  pure' lì"^  compongono  di 
Afleflbri  *  non^  meno  Ecclefiaflicì  ', .  che  Secolari .  ^ 

Le  Caujc  EccUfiaftkhc^  in  tutti/  gli  Stati  ^  che  compofigono* 
T'Imperio  Germanico,,  variamente  fono  regolate '.dacché  trovan- 
doli in' quello' pubblicamente  aidmefle'  tre  Religioni ,-  gli  Stad 
Evangelici  \  folto  iquali'fonocomprefi'i' Luterani  ed  i  Calvinì* 
fli, hanno  rìpòftò  nelle  perfone-deMòro  Principi  e  Magiflrati tut-^ 
lo  n mperio  Ibpra  *-  le'  per fone  Ecclefiafliche ,  •  e^  i  lóro  beni  ' ,  e 
tutta  la  '  poteftà .  ìmomo-  al  governo  ;.  e  *  dilciplina  delie;  loro  Ghìe- 
le,  e  de*  fuor  Miniftrì, lardando^ folo  a' loro  Prà^  ramminiftra«' 
2!one  delle  cofé  Sacre*,-  lé  Prediche  V  ì  Sermoni,*  le  '  Liturgie  »  - 
ed  •  altri  fpirituaK '  Efcrcizj  •  *  Gli" Stati-  Cattolici-  per'  contrario  -  ri- 
conofbono  ne*  loro  Vefcovi  quella  flèffa  poteflà  •,  che  efercitavao  * 
prima  delia' riformi!;;  e  ritenendo  antora^ predo  di^coflòro  forza 
di  legge,  e  di  oflèrvanza , ^ i  Concordati  pad^tiMra^ Nicolò  V^^* 
e^  là  Nazione  Germanica  V  antorchè  molto^  vantaggTò(^  alla  Santa  ' 
Sedè,-  e  pregiùdimlrv  e  ruinofialla^ Nazione',    fi  è  quindi  da: 
loro  bfciaia  in  arBTurio   de*  Vefcovi-  la  cognizione"  delle 'Caule  ■ 
Ecclefianiché  ^^  il  '  governo  delle  loro  Chiefe  V  «d  il  regolamento  » 
della  Difcif^ina-  fotto>  la  fubbrdinaziónd  de*  Komani-  Pontefici  cor* 
Bie  prima". 


& 

radòrej 

piri(r*  fbprìl'Me  p^rfone-  e  beni  Eccfefiaflici:-  il  diritto  di  termi- 
nar Ir  wmcfif^Giè',  che-  fóvenie-  iolbirgono*  fra  gU  Stati'  delle  tre 
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Religiom  nelle  Caufe  a  .quelle  appartenenti  :  P  Avvoca\U  della 
liniverfale  Chie&-Crìiliana>e  fpeziàtmente  delie  «Chiefe  della  Gef- 
irjania  ,  e  della  Sede  Romana  :  il  diricto  ddle  primarie  prtcix 
i'^Uro  di  dichiarar  gli  alili ,  dì  poier  foveme  .di benfare  aggradi, 
regolare  i  diyorzj ,  e  prendei;e  coofimili  conofccnze  nelle  Caufe 
matrimoniali  :  attribuendofì  infine  ad  eflblui  il  Reggimento  dell* 
eflerior  Polizia  Ecclefiaflica,  ad  imitazione. degli  anticbi  Impera- 
.dori ,  delle  quali  fon  pieni  i  due  Codici  Teodofiano,  e  Oìuflì- 
iiiano,  ed  J  Capitolari  .d!  Carlo  tMagno^  e  degli  altri  Impera- 
dori  Germani;  quindi  è,  che  per  tali  >  ed  altre  (bmiglianti  ec- 
clefiaflrche  occorrenze  ibglionfi  fpvente  port^r^Caufe  di  tal  naiu- 
ra  al  ConJiglio-AulUoImptriale,  ficcome  a  Tribunale  per  ciò  com- 
peterne »  avendo  egli  propiià  In^umbeiva  di  .cpnofcere  intorno  a 
tutti  i  diruti  rifirbad  atla  perdona  4i  Cefare  .come  Impe^adote, 
Non  dee  perciò  fenibrar  cofa  impropria  e  ^rana  ,  fé  (otto  la 
rubrica  de' Tribunali  Ecclefiaflici  di  Vienna ,  fi  vegga  in  priaip 
jiiiogo  coUoq^tp  di  nuovo  il  Gw/ig/ip-^/la/i^o* Imperia/^.; 

■Del  CùnfigliO'Jmperide  Aulica ^ 

Fnmierainente  fono  in  .queflo  Cmjìglio  eraqiinate  tutte  qtieV 
le  controvieffie  di  tRelrgioae  ,   che  accadono  fra  gli  S^ati  Catto* 
l|cr ,  e  gli  '£vangelict  ii>torno  air  oflemtaaza  deli  editto  df  C^t^. 
io  Vi  pubblicato  ne'  Cvmi^j  £  Atgùjla    V  anno  i  y^S,   chimsto 
volgarmente  V  interim    della  pace  rehgiofa ,  ftabilita  pure  ne'  Co- 
mkj  Auguftani  dell'anno  iff.y.,  della  f^e.di  W^e^^Z/tf  ,  e  del- , 
ip  reguemi  altre  Capiipiaziòni  per  l'^fercizio  ii^ro  d«UetteRe!«> 
iigionr .  Soveut^  tnforeon  liii  ftr  le  collazioni  d|  nuove  CWt- . 
fé',  e  Cappelle  Àuliche  negli  Stati  Evangelici,    per  rere7Ìài>i: 
di  nuove  Statine,  ed  Immàgini  de' Santi ^   e  per  le  demolizioni 
4eile  Chiefe  riformate  negli  Stati  Caholici^  Sovente , accade  pu- 
re <ii  difputare  intorno  .alia  rifouna ,   ù   (tabilimento  di   nuove 
ferie  per  gli  Tribunali,    per  le  quali  fi  comanda    la  .ceffaziooft 
dalie  pper-p  fervili,  jp^  I#  rifofma  .^1  Qajeiidario,  e  fiqaifi  al- 
t^  ocrocrenze,    le  qurfi  fi  di|^ton0  3  .e  fi  jrifolwnp   in  queljd 
C^nfigUo  imperiale  Af^^cp,       .   > 

.   Secondariamt(He  Vengono  |>ortaie  a  qu^o  Conjlglh  tutte  le  ^ 
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appartengono  airimperadore  <moId  diriui  fopra  alcuni  Vefcova^ 
dì  ^  e  Monafterj  delia  Germania  «  In  virtù  di  gueflo  è  tnveOito 
ritnperadore  di  piò  Canonicati ,  poiché  dopò  la  coronazione  è 
ricevuto  nel  nuoìero  de*  Canonici  d*  Aqitifgcana  ,  ficcome  aiir^ 
si  dopo  ia  coronazione  di  Maflimiliano  L  pure  fi  legge ,  che  fu 
aoimefro  nel  numero  de"  Canonici  della  ChieCi  di  Colonia ,  e  lo 
fieflTo  li  rapporta  in  un'alta  Canonicaio  della  Chiefa  di  fiam- 
berga^ìl  quale  vlen  conferito  aU'Imperadore  per  ifl»iuio  d'Axri«*  ^^, 

go  il  Santo  •    Gli  appartengono  ancora  per  la  medelima  ragio«  ^^B 

ne  i  patronati  in  più  Chiefe  Cattedrali  j  «  MoaaQer)  della  Ger«  ^P 

mania ,  e  gli  iettano  akreei  più  prebende  ,  una  nella  ChieCi 
di  Spira  >  un*  altra  i«i  quella  aArgeotina  »  lUna  lerza  nella  Cbie- 
fa  di  S.  Geltruda  della  Uiocefi  di  Liegi  >  e  ia  prima  prebenda 
fra*  Canonici  della  Chiefa  d'Utrecht^  la  quale  fi  &ceva  fu  vice 
dagf  Imperadori  da  due  Sacerdoti  in  ior  iiome* 

Per  terzo  £  riporuno  quivi  ie  comroverfie  ;  che  poflonci 
inforgere  intorno  al  diruto  rij^irbato  alP  lofxperadore  delle  prima'^ 
fk  preci ,  ch'é  una  facoltà  di  prefentare  dopo  la  fua  eljezione 
una  fol  volta  in  molte  Chiefe  o  Cattedrali  ,  o  Collegiate  y  q 
Monafler]  deirimperioj  fiano  mediati^  o  immediati,  una  pej» 
ibna  idonea  jper  confeguire  un  benetìcio  £ccl^a{llco  si  maggio 
re  come  «ìinore  »  che  di  proffiiQo  dovrà  yacare^  o  ùtik  vacato^ 
e  non  ^ rovveduto^ 

>  Quano  fi  rapportano  pure  in  queflo  Configli^  alcune  volte 
Caufe  Ecclefiafiiche  j e  matrimoniali  di  difpenlèydi  gradi, di di- 
vor^j,  ed  altre  fimili  conofcenze»  feo^rect^è  gì*  Imperadori  ab^ 
biane  ^utq  farfi  valere  i  loro  fupremi,  e  rifirOati  diruti  ,  e 
r  altre  loro  f  cemm^uze  «  -  CoM  leggiamo  prefTo  Marquardo 
Freero  netta  raccolta  degli  Scrittori  Oermani  (a)  due  formole 
deirimperadore  Ludovico  Bavaro,  in  una  delle  quali  legge!)  la 
ièntenza  del  divorzio  ,  che  promulgò  tra  Giovanni  figlio  del 
Re  di  Boemia  come  impotente  y  e  Margherita  Duchella  Carin« 
thia  ,  e  neir  altra  ia  difpenfa  fopra  i  gradi  di  cciìXanguinità  tra 
Ludovico  Marchefe  d!  Biandeburgo ,  «  la  fuddeita  Margherita 
Duchella  di  Carirtia ,  ia  quale  dopo  il  cennato  divorzio  fi  cotK 
grunfe  in  matriaicnio  coi  fuddetto  Marchefe, 

Sopra  moltiillme  altre  Caufe  *ed  occcrrenze  cosi  ri^ardan* 

li  le  fcomunìche  invalide  j  ed  ingiulie,  comò  altri  aflari^  e  fac* 

Tomyil.  Q  q  cca* 

{a)   Tom.  J.pa^  6%^t  Al. 
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cende  Ecclcfiafticlie,  delle  quali  teflerona  Itingtii  cataloghi  Cri* 
fliano  Tommafìo ,,  Gian-Giorgio  Keinharda ,  Giudo  £.niiifigia 
Bóhmero  ,  ed  altri  »  può  raggirar G  la  conofcenza  di  quatto  Con* 
Jìglio  •.  Ma  crimperadori  Andrracr  per  la*  riverenza ,  che  haa# 
no  moflrata  tempre  d^avere  a^Romanr  Pontefici  volentieri  k 
n'attengono  1.  Gli  Staci  deiP  loìperio  petciò  (avente  moftrano  di 
dolerfene ,  e  ne  fanno  ricorfi  e  querele  ^  poicchè  (ebbene  da 
Papa  Gregorio-  VIL  conùnciattero  i  Romant  Pontefici  ad  atten» 
lare  fopra  queftl  Supremi  Regali  Diritti  h  i  Germani  però  prò- 
curaron  Tempre  di  mantener(egli  falvi ,  ed  intatti  ;  onde  fon  an^ 
Cora  rimafe  non  men  nella  Francia ,  che  neil*  Imperio  le  libef« 
là  dèlia  Chiefa.  Germanica  ,  delle  quali  ultimamente  compilò  un 
cfatto  Trattato  Giovanni  Schilttra^  coL  titolo  i  De  Ubtnatt  £ccl^ 
Jiarum  Germania^, 

Iti  Caufe  di  tal  natura  attume  fa  cognizione  queSò  ^ulieo^ 
Impcrial'CohJigììo  .  Prende  ancora  conofcenza  delle  controver(ìe  » 
che  poflbno  inforgere  negli  Stati  Cattolici  intorno  ali*  ofTervanza^ 
de^  Concordati  di  Niccolò-  V*.  còlla  Nazione  Germanica^ ,  ed  a 
quetto  fine  V  Imperador  Ferdinando  L  riordinando*  quetto  Cm* 
figlio  ImperialtrAuUcù, comandò  ,.  che  alle  leggr  fondameniaii  del* 
r  Imperio  fi  aggiungettero  quetti  Concordatile  nel  ConfigUo  fa- 
ietterà  i  Confìgiieri  prefenti  per  la  decifione  delle  liti  ,  che 
poteflèro  nafcere  (opra  rottèrvanza  de*  medefìmi  •  Sopra  però  le 
particolari  Cau(e  Ecclenatticbe  appartenenti  a^  Vefcovi  Cattoli* 
ci  nelle  Iota  Diocefi^^^  potte  negli-  Stati  Cattolici^  e  fpezialmenre 
nel  Cirtolo:  Aujlrìaca  non  ha  di  che  impacciarfi  quetto  CanfigU^  , 
rimanendo  quelle  nel  medefimo  Stato  ^  nel  quale  eran  prima 
della  Riforma  •  QuindMn  Vienna  fi  veggono  iflituiti  due  Con» 
eijiorj  per  le  medelime  >  de'  quali  (aremo  ora  a  cagronare  bceve^ 
mente  » 

I  L 

Del  Concìftoro  ddC  Arch^efcov9  di  Vitnnà^ 

^  Rimanendo  ancor  oggt^  come  fi  è  detto,,  negli  Stali  Catio* 
liei  deir  Imperio  la  medcfima  poteftà  prelfo  i  Vefcovi,  che  co* 
fioro  avean  prima: quindi  non  altri  s^impaccia  delle  Caufe  Eccle- 
fiaftid  e  delle  Dioccfi ,  che  i  Vefcovi  foli  ,  ì  quali  ritengono 
la  giuriidizione  fopra  le  perfone  »  e  i  beni  JScclefiatticì  ^  e  ttu« 
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to  CIÒ ,  t:lie  dalla  munificenza ,  'e  pietà  fle*  Prìncipi  per  mez- 
20  de'  loro  f  rìvilegj  è  flato  a*  medefitni  conceduto  •    £d  ancor^ 
che  effi  sfliano  fouopofli  «  Tubordxnati  al  Pontefice  Romano  ,  tì- 
•conofcendolo  per  lor  Capo ,  ed  ì  Concordati  ipafTati  tra  Niccolò  V, 
e  la  Na\iont  Ttizfca  preflo  di  loro  ritenéllèro  tutto  il  lor  ^igO'- 
rej  nuliadimanco  -per  antica  oflTervanza ,  e  per  più   capitolazio- 
TO  ,  e  receffi  ne'  Comizj  irovafi    coflituìio  ,  xhe  non  pcffir)o  le 
Caufeper  via  d'  appellazione  o  per  qualunque  altro  ricorfoavo- 
carfi  in   ^oma  ,  ina  'debbano  terminarfi  nelle  proprie  Diocefi  w 
Còsi  prelTb  'ScIiafnaT)urgenfe  li  legge  ,  xhe  avendo  voluto  i  Tu- 
rìngi  in  una  lite  toccarne  «  decime,  <:he  aveano  xolPArcìvefco- 
vo  di  Magooza  ,  appellare  in  "Roma ,  Arrigo  -IV.  Io  proibì  loro 
fcverilfimamente  ,ininacciandogli  pena  di  morte  ,  Te  averterò  un  tal 
^irdire  avuto  ,  ie  r  Jm^peradore  Federigo  liL  -comandò    a    Se«- 
•chardo  Vefcovo  dì  Halberfladt,  che  reflituìfle  una  certa  Avoca- 
2ia  alla  Badeflà  di  Quedlinburg ,  Tenza  xlie  oPafTè  di   appellarne 
a  Roma^tìccome  rapporta  ILettnero-nelIe  JlnricAir^  QuodÙnburgen'' 
Ji'(a)  m    £  nelle  ultime  Capitolazioni  di  Giiifeppe  L{b):  e  di 
Carlo  VI.  (e)  Si  obbligarono  <quefli   Imperadori  Segnalatamente 
•di  refcindere ,  ed  abolire  ogni  atto  ,    ed  ogni  procedimento  , 
che  tenta({è  tnai  il  Nunzio  Papale ,  xome  Delegato  Apòllolico  di 
fare  fopra  di  cosi  &tte  Caufe  ^  o  di  altre  »  «che  appanenélFero  a^ 
giudic)  ^eirimperio  j^rrogandofene  ia  giurifdizione  j  e  dalla  loro 
cognizione  avocandole  «     Cosi  nelP  aniip   a  677.   i*  Imperadore 
Leopoldo  fortemente  fi  oppofe  al  XN<unzio  del  Fapa  ,  TéOdeitteln 
Colonia  ,  che  Toleva  lirare  a  fé  una  CauFa  civile  d'  un  debito^ 
che  fi  apparteneva  alla  cognizione  del  Ciudicio  Camerale  ^  Pari- 
tnente  fu  calTato  il  Breve  d' Innocenzo  X*.  col  quale  melPanno 
i68(J.  avea  ordinato ,  che  4e  Caufe  dei  Tribunale  dell'  Arci  ve- 
fcovo ,  ed  Elettore  di  Colonia  non  a*<iiudicj  deir Imperio,  ma 
al  fuo  Nunzio  colà  rifedente  per  vìa  d  appellazione  fi  portdflTero. 
Nell'anno  i6p8.  V Imperiai  Camera  ìii  Wei^lar  fi  oppofe  ad 
-una  'Sentenza  di  un  Uditor  «d^ila  Jiuota  Romana  ,cbe  -voieva  dì 
Germania  avocare  a  se  certa  Caufa^  ed  avejido  il  Capitolo  To- 
venfe  in  unaCaufa  «feudale^  che  teneva  contro  iaBadefla^appeI« 

^  q  a  la* 


(tf)    ICettn  Anti^.  Quedlinbur,  pag.  a5j, 
Arttc*  17» 
Arde*  14» 
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bto  al  Nonzie  PontificfO,  fu  annullata  T  appellaaione  •  Per  h 
ragione  ifleda  Tlmperador  Giufeppe  acerrimamente  oontradKIe  a 
Clemente  Xi.»  che  voleva  tirare  in  Corte  di  Roma  laCauradi 
precedenza ,  la  quale  ù  agitava  tra  l'Abate  di  Peterhufa  ,  e  TA- 
fcate  di  CretKzlinga  •  Finolmeme  il  ConJiglìo-ImftriaUAidiGo  neli* 
anno  1708.  cafsò  due  Sentenze»  che  n  erano  pro&rite  in  Ro- 
ma  fopra  due  Caufe  d'alcuni  Tedefchì  »  le  ^uaii  erano  flate  csy 
ià  riportate  contro  il  prelcriiio  de*  Comizj  ,  e  Capitolazione  di 
Germania. 

Tiene  adunque  PArcivefcovo  di  Vienna  la  conoTcenza  del- 
le Caufe  civili  ,  e  criminali  (opra  i  Cherici ,  Monaci ,  ed  altse 
perfone,  e  beni    £ccieflaflici  della    fifa  DioceG  ^   ed  ha  perciò 
proprio  Concifloro,  dove  quelle  fotio  efaminate  »  e  decife.     Ma 
poiché    ièmbra  ad    ognuno   Arano ,    che  nella   Città  fiefla   di 
Vienna  rArcivefcovo  di  Paflavia  vr  tenga  eretto  un  altro  fuo 
proprio  Conciftor9  g  è  da  faperfì  innanzi  ad  ogni  altra  co£a ,  che 
prima  d'edera  conceduta  a  Vienna  un  proprio*,  e  parrticoiar  Ve- 
Kovo  ,  la  Chiefa  Collegiata  di  Sw  Stilano ,  e  tptte  le  altre  del* 
la  Città  ,  e  deXafielli  intor-no  erano  della  Dioceft  dell*  Arcfv^ 
fcovo  di  PafTavia,  la  quale  eflèndo  ampiflima^  abbracciava  lui^ 
go  tratto  di  paefe  di  ambi^due  ie  AuAfie*     Pes  erger    dunqut 
«luefla   Chieia  di    S.  Stefano  in  Cattedrale  bifbgnò  aflègnarfeie 
propria  Diocefi^ ,  onde  fii  fatta  divifìone  di  terriiorio  :  ia  quefli 
«iviOone  però  V  Arcivefcovo  di   PaiTavia  fi  siferbò  ia  Cbieià  di 
S.^  Maria  della  Scala  pofla  in  Vienna ,  ed  alcune  Contrade  de/la 
flefla  Città ,  e  lungo  tratto  di  paefe  ne*  comorni  »  che  aUncc» 
molti  Villaggi,  e  Caftelii  vicina;  fìcchè  oon   avendo  V Arcìve^ 
fcovo  di  Vienna  diritto  alcuno  (opra  di  quelle  Chicle ,  rfmafeto 
elleno  come  prima  folto  la  giurildizione   dell'  Ardve fcovo-  di 
PaiTavia  \  onde  é  che  oggidì  in  Vienna  ritenga  p|ir  qpeiU  U  fvb 
proprio  Conciftoro. 

^  Tornando  ora  a  ragionar  di  h^  nuovo  def  Concijloro  delP 
iArcfvefcovo  di  Vienna,  è  da  fapere^  che  quella  lì  onifce  né 
proprio  Tuo  palagio  contiguo  alla  Chiefa  dr  S.Stefano.  Vi  fe* 
pratta  im  Pr^pojit^  EccUfaftico  e  yiearia  GtntraU^  che  ha  prel& 
di  se  più  AUtAbri  non  meno  ecciefiaArd ,  che  fecolari  •  Si 
compone  oltre  del  Vicario  Generate  da  un  Decano,  da  cinque 
Connglieri  Ecciefieflìci ,  e  da  fei  altri  lècoiarì ,  fra' quali  uno  at 
fumé  ii  carico  di  Notajc  Concijlcrialt  »    Hosk  ki  j  né  può   tener 
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«fiatt»  femìglia  annau .    Tien  sì  b«ae  cacoer«  net  Cor^  <Wl 
proccio  palatg^  ^  ed  un  ibi  Curfere  .- 

f  li. 

Efer,  C^{/Ìóro  iJàJC  Artivtfcavo' Jà  Pajj^vh  m  Pxtm0l 

La  DfOGefi  del?  Arcivdtwvd?  d?  PalTavir  fr  diftenie,  come 
fi  è  poca-  fa  detto;  non  pure  fino*  alle  mura  di  Viecina  »  ma  detv 
tro  la'  Città*  fleiT»  fia  propria  Ghiefa  amnHniftrata  da'  fiiox  Pretr^ 
e  più- Contrade  >  che  rimangono  tuttavia  fotto*  la  faa  giurifcfi* 
zione.'  Vicino  alla»*  Cbiefa  pnedeGma  tiene  un  antpio  e  magtH- 
fico  palagio,  dove  diaiora  il*  ftio  Vicario  Generale ,  il  qaale  egli 
deflina  per  efèreitaffa^  in  Tua  vece  fopra  tutte  le  GhieTe,  ed  Eede^ 
fiaftici  a-  fé  appartenenti ,,  e  foggetti.  Ha  in-  c)ue(lo  palagio  eretta 
il  Tuo  G>iKidoro^  dove  i#ne  riportate  in  prima  iflanza  tixie  le 
Caufeeosi  oivili  >>  come  criminalt  de' Tuoi  fudditf ,  Tiene  pec« 
eiò'  proprie  carceri*  nel  filo  Cortile  ,  ed  un  Curlbre-  y  ma.  non^ 
lia  famiglia  annata  r  £  poiché  è- più-  anapio^  H  Ino  territorio 
neir  Auflria'  ^  obe  non<-  è  quello  dèir  Arcivefcovo  di  Vienna  ; 
quindi  è  più  numerofo  di  AfTeflbri ,  e  di  altri  Uffiziali  fubalterno' 
li  Condftoro  dell' Arcivefcovo  di  PaflTavia  ^che  non  &  quello  dei- 
TArcivefoovo  di  Vienna- •  Si  coooponé-  per^ò  quefld  Canci/i*-* 
fo  oltre  del  Vicarie  Generale  ,  ePrepoSto  Ecdefiaftico^  ed  di' 
tw  del  Decane->  e  Direttore^  di  più ^dèflibri-  non  meno  £e^ 
cle(ìa(licf ,  che  Secolari,  i  quali  hanno  pure  U  titolo  di'  Con&- 
glieri  ^  ed  a(cendono  al  num^po  dì  vencotio  ordinar]*^  e  tre  ti« 
tolari  •  Tra  cofloro,  i  feeolari^  ,  che  fono  tutti  Giuriftij  fbao^ 
qitattocdici^  ed  ha  parimente  oltre  il  Coocifleriale  due  Caee 
ceUiOiV 

VI;. 

Bella^  Nuniìamn  AfojfoÙcfa  di  Vienmr;' 

Non  è'  da  cercar  TriBunaré  alcuno  in  Vienna  del  Nunab^ 
die  quivi  rifiede  »  Egli  adempie  più  le  parti  d'un  Ambafcia<« 
dorè  del  Papa,'  aome  di  I^rincipe  fecole  ,  die  d^akro  ^  onde 
a^'nollri  di'  ii  titolo  dì  Ecctllm^ ,  il  qual  è  proprio  de*  foli  Am« 
Wciadorfr  de' Re  quivi  mandati^  non  folo  non  fu'  rifiutato  dal 
Iellato  Nubab  Orimaidi  ^  il'  ^ìilc  ttalàftiatò  qiièliò  ^'UluJ^riffi- 
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^''^nceveaG  VEcccUentiJJimo  .da  iCortigiani  .aduI^tori^ccFic  ;COiiitii- 
^  ciarono  per  proprio,. é  lor  , vano  .capriccio  ad  appiccarglielo^ mi 
di  ^vantaggio  il  Nunzio  .prefente  fiio  fucceflore  >  come  (e  a  jdove- 
Te  gli  ;folfe  ,doVuto,  fluito  .fi  conturba.,©  moflrane  grave  cruccio^ 
e  (opxacci^iio  ,  fé  gli  altri  fO  per  inavvenenia^  b  per  non  -an- 
dare rS  feconda  .d'una  vii  sturba  degli  .adulatori,,  non  fa  dipartii- 
.fi  dalle  antiche  formole  ,de\ruoi  .maggiori  ($)*Tutte le  incomben- 
.2e  delegate  ai  >Iun2xo  in  Vienna ,  coflui  le  .adempie  .per  vie 
efiragiudi2ialij  ed  ^nfbraìaTioni  Xegrete,  fenza  che  xpxi  ;pofl[à  '€- 
/ercitare  ^iurifdizjone  .alcuna  xontenziofa  •  Non  ^à  perciò  non 
foio  Jiamiglia  armata  j-fiia  nemmeno  ^carceri  ,tiè  Curforié  S^uol  fyr 
re  qualche  fiata  delle  forprefe  fopra  .il  Concifloro  deirArdvefco* 
•Vo,  ma  jmniantinente  vengono  reprefle  •  iJà  fua  potefià  .dele* 

fata    fi  .raggira  per  lo  più    intorno  a   quefio  »  ,^he  Ja  Corte 
Romana  per  le  .mani  (uè  manda  .Giubilei ,  ed  Indulgenze  ple- 
narie ,  e  le  difpenfe  >nelia  Quarefinui  .di  poterfi  .mangiar  carne  $ 
.forche  .è    fofitrto  dalPArcivefcovo  pia  per  propria  ,daU>enag- 
gine,  <he  per  diritto  alcuno  legittimo,  <:ne  ii  Nunzio  vt  .avelie 
^La  gente  femplice,  «  ghiotta  .del  :paefe  :Corre  ^volentieri  a  preo* 
.derle  dai  .Nunzio^  .si  perchè  agevolmente  H  .ottengono  ,,  -come 
.anche  perchè  fi  xiifpenfano  Xeiiza  denari  •    JVfa  efiì  non  avverto- 
no ^  che  in  quefii  prìncipi  fé  loro  ufa  tale  Indulgenza  e  larghezza, 
io  fa  per  maggiormente  allettare  ,1oro  a  iricorrerci  iirequentetiiente 
afline  ^i  ilabilir  ;&ene  ,un  ital  .nuovo  .diritto  •    in  prqgreflò  di 
.tempo  fen tiranno  1  loro  pofleri^.e  forfè  anch'elfi  in  jor  «vim^ 
che  «tifine  di  mantenere  «iella  Nunpatura  ì  Canceliifli  per  la  fpe* 
dÌ7*oi  e  ,  bi fognerà  contribuire  qualche  denaro  ^  onde  ai   diritto 
fermamente  ilabilito  vi  aggiungeranno  anche  gli  eaiolt^menti  »  « 
non  matvcherannó  .dapoi  lallè^  e  <divote  impofiziooi  per  aujgu- 
^mentargli.,  * 

-E'  poiché  negli  Stati  Cattolici, come  è  .quello  3*  Aunria, 
ira  le  cofe  riferbate  al  Papa ,  è  il  diritto  delle  difpenfe  matri- 
n  (.  ntalr  fra  le  perfone  illuilri  e  meno  ìlluflri  ;  fuol  quindi  il 
Papa  efercitailo  in  .Germania^  per  mezzo  de' Tuoi  tre  Nunzj ,  che 

n 

:?1  Pcrdiè  r  EcélUni^  ^To^Xìt  folo  ,agli  Ambafciadori  de*  Kc?  'E  fc  ^ 
/^  /'■'>  é  Amb-ifriif^Teiperchè  non  gli  con?ien  d'afluaierc  .quel  cicoio?  il  Pi- 
pa e  Re  coire  turri  gli  altri:  ^a  m'Iti  Re  non  fon  ^tntor  i^apt  in  Europa~^« 
qi  M^di  Jc  pucrre,  e  le"  Augi  di  Rclicri^c,  gli  fcifinij  le  l^ttc,  le  dilTeiizioaif 
il  ^  e ''ar  ^e  Principi  fui  trono,  le  mUerie  <£' Popoli,  le  deiblaziooi  cirili  »  «^ 

poliscile  a.i. 
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a  tiene  y  uro>  refidénte  'itf  Colonia  >  I?  altro  .^ai  '«»  Viaona  ',>  «d> 
fl  terzo  a>  Lucerna,  fra'  gli  Svizzeri  .- 

P  A H  T  E    I  V;   ED'  U  L^T  I  M  A.^ 

tS€  Cbnfiglii  ftahilìu  In  Vitma  apparttntmì  a  Cefare' ,'  eomt   M9^ 

m^a^  di  que^Regm,    e  Stati  S  Italia  ,  t  di  qu^Ue^  Provine 

€it  di  Fiandxa ^ekt  fuTondivtUt  ddlaCorona  diSpar 

gna,€Ì  aggiujicatt:  aW Imporadon.^ 

Avendo  per  laf  mopte*  accadiitaf  nelP'anno'  1711;   delP  Inv^ 
perador-  Giufeppe  fenza  iafciar  di  sé  prole  mafchite  gli  Elettori 
delK  Impecia  eletto  in  loiperadòre  il*  Re  Cario^  ftiò  fratello ,  che 
dimorava  allóra ^  in'  Barcellona V  convenne  a'  queflo^  Principe;  ia^* 
Celando  la^  Regina  Elifabetta  al  governa  di  Catalogna»  di  ritoma* 
»  in^  Alemagiìa'  per  ricevere  la^  Corona^  dell'  Imperio'  a  Frano»' 
fcrr,  e  reftìcuire  in  Vienna^  la  fua^refidènza^  cornei  Tuoi  prede-^ 
ceflbri  ayean^  fatto  «^  £  portando  (eco  quefla'  immatura*  ed   ina^ 
fpettata^  morte  la/ variazioneMel'  fiflèma*  d^  Europa»,  e  facendo^ 
mutar  fembiànte  allò  dato  delle  cofe  ;  quindi  dopò  una  st*  lotv; 

fa  e  fanguinofa  guerra,  fu  dagli  Alleati ,. e' dal  Re  Luigi  àv 
'rancia;  feriamente*^ intefb  a* Trattati  di  unlJ' amfcNevole'  ccnnpolW' 
zione  >  e  dòpo  di^  eflerfi  fra*  T  ImperadòreV  ed'  il-  Re  di  Francia- 
convenuto  .un'  armidizio  per  T  Italia  >  e  T  evacuazione*  della*  Ca< 
tatogna  e  di  Majorca ,  eflèndofi^  dall'una- e  dair' altra' parte  no*- 
niinath  t  Plenipotenziari  per  la  pace\  queflt  portatili  in  Utrecht», 
quivi  la>  conchiufero  nel  di^  11.  d'Aprile  dell^'anno' 1713.  Fra* 
le  convenzioni  ift'  quella:  fta&ilìte,.una  fu ,  che  il^  Reame  di  Napo»- 
U\  ed  il  Ducato'  di  Milano*  rimaneiTero  all'  Impéradòre^  e/  le' 
Piazze  della-  Fiandra'  Spagnuolà  foflero  date  in  potere  degli  O* 
iandefi",  per  edere  di  por  rellituite  alla'  Cafa  d'  Aufiria  »  Fa^  ìn- 
di quello  Trattato'  confermato  in  Radadt  nei  (eguèntè  anno  17 1^*' 
e?  poi.  in  Londra  t\eì  .1718^*;  ^d'  efcgu'rtò  con'  ogni  puntualità  fra 
tutte- le  Potenze  VchW  vi  concorfero  (§);  Ma  come'  che  pet  lo* 
Trattato  medefimo  folle  (lata* allegnata'  in'  Reame^  al-  Duca»  ds^ 
Savojà^  la  Sicilia^  nulladimanco  ripugnando  P  Impefadòre  di  ce» 
dere  al  Re  Filippo  V.  le  fue  ragioni'»  e  '1^  titolo,  fiofuà;  la:^  iMa< 

nar*' 

^S^  Si  farebfaie  Aeditokto'm  pò  jpiii  di  duisasBà'  nel  dotfio  Autore  intotoa^ 
tiìT^rmifUiio'  d^ iuUa^  U  féu  aUirnhtj  e  il  Trattata  di  Ri^/Udt^**^ 
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ittftliia  di  Sp^na  >  «  ^indi  appreflb  avendo  il  Re  Filippo  tcn^ 
lato  d'occupare  per  sé  la  Sicilia  ,  oon  difcacciarne  il  Duca   di 
Savqa,  quefla  moda  fu  cagione., che  il  cambio,  cbe  dipoi  fé  ne 
£sce^rÌQfcj(Iè  in  maggior  vantàggio  dell'i mperadoi^e  ,  poiché  vin- 
Licata  colle  Tue  armi  dalle  mani  degli  Spagnuoli  la  Sicilia  ,   fi 
cede  in  iicambio  al  Duca  di  Ss^voja  V  iioik  di   Sardegna ,  cosi 
che  ia  .Sicilia  £  Jiuni ,  com'  era  fiala  prima  pg/Ièduta  da'  Re  di 
Spagna  col  Regno  di  Napoli ,  /otto  Ain  «neddlcno  Principe  ;  on« 
jde  agli  acquifli  dall*  Imperadore  fatti  del  Reame  di  Napoli  ^  e 
del  Ducato  di  Milano  j  fi  acgiunfe  anche  quello   della  Sicilia  « 
Le  Provincie  d^la  Fiandra  o^agtoioia  furono  ancora  dagli  Oian- 
deC\ripofle  nelle  Aie  mani.  £d  eflèndofì  .per  oomrarìo  dalia  fuf 
morte  (*)  poco  dopo  del  Trattato  di  4>ace  evacuau   la   Cacalo- 
una  g  e  V  Ifola  di  Majorca  ,  e  V  Imparadrice  Eii&betta  ritorna^ 
Ja  perciò  in  AJIemagra  con  iuua  la  .fua  Cotte  j  «  con  tutti  .qua^ 
fi  gii  ^pagnixrii  9  che  abbandonando  i  paterni  Lari  vollero  fègu^ 
ilare  anche  il  pactko  Cefareo ,   quindi  iiella    Imperiai    Ciuà  di 
V  enna,  fermatafi  flabiUnence  ia  X!k)r4e,£h*era  pria  .dimorata  in 
Barcellona ,  fu  di  meftieri  |>enfare  di  colà  ai    governo   di    que^ 
Regni^  e  Provincie  che  fi  erano  feparate  dalla  Corona  di  Sfè» 
gna  ,  ergendo  ivi  nuovi  Confi gU ,  ficcome  erafi  &tto  in    Madrid 
a' tempi  di  Carlo  V.  e  Filippo  il.  Per  ia  jqudì  xofa  ne   furono 
di'  quefii  AAiiìti  due  jprlncipali .:  4ino  ^cbiamiMo    di  Spagna  ,  a 
Paltro  ài  Fiandra ,  de^  quali  ^  e  ileile  Joro  dipendenze  l^cemo  a 
trattate  in  quefla  ultima  parte* 

Fn  detto  il  primcf  di  Spagna  ^  non  perohèxMRrpaccfa/Fecfo 
gir  affari  di  quella  Monarchia  non  poflfeduca  affatto  da  Cefare  » 
ma  perché  governa  e  fqpiianteqde  a*  x)uei  Regni ,  e  Staci  d^  Ita« 
iia  ,  che  alU  Cprona  di  £paeaa  £  appartenevano  una  volta  ;*  e . 
non  avendo'  a  xjuel  tempo ,  xiie  fu  eretto  in  Vienna  quel  \^onfr 
giio^  rinunziato  1*  imperadore  alle  ftie  ragioni  (òpra  queUa  Mo- 
i^irchla  ;  quindi  é  che  ficcome  egli  riteneva  il  Jùtolo  di    Re  di 
Spagna ,  cosi  a  queflo  ConCglio  fu  dato  il  nome  Aeflb  per  aa« 
tòri^zyne  in  alpun  mbdo  la  pretenfìone  ,  e  per  dinotare   ezian^ 
dio  /oqn  ciò  qual  folle  il  fuo  impeciai  animo  in  confervare  fesi' 
pre  vìve  k  -fidine  le  fue  preteniioni^  e'I  filo  dùritio  fopra  tuia 
aneli* ampia  e  vafla  Monarchia,       ' 
^  '  CAP. 

(*)  Forte  intende  pvhce  della  mone  dcU'Ipiperaacir  Giaieppc,  o  ib'  qu^ 

*  tiiigi  xiv;  •  ' 


Digitized  by 


Google 


DELLA  CITTA»  DÌ  TIEINN A^        jlE 
C    A    P.       L 

Del  SuprànO'Rcal'CenJtgUé  di  Spagna  ; 

QUeflo  ConjtgUó  fi  chiama  ancor  oggi  di  Spagna  ,  ancorché 
dopo  f  ultima  pace  di  Vienna  del  172J.  li  fodero  dal- 
r  imperadore  cedute  al  Re  Filippo  V.  tutte  le  ragioni  e 
diritti  »  che  fopra  quella  Monarchia  vi  avea ,  cosi  perchè ,  dUto  che 
fé  gli  era  una  volta  quei  fadofo  nóme ,  altri  forte  avrebbe  ripu« 
tato  di  fcemarii  la  Tua  dignità  e  M  fuo  (plendore  j  fé  cambiato  fi 
fofTe  e  riflretto  al  folo  nome  di  Configlio  d*  Italia  ^  come  anco 
perchè  feguita  tuttavia  a  regolare  ^uei  Regni  ,  e  quegli  Stati 
d*  Italia ,  che  prima  alla  Corona  di  Spagna  fi  appartenevano  •  £ 
fébbene  dopo  quefla  uflima  pace  fodero  flati  dalk  medelìma  af« 
folmamente  difgiunti  e  feparati  ,  con  tutto  ciò  ritenendo  ancora 
Cefare  in  vigor  delia  pace  (leda  il  titolo  di  Cattolico  JRe  di  Sfa-  ' 
gna,  non^dee  fembrar  Orano  ^  che  queflo  Configlio  confervi  pure 
il  niedefiiQo  nome.  Per  quede  ed  altre  ragioni^  che  fi  diranno 
prò  innan2r,  ritiene  CTlaodio  l'idioma  Spagnuolo  nelle  lue  fped^ 
zrbnl  /  ed  cltre  di  avere  il  fuo  Prefidente  Spagnuolo,  per  la  mag-^ 
gior  parte  vien  compodo  di  Configlieri^  e  di  Reggenti  Spagnuo 
li,  iìccome  altresì  di  Segretarj  ^  d'Uffiaiati,  e  di  altri  fubalierni 
della  na2Ìone  ìfleda. 

Simile  Configlio  quando  fa  da  Filippo  II.  nell'anno  i^S^ 
riflabiKto  in  Madrid  (  dove  fu  compodo  di  tiii  PreGdente  ,  di 
tre  Reggenti  Spagnuoli ,  e  di  altrettanti  nazionali ,  che  da  Na« 
po^i>  Sicilia^  e  Milano  fi  chiamavano  )  era  appellau)  A' Italia  , 
poiché  non  avea  altra  incumbenza  ,  che  negli  adàri  appartenen* 
ti  ai' dcmii  j ,  che  la  Corona  di  Spagna  podVdeva  in  Italia .  Pre« 
fentf  mente  quedo  di  Vierrva  ,  ancorché  pur<^  non  s^  impaccia'de 
d'altri  affari,  die  di  que*  di  Napoli,  Siciliane  Milano:  e  fodè- 
fi  eretto  non  in  iipagna  ,  ma  in  un  paefe  lontano  e  flraniere  « 
quanto  è  la  Germania  %  contmtocciò  per  gli  particolari  riguardi 
gfà  di  fcpra  natratt  ritiene  ancora  il  nome  di  Configlio  ài  Spa^ 
gna .  I  poderi  forfè  no  '1  crederanno  »  o  almeno  porterà  loro  con- 
iufene  una  tal  denominazione ^  ma  co6Ì  Aa  il  fattole  tal  ne  fii 
la  cagione. 

il  Configlio  d*  Italia  fondato  in  Ifpagna  riputavafi  quivi  da* 
biliio  come  in  proprio  Territorio ,  e  non  in  idraniero  ,  poiché 
gli  Spagnuoli  ^veano  incorporati  i  Regni  di  Napoli ,  e  di  Sici- 
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lia  al  Regno  à^  Aragona  ^  ed  av^ano  si  attamente  operato  che 
cottifren£(Iè  V  Aragona  non  meno  la  Valenza,  e  ia  Catalo- 
gna^ che  NappJi,  «  Sidiia ,  ficcpwi?^  Ì^eg/H ,  <;h' effi  dicevano  di 
edere  dati  dalli  Re  Pieiro,  ed  Alfonfo  acquiftati  còlle  forze  del«* 
la  Corona  d'  Ar^gpna  •  Quiodi  i^acque  il  co(kme  di  n^ndaHl 
un  Aragonefe  per  Reggente  nel  ConJi^^Collat€ralc  di  l{apcU  . 
E  qollndi  è  ch«  oei  tramenio  di  Filippo  IL  volendo  c^Meflo  idi- 
tuiré  univerfal  erede  in  tuui  i  fuoi  Regpi  Filippo  Tuo  ^j^ioolo» 
baOò  folameme^  che  Pavefle  dicbi^ratp  ^r«de  dei  G^egno  d'Ara- 

5;ona»  percbè  Io  foflTe  anche  di  Napoli,  e  di  Sifcili^  i  poichi 
otto  tal  nonne  oltre  la  Catalogna  eraa  coniprefi  i  Regni  di  Va- 
lenza ,  di  NapoU ,  di  Sicilia ,  di  Sai^na  «  e  T  Ilble  Baleari  » 
non  altrimenti  che  fotto  il  R^do  di  CaftigHa,  erano  cooipre- 
fi  »  ficcooie  a  quello  imiti  >  i  E$^gni  di  Lione ,  di  Toledo ,  di 
Galizia,  di  Siviglia,  di  Granata^  e  untigli  altri  ^jgai,  ePro« 
viocie  di  Spagna»  .      ^ 

Per  qiiefla  ragione  fi  vede  ad  un  tempo  imito  il    Configtk 
^  Aragona, con,  quello  d'Italia  »  e  dappoi  che.  Girono  devili ,  fii 
perciò  chiamalo  queflo  ConfigUo  da   Filippo  li,  •   Trilnuifik  ii 
Ciujlqia ,  fpiegando  e^i  i  fuoi  atti  »  e  la  iuagiurirdiz|oni^  coast 
Tero  Magiilrato^  non  lemplicemenie  con  voti  confuitivi  »  n»  anche  ' 
con  deciUvi  :  perchè  eflèndo  i  domin)  »  degli  af&ri  de*  quali  giu- 
dicava, incorporati  al  Regno  d'  Aragona  :  non.  meoo  il  Config^lio 
d*  Aragona  ^  cfie  quello  dMtalia.  dpveao  ripuurfi  veri   e  formali 
Tribunali  4  ed  ancorch/è  fondali  19  MadTÌ4  &iori  del  Regno   A- 
ragonefe ,  nulladimanco  come  che  iftUuiti  io  Ifp^mai  »  ia  quale 
comprende  univocamente  tiuti  quei  Regni  »onde  b,  compone,  e 
fotto  la  Oefla  forma  che  U  tennero  i  Goti ,  da'  quali  derivò  la 
fticcefljone  negli  ultimi  £be  di  Spagna ,  che^  vjndiparono  da^  Mo- 
ri, e  riunirono  iieUe  loro  perfone  Reali  tutti  qu^  ftegni:  quiiif- 
di  fempre  che  tali  Cenfigli  s*iftituivano  in  JXpagna  >   fi  riputa- 
vano fondati  come  in  proprio  Territorio  •  Non  altrimenti  cne^  il 
ConfigUo  ImfffTÌalt'Aulico  ,  febbene  non  folle  iflituito   nella    Pro* 
vifìcia  di  Gtrmamaf  propriamente  detta  ^  ma  in  Vienna  Città  p(> 
fla  tra\confini  del  Nerico,  e  della  Pannomay  oi)de  chi   ad  mn 
PiovitKia.,  e  chi  all'altra  Tatuibuifce;  nulladmanco  eflendoibA 
^ipoT  r  AuQria  incorporata  alla  Germania ,  ed  ora  formando  un 
deXiircoU  ,  da'qDali  è  cojojipofio  V  Imperio  ^  non  fi  dice  per  ciò 
xl  Confi gliù'Imptriék'Afdieo  efier  fuori  del  Tuo  Teoritorio»  fioche 
non  debba  iqputarfi  vero  e  proprio  MagiArìtìo  #  fi;  quindi  deriva 
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2Ìone  déTaoi  decreti  e  (entenze^  A  ciò  fi  aggiunge,  che  tutti 
i  ConTigii  llaibiiiti  in  Madrid  ,  come  ^quelli  di  Stato  j  di  CailigUa» 
di  Guerra ,  di  Azienda ,  d*  Aragona ,  dell'  Inqnifizione  d' Italia  » 
di  Portogallo ,  delle  Indie  ,^  e  degli  Ordini ,  avesno  fra  di  loro 
una  vicendevole  cemuhicaeione  ,  paflàndo  nel  cafo  di  doverfi 
dare  Aggiimti ,  i  Miniflrt  di  un  Coniglio  ad  un  altro ,  anzi  la 
Ghinta  Generale,  che  chiamano  di  Competenza,  ove  fi  trattano 
le  Caufe  d!  precedenza  <i  vico  compofia  4a  pi^  Minifiri ,  i  quali 
fi  tolgono  da  ciafcuno  de*  fuddetti  Confìgtì ,  e  nei  loro  federe  fi 
attende  la  maggioranza, ed  eminenza,  che  un  Configlio  Ita  fopra 
r  altro  y  ma  feggono  infieme  indiflintameote  ^  con  ligùardàrfi  foia- 
tnente  il  tempo  della  loro  ammrfljone,  cosi  che  il  p^ù  antico 
di  quale  di  que'X^rìflgli  eh'  egli  fi  Ha  precede  al  nieno  arb 
iico»  conciofiacchè  tali  Configli  come  eretti  in  tfpagna  ,  alla 
^uale  fiirono  incorporati  i  R^ni  nuovamente  àcqii riiati  ,  fi  ri« 
putavano  flabiii^i  tome  in  proprio  Territorio  ,  e  pet  f  onfegueih* 
2a  poteano  vicendevolmente  comunicarfi  gi*  interventi  ^  e  me(ca- 
latfi  infleme. 

Non  è  da  dirfì  Io  Aedo  di  quefto  nuovo  CanJlgUo  dì  Spa^ 
gM,del  quale  ora  fi  tratta  •  Egli  è  (bbilitoneirAullria, in  Ter- 
ritòrio affatto  flraniero ,  che  non  ha  alcuna  connefljone ,  o  meno» 
tnà  coerenza  co' Regni  e  Stati  <lMtalia,  i*  quali  non  hanno  avu« 
lo  giani tnar  a'qtiella  rapporto,  né  fono  flati  riputati  mai  a  quel- 
la incorporati ,  o  aOe  fue  adiacenze  •  Perciò  non  avendo  proprio 
7eril¥orio,non  puf}  dirfi  vero  MagiftratOjnè  può  efercitare  gitt« 
rifdizione  alcuna  contenziofa  ,  ma  folamente  la  volontaria»  la  quai^ 


le  aiiicamente  dipende  dal  Principe  ,  in  nome  del  quale  devono 
fptegarfi  tutti  gli  atti  ;  ed  i  voti  deXo^.figlìeri ,  e  de'  Reggenti» 
che  lo  compongono  ,  non-  fono  che  conkiltivì ,  non  mai  dtecifivij 
poiché  eflèndo  coflituiti  fuori  dit^uei  dominj ,  de' quali  han  com** 
meflà  la  cura  ,  non  poflbno  (opra  di^  medefinìi  (piegare  alcun 
atto  di  giurifdizione  contenziofa  ^  o  d' Imperio  ;  cofìcché  impune* 
mente  non  fi  ubb^ce  loro,  ferendo  che  fcriffè  Paolo  nella  t 
ultima  dé^jurìfdi3.  om.  jui.  Extra  Terrìtorium  jus  diunti  impunt 
iion  parttwr^  iìi  uguagliano  tali  Configli  itutuiti  fuori  del  Terri- 
torio a'  Proconfoli  ,  de*  quali  drftfe  Marciano ,  che  ufciti  di  Ro^ 
loa  ^  e  permanendo  fiK>ri  deUe  l^rovircie  loro  defignate  ^    neh 
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poflTono  efercitare  giarifdizTone  alcuna  conteiirio&  • 

Da  ciò  nafce  ,  che  quefto  Configlio  di  Spagna  flabilito  m 
Vienna  9  non  abbia  proprio  Foro,  né  Mcuxino  Maggiore^  come 
aveva  quello  d'  Italia  in  Madrid  ,  né  altri  Uffiziali  di  Giudiziaj 
anzi  il  Prefidente  fleflb,  i  Confi2Ìieri«  i  Reggenti,  i  Segreiarf, 
e  tuui  gli  Uffiziali  fabaiterni  »  che  Io  compongono  »  Ibno  (otto* 
podi  alla  giurifdizione  dei  Marefcidlato  di  Corte,  avanti  il  qaal 
Tribunale  fono  convenuti  cosi  nelle  Caiife  civili  ,  che  nelle 
criminali, non  altrimenti  che  tutti  gli  altri  foreftieri,  che  dinoo- 
rano  in  Vienna  per  occaGone  di  qualche  impiego ,  che  gii  ob- 
bliga a  feguitar  la  Corte. 

La  principal  incunibenza  adunque  di  quello  Configlio  è  di 
attendere  alla  fpedizione  delle  cofe  graziofe^ed  al  governo  ,  ed 
ecìonomia  di  quefli  Regni:  alle  nomine  deMoro  Mrniftn  ,  U£- 
alali,  e  di  altre  dignità  e  cariche^ la  cui  provifta  tiene  il  Re  a 
se  riferbata^nelche  fare  i  Mìnidri  di  qxxtiiìj  Conliglio  noi  hao* 
nò,  che  il  f^o  voto  confuliivo,  (lindo  in  arbitrio  di  Tua  Mae- 
iià  elegger  chi  vuole  ^ancoi che  non  foTe  nominato,  Aittende  pa- 
rimente alla  ipedizione  de^.i  afTe  ili  Keali ,  de  privilegi  ,  delie  in« 
vefliture  de*  feudi ,  delle  conc^dioni  di  titoli  j  e  di  altre  uli  cofe 
grazìofe ,  che  dipendono  un  camente  dal  favore ,  e  dalla  munifi- 
cenza del  Principe ,  e  che  fono  riferbaie  alla  Reale  fua  pote- 
flà ,  ficcome  proprie  delle  aite  lue  preminenze  ,  e  de*  fuoi  £>?. 
vrani  diritti. 

Non  avendo  adunque  quedo  G>nngfio  giurlOrzione  a/cunJ 
contenziofa ,  non  può  impacciarfi  nelle  CauPe  di  Giuflizia  de'fte- 
gni  e  Stati ,  a*  quali  foprametide ,  ne  può  da  quelli  avocarle  a  sé» 
jdovendo  terminarfi  ne*  proprj  Tribunali  ^  dove  furon  moffe ,  co* 
il  per  difpoCzione  della  ragion  comime ,  come  per  particolari  con- 
^eozioni ,  pallate  tra  quegli  Stati ,  ed  i  loro  Sovrani  ;  ne\  che 
però  non  é  di  tutti  uguale  la  forte  e  la  condizione. 

Dal  Regno  di  Napoli  non  pofTono  aflolutamente^efenzari- 
ferba  alcuna  avocarG  le  Caufe  di  qualunque  natura  eh*  e\leno  fi 
folTero  o  feudali  >  o  criminali  »  anche  per  delitti  di   lefa  fJbt^ 
t  molto  meno  quelle,  nelle  quali  il  Filco  vi  aveflTe  qualche  10»- 
KflTe.  E  ciò  ne  per  via  di  ricorfo  »  ne  di  aiuo  rimedio  di  ren> 
£ooe  ,  di  reclamazione  ,  di  fupplicazione  ,  ovvero  ve  mero  offido^ 
eziandio  che  le  Parti  contendenti    vi    confeniiflero  ;    iiccome  i 
Inanifedo  dalle  Capitolazioni  paflate  col  Re  Ferdinando  il  Cat- 
lolico  ^  ccU'  Imperadore  Carlo  V.  col  Ke  Filippo  IL  eoo  gli  al- 
ci 
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tri  Principi  fuccedori ,  e  coli'  ifteflb  noflro  Imperadoré  Carlo 
VK  Per  cRètto  però  di  fovrana > eminente  ,  e  riferbatapoteftà  Re* 
già ,  fovente  fi  è-pratkato  in  aicune  Gairfe  gravi  ,  e  di  gran 
momento»  ed  in  quel  le,  do  ve  per  la  potenza  d'una  delle  Parli  C 
è  fofpettau  opprefllone  delPaUra»  che  il  Ke  abbia  comandato, 
che  priina  di  pabblìcarfi  la  Temenza  fi  mandaflero  a  si  f  votici 
quali  Tuoi  fare  efaminare  da  quello  Canfìglio ,  o  da  altri  Miniflrr^ 
che  gli  piaceranno.  Nel  qual  cafo  non  già  il  C^nfigUo  alTame 
la  cognizione  della  Cau(à ,  rpa  in  /siro  (i  efanrioano  i  anoiivi  ,  e 
le  ragioni  deib  decifìone;  e  fé  mai  fi  TcargeiTe  eflerPi  ad  una 
delle  Parti  inferita  gravame  ,  che  avefle  bifogno  di  rimedio  ^  il  Re 
comanda ,  che  la  Caufa  fi  decida  con  maggior  numero  di  Giudi* 
ci ,  o declinando  egli  gli  Aggiunti, ovv,cro  ordinando ,  che  fi  VQ- 
laire  a  Ruott  giunte ,  o  nel  ConfiglÌ0€ólUu€rd€  i  in  ognuno  dà 
quali  cafi  fi  deve  fenspre  proferir  ia  fentenza  in  nome  di  qud 
.  Tribunale  i  a  cui  la  Caufa  fi  appartiene  «  Parimente  avendo  il  Kt 
a  sé  riferbata  la  punizione  de^  delitti  coaime(fi  in  ufi^io.  djtTuoi 
JAinidtì  perpetui >ch^ egli  cligge, tocca  quindi  direttam^Qte  alla 
fua  fovrana  autorità  di  ordinare  contro  a^medefìoii  le  vifite  0 
generali ,  o  particolari ,  ch^  elle  fi  (lano  j  e  perciò  le  Caufe  di 
quefio  gienere  fono  riportate  a  quello  C«n/rg/to  ^^  il  quale  rifiede 
preflb  il  Sovrano  non  folo  dal  Regno  d(\NaBoli ,  ma  daqneU!» 
^i  Sicilia,  e  dallo  Stato  di  Milano»  poiché  al  Re  fdo  .fi  apt 
partiene  la  privazione ,  o  la  ib(jpentione  delie  cariche  ,  cK  egli  ìti 
conferite ,  e  P  ordinaadofie  degli  alvi  gaftighi^  fecondo  cb^effi  Par 
vran  meri  tati  « 

11  Regno  di  Sicilia  non  ha  Capitolazioni  si  «(Tohite  ed  aj» 
pie  ,  pokhi  nelle  preghiere,  che  i  Siciliani  detwro  al  Re  AU 
fbnfo,elIi  cne'defimi  fi  contentarono, che  fé  le  Parli  litiganci  con^ 
femifl^ro ,  che  (offe  avocata  ia  Caufa  nel  Real  Configlro  prelK^ 
il  Re  afmlente  /  ancorché  fuori  dei*  Regno ,  poteflè  quefio  aSut- 
.  merne  la  cognizione.  In  oltre  i  Re  di  Sicilia  fi  rìferbaron ,  fem- 
pre  che  nel  cafo  dli  ritardata, ^ovv.eFO  denegata  giuftiua^poteQe 
averfi  ad  efii  ricorfb^  e  di  vantaggio  /  rhe  le  Caufe  feudali  per 
via  di  ricognizione  poteflìero  pnr^  avoparìì  «,  In  tutti  qyefti  fa^l 
però  non  avoca  propriamente  il  C^onj^gli^.  a  fé  h  Caufa^  ma  fupp 
ie  il  Re  comandare,  che  fi  trafmettano^  r  ?vou  de* Giudici  c^lif 
ioro  giuAificaziom  ;  e  quelli  di%u(fi  ed  efan^inati ,  fe  fi  conofcoip^ 
di  doverli  moderare  «  fi  refcrive  a' Tribunali  donde  fpno  venuti, 
.rrmandandofi  loro  indietro  i  voti  coii$^  naoderwQqL  opportune, 
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no  j  e  la  Sicilia  parimente ,  per  cut  v*è  il  Conte  di  Cerveilcn  ; 
ma  orano  di  qneAi  Stari  fia  ora  più  Cojnlìgliere  Naziotiaie . 

De*  Reggenti  fì  riferba  ancora  nei  CenJìgUo  di  Vienna 
quella  Reffk  difpofìzione ,  che  vVra  in  quello  di  Madrid ,  cioè , 
v^è  la  piaùa  per  un  Reggente  Sjpagnndo ,  ed  un'  alua  per  un  * 
Nazionale.  Cosi  per  Napoli  evvi  il  Reggente  Pofitano  Nazio- 
nale j  ed  il  Reggente  Smandia  Spagnnolo,  ed  il  Reggente  Per- 
iorgo  come  Siciliano ,  e  finalmei)te  per  lo  Stato  di  Milano  ii 
Reggente  Pertuiaii  Milanefe  ,  ed  il  R^g^eute  Alvvez  Spa-« 
^nuolo  • 

Ha  queflo  CcnJigUo  pure  un  Avtocato  FiPcale ,  !a  qnal  ca- 
rica pVima  fu  cotjferita  ad  un  Mìlanefe  ,  qual  fu  Belgredi ,  e 
dipoi  ad  ^in  Napoletano,  qual  fo  il  Reggente  Riccardi  ;  ma  do- 
pò la  ccflui  nicrte  fi  vide  ufcire  quefla  carica  de*  Nazionali  ,  e 
capitare  in  mano  de' Spagruoìi  »  dell' Alvarez  ,  e  delio  Smandia, 
i  quali  eflendo  dipoi  proinoflfì  al'  grado  di  Reggenti ,  lafciarono 
vuota  la  Fifcalia,  la  quale  ancor  oggi  Velia  non  occupata  ,  eTer^ 
citai  dola  da  interina  il  Signor  Smandia  ^  come  «riticno  Reg« 
gente  , 

Oltre  ii  Fifcale  tiene  anclie  un    Agente  Fifcale  i  ai  (quale 
ultimamente  fi  fono  aggiunti  uno  Scrivano  di  Camera*,    ed    un 
nuovo  Ufiniale,  chiamato  il  Jlofion^e  dtl  Ccnfiglio,  ^ì\cotchè  Don 
avefle  molto  da  impacciar'fi  a  tener  conti  ,   e   ragioni  «    Tiene 
etiandio  tre  Segcetarj  tuni  Spa^niioli  ,   e   decorati  col  titolo  di 
Co^figlieri«    L'uno  di   eSt  è  fiabilito  per  Napoli  ,  T  altro  pet 
la  Sicilia  >  ed  ii  terzo  per  Milano  •  Ci^fcono  ha  fi>tto  di  fé  pia 
Uffiziair ,  per  i  quali  pafHino  le  fpedizioni  ripartitamenie  di  eia* 
fcuna  Provincia  •     Il  Segretario  per  Napoli  ne  ha,  otto  ,  e  ten- 
tone un  foto  Nazionale  j  entralo  nliimameme  per  i/pezial  favore  ' 
^grazia,  tutti  gii  altri  fono  Spagnuoli.  11  Segretario  per  Sìci« 
Ila  ne  ha  ouo  parimente  ancora  tutti  Spagmioli  •    Quello    per* 
Milano  ne  ita  cuique   delia    medefima  Nazione  Spaglinola ,  alie 
quaii  Segreterie  fé  gii*  fono  afiègnati    tre  Portieri  •     E    poiché 
potevano  accader  negozj  in  queflo;  C^n/fglio  ^  che  loderò  indifie* 
renti  a  nitti  quefli  4re  domin)  »  fi  pensò  pure  ad  ìAituire  un  al- 
tro Uffiziaie  Spagnuoio ,  che  ne  avelie  comnikeilà  la  fpedizione , 
ii  quale  fii  però  detto  dt^jugoy  indifftrtm. 

.  uOitre  di  quefte  Segrc;terie'  ve  n' è  un' a|ira, chiamata  del  Rcol 
Suggello  ,  che  foprafla  aHefazione  de*  diritti  Reali  del  fuggeilo , 
e  iddle  Xpediaioni  apparcenenù  ;  poi  al  i^ .    li  fix)  Óegretari^ 
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SpagnUoIo  vien  anche  decorato  col  titolo  di  Configliere  ,  e  tie- 
ne lotto  df  fe  un  UfBziale  tnaggiore  j  e  tre  altri  minori  oUre  il 
Portiere,  tutti  della  medefima  Nazione. 

il  Teibriere  Ricevitore  dei  ConJigUo,  che  ha  il  titolo  di 
Segretario^  Aiene  pure  fotto  di  fé  quattro  altri  UJfiziali  Spagnuo« 
ir  •  Evvi  iancora  il  Cappellano  del  ConfigUo ,  quattro  Portieri  « 
ed  alcuni  altri  Uffiziali  inferiori ,  deflinati  per  gli  minuti  .rervÌ2Ì» 
Uiiimannente  ad  iviitazione  degli  altri  Configli  di  Vienna  vi  tu- 
reno'  flabiliu  venti  Adenti  «  aellinati  a  foUecitare  le  fpedizioni 
nelle  Segreterie  fecondo  V  incumbenze  ,  qhe  hanno  da^  loro  pria- 
dpaii  •  Qtieni  Agentr  danno  giuramento  di  lealmente  efercita^ 
re  il  loro  impiego  in  roano  del  Pjefidentj:  ,  da  cui  vengono  e« 
letti. 

QueQo  Conj?g2io  non  ha  proprio  palagio  j  .ma  fì  unifce  in 
quello  del  Conte  dì  Caprara  ,  nella  firada^  detta  di  Vallnerftraf- 
^n,  che  tiene  a  pitone, in  tutti.!  giorni,  toltone  4  feriati^el 
Mercordì,  ed  il  Sabbato  deflinato  ^er  ia  pofta,« 

I  foldi^  che -fono  affc^guati  a' Ibpraddeijti  Miniflri,  Segreta» 
%]  y  ed  Uffizrali  fono  aflfai  magnHìpi  e  profufi  ricavandoli    il   de- 
naro per  efloloro  ^a^medefimi  dopini  d'Italia^per  gli  quali  Co 
no  defltnati  •    Oltre  al  foiprendente  foldo  afTegnato  al  Predden- 
te  j  che  giunge  poco  meno ,  che  a  fiorini    trentamila    Tanno  j 
ognuno  de^  Configiieri ,  o  Ergenti  ha  nove  mila  Torini  Tanno^ 
ed  a*  Reggenti  deflinati  per  la  Sicilia ,  e  per  Milano   viene  an- 
che pagato  il  quanien  per  V  abitazione  da  quelle  Provincie  ,  il 
quale  importa  per  io  meno  altri  fioijnt  mille  per  anno   a  eia-* 
fchednna.    Per  quefta  cagione  iquando  prima  niel  Configlìo  JC  U 
taliM  in  Madrid  non  fi  cmiuvavano  primarj  Minidri   delie  Pro- 
vincie ,  *ma    da  Napoli   fi   £iceva  venire    per  Kegg>me  o  un 
Configiiere.jdf  Caot^  Chiara  j  .0  più  reffolarmente   un  Prefidente 
della  Regia  Camera}  e  dipoi  dal  Coniglio   d^ Italia  ,    credevafi 
di  face  avanzo  col  paflàre  nei    Configlìo    Collatiir0l€   di    Napoli  : 
ora  per  contrario  non  meno  da  Napoli ,  che  |ia  Sicilia  ,    e  da 
Milano  fi  chiao^ano  i  Reggenti  d^  Collaterali^  ^  i  primi    Sena- 
tori^  ed  altri  Supremi  Magillrati^  per  occiupare  in  Vienna  ips> 
fli  dei  Configlio  di  Spagna, dmì  a' di  noflri  fi  è  pur  veduto  ,cle 
prima  nel  Configlìo  d^  Italia  in  Madrid^  per  Fifcale  eliggevafi  una 
deli'Ofdine  degli  Avvocati}  ora  s'invitano  i  Reggenti  fle(fi  del 
Coiiaieral  di  Napoli  j  ed  i  primi  Senatori  di  Milano  ad    occ»« 
par  quefla  .carica^  come  è  avvenuto  nelle  peHbne  delli   Signori 
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Alvarez  ^  e  Smandia ,  i  quali  per  la  ftrpendio  ,  che  feto  ella 
poru^  volentieri  V  hanno  ricevuta  ,  ancorché  fovente  fiano  defti« 
nati  a  difputar  di  precedenza  con  i  Ségretarj  • 

1  Segretari  ^3"<^  altrettanto  foldo  oltre  ia  decima ,  ch'efig» 
gè  ciafcuno  di  eflì  (opra  tutti  i   diritti    di    fpedizione  della  Tua 

Eropria  Provincia  »  I  loro  Uffizrali  maggiori  di  Segreteria ,  chi 
a  trentamila  fiorini  j  e  chi  quattromila  I'.  anno  »  Gli  Uffiziaii 
minori  regolarmente  hanno  due ,  o  mi  le  fiorini  per  lo  mena  #  la 
fine  non  vi  è  Uffiziale  per  infimo  che  fia  »  il  quale  iX}n  abbia 
fei  »  o  ottocento  fiorini  Fanno  ,  oltre  alcuni  emolumenti ,  che  tri 
gono  dalle  fpedizioni  de' privilegi  e  difpacci  (otto  nome 
éUrittif  di  forma y  di  rtgiftro,  di  Portiera,  a  di  altro» 


hnpacciarfi  in  af&ri  di  quella  Monarchia ,  ficcome  fiiceva  il  Con- 
figli <f  Italia   m  Madrid  »  veggafi  prefentemente  compofio  di 
tanti  Spagnuoli  >  e  Toprabbondantemente  accrefciuto  di  Miniftf, 
di  Segretat),  e  di  tanti  altri  Uffizialf^e  fopratutta  dieflèrfipff 
eflo  loro  fiabiliti  cosi  profufi  ,  ed   eccedivi   ioidi  ,  quando  die 

Sii  aluri  Minifiri  de*  primi ,  e  principali^Coii^gti  di  VUnna^  etas^ 
io  quegli  del  ConpglioImpmaUAuUeù ,  non  ne  rioevona  oem* 
meno  la  metà»  Ma  finiranno  coflpro  di  maravigliacCj^fe  porran* 
no  mente  alle  circoffanze  >  ed  alle  qualità  de*  tempi  »  e  deiie 
peribne  p  che  concorléro  »  allonr  quando  fu  {labilità  in  Vienna 
queflo  ConJigUo  .    Evacuata  che  m  la  Catalogna  da^Ii  loiperfa- 
li ,  convenendo  air  Imperatore  Carlo  VI.  ^  e  poi  air/mpetadti^ 
ce  di  reflituire  in  Vienna  le  loro  Reali  perfone  con  tutta  La  Keai 
Corte  >  moltiflimi  Spagnuoli  vollero  feguitare  le  loro  Maeflà ,  e 
chi  per  non  rimaner  erpofio  agli  infiliti  dé'Ino  emoU  dei  con* 
trarlo  partito  jfngioini ,  e  chi  anteponendo  la  l^eranza  di    maff« 
glori  acquifli  al  timore  delia  perdita  dè^  corti  paurimon|  ,  de 
m  Ifpa^na  lafciavano  ,  prefero   la  rifoluzione  dì  feguitare  b 
Corte  »  Ciocché  fortunatamente  loro  avvenne ,   poiché  la  ff^ 
tudine^  e  la  clemenza  del  noflro  Imperadore  ixm  fole  provricfe 
loro  in  Germania ,  in  Italia ,  ed  in  Fiandra  di  mezzi  di  kkfsot 
taifi ,  ma  gli  onorò  eziandio  di  cariche  si  iliufltx  e   doriziofe  » 
che  rimanendo  nelle  paterne  cale  ^  non  potevano  nemmeoo  ina» 
ginare  di  doverne  occupare  maggiori ,  o  fomigtianti» 
A  queflo  fine  bifogno  pea^  di  accrefcece  ii  numeio  de'Mi* 
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,  ed  Uffiziali ,  di  multiplicare  i  pofli ,  «d  inveinarne  altri 
^  pef  dar  loro  non  pur  Ibdentamento ,.  roa  luRro  e  fatto  « 
)  ii  a^;un|;a,  che  neiPerezfone  ile' loro  Configir  avendovi 
la  maggior  parte  j^liSpagnuoli  (ledi  feppero  l>en  provve- 
cfie  la  propria  nazione  per  quelli  si  abbondami  e  nume- 
)ldi  potetTe  foflenere  in  Vienna  >  rimpetto  agii  altri  Con- 
I  Dicaftei]  delia  Città  ,  la  maggior  pompa ,  e  fatto  pottibi- 
Snchè  in  tin  paefe  ancorché  ttraniero  potettero  farci  una 
molto  fplendida  e  <lecoro(a  ;  poco  curando ,  come  doven- 
loro  denaro  venir  da^domin]  ^Italia  ^  che  quetti  nuovi 
deVquali  venivan  quelli  caricati  ,  dovettero  etter  cagione 
videme  mina  de'medefìmi^  e  deMòro  Nazionali  :  e  niente 
{badando  >  ficcome  quelli ,  che  tutto  altro  aveano  avan<- 
occhi  ^  Aiorché  le  vere  regple  del  governo  ,  che  ogni 
uo  Magiflrato  è  per  fé  fletto  un  carico  attài  grave  e  dan- 
ilio  Staio*  Per  quetta  cagione  non  lì  ebbe  veruna  mira» 
I  quetti  Configli  V  impiegailèro  ,  ma  inutilmente ,  tante  per- 
dutili ^che  vi  doveano  rimanere  oziott ,  e  nel  tempo  ActTo 
x>  -dello  Stato  $  poiché  il  principal  intento  fii  non  gfà  d'i- 
wì  (aliio,  ^otto^  e  necettario  TrUfunak ,  qual  fu  4]Uelb 
a.ilabilito^da  Filippo  IL  in  Madrid»  ma  di  accommoda^ 
ndidamente  tanti  Spagnuoli ,  che  aveano  feguiu  la  Corte; 
:  più  mantfeftamente  apparve  allora  <iuando  ricuperata 
irmi  Imperiali  la  Sicilia ,  «d  attribuì u  a  quetto  C^nftglio 
ro  eretti  in  Vienna  due  nuovi  Dicafterj  affatto  inutili  e 
ui  y  quali  .  fono  quelli  deli*  Infii/t^iom  CeneraU ,  e  del 
(far iato  CcneraU  Àdla  Crodata  M  Spagna, àc^qpsdi  laremi» 
favellare  « 

I. 

Dèi  Tribunale  dtWInjuiJiiìóne  ^-Spagna  « 

Siciliani  ebbero  la  ^favventura  fotio  gif  Aragonefi  éi 
piantato  in  Palermo  un  TriÌNinale  d' lnqidji\ioM  ,  fottopo* 
tiello  deirinquifitor  iienerale  di  Spagna  ,  al  ^aie  fi  a- 
otto  ne'cafi  più  ardui  «  regolandofi  cosi  intorno  allepror- 
,  «  ocnfuie  ^  libri  feoonck)  gl*Indicì ,  e  gli  erpurgatoq 
;na,  come  «egli  Aui  di  Ftde^  ed  in  ogni  altra  materia, 
Iffixio  ^jyaneoenie,  ^iufla  la  forma  dell'  inquifiiione  di 
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Spagna  .    Divelta  la  S? cìlb  dalla  Spagna  ,  e  paflata  poi    lotto 
il  dominro  dell^ Imperadore  Carlo  VI.  non  ebbe  il  fuo  Tribiaial 
idV  Tnquifiiiont  più  rapporto  alcuno  con  qiieilo  di  Spagna  ;  fio* 
che  bifognava    erger  Pene    i«i    altro  ,    il  quale  avefle  da  fopran- 
tendere  a  qtTelIo  dr  Sicilia ,  ficcoaie  faceva  il  '^ibunak  gentralt 
di  Madrid  •     Alcuni  forfè  avnibfjer  riputato  ,    che    non    vi    era 
necedìtà  d erger  per  ciò  un  nuovo  Tribunale,  poceodoG   ne'cafi 
ardui  da  quello  Configli(y  di  Spagna  ifleOTo  mondare  le    iftruzio- 
ni  necéflarìe  ,  fecondo"  le  quali  avrebbero  doviuo  regolarli  quc- 
gV tnquijìtori  in  qualche  ardua,  o  difficile  occorrenza^,  per  noa 
gravare  quel  Regno  d*  un  Tribunale  faperfluj .  Ma  non  Tintefe 
ro  cosi  gli  Spagnuoli ,  che  aveano  altro  difegna  .     Prefcco  vo- 
lentieri V  occaltone ,  che  la  (bruma  lór  prefentava ,  di  coik>care 
più  perfone  delia  lor  Nazione,  ergendone  uno  a  parte  a   forni» 
glianza  dr  quello  df  Madrid .  Cosi  fu  tofto  eletto  wi  Prete  5p> 
gnuolo  per  Inquìjttor  Gtmrale ,  gli  furono  dati  Affeffbri  ,  Qudi^ 
calori  j  Conjultori ,  un  Segretario  j  ed  altri   Ufficiali   Ribaìierni , 
e  quel,  che  parrà  ftrana,  ì\  qualificarono  pure  ,   e   denoniiia* 
ionio  Injuifitor  Generale  non  già  di  Sicilia,   ma  dt  SpMiia.  E 
veramente  non  vi  era  maggior  ragione,  perchè  '0*ConfigUo  é> 
▼effe  chiamarli  di  Spagna  ^  e  quefto'  Inquifitwt  non  doveift  pii» 
re  cosi  denominarfì  ;  ancorché  per  a4tro   non  avelk   ad   impao 
ciarlr ,  che  della  (o\2c  Sicilia  ,  poiché  Napoli  non  conofce  Inf» 
Jt^ione  alcnna  né  df  Spagna ,  né  di  Roma .    E    Milana  /èbben 
l'abbia ,  non  eCTendo  mai  (lata  fottopotla  a  quella   di   Sp^na  , 
ina  si  bene  a  quella  di   Roma  ^   rimane   ora   cosi  com^  e» 
prima  • 

A  quello  Irtquijitore  vien  (bmmini Arata  il  /oc  foìh   dalia 
Teforeria  di  Sicilia»  ficcome  anche  a  tutti  i  fuor  Uffiziali  ,  ed 
al  Segretario:  I  più  raefi  delPpinno  dknora  oziofo^  e  rare  volte 
accade ,  che  da  Sicilia  vengano  ricorfi  ,   o  k  g\ì   fomminidri 
materia  per  aver  da  fare  ;  e  fé  pur  vengono  cai»  da  rifolveie , 
6  riducono  a  fanatifmi,  a  flregherie  dì  vifionarj,  ed  a  bediein- 
mìe ,  le  quali  toflo  fì  qualificano  per  ereticai!,  a   Ibrtiiegf  ,  I^ 
gamie,  e  cofe  Hmili;  poiché  fovente  manca   affatto   la    marni 
éa  impiegarli  agi*  Inqmjhm  fleffi  di  Sicilia ,  eflr  per  non  lìta^* 
*  nere  oziofi ,  fi  danno  in  cerca  di  &re ,  «  procurano  di    qualifi^ 
care  ogni  delitto  per  ereticale,  affine  di  tirare  i  rei  ai  loro  fo- 
ro, ancorché  o  da  fragtiità  umana  ,  o  da  «bbrìachezza  y  o  da 
tizza^  ovvero  da  ignoranza,  e  da  fcempiaggine  procedei^*    E 
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le  Tie  vide  gU  fcorfi  anni  un  compaffionevole  e  funellilllaio  e- 
fempio  ,  dappoiché  pM  poter  piibblrcaiivsate  efegurre  ,  come  riip- 
fciva  il  meglio-jUn  Mt(y  di  Fciic, che  niolti  anni  iwn  eraG  pra^ 
ricalò  in  PabpfBo  ,  fi  rrfolvelte  dzW  Inquifiiiont  y  p^r  farlo  più  * 
tragico,  ed  orrendo,  a  bruciar  vivi  dirs  miferabiii  fi^infiuniti,  a* 
quali  una  ofaira*  e  ftr-'^tia  prigione  av«a  facco  perdere  il  cervel- 
lo, e  rcnduii  malti ,  fpedki  ,  ed  infanabili  • 

Dopo  la  mar»  àeìWInquiJìèor^  Gemralt  Spagauoh  eflelido 
flato  elevato  alla  dignità- Cardinalizia  il  prefenie  Aroivefcovo  di 
Vienna  Coionitz  ::  né  ie  rendite  del  fuo  Vefcovado  potendogli 
fonomrniftrare  tanto>  che  dovefle  foflenerfi  con  quel  fatto  ,  e 
pompa  propria  de' Cardinali  j  l'Iroperadore  conferì  quefta  carica 
con  gli  einolunvenri ,.  che  feco  porta,  al  medefimo 5  fioche  prò- 
fenteoiente  a'  Tuoi  fadoG  titoli  di  Arcivefcovo  fenza  fuffraganei^ 
di  Principe  inviare  dell' Itnperio ,  e  di  Cardinale  ,  aggiunge  an- 
che quello  d' Inquijìtore  Gcnt^dt  delle  Spagne  •  Nel  Tuo  Arci-> 
vefcovil'  palagio  y  quando  accade  da  trattaru  alcuna  cofa  >  s  uni- 
fee  quefto  TriEwinaìe ,  che  vien  compofto  j  oltre  d^V  Inquifitore^ 
da'  più  Qualificatori ,  e»  ConfuUorp,  Preti ,  Domenicani  ,  e  Franoe^ 
fiani^  y  ed  anohe  Geruiti ,  che  non  tirano  flipend) ,.  d' un  Segre- 
tarioj  e  da*  più  altri  minori  UfEziali  ,  a- quali  però  é  ftabilito 
an  competente  falario;»  dacché  quafi  tutto  il  denarO'>  che  vie»^ 
da  Sicilia  ,  é  aflùrbito  dall'  Imperadore  • 

Del  tfìbuhak  dH  Commijfariato  Gtnerali  iidU  Crociata; 

Per  I»  cagione  fleflà  trovandofi  la  Sicilia'  db  noolto  teimpdr 
gravata  di  qpefla  ingegnofa  gabella  ^  che  duamafi  della  Grecie- 
ta,  la  quale  pure  era  fottopofla  al  Contmìjfàrio  GtneraU  ddla^ 
Crociata  di  Spagna, diviCb  che  bi  dap^quéfia  Monarchia  quei  Re- 
gno s  bifognb  penfare  ad*  eleggere  in  Vienna  un  fimil  Commjfa^ 
rio  Gtnerdc  >  coiii'  era  in  Madrid^  per  dover-  regolate  là  Cro^ 
data  di  Sicilia  ;  ed  ancorché  non  a  vede  nulla  da  brigarfi  negli 
Stati  di  Napelt,  e  di  Milano»' poiché  in-  quefli  dohninf'noA  fi 
conofce  Qrodata:  eon  tutto  ciò  pur  ritiene  ii  nome  di  Coin^ 
vùffaria  Generala  y  e  per  la  ragione  fleflà  y  per  cui  1-  InquifitoH 
dt  SicUia  d>be  il  titolo  d'  Inqidfuot  di  Spagna  y  è  queflo  novel«- 
ÌQ  Uffiaiale  ^arìmeni»  chiamato-  Commijfaria  Gtntral^  ddlc  Sfa'* 
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gne.  La  iua  princifarìiìcombenza^^ion  fi  riduce  ad  altro ^cbe 
a  rivedere  i  comi  jdeireiazione ,  e  teqer  ^ione  del  nqaiero  de' 
Biglietti,  che  fi  difpenfano  in  quel  R^ik)  per  obbligar  quei 
Aidditi  y  pagando  ii  dazio  ^  a  riceverfi  le  kiiulgfinje  fUnarìt ,  ad 
eleggerfi  proprio  Confeflbre ,  che  loHo  che  farà  da  e0ì  eletto  , 
fé  gl^  infonde  la  poteflà  di  potergli  aiTolvere  da  4utti  i  cafi  xi- 
fervati ,  a  poter  mangiare  xacio  ed  uova  j  ed  altri  si  fatti  cibi 
ne*  gioDni  quarefimali  ^  ed  in  altri  <li  »  in  Italia  vietati  ^  e  ad 
ottenere  fimile  agiatezze  di  palato  ,  e  .conomodità  ài  vivere* 
Ognun  conofce^  che  per  jqueflo  non  era  meftieri  4' un  nuovo 
Tribunale  ,  Bafiarido  i  Reggenti  pravincidU  di  Sicilia-  per  tenerne 
conto ,  e  regolare  ^quefla  ^ccendfa ,  che  non  fi  riduce  finalmente 
che  ad  una  fruttuofa  efazione  di  dazio,  procurandone  Taccr^ci- 
mento  >  ed  invigilando ,  che  non  eflèndo  appoggiata ,  che  fopra 
la  fempiiciti  ^leVSiciliam  ^  non  venga  dagli  icaitri  alzato  il  velo, 
ed  accorti  delia  loro  dabbenaggine  ,  fi  canefTe  pericolo  ,  non 
volendofi  cofloro  piò  crociarej  di  perderti  afiàtio  una  tal  rendita; 
contuttociò  per  li  motivi  di  (opra  efprefli  fu  lofio  eletto  un  Pre> 
te  Spagntjoio  per  Commìffario  Gtnaidt  col  ibldo  di  .dodici  mik 
fiorini  ranno  •  Se  gli  detterò  due  Afiieflòri,  Squali,  ancorché 
fodero  1  due  Reggenti  Propinciali  di  Sicilbi ,  pure  per  :qudbà 
nuova  incumbema  vengono  loro  fomminiflrati  400.  fiorini  Vuh 
no  di  foprapiù  per  ciascheduno  «  Tiene  Ain  Avvocato  Filcale 
col  foldo  ,di  2K00O.  fiorini  Tanno  :  un  Còntadore  maggio- 
re, un  Segretario,  uno  Scrivano  di  Camera,  ed  un  Tortiere, 
tutti  Spagnuoli ,  i  quali  tirano  falario ,  chi  di  mille  lallari,  chi 
di  minor  fonima^  fecondo  Je  loro  taflfe  ,  e  graduazionij  ancor- 
che  troppo  lare  volte  in  tutto  il  corfo  dell'  anno  loro  convenìC- 
fe  di  giuntare  nella  cafii  del  Commiffario  GcmrSe,  don  ^uefi» 
Tribunale  fi  regge* 

C   A   ?•       II. 

Dd  Supremo  Configlio  di  fimdr^^ 

Ggiudicate  In  vigor  delle  :accennate  .paci  di  Utrecht  ^  e  fi 
^  Londra  le  Provincie  .della  Fiandra  Spagnuola  air  Impeia- 
dore  Cario  VI.  fu  fiimato  conveniente  ^  per  attendere  al  gover« 
no  delle  medefime ,  ergere  in  Vienna  un  nuovo  Configlio  «  che 
chiamafi  perciò  il  Supremo  di  Fiandra.    Se  fi  ffiguaxdaiio le  fiie 
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ibeme ,  e  gli  ailarr  ^  che  in  quella  fi  trattano  »  non  tnecU 
ìli  tanto  numero  di  Miniflri  ^  e  di  Ufiiziaii  ,  che  prefen* 
ite  lo  conrpongpno  •     Poiché  ciafcuna  di  quelle  Provincie 

(uo  proprio  >  e  fuprenio  Canjtglìor  ,  dove  tmte  le  Caufe  , 
negozf  fi  finiicono  ^  niè  in  vigore  de^  loro  privilegj,  poflbno 
ufe  da  quei  Ck>n(igli  (upremi  avocarfi  altrove  .Ha  fa  Pro- 
r ,  chiamata  (Irettamenie  di  Fiandra^  il  (uo  proprio ,  e  fu* 
3  Conjiglia  nella  Città  di  Gant  ,  che  fi  regola  fecondo  il 
r  Belgica,  comentato  dst  Antonia  Anfelmo  nei  Tuo  TrUnmis* 
igicQ.  Evvi  il  Configlh  fupreiiK)  di  Brabante  nella  Città 
uilèlles  p  che  ha  proprie  coflittizioni  e  pratiche  differenti 
nverfa  ,  e  dagli  flatutr  delie  altre  Città  della  medefifma 
noia ,  delle  quali  ampiamente  fcrifllèro  ii  Deckbero  ,  il 
hotto,  il  Criflìnea,  ed  il  Stockmanno»  Malines^  tiene  pa- 
ne il  (Ito ,  che  vfen  recato  dalle  (uè  proprie  leggr  ma«« 
ili ,  le  quali  interpreti^  ^etro  Nannio  ,  e  dopo  dV  lui  il 
neo;  ficcome  parimente  la  Città  di  Gant   ha  proprie  le^- 

confuetudini  ,  di(còrdanti  da  quelle  delle  altre  Provincie 
andrà r  iiltidrate  da  Giai^ Antonio  Knobaert,  Avvocato  del 
ilio  provinciale  di  Fiandra  ;  e  Namur  finalmente  tiene  pure  prò*- 
:  particolar  DicaAerìo^  Sicché  per  ciò,  che  riguarda  la  ciurirdi^ 

confenziò(a  nelle  Caule  de'^Fiaminghi,  non  ha  queOo  Cba* 

di  Vienna  da  impacciarfene  molto  •-  Intorno-  alla  volon** 
,  e  per  quella  parte,  la  quale  (petta  al  governo,  elezionet 
mine  di  MiniQri ,  ed  alle  cofe  graziole  ,  Ibir  pure  molto 
le  Tue  provvidenze  I  p(»chèr  averKio  avuto  prima  bFiandm 
jovernatore  il  Principe  Eugenio  di  Savoia  ,  e  prefentemen- 
ggendofa  come  Govematrice  V  Arcìducheffa  EUfabuia,  forel* 
ir  fmperadore ,  quafi  tutto  il  regolamento  degli  af&rr  po« 
,  ed  economici j  dipende  dairamitrìo  della  mede(ima,c6e 
rna  in  BruflTelle»,  ficcome  dipendea  prima  dal  (blo  volere 
lonJiglUt,  per  la  maggior  parte  di  Spagnuoli  :  quindi  è  che 
e  cagioni  già  dette  nonr  fi  è  oflervato  alcun  rì(parmio  ad 
^re  il  numero  de' Tuoi  Atiniffri,  ed  UfEaidìiy  ed  a  flabilir 
gro(fi  fttpendp 

Tiene  quedo  Configli^  il  fiio  Frefidiente  SpagnuoTo  ;  [a  cpai 
I  fu  prioia  occupata  dal  Principe  Cordona ,   e   dopo  la  fiia 
?  è  flatff  ultimamente  provveduta  iir  ptrCooà  del  Corue  di 
llàp  ch'era  prima  Configliere  del  medefimo» 
Ha  oltre  il  rieCdeme  quattro  Configlierr  ^  due  di  (pada  , 
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che  regolarmente  fono  Spagnuoli^  e  due  ,  che  fono  Dottori  Fia- 
Riingbi  :  un  Segretario  ,  il  quale  è  decoralo  ^ure  del  titolo  di 
Confìgliere  ,  e  che  tsen  folto  di  sé  Tei  uffiziali  di  Segretaria  ^  ia 
Aiaggior  parte  Spagnuoli^.^d  alcuni  Fiaminghi^  ii  quaU  tutti  trraa 
faiar]  dell'  iflefla  maniera  che  i  Miniflrì  y  ed  Ùffiziali  dei  Confi* 
glio  di  Spagna  «  Ha  un  Cappellano ,  un  Portiere  ^  e  quattro  A- 
genti  •  Non  Jia  proprio  Palagio  ,  ma  s*  unifce  tuttavia  in  quelio 
di  Caprara ,  in  un  appartamento  vicino  a  quello  del  Configlio  di 
Spagna ,  in  tutti  i  giorni  della  fettimana ,  toltone  i  feriali  ,  ci 
il  Mercoledì,  ed  il  Sabbato^  dellinati  per  ia  jpofia. 

c  A  p.   1 1 J.  ED  ultimo: 

\Ddla  Segretaria  di  Stato,  trtaa  per  la  fpedi\ìont  univarfalt  4f 

tfitù  gli  affari  i  appartentmi  a  quefii  Rty^i^  tFro- 

vmcu  àdlfiL  Coruna  di  Spagna. 

Governandoli  quedi  Confìgfi  e  DicaQerj  air, ufo  di  Sp^oi, 
e  non  avendovi  luogo  altra  lingua  ^  che  la  Spagnuab,  A 
meRierijche  la  Segretaria  di  Stato ,  che  dovea  regoiarflii,  eper 
mezzo  della  quale  dòveano  comunicare  al  Re  le    contate  >  ^ 
nomine  y  ^  ^Itre  occorrenze ,  per  la  flefla  via  dtorxiare  a^  nkb* 
de(kni  Configli  le  Reali  deliberazioni ,  fofle  parimente  Spagnoo 
Ja  •  Quindi  per  Segretario  di  S^to  61  detto  il  Marcktfi  di  Riolp 
Spagnuolo  j  il^ual  Ai  dapor  diciiiarato  anche  Configìkre  diSi^ 
eo  éà  fila  Maeftà  ,  che  prefentemente  regda  quefla  Segreter»  eoa 
fomma  accuratezza ,    follecitudine ,   e  coraendazione  zielie   e»* 
mere  della  fua  propria  abitazione* 

Tiene  fotto  di  fé  più  Uffiziair  maggiori  ^  ^  iDOiori  «  dbe 
attendono  alla  fpediziooe  del  Difpaccio  unQ  al  numero  di  ouo» 
e  per  la  maggior  parte  ^agnuqli ,  a^  quali  fono  affegnaii  groOi 
flipend) ,  .tirando  chi  quàuro  ,  comunemente  tre ,  o  duemib 
fiorini  *<tt  foldo  l'anno  j  fecondo  le  loro  graduazioni  >  e  la  loi^ 
anzHKHtà  /  olue  delle  penfioni,  e  mercedi^  delle  quali  non  vi  è 
chi  non  ne  Ga  provifto  •  Tiene  un  Portjefie ,  ^  poda  aitiifiikl' 
terni  per  gli  minuti  fetvigg^ 

Pella  conferenza  délt  fofie  d^Itdia,  t  dì  Fiandra. 

Eflcndo  nuQÌto  n^IIa  peilbna  dì  Ce&re  il  coverno   ddk 
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Vofle  di  Napoli,  idi  Roma^  di  Mil^RO^  e  di  Fiandra,  le  quali 
prima  eraqo  ftat^e  concedute  a  varie  Famiglie  ,  e  fi  ammioiftra^ 
ftmo  da  loro  propi^  Corr'uiti  maggi^n  ,  che  ^tio  -di  &  avcano 
più  Tenenti ,  ed  iniziali  dì  Polfe  /  fu  ultimameme  rìfbluto  « 
ehe  la  foprantendmia  delle  medefime  non  a"  Conrigli  di  Spagn^^ 
e  di  Fiandra  «fi  larciaflTe  coia'  era  prima  ,  ma  cke  <i  depuiaile 
una  parttcolar  con/erenjtf,  perchè  con  maggior  efattecza  fi  pren* 
defle  dr  quelle  cura,  e  peofiero;  e  foprattutto  non  iamo  per 
meglio  difporle  ,  e  remlarle ,  -quanto  per  «tccrafeerne  la  rendìuit 
e  ^K  «mokimemi  •  £a  era  -per  verità  queflo  un  afiure ,  fu  cui 
bifognavt  feriam^nte  pM&re^  poiehè  per  quefta  nuova  conferei 
^  dovendofi  affi^gnare  decoro^  fbldi  i*  PreGdenti  ,  che  dovean 
leggerla  ,  ed  agli  altri  duot^  UffiziaH ,  che  vi  fi  doveano  impic^ 
g6re  •  Era  altf^si  neceflario  -penfare  a*  -mezzi ,  donde  quefli  Ùi^ 
penò]  -dovean  prenderfu  Così  «accrefeiuu  la  rendiis  ,  oon  rad^ 
doppiar  là  fpéfà  del  porto  dtile  lettere,  con  toglier  la  franchi- 
^*a  a  molli  "Miniflri ,  e  perfonag^  iir  conto ^  h  quale  prima 
godeano  ,  potè  faciknente-riibtvem  a  fàpvi  prefedeve  i  più  fu^ 
|rremi  MinHlri  di  qu^a  Corte  ,  con  «flègnar  loro  grofli  ft^pen*^ 
d].  Si  vide  pertanto  dichiarato  Frefidente  di  quéOac^/cren^^it 
Conte  di  Sintiendorf  Gran  Cancdlicre  di  Corte  ^  e  per  Viceprefi^. 
dente  il  Marxhtft  4i  Rialp  ConfàgUtH^  «  S^retarìo  di  òtéuo  di 
ftia  MaeRà,  Ntm  corrifponde  il  meno,  ed  il  fine  a-qiAAograii 
principio  ,  poiché  (ebbene  a  quefta  cmfinnx^  H  ibflèro  dati  *trt 
Aflfèdbri  >  .per  -Napoli  il  Reggente  Folitano  ,  per'  Milano  il  Reg- 
gente Pertufati.,  e  per  «Fiandra  H  Configliere '^inanis  (  perSi^ 
ciKa  non  v'^è  deputato  rverimo,  poidfè  le  Pofle  di  <inel  Regno 
fi  4bno  iafciate  al  Duca  di  Saponara  »  che  colio  sborzo  di  x  joooo 
fiorini  ne  proeurò  nuova  inveftitura  )  quelli  però  o  non  mai^o 
rare  volte,  fono  chiamati  ,  né  fanno  noUa  di  quello  ,  che  0  fa  ,- 
o^fi-rifolve,  né  tirano  falario  alcuno  ^  anzi  nemmeno  etli  fpno 
immurnr  dalla  fpefa  del  porto  delle  proprie  -iettere  •  Sicché  k 
cònfirenia  fenza  veruno  confiderabile  »^  fiflTo  corpo  di  Miniftri  ^ 
toflo  finifce  *in  un -Segretario ,  qual  clSeneJUttò  Loctlla  ^  che  fo« 
vente^  aflume  ]e  ^airti  di  Fifca^e  ,  e  di  Referendario^  regolando 
egli  quelli  affari  folto  la  direzione  dei  Prefidente  ^  e  Viceptefi- 
dente,  non  avendo  fotto  di  sé,  che  due  Ufiiziali ^  per  manlener 
la  ^neceflàrk  corrifpondenza  con  gli  Ammiofftratoa  deUe  fotte- 
^ì  ^iafchedtina  Piovincia^» 
■•'.''.'■•  • 
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Cra&fieduno»  dopo  eS&»  «aibrmaio  di  ua^t  ptodìgipta  iw» 
meto  dì  Configli  e  Dfcafterr.  di  Vieana  ».  orederà  ^  che  il  nume* 
ro  degK  Anim^mk  debba,  eflère  a  proporzione-  aliai  graude  ^  e 
decorofa.  £  parcbè  ne^  medèfiini  fooo-agriate  non  pur  Cau(e 
deir  imperio»  ma  di  tanti  aicri  ampiRegnr  ,  e*  valle  Prairmcie 
d'  £urop»«  cvederà  £icilmMte  »  che  gli  Auvf^cm  ^  che  le  drfèo* 
dona»  Gana  i  pia  iofigni  ».  •  rinomatt  GkkrtconfaUi  £  Europa  ^ 
Sotnìii  non  moK»  di  una  gran*  pectzìa  di  loggr  Roouiie ,  «d  Im* 
fmaii  Gtnuuùcht,  che  di  q^oelle  deig^i:  akri  Regnr  »  e  li&zioni  » 
Ma  erra  di  aflat  chi  ctt^  crede  ;;  aoti  trovai  cuico  il  contrario.  £ 
eertamenie  (ìcoome  fembra  flraordinarra  cofa  il  vedere  ini  una  si 

E'coola  Città  t^  »,  e  ^  diveriì  Tribunale  ^  cosi'  parimente  fem- 
era  flrana  lo^  foorgere  «^  che  in»  ur>  pehgo  si  vaAa  non  appa- 
rifettio  fé  non  r)»x.  nuotatori  ^  dappoiché  fono  si  pochi  gli  Av<^ 
locati  y  e  di  tanto,  poca  fama»,  e  di  si  li^giera   dima  ».  che  C 
vefigono  trattati  con.  niun   rifpettoi  »  e  chiamati  alle  cale   de* 
Clienti ,  non  altrimenti  che  fi  fa   de'  Medici ,    e   Notaf ..  Bf 
ibgna  adunque  togliere  ia.  manviglia  eoa  additarne  le  vere  a^ 
(ioni.. 

Prtmieramente  ci6  avviene,  ^ichè  gli  affari  »  che  più  fre» 
foenteoibote  fi.  trattano  in  q^uedi  Configli  ^  fi  raggirano  intorno 
a  cofe  graziole  »  e  non  comenzioièi  e  pec  confeiguenza  (bno  più 
adoperati  gir  Agenti^  che  o^Ue  iota  pratiche»  e  maneggi  ùinn(y 
condtirgii  a  fine»  e  procurarne  laQpedizfooe^  di  quello  cfte /asoo 
ufati  gli  A$^t^cau  g  e  gli  Oràien,  taato  ofiagglormeate  che  aoa  co- 
flumaildi  arcin^e  pubblicamente  nelle  Ri^ie;.  reflrio^doG  le 
dìfefe  »  quando  alcuna  volta  occorrono  a.  mW  ^crireie».  cdiafoc«^ 
mare*!  MiniAri  per  le  loro  cafe  *, 

Secondariamente  »  fé  avviene  nel  CM/i^Ì0^Sm^riaU'^Atdico  ^p 
che  debba  elaminarfi  qualche  grave  Qiuli  cootenziolà  »  che  ri- 
guardi gli  Stati  delT  Imperio»  eflR^ndovi.pac  lo-  più  in>  quefle 
Provincie^  (jpeaialmente  iaSalIbnia ideile oelebri  UniverGtà»  fio* 
come  quelle  di  Jena^  Witienberga  »,  Hall^  eLipna^ediaFoO' 
conia  quella  1  di  Aitdorff  >  dove  tona  io%ni  pcofeflori»  .ficcooot 
feorgefi  dalle  Opere  /  che  lutto  giorno  danno  alle  Aamp*  >.  fo* 
vente  s^  impiegano  quelli  a  fcrivere^.  ti  a  venire  to'  Vienna  per 
difenderle  y,  dappoiché  dagli  Avvocati  AuJbiacL  non  è  da  promet« 
terfene.unttt»  Se  liana  Caufe  conienziofe   rigtiardantt  i  Feudi 
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Imperiali  d' Italia,  Trovlncia,  <3ic  abbonda  ^ì  tanti  infigoi  Ay- 
Tocaii  :  i  Gcnovcfi  ,  i  Mibnefi  ,  i  Mantovani ,  i  Finaluù  ,  i  Pie^ 
mcntefi  ,  ed  altri  Principi  Italiani  Fewdatarj  dell'  Imperio  ,  che 
vi  hanno  IniereflTe ,  «ìandano  /ovente  in  Vienna  i  Joco  Avvocau 
-per  difenderle. 

Xeno,  dagli  AvvocaA  MJbriaci  non  è  da  Tperame  veruna 
perizia  ,0  conofcenza  degli  afiàri ,  e  del  dritto  pubblico  ,  e  pri- 
vato, 'poiché  Jion  hanno  Auone  Univerfuà ,  ^è  buoni  JWaéftri  , 
da'  quali  poterlo  apprendere;  il  ^juale  è  male,  che  fuccede  non 
fòlo  in  tutti  i  Paefi  Auftriaci  «eredìiarj ,  .wa  anclie  in  Boemia  , 
e  molto  più  in  Ungheria,  L' Univerfiià  degli  Studj  di  Vienna 
per  li  tanti  privilegi  •concedutile  dalP  imperadore  Maflimiliano 
I.  e  <Iegli  altri  vlmperadori  Auflriaci  Tuoi  Tucceflori  .,  fu  prima 
aflai  rinomata ,  e  .produfle  j>reclari  ingegni ,  eccome  altresì  era 
rUniverfiià  di  Baviera  ,  ^  quella. dii  Praga  in  .Boemia  ;.  ma  dd 
punto  che  in  qwdfleTJniverfità  vi  pofero  ^piede  i  Gefuitr ,  favo- 
riti pur  troppo  ^air  *mperadore  J'erdinando  II.  lor  benefettore, 
e  largo  donatore ,  li  vide  regnare  in  elle  una  modmoUt  defor- 
mazione^ e  J' ignoranza  ^c'  JProfeflbri  crebbe  al  fommo^  liceo* 
me  oggidì ,  <oo  grave  lor  .danno  rfperhnennino  i  giovani ,  iqtia- 
li*  ilei  /maggiore  loro  profilto  nemmeno'  giungono  ^  apprendere 
me«ermmertte  la  iing^^  Ialina  «  Sicché  prefcniemente  .Tilcuni  fa- 
Tj  Padri  di  .femigUa  fono  ^òftretiì  a  -mandare  i  loro  figliuoli  ^ 
•udiate  in»  alcune ^eH# ^ià  deaeUnivcrfità  delV Imperio, ►ovve» 
ro  a  L/éidèn  in  OlaiTda ;  e  tarilbn  -quegli  ^che  -ne  Titomanó 
approfmÀi ,  attendendo  [ria  eflì  alle  fogge,  e  niode^e' Paefi fb. 
reflìcri-,  ^he  a'  fladjf  ftfi"e^gTavi.  JEd  è  oflervazfone  fatta  da^p'à 
liHefrivi  »  'e  fav]  ^miiii ,  confermata  dalia  efperiertra ,  che  tal 
*4gra<ia  <J>  vide  .arrivare  non  fole  in  tuiit  r^li  Stati  ereditar'f  Aw* 
ftriatfl»,  *ha  aiìche  Mi  -Bottnia  ,  ^d*  in  Baviera ,  dacché  i  Gefuiti 
pelerò  mane  a  tvgoiifie  -qQeUe  Univerfitli  ^  poiché  le  salire  del« 
rimpcftè ,  ddw  "non  4ianno  potino  :por  piede ,  fono  nella  itìaf- 
fima  flofiiw»,  e  fotfe  maggìorf  di  queHav  nella  quale  la  la* 
fcierono  i  lòto  Maggiori.  Niente  ^dico  dell' angherìa  ^  lacuale 
I^r  te  gi!^  "e1)ff«(Ar  cagione  ^  Hkcome  io  ,  «osi  laiii  Tempre  bar^ 
bara.  In  Wve  t:iò  che  ? Inquìfiiiont  fa  in  Ifpajgna^  in  Sitilia^ 
é  nedfajft  ^S*ff/o\^è  ^ricevuta  .  fatwo  i  <je(ufii"Tn^  luhf  gW 
^li  Jiuftf^^^M  Boemia,  ed,  iit: Ungheria  <$)  .  «icchfe*  agi?. 
^-••.•.%é  <  \  T  i  '2      .  '  .   ^v- 

.($)  E  poteva .^s^ìangèrvi  ptr  lutto,  -ove  cffi  fon  tiofòtt  ^  ^rìggetfi  iMae-* 
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Jlè^ocm  VUrm^p  de'qtsaU  tmto  Io  fliidio  non  fi*rag^ra  ,  che 
wtorno  ai  loro  Cadice  Auftriac$  »  e  ad  akimi  fciapiii,  e  grofilo- 
kini  Scrittori  del  pacfe ,  ben  gii  (la-  fi  ballò  coiìKv,  e  la  iDame» 
aa  vita  >  in  cui  fono  avuti  »  e  colla  ^laie  fono  uauati ,  effondo 
ciìi  cosi  ignari  di  leiicraiura ,  e  di  giuri fprudenza^  che  conve^ 
iiendomi  trattare  con  un  di  loro ,  il  '«jpali  paSa.  per  Avvocato 
primario  9  non  fapeva  neirmieno  il  nome  di  Cujacio^  con&C* 
làndonii  Cnaeraoiaiue  j.  eh'  era  la  priiùa  v(^a  che  lo  aveva  da 
me  udito  ^  . 

In  ultimo  è  da>  riflettere  ^  ehe  Vienna  efTendofì^  prefente- 
mente  reià  liiia^  Corte  si  fplendida^  e  nunierora  di  tanti  Sigoo* 
ti  ».  di  tanti  Duchi  ,  Principi ,  a  Conti  »  di  tanti  AmbaAriadori^ 
inviati^,  ed  altri  péWbnaggi  di  oonto:  la- prineijpal  ligurac  rap» 
prefentata  d:dia  Nobiltà ,  ia  quale  avendo  eziandio  ia^   magf^roc 
parte,  ed  occupando  le  printe  fede  m  tutti  i  Gof^figlì ,  e  Dica* 
Aerjy  e  non?  coafondendofi  ».  come  in  Napoli  (uccede  ^eon  quei 
MiniOri,  dio  fooo  fuori  del  rango  de*Comr,  e  Baróni  :  qprmfi 
Aon  folo  ali  Avvocati,  ma. anche  i^  Confìglieri  (ledi  del  (ècon* 
da  banco  tono  trattati  poco  deeopofacneme  >  e&mandanaac&ia* 
«are  in  caHi  dalla  primaria  Nobiltà,  non  altrimenti    ohe  ù  & 
degli  Avivocati>^e  Ipezialoiente  i-  CoofigUeri^  di^  CaoKta»  ài 
^ali  f  ecceflivo  nuaiero  git  rende  pur  troppo  abietti  e  diljpceg» 
gevoliv  Siano  adunque  i  Mioffiii  e  gli  Avvocati  lUpUetam-mx^ 
lenti  e  foddf sfatti  della  lor  (bcte^ed  io  eiò  devono   mollo  alU 
ftpienza»  degli  am:òhi  Spagnuolr ,,  che  Teppero  metterà  in  Na* 
poli  il  lor  ordine  o  ceto»  in  quella  ftima  e    rirpetio,  die  mer^ 
temente  le  gli  preda  »  e  che  giudamente  è-  a  lor  donno. 

fi*  però  a  quedi  ten^pi  da  fperaie^  che  (icoome  Ibifo  l^InK» 
perto  dtl  nodioi  Augudidimo  Brblcìpé  QttJo  VI.  B  Qm  Mduie 
ledituiie  in  fiore  le  buone  «rti  fo  Vienna^y.refà^ORi  pUi  fpteiw 
dida  e  magnìdca  per  nobili  ediftcf»  per  «mpiffiose  ed  elette  b^ 
btioteche ,  pei  ricchidimi  mufeì ,  e  per  ben  iftriHiò  Accademie 
intoBfiO  alle  oefe  mec^nìche  e  lavori*  di  mano  i  qocfta^  ifteflà 
dira  dafi  per  intraprendere  intoni»  allo  ridabilimento  delle  Uai» 
Yerdt»  degli  dxidj,  con  rimowre  te  cagiMi^  doode  awicne  h 

Ali  dclfiipei«t  e  ie^coftuii^^qcaittuMiaei  Mdi^adlam[>tji»  mmmmtAhS^ 

r>litica  dc'Gcfuici,  non  fieno  m  nulla  comparabili  a  quelli  ,  cbe  ta  ftoèùtk 
iilicuuone  deDa  loqoifizione  •  Tutte  due  rnnili  ad'un  eiardinìtie  »  1^  «m  coIm 
la  pian»  per  convenirae  i  frittti  qaaitto  pidpa&afito  benefide,  Cidiv;»  la  thft- 
feìca  lUuc  ladicÀj  fcr  ninaft  jaritramcmi  il  frojnccario» 
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,^...  «.,.,.  ...  -^.-  -  ^  »  —  -^  dipendi  ..  .- 

floramenta  anche  de  CaiìTrglf-,  e  cfe'  Dicallerp}.  efl^ndofi  per  lun- 
ga cfperierfta^  cènofciuto  ,  che  o^  inanca  ne'  grov^nr  la  buòna' 
educazione ,  e  nelle  Accadennie  r  buoni  ed  utili  ffudj ,  luitd  va 
poi  in  difprdine  e  coìUrufione  ;  s'  empiono  perciò  i  Dicattcrj  di 
turni  iiìuiiii  ed  infenfaii  iFontfhi  ^  dì  tanti  garruli  e  cavillofi  ca»r 
fidici,  infine  d'inmimcrabili  fcodi  e  fcoftiimatezze.  »  Confenta- 
»  neUm  enfin  eft  (  fedire  a-Socratc  Pia  ione  nel  fuoEutfi/phfòne) 
»  primanr  de  ìpfi^  fùvcnibiis  curanì-flrfcipere  ,  nt  ^làm  oprimi  e- 
»  vadant:  qucmadmodum  decei  agricolam  novellarum  pJantaruoi 
^  primant  cinram  gercìre  » .  Piaccia  a  Dio  d*  i(lilla#e  ne*  cuorfi 
dé'PrincTpf  queffa  verità' >  per  dar  cbmpenfoa  canti  niali  ,  aC» 
finché!,  reflituìte  le  Accademie  in  btiono  e  florido  fiato  j  pofTanp 
veder  anche  riforgcre  i  terorCcnSgli  e  TrfBun&lij  ed  abbiano 
non  gjà  penuria,  come  ora  fi  fperimenta,  ma  ben  abboodaoza 
di  foggettt  idonei  ed  Hteflrfv  «^^ibus'  fé'  eòfum^ue  rel^nubli* 

»  ca$   committant,   ac  in   tot  nialorum   a^gritudioe  ^' — 

9~qutfram  ac  prarflent»- 


■M^It 
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RAGIONI  PEL  MARCHESE 

D.  MAFFEO  BARBEEINI 


ié    ^ 


Sopra  là  fitccefflme  della  Cafa  iBarberinij 


•  'DERIVANTI  DALLE  DISPOSIZIONI 


DEL 


PONTEFICE  URBANO  Vili 

"ì^SsendoG  "S.  M.  p.  C.   complacima  ^dì    rimerierje 
folto  Tcftmc  ,  ied   efatto  .difcerriTinento  dr  quat- 
tro ^ignoti  Reggenti  di  quello  SuprtmoOnfigllp 
di  Spagrm  V  affare  fjon  mcn  grave  \  tAe  di  per- 
xiiziofo  .efempio  accaduto  in    Roma   ìatomo  al 
^matrimonio'  d^^  D.  Cornelia  Barberini  /eia  feudata- 
ria nel  Regno  di  Napoli    fenza  Tuo  real  aATenfo ,    ma  con  ma- 
niere poco  rifpettofe  ,  ^anzi  difpnezzanti ,  -ed  .ingiurìofc  a*  fuoi 
Reali  comandi;  e  dovendoG  con  tal  occatipne  ^umii^re  le  ra- 
gioni ,  -che  fi  appartengono  al  Signor  D.  Maff£0  Barberini 
Marchefe  di  Corefe  fopra  finterà  eredità,  lafciata  dal  Principe  H 
Paleftrina  ,D.  Urbano  Barberini  fuo  padre ^  che  derivano  dalle- 
flamentó  del  Pontefice  Urbano  VllL  affinclié  S.  JVf.  rpofla  pren- 
dere quegli  efpedienti  .più  proprj,  che  convengono  al  fijo  h^^ 
decoro  ,-€  pofla  nel  .4empo  fleflo   punire    con    gìuflizfa    T  altrui 
contumacia  ,  «  difTubidienza  ;  ed  ufando  delia  fija  Real  ciemen-* 
za  ,  beneficare  chi  con  ,fiducia    e    total  ibmmellìone  fi  è  intera 
^KM^,j(|f>andonato  nella  Tua  alta  protezione  :   fi  é  riputato  ne- 
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4ieflfarhy  coHa'  maggior'  brevità  »  e  cKiarezza  mettere  folio  >  pat^ 
g^tiflioii  occhi  di  si*  eouMeml  IVtìmftri  le  ragionr  più  «flricaQÌ»e 
proprie ,  per  le^  <|palf  5  convincerà  ad  evidenza  non  meno  il  di- 
^uo>  del  Signor  ÌlfmAe/e  (bpr^  Perèdità  del  Principe  defuiico  in 
wì^ot  del  tefUntento  di  UrbM(y  VUVir  che  la  potedà >  e  fupoenu 
eeonotniii'  del  noflro  Auguniflfioiò'  Principe  nel  j^otere  a  Tuo  fo- 
vrano  arbitrio^  valerfi  de^  Feudi  ri  malli  néli^  eredità  d^l  Primpt 
di  PaléJ^rinaf,  che  fono^iiel^  RegiK>»  i  quali  per  giuÓà  cagione 
ù  teugpno  ora  iiv  aflfiminittrazfone' daVnoi  Regi  Mìniftri-r  Tenza: 
che  debbano-'  pK!r  commètterfr  alla*^  diPpoòzioDe  e  sgoverno  dH 
Di  Camelia  ,  in  quale'  contro  ia^  legge'  appofla  nella  con*. 
cediqpe*  fattale  deir  ammìnidrazione  de*  medelimi'  j  eb* 
be  t  ardimento  di  contrattar^  matrimonia  non  folo  fen^^  allenii 
Realev  cna  con  pofitiva  difprezaó.»  e  non  curanza^  del  mèdefimo, 
Sar»  ^mque  divKa  quefla  SaiUur»  in  uè  capitoli  «.  Nel  pri<^ 
ino  efamuneretno  ii>  bfeve  le  ragioni  del  Signor  Jfor^i^/è  Copra 
C  eredità^  del  Frincipt'  D.  Urbaaio  Aio  padre  ,  dori  vanti  dal  lefta--. 
memo  di*  Urbana^  i^IlL^  nel  fecondo  i  diritti  >^  e  i^  fuprema  po«' 
tt&à\  die  ha  il  Sovrano"  in  cali  fimili  di  poter  punirèr  colta  per^ 
dita  de*  beai  i  diAibbidientt  r  e  nel  terzo  additeremo'  la  manie^s 
Q>.  collfi  qiiale  SJA^  nel'  cafo  prefenie  »  feoza-  neppure  Qflende*: 
re  in  minioiaf  parte-  le  leggi  della  giuflizia  »<  poflV  ia  uo  tempK 
Aedo  Gorregfere  gli  attentali  commefl5;»,<o  fieneftaceiruoifede^. 
ii  e  lesdi  lèrvidorìt^ 

c    A     p:      tt 

.Delle  R^glMii^  cAe  in  v^for  del  Ttjlamiut^  di  Urbana  Vtlf»' 

Ji  apparungono'  td  Marckcfi  DJVIafièa :/ofr#>  Cisèmo! 

§f€dUà'  Icfpiat^  dal  Prindgc^  D» Urbano  fio  faii^' 

CH/unqu^  attentamente  confiderera  là  dlrpofizMne  del  Pome^ 
&ct  Urbam^' yilC  che  in  forma  di  Breve  Apofidica'  lom- 
fiumv  fugNmus  Prin£$ps\  &  dt  pUnitMdim  p^t^Mis  C  Gccome  ù 
legge  in  qjael^  Breve  >  dettò  al  primo  di  Alagi^fo  dell'acino 
1.627;  conofcerà  chiaramente  i  ebe  nell'in vitare^  alkt  fiiccot^mt^ 
di  tutti  i  bear  della  fua  Famiglia  Bariimni\>prefcri(Ie  ^ondÌM  é^ 
taodop,  e  forma  tutta^  dì  ver  fa  da  quella  V<^  Ngotarrnmce'  fo« 
g^ooa  ufare  gli  altrr  Fondatori  ed-  Iftitutori  di  maiprafehi  e  fi> 
decoaiitteffii  pcwhè  &bbM^  4»  q^eiU  H  Jbg^  iCOPOempiar  an« 
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che  ragnazione  ^  e  la  famiglia;  e  che  i  beni  .tutti  -fi  rìdncBnò 
ad  una  mano,  aiBnchè  queHa  fi'<oufetyì  cgb  maggior  fpiendc»*^ 
re  e  luAro  ,  quali  femore  'però  in  mancanza  Jelia  linea  mafco 
lina  legittima  fogliono  invitar  je*  femmine  ìegittìnte  ^  e  natura* 
li  ifi  efclufione  de'mafclir  illegittimi';  -e  molto  più  le  coftoro 
fefìero  adulterini,  mcenuofi^o  nati  da^iaiunqoe coito  dannato.* 
Tuti^  altra ,  e  inerito  diveHa  fu  la  Diente  di  Urbano  fn  quefla 
fua  dirpofizione;  poiché  attaiiendofì  alle  fole  leggi  di  iiaiura,  e 
badando  iìnicamente  alla  cbnfervazione  de' fieni  nella  Linea  ma« 
fiiòlina  d€^£arhmm ,  che  JdifceiideÀé  da  lombi  dei  4>uca  Carle 
fuo  fratello,  -•  Hai  fu^  Xangiie  mafcolina  naturale,  e  fifìco ,  fi 
quale  ibio  potei  perpetuare  quefla  Famiglia  ,  giacche  dalle  fem- 
mine ancorché  '  legittime  ciocche  nafce  deve  ieguire  la  paterna^ 
e  iaiciar  «ia  maief-na  origine  :  prepoiè  perciò  i  marchi  ancorc|i^ 
Hiegittimi  alfe  fìémmiiìe  legittime  ^  e  naturali .  Ed  in  ^n  fdi 
èàfo  favori  le  femmine  legittime  e  naturali  fopra  i  «nafchr 
illegittimi ,  e  fa  quando  dhTpofe  ,  che  4n  '  mancanza  di  tnafchi 
Jegitiimt  porefle  rultimo  /pòflèfllbre  maCchio  legittimo  eiiaturale^ 
lafciando  figli  «lafebi  iHegittimi  ^  e  femmine  legiHfcne^  efclìi- 
dtre  H  naturale,  e  nonl1eminafIo,'e  fatta  tal  éfcidSonè  poieA 
ie  poi  nominar  'una  delle  «fiie  figlie  femmine  legiKime  e  '  nata* 
ndt ,  ovvero  una  ielle  Aie  ifipoti ,  naca  da  fiiot  fi^ti  tpafcfii , 
Non  ^efléndofi  "però  fatta  dall'ultimo  poflfeflbre  tal  elclufione,  ne 
nominando  alcuno ,  ordinò ,  che  dovefiè  fuccedere  colui ,  che 
Jtgììp  fecondo  Tordine  prefaitto  ,  avea  invitato  alla  fucceffioae^ 
nel  qual  cafo  lo  nominava  egli ,  ed  eleggeva. 

Queflo  é  il  netto  concetto  della  mente  di  Urh^Ot  che  mji* 
niftflamenfe  fi  Ifeduce  datle  Aie  éhitMoe  parole,  e  pia  tbi  fuo  in- 
tento e  fihei  dh*efcbe  hi  com  diiporre. 

Chiama  egli  in  primo  luogo  il  Duca  Carlo  fuo  fratello,  e 
tutta  la  Tua  mafchile  poflerità  legittima  e  naturale,  Coticede 
al  meflefftafio  l'arbitrio  (  fenaa  legarlo  alle  leggi  di  primogèniti]- 
rat ,  é  proemiti  di  grado)  di  nominare  uno  de'fiioi  'figli  '  ma-* 
fchi  4e^itttmi ,  e  naitiraif ,  ovvero  uno  de*  (boi  figli  mafchi  de* 
fuddmti  Tuoi  figK ,  o'akr^  difcendeme^per  lìnc^' mafoolina  de* 
fiMidetd  fuof  %li  j  o  nipóti  j  che  fia  ^rò  nate  di  legittime 
matrimonio  •  Dtfpone  dt^p<N ,  che  quefio  così  nominalo  de^ 
ba*  fuccedere  dopo  la  motte  del  Duca  Gir/#  ih  tutti  f  benf  $  e 
poiché  Jlai4'  fucceduto  ,  pofla  Cmilmenté  nominare  uno  de' ludi 
iigK  maft;^!^  o  altrd  Afcieodente  nafehlo  di  qùeUà^  fipetcndo 


Digitized  by 


Google 


CONTRO  a  CORNELU  BARBERINI  ;         fijr 

^l«eAo  fleflb ,  die  avei  dMjpoflo  aeffa  perftna  del  Oiica  »  e  daa<i 
dogli  U  «edéfima  6coità  di  variace  l'ordine  di  priqiogeaicura  ^ 
e  4a  proflimiià  dei  grado ,  baAandogli  folaBiecite  ohe  lìa  uno  de* 
éffcendenti  del  fuddecto  Duca  Curio  :  &  fit  mafoidm  4tfcendtni^ 
m  gtnitus  tx  ma/culo ,  de  famiUa  ^eSiva  nufcuima  ,  Uguima  « 
&  Mtwrali  9  ut  fipra^  diSi  Caroli  Ducis,  Of  ipfi  quoque  itgiùims 
4*  natura. 

In  quefla  Klefla  'priina  chiamata  ddla  ,'ttnea  tnalcolioa  te^ 
gittima  e  naturale  come  che  mito  vten  tegoiaio  ddiV  arbitrio 
:deiruhrtno  polleflore  in  nominare  chi  gli  piacerà  ,  fenz'  atten* 
der  grado,  o  maggtoranca  di  età  j  fi  previde  pera  il  cafo  cht 
l^ltimo  {)o(le0ère  non  ai^efle  nominato  alcuno ,  ovvero  non  ^^ 
vede  potuto ,  e  voluto  nominarlo  •  Ed  in  queflo  CciTo  diCpont' 
il  «Pontefice  Urbano,  che  debba TuccedeDe  quei  ipafchio  legmi^ 
itìo  e  naturale^  che  ^àrà  pia  proffimp  ai  defunto  ,  e  magi;ior« 
di  eià>  e  dikenden^^tx  Imea'fnofcMlina  dinSa  4dtim  diSorum  b^. 
norum  fucujjorii.  Prefcrivendofi  in  ul  caio  di  non  fatta  ftomina» 
ohe  efltnta  la  linea  mascolina  più  proflima  alP  ultimo  jpofleflbre^ 
fi  faccia  luogo  aUe  akre  ^nee  mafcottne ,  Xeiòandofi  tempre  U 
prodimità  del  «grado  ,  e4a  maggiorama  deir  età  •  Nomination^ 
pNtdiSo  nomino  foQa  >  fono  le  parole  del  Breve  n«  ay*  ftmptfr 
morìtnti  fuccidat  in  gradu  muu  major  Ugitimus  &  naturalis  ,  oc 
mafcuhts  >  ut  prmfirtur  ,  ix  linea  ma/mima  dueBa ,  ItgUima  &  na^ 
twraU  ,  at  fupra  ,  ojufdom  odeimi  fuaejfbris ,  fi  duraverit ,  fi  minuo 
proximior  in  gradu  ex  ma/culo  defcendons  ex  aliis  linàs'  mafculinis 
ìegitimk  &  9èaturaUbm ,  ut  fufea  ,  ipforum  M  BAfiBERtNts  ,  alf 
ìffimtt  Carolo  Duce  tanmm  prócedentibus ,  ut  fupra,  nata  liia^ 
jor  Ugitimus  &  namraUs  fimdker  m  perpeiuum  &  in  infinitum ,  at 
prctftftur  ,  durame  linea  mafculina  legitima  &  naturali  ipfius  fa^ 
miUx  de  Baeberimis  •  £coo  la  ^regola  .coflante  ,  che  fi  preferì-^ 
Te  in  queOa  prima  chiamata  della  linea  mafoolina  legittima  • 
naturale  nel  calo  non  vi  (òffe  nomina ,  la  quale  di  poi  è  Tr« 
pemta  nella  feconda  xJiiamata  de'  naturali  >  come  diremo  più 
ÌRnan2Ì  •  - 

Dopala  totale  efthnione  della  linea  mascolina  i^tuma  e 
naturale ,  i*  ordinario  e  regolar  tenore  degli  altri  teflatori  ii  i  , 
d*  invitare  alla  fucoe(ficne  If  femmine  legittime  e  naturali  del* 
V  ultimo  pofleflore ,  in  aii  fi  eRinguc  la  prole  mafchile  legitti- 
ma ,  ovvero  i  difcendenti  di  qudle  ,  maflSmameme  (è  foflero 
mafchi .  Ma  IMano  le  {oGpole  a*  figli  natorali*  Edi   la  quefla 

»m.WL  V  V  ma- 
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nltifcbMe  pòfti^rhà  dopo  i  Ifgtnmri  nob  voHe  attèndere  dtraclMr 
alle  leggi  del  naturai  fan^ùe  ;,  e  pofpofle  intórno  al  (ticcedere  ie 
Feggr  civilr^  clic  ia  dà  (econda  le  Nazioni  (bna  varie  e  difibr- 
mi ,  fì  attemie*  alle  ieggf  di  natura  ìnvarrabili  ed  eterne,  di  cut 
Dio  è  il  folo  promulgatore  ed  autore^  La  divina»  boatà  ancor 
tollera  ,  e  permette  quedr  congiungimenti  illegittimi  ^  ed  ince- 
fliK}(l  che  foflrero  y  compadionando  1'  umana  fragilità  ^  ond^  è  che 
Papa  Urbantu  dirpofc  ^  che  mancando  ae\V  ultimo   fucÈcilbr  ma» 
ichro  ia  Imea  i^ittima^  pol&  coliui  ^  fé  co%i  gii  parrà  ^  nomi- 
nare  un  raafchitk  naturale  in  fuocefibre ,  o  in  qualunque  manie* 
ni  rilegittimo ,  ancorché  fofle  nato  ààt  Preti  ,.  d»  Gon)ugau  ,  o 
da  qu^unque  altro  dannata,  ed  inceftuofo  congiungiitienio  »  per 
la  flefla^  linea:  del  Duca  Carlo  fna  fratellos  ovverà   de^  Tuddetti 
HlegHimì  un  %iio  ^  o  nipote,  a  altro  mafcolo  difcenciénte  per 
ht  retta  linea  mafcolim  «.  Vuole  però  »   che  iiv  quella  feconda, 
chiamata  li  offe  ivi  tal  ordine»  cioè;,  xhe  fra  i  difendenti  ma» 
fcki  del  natiKafe^  a  in  qualunque  manferaillegitUmov»  i  marchi 
legittimf  e  naturali  Gano  prepottt'  agr  illegittimi  o   lefa^ittioiati  i 
efeibandofi*  queO*  ordine   nelle  nocnine,  coiur,  che  farà  nomi» 
fiato  ^  debba  poi  nominare  in  quefta  fuccellioiie  un  oiafcbio  k* 
gfttrmo  è  naturale  >.  ma  noa  eflèndovr ,.  poffa  a  Tua*  ariMtrio  no- 
minare il  legittimato ,  ovvero  non  fegiuimato*,,  e  cmv  poflàa» 
Ar  tutti  gii  altri  diicendenti  malchl   ii?  perpetua*  nominaodi  «. 
Ecco  le  parole  di  Urbana  a  qtie(Ì»  iecoodai  chiamata  a»  2J  ^ 
che  fona  pur  troppa  chiare  ed  evidenli  »  »  Oeficiiente  vero  iU 
it  nea  mafculina  legitima  &  liaturali    pisediài  Carohi  Ducis  ^ 
»  idem  Catolus,  fi  fupervixerir^  &  co  non  ezflaoie,  tricimui 
»  mafcuius  fucceflòr»  in  quo  lincam  <le;gitrmafii  deficeiecontigt^ 
9  rir  y  nominare  pc  (fìt ,  fi  fibr  videbittir.,  in  fiiootflofèm  io  bonis- 
»  in  fticceflione  hujiifinodc  compreheniii  unun»  fibf  bene   vVCuOi 
»  a  di^a  Carola  Duce  per  eamden»  Kneatai  defoendentem  ma« 
»  fcolum:  ìraniralem,  ant  aliai  quomodolibet  illegitimijm ,  eiiaai 
a»  ex  praesbyteris  &  conjugatis,  autexquckximqtiedamnaioetiaa 
»  ircefluofo  coitu  (  Eca  permittenic  )  ex   humana  fragilità» 
a»  ibrfàn  procreatunf» ,.  five  ftierit  fegitimatut^Cv^  noni;  vel  tèm 
9»  unnm  ex  d  dis  illegitimts^  fkvt  legitfmaiì»  filiiiHr,  tum  t^ 
»  renr  ^  vel  alium  per  refiam  Kneam^  nMfculinam  étki^&^ 
»  mafeulum*  legitimum.  tamen  &  natttralcài>,  tit  ptìditxVM,  iwt 
»  ut  fir  *a  faailtate  ipfius^  Caroli  Duci»  kn  tiltimi    mafculi  vd 
»  iegitimatum  vd  non  legitiatiatum  oDoinare^  dutumodo  tamen 
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3»  exfiflente  legiumato  per  Tab(equens  inatrimoniam  yA  aliquo 
a>  ex  qus  per  linetm  mafculinam  defcendeniibus  .mafcuUs  Jegl« 
»  timis  j&  naturàlilHis  ,  aut  firoiliterperrubfequens  unatrimomum 
»  iegitimaiis ,  •ilie  femper  4n  nominauooe  prasferatur  igutburcucn- 
a»  que  iliegftimis  &  4egitimaiis  ;  qui  He  ^ledus  feu  nomloatas 
a»  poiCt  &  debeat  ìpfe  «juoque  4)num  rmafcuium  legitimum  & 
3>  naturalem  ,  ut  llipra  ex  éjus  defcendeDtibus  inafcuiis  ^vel  ex 
9  aliis  illeghimis^  ut  praefertur»  ^dido  Carolo  Duci  ,  Se  ^jus 
.»  dercendemibus  fitafoilis  iiatis ,  lìoininare  j-  ita  ^anien  ut  ;fem« 
9i  per  legitime  tiatus  praeferatur  <iiicumque  iUegitimo  &  etiam 
»  quomodocumque  legìtimato  «  Et  idem  facere  poilint  alii  om- 
»  nes  ab  eog  fic  aliis  defcendentibus  mafcuiìs  in  j>erpetuutn  xio» 
ar  minandi .  ^  * 

Tutti  i  fopradeitr  difcendenti  dalla  linea  naturale  maTcoIiot 
di  Carla  ,  o  xleir  ultimo  fuccefllbre  .mafcolo,  in  cui  finifce  la  i^ 
gittima  t  fono  invitati  alla  ftKxeffione  in  quella  "feconda  chiama* 
4a  ;  e  (kccme  nella  prima  era  ripoQo  in  arbitrio  deir  ultima 
jx)flè(Iore  di  nominare  «chi  voiefle  deVcomprefi  in  quella ,  Xenza 
attendere  ia  proflìnutà  ,  >o1a  maggioranza  dell'età:  cosi  in  qu^ 
jtta  feconda  ti  arpone  in  arbitrio  ^oel  ^tnedeiuno  idi  nominare  (  fer* 
vaio  però  V  ordine  e  la  forma  prefcritta ,  ^i  preterire  ì  legiiti* 
mi  a^  legiurmati  «  non  iegittimati  )  chi  voiefllè  dc'compretì  nel** 
ia-medefìma.  E  ficcome  jl  tayìo  JUfpontntt  nella  prima  chiama- 
ta previde  »  che  ^poteva  dars'  il  calo  idi  iton  eflerfi  alcuno  nomi* 
nato  dair  ultimo  poflèATore ,  il  che  accadendo ,  Wle  >  che  Hicce- 
delle  li  inaggior  <li  ^à  ed  il  più  proflimo  ali*  ultimo  defunto  « 
intendendofi  in  quefto  cafp  averlo  egli  nominato  ;  cosi  in  quella 
feconda -fi  dà  eziandio  providenza  di  chi  debba  cfoccedere  »  uoa 
avendo  ,alcnno  de^  fuddetti  chiamati  ^ed  ultimi  |K>(K:fl[bri  fatto  ufo 
della  fecoltà  di  -iK^niinare;  e  ti  difpone,  <iìe  in  tal  -cafodovelle 
iempre  fuccedere  il  prò  proflimo  marchio  di  maggior  età  drfcen- 
olente  per  ;fetta  linea  mafcolina  dallo  Defllb  Duca  £arlù.  E  per* 
che  fopra  ciò  tkmì  potcfle  /nafoervl  ^ofcurità  alcuna  »  «d  acciocòhè 
chkro  s*  intendedè  il  fuo  fenfo  della  linea  foltanto  naturale  ma- 
fcòNna  invitata  In  quella,  feconda  chiamau  dopo  la  legittima  , 
€  non  fi  ccnfondeire  con  .quella  invitata  t>elia  prima,  Soggiunge 
^prelTatnente ,  <he  fucceddfe  il  più  proiTlmo  e  maggior  nato 
3»  €0  modo  &  forme  ,  ac  in  ^omnibus  &  per  omnia  prout  fupra 

»  de  MASCUMS   LEGITIMIS  BT  tJATORALIBUS  ,    EX     LINEA     LB- 

a>  oiTiMA  D»  Caroli  Ducì$  defcendentibus  ^yprc^uro  6uc.  Ip^ 
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9  fo  autem  Cabqlo  Duce  m  {  Ibno  le  parafe  dd  P9nufict\ìr^ 
hoM  nel  caia  di  non  eflerfi  &tta  la  nomiaa  m  quefl^  lecooda 
dilaniata  deila  liiiea  malcolin»  naturale  )  »  vel  uiuao  fucceflE)- 
a»  re  mafcttlo  ex  eìus  Itisghima  linea  ixiiA:uUna  defcendente  »  aut 
»  ab  eis  nominato  >  &  aliis  oBinibiis,  qui  fuoceflèrint  non  nooir* 
»  nantibus ,  debeai  femper  proximior  mafcuiiis  natu  major  »  & 
9»  ab  ipfo  Carolo  Duce  per  redam  lìaeam  mafculinam  defcea« 
9  dens  succEDEBB ,  modo  &  foraia  ac  in  omnibus  &  per  oiii« 
9  nia,  prout  ftipra^  de  mafculis  iegitimrs  &  naiuralibus  «e  iiiiea 
3»  legitima  diAi  Carole  Ducis  delcendentibus^  exprefluin  fuit  j 
9  ita  tamen.  itt  femper  kgnime  naui»,  cuicumq|Ae  iUegiiiaio  pr» 
»  feratur .  « 

Quefto  folo  baflerebbe  nel  ca(b  preFénte  al  Marchefe   Btt^ 
hvìni  figliuolo  naturale  dei  Principe  D^  UfboM  ultimo  defunto, 
in  cui  mancò  ia  legittima  mafchik  defcendenza ,.  e  che  non  ha 
nominato  alcuno ,  per  efcludere-  dalia  fucceflione  della,  caia  Ba^ 
ktrini  la  Signora  i).  Cornelia  figliuola,  ancorché  legiuiiaa  e  ol^ 
turale  deir  ìQeflTo  Principe  D.  IMmo  ;  poiché  feEibeo    non  no^ 
minato  dal  medeOmo  era  già  comprefo  in  quella  lècooda  ehii* 
mai;);,  nelta  quale  in  naaocanra  dell»  linea  le^iuima  e    mmit 
fi  fa  luogo  alla  mafchile  naturale^  preferendoli  alle  feoaminea» 
torchè  legiuime  ,  come  chiaramente  fi  vedrà  appreflo  •  Nel  qiuL 
cafo  trovandofi  egli  il  più  proflìmo  mafchio  naturale  al  Prìiiépe 
de&mto  fuo  padre  ,  Mbtn  dal  medefimo  non  nominato ,  i  io 
tenda  no»  però  nominato  dal  Pontefice  Urbano  ,  Gccome  ctóin^ 
mente  il  medefimo  difjpofe  in  queflo  fuo  Breve  n^^s^àwc  rù 
ferendo  le  chiamate  prima  fatte  di  pia  linee  >  e  la  hoold  dau 
agli  uUimi  poffedov»  dì  nominare  il  (uccel&re  fecondo  T  ordini 
prefcpittp  in  cafo  che  da' medefimi  non  (oife  Ìlatt>  ooninato  al- 
cuno di  quelK ,  che  avea  invitati  alla  fucceflione  foddeua».  da 
ora  per  aUora  Io  nonuna  egli  ed  etégge  m  qms  ui  Copra  (uccef* 
a»  fores  (  fono  le  fue  parole  }  ex  nunc   prout   eik  tunc ,   &  t 
9  contra  in  evcntom  ,  in  quem  moxh)  per  Noa^^  ut  pntfetwr  ^ 
9  prsefixo^  per  ultimum  fucceflbr^m    aute   e\ù$   obitum   neo» 
9  nominatus  fiterit ,  ad  fuccetlionem  bui>*fctoodi  nommamus  9  ^ 
n  Ugimus^  « 

Ma  evidenza  maggiore  ci  vien  romnainiArata  da  9M^#  ^ 
ibgginnge  il  Pontefice  Urbano  nella  teisa  chiamau  p   éove  veih 

elio  kxviiaie  le  femmine  legittime  e  natiKaU  deii^ ultimo  poflèf* 
•e ,  ovvero  i  di  loro  d ifcendeoti  mafcbi  »  quando  SofSuo  ioK* 
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rameme  eftinii,  e  non  vi  &(ftropiù  iltégittiiiti  o  l^ittimati ,  o^« 
vero  ìoto  difcendena  mafcbi  ^  oppure  Te  ve  ne  fone  alcuno  ^  1^ 
avefllè  però  V  uitfmo  po(Ie(Ibre  mafchio  legitumo  efprefl&nieBte 
efclufo,  e  non  arefftro  voluw  nonrìoarlo.  In  quefio  cafe  fegli 
dà  facoltà*  di  paflare  dalla  linea  mafthiie  naiitraie  alte  figlie  feim 
mine  legittime  e  namrali ,  ovvero  a^  difcendenti  mafchi  di  quel*' 
le  »  ripetendo  néV  imiodurG  la  fecceflione  rti  quefla  terza-'  chia- 
mata queH'  iftef»*  ordine  e  modo  di  faccedere ,  che  avea  pie* 
icguBu&m  ktiìto  nella  prima  e  nella  feoondia  >  cio^  die  nominata  la   fero* 

cfceakoàii  mìtìz  dappoiché  farà  fticcedina  y  debba  nominare  uno  de'Aioi  figli 

ìm  (àmfi  mafcM  e  di  altri  difeendenit  per  ifnea  mafcoliDa ,  mafiski  Icgìt* 

timi  e  natiurali  *  Sicché  può  farfi  luogo  a  quefla  terza  chiMiai» 
}  pnhxil  delie  femmine  legiitiroe  e  naturalr,  qnanda  non  ri  flano  gì*  iW 

D.lkmi  legittimi ,  o  foflfero  flati  quefti  erprefl&meme  efcluG  dall'  ultimo 

JckffàsA,i  poflTeflore  defunto  $  ficcome  é  manifeflo  non  men  dalla  mente  , 

I  foaémt  ^  <l3"^  parole'  (Ielle  del  Pontefice:  sr  Nt>M  BXTANTtBUS  autem^ 

^p^jy^j  »  ei  dice  ,-  feu*  DEFictSNTtBUs  qtandocumqtfe  iKegitimi»  >   vet 

\  Aiic^ir  *  LBGtTiJTATis,  aot  eoTum  defcendentibtis  mafculis ,  vel  nolvk* 

moti  *  "^^  eodcm^  Carobo  Duce  ,  few  ultimo  mafcola- legttffnx) ,  n» 

Lató  »  fupra  nominare^  naturalej»  riLE^TiMUM  ,  $eu  legitika** 

^Z^  »  TUM,  aut  ex  cis  defeendentenr,  ut  prarferturj  kteinCAROtur 

^^  a»  Du»,  fi  fupervixerir ,  feu^  uhimus  (ucceflTor  nominare  poflìt,  Si 

!^^  a»  debeat  unam  ex  filia^us  «d*  nepotibus  ex  filiis  mafculiir 

^^  •  aut  «nam  ex  fbonepotibus  &  aibnefotibus  »  vel  alio  de* 

^tai^  »  fcendente  mafculo  praemoritir»  ,  vel  etiam  fsminam  ex  aliis  quf<^ 

^^  '  •  btifcumque  defeendencibus  mafetilrs  didi  C A^CTLr  Dnci^'  prò» 

£^  »  creatam,  dumoKxb  lamen  fit  legitima  Se  naturali^»  « 

^i\  Dove  è  da  notare  che  Vrham  VIU.    diftingue   il   cafò   9 

ii?.^  ndn  eflTerfi  fata  aicuna  nomina  dal*  cafo  del'  non  volere  PuliinHT 

ii^.  poflEeHbve  nommare  il  nattn'ale  illegittimo  ^  o  il  legittimo.    N^ 

r^t  primo  eafo  di  n$n  nammamibtuf  non    vtlole  ,    che    fi   pa(K   alle 

Z*^*'  feoMnine  leghtrme  e  nattM-ali ,  ma-  che  debba   fi[iccedere  ii  ma*' 

;i^  fchio  pift  profiìnfo  e  di  mai^giore  età  dffcendente  per  tetti  li- 

,\>t^  nea  mafcoiìna  dal  DiK:a  Carit,  ficcome  fopra  area  difpofto   de^ 

^  ^  mafchi  legittimi  e  naturali ,  ciocché  convince  ,  che  qui  fi  parla 

^1^  del  mafcmo'  pia  proflimo  difeendenie  per  linea   retta   mafcolina 

naturale  e  non'  legittima  •  Nel*  fecondo  cafb    di   kolbmtibus  j 
^i  cioè  di  non  efiTerfi  voluto  nominare  T  illegittimo^   allora    ftanie 

^^,  la  formale  efehffione  di  quello  potea  nominarfi  la  femmina    le» 

jdfi^  fittima  e  natocale^  e  ferfi  paflaggio  alla  «erza  cEiamafa  •  Ed  if 

joi  difpo- 
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^irponente  uguaglia  queflo  cafo  del  non  volere  alla  mancao« 
23  ^  e  io^al  eflinzione  di  tutù  i  mafchi  p  ìUegittimì,  ovvero  k* 
gitumati. 

£d  in  ciò  fi  procedeHe  faviamente, .«  fecondo  le  leggi  dct« 
lavano ,  4)erchè  venendo  invitali  ,alia  fucceflìone  , nella  ifeoonda 
chiamata  tutti  i  marchi  iiiegittimì,  e  preponi  alle  femmiae  an- 
corché iegiuime,  affincliè  fecondo  ,r  arbìtrio  ^  «  facoltà  data  al- 
r  ultimo  ^oflèlTore  poteiTe  quefli  ^A:iudergli  dai  Joro  dinuo^  e 
]us  di  fuccedere  j  .era  precifo  ^ifogno  di  .apertamente  .efclud^r- 
jli ,  e  con  auo  fpeciale ,  M  efpredo  fnoftrare  di  non  avergii 
vcihtio  inpoiinare ,  affinchè  .poteìfè  far  jKiQ^ggi^  ^Ha  nomina  del* 
i^  femmine  legittime,  che  venivano  invitate  alla  fucceffioDecfo- 
pò  la*  total  eflinzione  de'  mafchi  naturali ,  ovvero  nel  afo  ò^ 
jbilero  flati  quelli  efpre(fòmente  efclufi ,  e  ix»  voluti  nocpi- 
nare.  '  ' 

E  che  le  femmine  legittime  e  naturali ,    durame  h  Vm 
mafcolina  o  fia  legittima,  o  UUgUnma  del   Duca   Cork  kthp 
fiate  cfciufe  dalla  fucc^fllone  ,  coltre  delle  ebbre  «  ^ed  cfidam 
Dagioni  già  dette  j.fifle (Io  Ppntefice  Urbano  .inani£e;fiameo(9  io 
dichiarò ,  e  Spiegò  Jn  quefla  medefinia  l^a  jdifpouzJoae ,  io?c 
al  s»  ^(f.  chiaro  eipreflè  d*  avere  jcfclufe  ie  femmine  id\a  faa 
fanigtia  Barberini  furante  la  linea  mafcoiina  di  quella  tanto  le- 
gittima j  quanto  illegittima  :  Fctmìnas  aut$m ,  fono  Je  fue  parole, 
ex  familia  prctiiSa  dt  Barberi nis  durante  iinea  mafadina  m 
XEGtriMk\4juam  ìlleqitima  y  fupra  exchifas .      ^ 

Donde  fi  convince  apertamente  ,  che  ^eflSsndovi  ma/JAi  «; 
legittimi,  le  femmine  legittime  fono  pfciufe  ,  e  (eoo  iovitau 
qtielii  alia  fucceffione  in  cafo  di  mancanza  Ai  gmUìA  iqgiitimi  j 
e;  per  confeguenza  avendo  i  medefimi  acquiflaeo  lagiooe  «  di- 
ritto in  JVTgor  d*  una  chiamata  si  aperta  filla  fucceffione ,  ©onpw 
fcno  efcluderfi  /e  non  ^n  un  ^ito  j^ofitivo»  ed  etpréfio  ,  che 
lor  tolga -fi  diritto  già  acquiflato.  JE  per  quefta  cagìoiie  ilwvw 
difponente  nel  cafo  del  non  nominantibus  voile,  che  gPtUegiuimr 
fuccedeflero ,  avendofi  per  lui  nominati  ed  eletti  da  ora  perii*  | 

lora  che  non  fi  ^trovafle  alcuno  nominato  •  ^  i 

Le  femmine  furono  poi  ^ell'  tiltimó  luogo  invitate  -in  ^ 
fli  due  foli  cafi ,  o  guar^do  totalmente  /oflè  eflinta  ia  linea  ma^ 
iìpolina  illegittima ,  Je  mancaflero  lutti  i  mafchi  iilegiitimii^ 
loro  difcendenti  mafchi ,  ovvero  Tnltimo  polleflbre  non  1^ 
voluto  nominarli,  e  quegli  efcluC^  avelie  nooìioau  una  ^dl| 
femmine  legittime .  ^^ 
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Dnnqae  nel  carcr  prefenié  afSiichè  la  Signora  D.*  GwnHàr 
Éarhtrìni  poìeflfe  efc-udere'  da  quefla^  fùcceflione  H  Signor  IK 
idaffto  Barberini'  ftto  frarcllo  naturale*,  avrebbe  a  moflrare  >  ciré 
il  farine  jpé  Di  Or  Band  tri  timo  poflelTòrè  ^-  e  loro  comune  Padre 
tvede  con  attd  tpeciKcc  >  ed  erpredb  dichiarato  ia  Aia  volontà 
di  non  aVérfo'  voluto  noniinare\  e  quella  efclufo  avelie  nom^ 
MIO*  lei  V  Df  cf^  non  pucr  dimoflirare  né  V  uno*  ne  V  altro  3  poi» 
cliè  il  Principe  D.  Urbano  tt)Ovi  ab' infeftaio  ,  ne  ordinò  veruna 
efclulìbne  per'  Di  Maffka  fuo  Bglro  naturate»  Tiè  nonnina  aituot 
per  Dl'Córmlia  fusi  tigliuolà'  li^ìttrmà  »  iar  quale  (écoAdó  il  pre^ 
fcrittò  dei  Pontefice  dirponenie  dóvea  farG;  Jt  tmra  motHi  ani» 
€uluntr\  in  fcriptis'  toraM  Notario  &  duobus  ttfiibus  ;  /!  vtro  in  tnof^ 
16'  articulo  'y  ut  fcriptir\  vtl  extra  mortk^  arti€ulunr  »  Jku  firiptiff 
eéram  Notariv  &  Jalum  quinque  teftibia  y  fìccome  fono  le  parola 
dei  fuo  Brevcr  n:  46;  Non  eilèndovi  niente  di  queSbV  o<^  fiat 
tnó  danqué  net  cala  deF  non  nòminamibus  i  ed  eflendo  co^»  qual 
diibbio  potrà  elTervf  ;»  che  noif  avenda  ib  Prrnch|>€r  JX  Urtàna' 
fitta"  nomina  alcunaF-  debba*  (itccederè  D.  Mafftò  luo  figliuol  na^ 
tfiralè  ,  come  cònnprelo  nella  feconda  chiamata,  doVe  è  invitata 
la  linea  mafcolrna  naturale  in  difetto  della  legittima  { 

Non  mai  volentieri  in  Gmiii  controverlie  >  in  cui  ttitte  Telai»' 
sìef  dev'è  tAiicanfenté  reltringerlT  neiP  interpretar  ia'mente'  e    !• 
parole  de' ii/^iflrmi  >  e  dove  la  baie  el  fondamento  di  tutti  fjli 
umani  difcorff  e  raziocinj:  non  dèvì^  eflercT  altro  ^  fuorché  la  VOr* 
fontàr  de*med[èfimi\  ricorriamo^  per  illuOrarlé  ed  intèf^prétarle  ^ 
a  chìofe  e  dótiorr ,  e^  fpezìalmente  a*  loro  configli    ed  allegaasoi 
m ,  fecofido  il  ieie/faUfe'ooAume  de'  Furenfi  «^  Ma  a  quefto  pio^ 
pcfìtò  noti  mi  sMmpurerà  a  luperfluitày  fé  t)ltre  allà^chieisa  di» 
IpofìifiOfie' del  Pon(elìce  \Jrhan^\  che  per'  noi  déveTeflerè  T  uni« 
€a  teftc,  e  la^^  Iblar^  legge  v  che  riguardar  fi  deve^>  ed  ofGhrvare  ». 
ai?gfangipr&  >  che  ^r  dirpolìzione  anche  delle  Ceggi  Roitiané  W 
forza'  e  la  pùfteAà  delia  pàtoia^  NdLENTff^  delUr  qi»alé  fi;  vai(b< 
XJrhanìif  VÌÌT^  qutrfto  appunto  importa  ,  cioè^  tiù  ano  poGtive    ed 
efbreflb  di  efcUilione  ,  per  cut  non  iiomrnandofi  T  iUegittinia»  ed 
elpnfftamente  efclpdendofiv  ti  dritto  le  gK  to^'  iìt  poter   fuo-' 
cedile.' 

I  Guirecònfolti  Kotnanì'  diftinfero'^  come  pur  fece  Senec»^ 
(ir)  tre  gradi  di  Volontà*.  À*  dbe  efl^etai  ed  Op(iò^  »  <doè   di 
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Mtte  e  mtte  t  ve  .ne  frameitafono  un  '«eno»  chc^IiianaroAo  hm 
jftfUe  e  non  vtlU,  ficcome'li  vede  preflbUlpiaAa  nella  .^  .5.  A 
Ae  reguL  jur.  ed  in  Cicerone  (a)  •  .La  difièrenxa  ,  .la  qua!  .pada- 
na 4ra  queflo  terzo  (lato  dell*  auìmo  1  .ed  i  due  prroii  ^  G  era  ^ 
che  in  queto  non.G  richiedeva  >  per  /ndjLirre.voioiuà  onoa  vo« 
fonti,  ateo  pofitivo  ed  elpreflb»  uà  bafiava  njia  tacita  .approva* 
tìone, ovvero  che  fiiins  fmtbatur  ,.na  txpseffim ^rì  jubcra* 

Ne*  due  eflretpr  oppoili  »,p(er  pruavare  la  y0lonU.t  non  va^ 
tmnà ,  eran  neceflir|  Qtgnì  pofuivi  e  «uuiifeAi  »  che  k>  denotar» 
fere.  Coti  propriaoieme  fi  diceva  ueUe  ,   quando  alcuao  fiitm 
nee  CO081U  juba  ,  mandai ,  &  imptréu  »  aiu  exprtffim  approbst  (b), 
Farf ménte  fi  diceva  nolU  quando  alcuno /cieof ,  Mtc«  coaSus  cx^ 
pnjfim  pA  falaxn  vcm  »  ma  rtfragatur  (e)  .    Saviamente    perciò. 
il  Gotcfredo  (d)  dUIe  »  Non  molxb  m  pìdaur  fui  taùte  gp^ 
•  prcèdi  ,  jmi  fiiens  pmkur ,  n$c  expreffim  fieri  jubu  >  eftq»t  inttt 
»'  VEÌLB  ^  MOLLE  mtdiion .  Non  clt  velie  quia  palaoi  non  ju^ 
»  bet ,  non  eft  nelle  quia  |>alaai  non  ri^pugnat  j  fed  «lamea  pro 
9  bat  •  Non  veixb  tion  ^il  eipreflim  tefragari  »  fed  fadam  ta- 
m  cite  approbat  •  Non  Jtft  Vslle  jfùa  non  jubu .  Mon  eQ  Noi> 
9  LE  fuM  pédmn  non  vttat.  Non  KoLLE-non  eft  JMl^ere^   fedi 
e  epprcAandò  pati ,  XyZ.  $•  5.  fup^de  trìbut.    Non  vellb  ooa 
f'eft  vetare,  fed  ^ainen  reprobando  pati:  WfiLhEÌgìiJiiw&  tioL^ 
m  LE  efl  fuflTio  ,  &  prohihitio  eocpreiTa  ,J.  86.  /ifp.  4e  W^  ì^ 
»  Non  velle,  &  non  nolle,  tacita^  «e 

•Fer  queflr  princip)  Giuftiniapo  Imperadore  dedfe  nella  LJS 
fKff  24.  C.  di  ntgoc  geft.  la  iqueftione»  che  fi  agitava   (n  gli 
antichi  Groreeonfàlti ,  le  dovea  concederfi   azione  al  mfgmram 
goftort  per  ricuperare  1^  fpefe  fatte  ^neir  iiinmioiflra?fOf^  >  oeiU 
quale  fi  era  mefeolato  fón^  volontà  del  padriMie.  Sfi  gii  dà  Va* 
zione  daìr  Imperadore  j  feàtpre  che  quefii   ÉnaaifeUameme   iKm 
a^ra  ripugnato»  ma.fi^fofle  contenuto  in  quello  fiato  di  neaao» 
eroe  di  nùn  vélt ,  ovvero  mon  nolU  •  Ma  fe  jSa  in  uno  d^U  ^ 
Aremi  già  detti,  cioè  dei  noìk^  che  dino^  Ipecial  proiUziooe; 
ih  qneOo  cafo  non  <&  ^li  dà  azione  alciioa  •  Dove  è  da  noure, 
eiie  preflb  jGiufiiaiano  la  forza  e  {KMteOà  delia  parola  mdmm  ni 

VU 

\is)  lik  i|.  Bpift.  ad  Atdc£a.  u.CodioCad  L^.  D.de  ifg.  jpi. 
(ij  L.  I. $.  ;•  D. ir Trib.  L  4«  Ò.  déreg.  ^rii .  ♦,/'.-. 

{€)  L.  J4.  C.  it  negoc*  g^. 
(^  h  cit.  L^.  D.  ^  legiiL  jac» 
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Pifieflb  che  fpeeialutr  prohibente  ^  peicbc  ìlnolU  imporu^  come 
fi  eletto ^  efprellò  e  manifefto  divieiOaSi  quis  ìholeste  (egli 
dice  nella  cn.U^^.)  &  speciauter  prohibente  domiiM  re* 
rum  ndminiflrathni  earum  ftfi  immifcutrìt  • 

Sicché  la  forza  della  parola  noUnu ,  della  quale  li  valfe  Pa^ 
pa  Urbano  nella  fpecie  prefente ,  imporu  atto  efprefro  d^  efcliN 
fione,  affinchè  il  cafo  della  non  velontiàpoiTapar^giarfìcoIcara 
della  non  efiftenza ,  e  moral  edinzione  della  linea  mafcolina  il- 
legittinra  ,  per  -poieifi  far  luogo  alla  terza  chiamata ,  ed  efler  no« 
minate  le  femmine  legmime  e  naturali -« 

Pei:  la  qu^I  cofa  con  ibmma  gìuflizia  la  Ruota  Komana  nel« 
la  deciGone  profferita  coram  Ctrro  in  quefla  ifleflTa  Caufa  della 
fìicceflìone  -àt^ 'Barberini  fuper  aptritime  orìs  ^  a.X.  Giuguo  17:23. 
dmmife  il  Marchefe  D.  Maffeo  a  poter  fperimentar  Je  ragioni  ., 
«he  avea  fopra  la  (uccefllone  fuddetta ^. non  oflante rulli mo  fire* 
ve  di  Cknuntt  XL  poiché  ia  fila  preienfione  eca  foncbu  nel 
Srcve  di 'Urbana  VilL  e  perciò  non  poteva  darfegli  taccia  ^ 
efie  promovefle  una  pretensone  calunniofa  ,  dappoiché  queflo 
Pontefice  «  affiu  di  poterfi  efciudere  g?  illegittimi  ,  «richiedeva 
efpreflb  e  pofitivo  atto  di  efclqdere  ,  il  .quale  fi  foflè  fatto  dal* 
4'^ltitno  pofleflore  legittimo;  laonde  il  Principe  D. Urbano  uliì- 
mo  defunto  non  avendolo  efpreflTamente  efclufo,  fi  faceva  luogo 
ai  cafo  del  non  nominamibus  figurato  dal  Papa  iflitutore  ,  nei 
quale  non  erano  efdulì  gii  illegittimi.  Ed  ^invano fi  allegava  dal 
Cardinal  ^ranctfio  Barberim ,  wche  ii  Principe  D.  Urbano  negli  ut' 
timi  anni  Tuoi  aveflè .  tramutato  i^  iateofa  amore  ,  che  prima  por» 
tava  ai  fuddetto  D.Maffto  tao  figliuolo,  in  avverfione  ed  in  odiQ» 
cacciiindolo  di  cafa  e  negandogli  gli  alimenti.,  poiché  oltre  di 
òflère  cosi  fatti  fdegni  ed  ire  cofe  ad  avvenire  lolite  tra'  padri 
e  -6gK  ,  le  quali  non  però  fogliono  aver  poco  durau  ,  stornando* 
fi  poi  facilmente  a' primieri  amori  e  cariezze  ;  .tutto.ciò.pur  an« 
co  niente  poteva  giovare ,  per  iiidurre  nei  cafo  ^ptefente  pruova 
di  divedo  efckifo  ,  dove  Sv  /Ricercano  non  congetture  ed  implici- 
te pefunziooi^  ma  atti  univoci  ed  eiprefli  di  non  volontà  e 
di  efclufione.  Sìccbé  la  Ruota  rifiutò  giuAamente  un  si  vano  ed 
inutìl-  refuggio  dioendoj  Voluntamea  fadendit  nominationis  in  ul- 
mmo  mafeulo  non  potuijfe  defumi  ex  implicitis ,  fid  non  nifi  exprejjt 
4^  per  aSum  unirocum  declarari  debuijfe* 

.  Il  Pontefice  Urbano  non  contento  di  quanio  aveva  dirpofto 

in-quefio.fìio  Br^ve  del  primo  di  Maggio  a'  ic.  di  Settembre 
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del  medeOmo  anno  J62J.  ne  dettò  un  altro  9  nel'  quale  confor* 
mandofì  al  precedente  intorna  a  gì'  inviti  fatti;  iiu  quefla,  fuccef^ 
fione  de'  mafchi  delia  Fanugiia»  Barberinìt  legimiiu  ».  o  illegittimi 
che  foflì^ro ,  da  in  quello  varie  altre  provvidenze  y  e  fra  le  al* 
tre  vuole ,  che  fi  comprendano  in  queda  fucceflione-  »  toltine  fo^- 
lamente  que^di  Firenze,  tutti  i  Tuoi  Eieni  cosr  acqaiflati  come 
da  acqui  Rarfi  tant  haSenus  acquijitorunt  quam  acquirtniomm.  noà 
foto  ia  Rom»  »  e  nel  Aio  Diilretto  ^  ma  anche  in  qualfivogiia  aK 
tra  Provincia^  o  Regnov^,  ancorché  fuori  del  dominio^  e  Stat(> 
Romano  ìn  qualibtt  Frovincia  alia  (  come-  fono  le  fue  parole  al 
n.  5*.  )  'RtgM  &I0C0  tiiam  txtra,  ditiontm  &  Statum  noftrum  Eo^ 
cltfiafiicum^ 

f  quaK  beni  tutti  vuole,,  cfie  s^  intendano^  ihcorpocatr  nelf* 
fu^cedione  fuddetta ,  replicando  ciocché    avea   detto*  nel  Breve 
precedente ,.  eh'*  egli  ciò-  drfponeva   tanfiam^  princtpsc  fupnnm 
auQórque  &  oriinator  diSa  fucujftonu.  Dichiara,  parimente ,  che 
sMnduceva  a-  tanta  fare  ^  affinchè  riducendofi  ad'una  fola  mano  i 
hecìi  fùddettl  tanto  acquiilati,  come  da>  acquìflarfi  >    poteflTe  chi 
rappreféntava  la  Tua  Famiglia  confervare  coni  maggior  iuilro,  e 
fpiendore  la  Tua  nobiltà,  e  grandezza  •    E   perciò   efprefràmenie 
comandò  ,  che  in  ogni  dubbio  >  o  contróverìTa  G   doveffe  dece- 
der Tempre  prò  confttvadont  prafata  familia.  ^  oc   dtfctndmm 
tx  ea^ 

Ma  edendò  poco  dopo  vn^tnte  Urbana  mancata  per  mone 
j!  Duca  GiW^^  lanciando  li  Principe  di  PaUftrina  D.Taddeo Bar^ 
berini  Tuo  figliuolo  legittimo  e  naturale ,  dal  quale    dov^ea  rap* 
prefentarfr  la  famiglia  Barberini,  Papa  Urbana  al    prìaio'di  No^ 
vembre  del^anno  16 j 2»  diede  fuori  un  terzo  Breve,  nei  ^uale 
riperendo  nella  perfona  del  niedefima  ciocché-  avea  difpodo  pec 
quella  del  Duca  Carlo^  fuo'  Padre  ,,  confermando   i    precedend 
Brevi  per  ciò ,  che  concerne  T  ordine  j  e  ia  forma  dì  fuccede- 
re  ne^  beni  fuddetti  y  fpiegò  più  precifamente  quefto  Tao  volerei 
che  tutti  r  benr  cosi  acquiftati ,  come  da  acqu'ftarfi  in-  qualun- 
que  luogo,,  fodero  incorporati  in  queda  fucceflione  »  edandalie* 
ro  fèmpre  unitr>  e  foflero  podeduti  da  uà  fola  dell»  fua  Fanr- 
glia  y  affinchè  qnefla  fi  conkrvafle  con:  maggior  ff^^idore  e  b- 
jtro  .*  ut  bona  in  perpttuum  in  uno^  tantum  capitt  noftrtt  agnatìenk 
in  injìnìrum,  fervat<>  certo  ordine-^  in  ipfa  famUia  nrnaneam .  Per* 
ciò  voile ,  che  tutti  i  dubb| ,  che  potellero    mai    inforgere  >  fi 
doveilefo  decidere  fecondo  quefta  fua  volonti  ,  leggeadofi  nel 
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fuddettò  Brere  n.  7.  a»  Ita  tamen  jquod  in  «aiDibas  dubiis  capi 
»  femper  jdeberet  Jlia  interpretano ,  per  quam  plenius  adirople^ 
»  retuT  noflra  ivòluotas  ,  qua  in  hoc  potiffimum  conpftébat,  mi  bo« 
9  KA  UNICA  is  17NA  .TAi^tuM  .PEKSONA  de  agnatìone  >&  fa* 
91  milianoflra  Barberini famiiiaqueipfa,  feu  faltem  ejus  ilipes 
»  &  cippus  in  Tua  nobilitate  :&  dignitate  confervarentur .  In  ^uem 
9  fenrttm9*&  ad  quem  eifedum  tam  primas  &  fecundse,  quam 
-»  noviffiinse  difpofitiones ,  &  alias  fieri  contrngat ,  capi  ,  >&  in* 
^  terpretari  femper  .mandavimus  «  ;  Inculcando  -in  tutto  il  fud* 
iletto  Breve  ^uafi  fempre  Jo  Xteflò^  'Come  fi  legge  al  n*  io*  ed 
.altrove  • 

In  quello  terzo  Breve  al  n.  i  y.  11  Pontefice  vdtniofi  ddk, 
facoltà  riferboiefi  ne*  primi  >  varia  per  Jingolar  Javort  de'  Cardi- 
nali Francefco ,  ^ed  ^Antonio  Barberini  fuoi  .nipoti  ,  le  difpofizioni 
precedenti  per  t:iò  ,  che  riguarda  r.efclufìone  degli  EccléfialliGi 
da  quella  Tuccellìone  ,  e  vuole ,  else  temendoG  di, poter  mancare 
il  Principe  Z)^  Taddeo  fenza  ^gli  legittimi  ^e  naturali  ^  in  ^quefio 
'Cafo  fucc^deflè  il  rCardinal  Jrancefco ,  fé  fi  trovafie  fupefflite  ^  € 
fé  morto ,  il  Cardinal  Antonio ,  con  facoltà  di  nominare  alla  fuc- 
cefiìcne  quei,  eh'. egli  avea  inciufi  .nelle  chiamate  -già  pre- 
cedentemopte  fatte j  ìerbando  Ja  ileflà  difpofizione  >  ordine  ^  « 
ibrma  » 

^Dalla  qual  difpoIizTone  niente  piiò  ricavarne  a  riioT>eneHcfO 
il  prefente  Caiàìnzì  Francefco  Barberini  y  cosi  perchè  quella  G 
fece  da  chi  poteva  farla  ,  valendofi  .delle  facoltà  riferbatejì ,  fic? 
>€ome  efprcflamenie  Io  dichiarò  lo  ilefso  Pontefice  ,  ^dicendo  vi^ 
^ore  facuUatum  -nobis  refervatarum  ,  come  anche  rperchè  ^ueflo  fu 
un  fingolar  favore  difpenfato  a  quei  due  foli  Cardinali  fuoi  ni- 
poti ,  ^com*  ei  dice  ,  favore  profequi  ifingulari ,  ^il  quale  »non  po- 
tea  tirarfi  in  efempio  ;  tanto  maggiormente  in  quello  flato,  nel 
quale  fi  trovavano  le  ,cofe,  quando  X^lemeifte  JCL  fpedi  a  fuo  fa- 
sore quel  Breve ,  poiché  erafi  ^cquiflata  già  ragione  ad  altrui  ^ 
la  quale  per  qualunque  Breve  Pontificio  iion  poteva  toglierfi  , 
come  fi  dirà  più  innanzi* 

Ne  dalla  medefima  difpofizione  oliente  potrà  ricavare  a  Tua 
6vore  .D«  Cornelia  Barberini  nella  icontroverfia  prefente  ,  'poiché 
per  P  iflefl!è  cagioni  or  t>ra  notate  ^on  può  giovarle  «qualtinque 
iKJmiAa ,  che  4ì  fofse  fatta ,  «o  fi  faceflè  in  fuo  I>enetìcio  <iai  fud«^. 
detto  Cardinale  fuo  zio.  E  molto  meno  puQ  ricavarlo  da.  queU 
Je  paròle  ,  che  fi  foggiungono  ^1  n.  i^.  dove  il  Pontefice  «for- 
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ta^  ed  ammoniice  le  femmine  legittime  della^  fua  famiglia,  che 
nel  eafb  fi  itreiFadero  a  fuccedere^  fi  debbatx>  maritare  eoa  i 
tnarchf  péTturali  legittimati.  Te  rifodero,  BlStnchh  fanguine  cotyiuu 
Si  fièno  mantenuti  r  ^ni  nella  medefima  famigliai  poiché que? 
ito  non  importa  rivoca^ne  delP  ordine  già;  prefcriuo ,  nel  qua* 
ìt,  ficGome  fi  è  drmofiratOj  i  mafchi  illegittimi  debbano  eflera 
fempre  preferiti  alle  femmine  legittime;  ma. dee  inteadorfi  nel. 
eafo  che  quei  due  Cardinali' ammeffi  aiia^  fiicceflìone  in?  man» 
canza  de*  mafchi  legittimi ,  a^  quali  fu  data  la  facx)ltà>  di-  nomi* 
nare  ,  avefl^ro^efclwi  gP  iMegUtimi ,  e  nominato^  le  femoaioele- 

{pittime  ;  poiché  erprefiàmente  in  quefto  ifleflb  articolo  Papa  Ih 
ano  da  loro  quefta  facoltà  di  nominare ,  ma  volle ,  "  che  s*  in* 
tendelft  data  colla  medefima^  norma  >  e*  regola  ^  eh?  egli*  avea 
già  prefcmta  ne^  precedenti  fuoi  Brevi ,  dicendo  e  cum  faculuuù 
nominatkm§m  modo  in  diSis'  Uupìs  praferifto^  faciendì  ;:  e  poco  do- 
po :  jìèxta  in^diSis  Ut&rtp  difpojka  &-  txprtjfai  le  quali  €ad$mA^ 
fojlolica'  auSoritatt  tenore  prafenùum  àecernimus»^  &  dedatumm  , 
ntqut  òbfarvuri  yolumup,  &  mandamus.^ 

Rimane  adunque  chiaro,  ed  incontralhbile  il  dirfno ,  cBt 
il  IVI archefe  D:  Maffeo  tiene  fopra  V  intera  fuccefilone  de*  beof , 
«hia  ai^  fuddettO' Principe  I>#  C/r^oaovfuo^  Padre  pervennero  ptit 
providenza  del  Pontefice  Urbano  Vili,  e  degli  altri  fuoi  Maggio^ 
ri,  i  quali,  feguendo  la  difpofizione  dèi  medefimo.,  incor- 
porarono nella  fncoeflìone  fuddetia  tutti  gli  altri  beni  da  e/Oac^ 
quiflati.  RÓt>  fdo  ìniRoma*.,  e  nel  fuo.Difiretto^,  neHo  Stato  £i^ 
defìaArco  »  ma  in  altre  Provincie ,  e  fpezialmenie  nei  A^^'di 
Mapoii^j^  ciocché  iaremo •  più^  partitamente  a  dinotare.» 

%^       I- 

intorno  (^  heri  aequifiaii  nel  Regno  *  dt  Nàpoìi^  wi' 
incorporati  nelU  fuccejfione  fuddeuA. 

Morto  il*  Pontefice  Vrharto^y  Taddeo  Tao  nipote  PHncipe  di 
fdeftrìna ,  che  rapprefeatava  la  cafa  Bapòerim ,  e  sei  quale  S 
erano  uniti  i  beni  di  efia ,  fi  conformò  alle  dirpofiticnr  di  Un 
kano  Villi  Tao  zio>,  e  dopo  la^fua  mone  colle  Iteflè  leggi  ,  « 
forme  preferii  te  furono  tramandati  a  U.  Mafio  Barbirini  fiio  fi- 
gliuolo legittimo  e  saturale  «^ 

Quefio  Principe  D.  Maffeo  acerete  notabilmenie  eoa  aa> 

a 
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▼7  acquiRi  qHeÒa  fbcceflione  •  Egli  nel  Regno  di  Napoli  acqui* 
ft6^molù*benì  non  men  fetfdaKs  che  bofgenfaticì,  e  comprò- , 
fllnte  ift  devoluzione  fegima  in  bènefitio  detla^  Regia' Corte  deK 
Jo  Stato  étl-^Pfìtìdipe  ài  Gdlitcano  D:  Pùmpeo- (jftoma  ,  per  io' 
prezzo  di  più  di  ducati  ($ooooo«  tutti  i  beni  ,>cbe  in  quello  ecih 
na  eomprefì  ^  cosi  feudali  ^^ome  burgenfatrci  .- 

Fu  maneggiata  quella  '  compra  '  neil'  afino  lóir.in  tempo 
del  Re  KiKppà  iV.  dai  Conte  di  Pegneranda  allora  Viceré  dd 
Regno",  che  ne  oitame  cenfeiìTo- dal.  Re  ^  il  quale  glreoe  Ipedi 
inveftitura.  in^queftaconceffiòne  &  oomprefero  non  feto  i  cor» 
pr  feodalr,  ma  anehe  i  burgenfòticr,^  che  bffogiia-credcie,€ht 
feflcro  nirmerofi  ,  e  dr  graifyaiore,  poiché  neiki  ietterà  di  Fi* 
ifppo  W.  fcritta  a*  5".  Novembre  dici  detto  anno  1-6^61  •  al  Con^ 
te  di  Pegneranda  fopra  queAo  trattato  »  fi  legge,  che  oltre  éà 
Oorpi  feudatt)  e  borgen&iici  già  dati  ra'iK>taj  fe'^n?  erano  fco* 
v^rti  akri  fiffantafcnt*,  Ivfìalrfìon  furono  mcluji  ìMa  nòtas  »  r 
ftìma  ,  che  Ji  fèòt  di''ft»JU  Sìmp  per  wàìne  dil  Tribwude  delltè 
Camera;  U* quali  9^aglìon&  di  rendUa  ^BoOé  dinoti  tra  feudali,  e: 
hirgenfatici^,  cóme  ccppafifce^  dalia  rda\iom  traflnejfa  dalUterè, 
come- fono' le  parole*  delta  Tuddctta-* lettera  del  He  Filippo. 

li  Priacrpe  3.  Afaj^*  efeguendo  la  volontà  dtl^   Pontefieei 

Vrham  y  affinchè  tutti  quefli  bMÌ/ecbaIt«i  aequiftati  dopo  ,   & 

tmifleroiif  un»  perfona  j.  gF incorporò  nella  fuccefliouei.fuddetta;> 

ma  poiché  per  ciò,  che  riguardava 'i  beni  feqdali ,  non  poteva^' 

▼ariayfi  ia  for' Aieteffionè  refizabeneplacitD  ed  afTenfa  del-  Re  ^^ 

dette  foppiicsi' a  Filippo   IVi  neiia   quale   rappipeientaiidogii    iif 

eonremita  deHa  éifpofiziiDni  di  Urbano  VHL   le   quali  lafoiavana 

in  arbhrié  del  poflèflore  di  nominare  chi  gli  piacellè'  in  quelbb 

ftKceflìonei  ftm'  attendere'  tiòt  piimogcniinra',  ne  proflhnita  dl^ 

gtrad»^  e  ohe  tutti  m  beni  doveilkro  unitfir  ìq*  quel    folos    chet 

rappreftmafle  la  Cala  Barberini:' e  per  Gomraiio  fitnte  clie  nel* 

Regno  di^  Nàpoli  H  feudi  pafTanodiriciamente^  al  iiglio  primO"»* 

genito }  avrebbe  potuto  fers' il cafo ,  che  l'ultimo  po^Fedoreno^^ 

xrnnaflTe  neÙa  fucceffione  fnddetta.  altri-,  che  non  aveSè  la  quaii»> 

ta  di^pvimogénitoi^e  cosr*contra  la  mente  del  Pontefice  potreb** 

le  dividere  l'eredità*  deità  Cafe'BtfréerJnj   'm  agirne   danno,   es 

diminuzione  di  quella»,  poiché  ii  nominato;   che  nóh  fbflè  pri« 

ziu>genito,  fuccederebbe' ne' feudi,  ed^in  toni  ì  befvi  dello ^ta«<^ 

lo  Ecclefiaflico ,  ed  il  primogenito  dovrebbe  di  necefljtà  .  fuccc^» 

dert  ne*'  beni  feudali  del'  Regno  :«  lo  ^ pciega^  pérc&  di'  concèdère 

•     fi* 
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iicoltà  »  fi  Tao  Red  jiflEenTo  <08i  a  lui  •  /<ome  «a*  fuoi  difcendfii-' 
li ,  che  .pofTano  di^rre  de*  .fuddcui  feudi ,  ed  iUitujre  in  quel* 
li  eitdc  .qualfircglìa  .de*  Tuoi  figli  ;  ancorché  non  fia  il  j>rinioge- 
oiito,  .^erogando y  tutte  je  leggi^  cofìituzioni^je  prapiaiaticbe^ 
,cfae  in^quei  Regno  dirpcogono^al  contrario. 

Il  Ke  Filippo  a'^8.  Giugno  dell'hanno  i66^.  gli. concedè 
la  grazia'^!  poter  ^variare  }a  (ucceflìo^e  deVbèni  [Suddetti  feuda- 
.B  y  ed  j(lituire  in  q«eUi  ^tttdtquàlfivoglia  deTuoi  figli  ^  appoi^n- 
^.deiri ^pecò  Ja  foliu  /piega ^<:I)e  ciò. fi  jabbia  ad   intèndere  .jdcIìì 
'«adi,  e^perfone  ,  :che.per  le  coflìtuzyoni >  ^   capitoli  ^i   efTo 
Regno  avranno  jdntto  di  fiiocedere  ^ne' feudi  •  Hon  M  ha  dub- 
ibìo  ,  che  J>er  ciò  /che  riguarda  i  ibeni  feudali  >  f  arbitrio  d'a/* 
leraré  e  variar  la  fucceflione  dovefle  jaggirarfi  fra  quelle  petib»  - 
.ne,  che  fodero  comprefe  ndle;ìnvefliture^  je^che/ofleroìagra. 
.do  fucceffibile  ne' ieudi^  Ed  jefciuden^  |e  4;oftituziom  je  capi- 
toli  del  ^Regno^  e  le  cbnfuetc  inveflkure  , dalla  iucceflione  fen- 
dale ivfigii  naturali ,  ilevono  inteiider6*«|«ieiU  efckifi  jdalla  già- 
zia  del  Re  iFiijjppo*  Ma  è  altreitanto  indubitato  ,    che  ciò  ^ 
eba  luogo  nella  iucceflione  ne'beni^urgèafatici^  i  .quali  rìmao- 
gono  <neir  intero  arbitrio  e  .volontà  cle'difjponemi ,  ì  quali  f^JS* 
.no»  (ènzVerbilbgno ^di  grazia  del  Principe,  unirgli^  (èpanri^ 
e  iaiciargli  ^^  chi  ior  piace  5  bndeiavendo  il  Principe  .D.AE^ 
iacorpcurati  alla  fucceflione  4utt'  ì  beni  ^  che  aveva  requiem  ed 
Eeffno  idi  J(^apoli  >  ^r  ^li  iburgenfatici  non  javea  .^ibgno  S  *&« 
lènio  Reale;  e  perciò  4a  dimama  iu>riflretta  »^  f0\i  ^beni  fcudjh 
li.  Sicché  confiderahdofl  neli\erediU; 0e\Baroi^  ^^lue  pafr/oiar?/^ 
P  uno  feudale ,  ie  X  ^^^^  .f)urgenfaiico  ^  «lorto  ii  Frìncipe  PSJr^ 
bano  y  in  tutto  il  patrimonio  inirgénfatico ,  che  M(ààn  nel  k^.o« 
goo  di  Napoli  i  ^ovea  fncpedere  colui ,  /che  io0e  jlaio  jnotmna- 
to  nella  fuccefflìone  della  Cafa  Bari&ini,  o  fé  ptir  iV9c\  lìonusiai* 
ito,  che  vetiifib  chiamalo  dalle  difpoOriotii  ^d  Pontefice  j^^ 
il  quale  voile,  che  in  /una  fola  tnano  fi  ;uniflero  4uttr  i  .beniac* 
quiftan  ,  e  da^  acquiflarfi  Ì  Se  nel  .cafo  prefente  adunque  4!  Mar- 
choie  D.  Majfcop  M  chiamato ,  ficcome  di  fopra  fi  è  dimoflia- 
to ,  nella  ;fua  peVlbha  /non  Jblo  ^devono  ^nirfi  i  /eudi  ^  .e  w'  i 
Jbeni  dello  StMo  Ecclefiaflico  ,<ma  anche  ^utt'  i  >eni  ^Burgeoraif' 
ci,  che  il  P£incipe\i}.  JLMtfiK»  fuo  Padffe.poflèdeva    fid  R«gtK) 
di  NapoU ,  poiché  per  quefli  non  gli  oflaoo  le  leggi  feudali  iA 
^no  . 

JLa  Signora  P#  Comdia  Barbirim  ficcome  %Ua  I^itumft  ^ 
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M tarale ,  la  quale  farebEe  compiala  nelle  inveftitare  ,.  avri  fo 
lameiHe  la^  pretenlìotie  di  poter  fuCcedere  ne'  beni  feudali  .  Ma 
nelle  clrcoflanze  prefenù  più  cole  le  £anncy  oftacolo  :^  il  difprezw 
20  ufata  a'coroandi  del  padrod  diretta  dr  quefti.  feudi  V  ed  ii 
non  avergli  mai  polTedhtt ,  né  dopo-  la  mone  df  Tuo  Padre  ef-« 
ferfi  a  lei  ìnteflati  ;  T  elferfr  fémpre  riienuii  dal  padrone  diret- 
ta*, e  dati  in  ammrniftrazione  ora  al  Cardinale  Francefco  Barbe^ 
Tini  Tuo  zio,  ora  riprefi  ,  e  datr  pure  in*  amminiftrazfone  a' fuoi 
Miniflri  Règi ,  ed  ora  in  altra?  guifàr  difpofti  e  governali,  ficco^ 
me  ft  dirà  più  innanzi^-  ^      ,         ^      ^ 

Coficchè  trovandofi  le  cofe  in'  qtieflo  flato    per  gif  motn4 
e  ragioni ,  cKe  faranno  coofìderate  nel  2.  e  5.    cap»    di    queflr 
Scritturai  non  fareU>e  cofa  molto  flrana,   che  il  noflro  Augi>> 
ftidìmo'  Imperadòre  e  pe0  correggere  gli^' attenuti  commedì  >    6' 
per  (eoondare  là  ménte,  e  là  pred(a  ordinazione*  dei    Pórudioe 
Vrbanù\  d'unir  tutti  j  bsni  in  una  fola^  mano^,  quel»  chérimaibr 
a  fare  a  Filippo  IV.  ii  facefle  egli  v  cioè  che  venendo  oggi  chia^ 
mato  II  Marchelè  DJ  Maffko  nelU  fucceflioné  delfa  Cafa  Barberi^ 
nr,  e  dòvemfàegir  fticcedére'ne'^feudi,  ed  in  tóttr  r  beni  dei« 
Io  Stato  Ecclefìafl'rcò  ,  ed  in  tutti  i  beni  bui^genfatici' del  Regni»* 
df  Napoli ,  ii  potrebbe  S.  M.  T.  rendere*  anche  capace  per  ìipe« 
zial  fuo  favore  e  grazia  della  fuccediòne  feudale  del  Regno  flef« 
fo  •  Ciocché  quivi  notT  farebbe-  nuòvo  j  dove  oltre  V  ef^mpio  de( 
Re  Alfonfa,  che  alla  fueceflTón  dek  Regno"  chiamò  *  Ferdmaoda' 
luo  iiglfublo»'  naturalev  ed  efclufe  ii  fuo  legittimo  fratello^  Gio* 
▼anni*,  vi  fono  moltiiTimi  altri  efempf"  di  conceflionr  di    feudi  ^' 
fatte  a^  naturali  ed  illegittimi,  nelle  quali  non*  concorrevano  quel^ 
le  circoftanze,  cKe^  militano  nel  cafa  preleme  V' ^^  fpezialmenia 
avendoli  ri(;\iardò  alia  cotanto  defidérata^^  unione  de^foeni;  talché 
a?  feudr,  eJ  altri  b^nì  deilo^  Stato  £ccieÌiaflicov  ^^  aJburgenfa» 
ticr  dì  Napoli  potelTero  anche  unirR.^  i'  feudf  del  Regno;  accioc« 
che*  con  maggior-  fplendore  e  itiffro  foffé  conférvata'  là*  non  roeii; 
nobile  j  che  antica  Famiglia<^  Barberini'^  la  quale  aluimemi  già  fi 
ved^ébbe  totalmente  'finita ,  ed  eflinta  e   ancor^  refe  vane  ,   ed^ 
ihmiif  le  tante  previdenze  date  dai  Pontefice  Urbana  \  il  quale  ^. 
Ip^chè  ciò  non  feguide',  invitò  a  queflA  fticceflione  non^  foio    i 
figir  naturali-^  ma  anche  gK  adulterini,,  r  facrileghr ,  o  <p]àlao« 
que  altra,,  nato  dà  incefluofo^.e  dìlnnatò'eónghmgiìnemo»' 

Quefti'  fona  i  diritti \  che  fi  appartengono  al  Mircbefe  D« 
Maffeo  A^pra  TiDiers  eitdìiè  lafeiau  4M  Prìncipe  O»  Urbémo&io 

Fa- 
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Padre  nelb  Stato  Ecclenaflico  »  e  ne'  Burgeafatid  del  R^oo  £ 
Napoli  I  ad  efcluiione  di  D.  Corndia  Barbmni  (uà  iorelia  •  Ri- 
ibiveremo  ora  le  difficoltà.»  $he  fi  frapgODgono  j^ai  ,Ci^r.ciiiui.i^A- 
ufcù  Sofberini  fuo  ^o^ 

^.     n. 

'Rìfpcfta  Me  ohUikm  ad  Cardinal  BarBeriiif« 

* 

H  Princfpe  D.  M^eo  Barhmni  aneorchè  laTcìafle     tre    Bgi 
/naTcIti  leigJttimr  «  francéfco  ,  Urbano  ,  «  laddeo ,    de*  i^ali  -foTle 
li .. primogenito  France/co  poi  Cardinale,  vaiendofi  iK>ndioiepo  <^/- 
ki.&coltà  del  Breve  di  Urbano  Vili,  e  della    grazia    di    FiJippc 
IV.  notmnò  alla  fuccejSione  yUrbaao    il  .  iecondogeni to    «     poìcòc 
lEaddeo  fi  fece  dyalief-tdi  Makà.^  cHide  ;iella  ^^erCb^a  di  M-  Uf- 
hanoy  morto  iliPadne,  fi  unirono  cosi  i  feudi  e  beni  della JVj- 
to  EcclQfiaAroo,  che  quei  dei  Regno  di  Napoli  •  CoQui  oellìì^» 
ve  della  fiia  giovanezza  .non  elTendo  ancor  maritato^    zccetb  di 
ardente  amore  di  una  ooeP.a  Vergine  Ropoana  >    iV  eUe  £x3A- 
mente  a'  fuoi  piaceri ,  da  cui  neU  anno  ^1*6/^8.   ^tjKm  Mo  ,S* 
gliuol  ni)afchio,aI  quale  impofe  il  ncune  del. Padre ^  M^^y  e  U 
lece  nutrire  ,  ed  allevare  con  tnolta  cura  ,  e  vjgUaoza,  frefedw 
fioi  il  Principe  /D.  Urbano  mogite  ,  dalla  cffidXe.  in  f/io  ^^  .an^Q 
170^.  ^on'fìarovava  aver  pi^Ie  alcmia  legittima. 

II  Cardinal  Franctfoo  fuo  fratello  penfando  tiat  .iK^\a  Ctt 
perfbna  la  fucceffiooe  .Bar^er/iu  .nei  icafo   D.  Urbana    veniflè.s 
mancare  4enza  legittima  difcenden^  mafcolii^  »    ebjbe  ricorfo  a! 
Pontefice  XTIemem^  ^L  dal  quale  a'  ip.  Giugno  d^i  fuddeuo^o- 
lio  I7Q3.  efiorfe.un  Breve ,  ,cpl  quale  ad  efenttpip  jdi  ciò >  die 
H'fuQ  predeceflbre  Urbano  avea.  fatto  co\Cardinaii  Francefco^^ 
Antonio  Barberini  fuoi  nipoti  ,  dilpofe  e^  pr^linò,   che    nel  ck 
.H  Principe  .D.  Urbarifi  moriiTe  fenza .  lafciar  ^gli   mafchi    legitf^ 
mi  e  natnralr,  doveflT^ro  focced^re  iu  uiuVi  fuoi  beni     ii  Cai- 
dina!  Carlo  Barberini  zio  dei  Principe.»  fé  fi  trovafle  fupeiifir^  1 
e  fé  morto  ,:il  Cardinal  J^an^tfeo  tuo  fratello,  perinde  gc  ^  » 
focris  ortàùbm  coìifiituti  non.  effìsfit,;  i  quali  aveOero^ia^fàcoitf ''^ 
nominar  poi  il  fucceflbre.ilecOKidpi^  ordiqe  jxre|4;ritto  ae^  Eteri 
del  Pontefice  Urb^o  • 

Sa  queflo  sì  debole  e  rpvinofo  fotvlati^nto  ha  appoggi^^ 
Ibmpxevil/Cardiqal  .Fr«n(if;/ca,J3ar^^r/QÌ  1^  fua  j)retenGoDe  j  tb 
>•    /  '       ito 
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riia  (&tta  cosi  ben  valere  »  die  &  creduto  in  Roma  ed  ahrove» 
iti  mancanza  del  Prìncipe  Tuo  fratello  fenza  legìttima  prole  ma- 
fdiiie  s  dover  egli  rapprefentare  la  Cafa  Barberini ,  e  nella  Tua 
perfona  doverfì  unire  tutt^  i  beni  in  qualunque  Provincia  e  Re* 

fno  (ìtuatr  •  £  gli  fu  cosi  profittevole  quella  <:redenza  per  gli 
eudi  e  beni  del  Regno  di  Napoli ,  eh*  efifendo  nel  1 707.  con- 
fifcaii  dalle  armi  Imperiali,  per  non  aver  il  Principe  D.  Urta-* 
no  preflato  il  giuramenvo  di  fedeltà  al  ^e  Carlo  IlL  £  Aujìria  > 
e  «per  aver  feguito  apertamente  il  partito  del  Re  FiUppo  V.  ii 
Cardinal  Franctfco  ricorfe  alla  clemenza  del  ile  Carlo  rifedente 
allora  in  BarcelloRa  ,  ed  avendogli  efpoflo  tutta  drverfa  efière 
ftaia  r  inclinazione  fua  ,  jc  M  foo  rifpeito  vcrfo  la  Aia  Real  Per- 
iona  da  quella  ^i  (uo  fratello ,  e  che  rapprefenundo  egli  la  Ca- 
fa Barberini ,  farebbe  fuo  dovere  di  coqiecvarla  nell'  iQeifa  ubbi- 
dienza e  devoiione  ^  -colla  quale  i  (uoi  Maggiori  avean  ferviti 
a'  Re  Aioi  predeceflbrì  ;  io  fupplicava  ^rtanto  ,  che  tolto  H 
fèqueflro  ^  quei  Feudi  e  beni,  defle  a  lui  Famminidrazione^f 
^utti^  e  la  giuriftiizione  de^4nede(ìmf  ^  xJifpen&ndo  alle-leggi  dd 
Regno ,  eh'  efcludono  daTeudi  gii  £cclefia(lici ,  licchè  gli  poief- 
le  godere  e  poflèdere  nel  modo  che  furono  per  lo  paluito  pof* 
feduti  dal  Principe  D.  Urbano  fuo  fratello .  Il  ile  Carlo  fotto  li 
^o.  IVfarzo  deiranno  1708.  adenti  a  quella  dimanda,  ed  ordi- 
nò ,  che  fì  levafle  fubito  il  fequeflro  de'  beni  ,  ^  foflTero  a  lui 
dati  in  ammimftrazìonè  ,  difpenfando  a  tutte  le  leggi  del  Regno 
fkrcome  fu  efeguiio .  Entrò  allora  il  Cardinale  nella  podeflioDe 
e  tenuta  de'  medefimi  per  fola  munificenza  e  ipezial  fiivore»  che 
S.  -M.  volle  compartirgli ,  fenza  che  poteflè  egli  allegare  tc- 
tvm  titolo ,  o  dì/iuo  ,  col  male  giiiflifiamb  la  pietenfione  di  podf- 
ièdergif  • 

Mòrto  di  poi  nel  i^aa.  il  Principe  D.  Urbano ,  ancorché 
hfciaflè  iuperfliti  il  fuddetto  D.  Maffeo  Barberini  fuo  figlio  na- 
turate ,  e  D.  Cornelia  Tua  figlia  ief^ittima  ,  fui  folo  debole  fon- 
damento del  Breve  di  CUrntnte  X,L  ottenne  in  Roma  il  Cardi- 
nal Francefco  immilTione  nel  pofTelIb  dr  tutt'  i  beni  ^  comprefi 
neir -eredità  del  defunto,  -come  pretefo  chiamato  nella  fucceflio- 
tie  delia  Qfa  Barberini  ;  4ìel  qual  giudizio  d' immiflione  non  fu* 
roro  inttfì  afiatto  ne  D.  Maffeo ,  ne  D.  Cornelia,^  figli  ambedue 
jdell  ultimo  ^pdOefftre  • 

Si  oppbf(>*iri^kpprefro  D.  Maffeo  a  si  fatta  violenza  del  Car- 
dinal Fra'*oefco ,  ailqgando  per  >è  te  difpoCziQni  ^   Papa  Urbu* 
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m  9  ilk  quali  CUmmtt  non  poteva  »  né  if  kuendea  di  voler  fr 
/penfare  >  eflèndoU  acquiOau  a  lui  U  ragbne  di  fuecadere  fio 
cbl  giorno  che  nacque,  la  quale  non  poieva  eSefgU  tolta  per 
qualunque  Breve  Pontificio;  ma  il  Cardinale  pretefe  di  Q0O(b- 
ver  edere  D.  Maffiu>  aflàtta  intela ,  anzi  averfi  a  rimuovere  i 
Umìne  judicii  >  oftandogl'  il  Breve  fuddetto ,  e  contraflandogli  ut- 
che  la  naturai  filiazione  >  takhè  fu  d' uopo  a  D.  Maj^o  di  rioor* 
rere  al  Pontefice  Irnioaniio  XUI.  allora  regnante,  dal  quileper 
xnezzo  della  Congregazione  di  Segnatura  di  grazia  ,  a  cki  iii 
oommeflà  la  cognizione  delia  Tua  iOanza ,  ottenne  conno  il 6» 
ve  di  Clemente  un  refcritto  :  Pro  aptrkione  erU ,  pro^  arbiuURh 
tm,  cum  facdtatt  fubmn^randi  alimtnta,  &  fittmus  litis. 

Fu  lungamente  difcufla,  ed  efaminata  quella  Cau&  ték 
Ruota  Romana  ;  e  per  quanto  comportava  Io  Suto  ^  oel  ^ 
era  ^  furon  conGderau  i  puntt  più  principali  della  medeGina  » 
eioè  fé  il  diritto  »  che  allegava  I>.  Afofeo  fopfa  la  pretefafuccet 
ione  aveflfc  valido  appoggio  fu  i  Brevi  d' Urbano  ,   ficcbè  ooo 

Sii  oflaflfe  quello  di  Clemente ,  e  fé  fbflè  nella  qiufi  poflè/Kooe 
ella  filiazione  ;  ficchè  poteflfe  obbligarii  U  Cardinale  alla  iboH 
niniflrazione  degli  alimenti ,  ed  alle  fpefe  della  lite  •  Io  uiof 
iue  quelli  punti  decife  la  Ruota  a  favore  di  D.  Mé^*  Coooò^ 
&e ,  che  la  Tua  pretenfioae  non  era  cahinnic^  »  ma  beo  ixsiaa 
Sa  i  Brevi  di  Urbana  per  le  ragioni  già  dette  ;  e  per  coaliegueQ^ 
28  non  oftargli  quello  di  Clemente ,  il  qaale  nco  poteva  valeifi 
deir  efempio  d' Urbana  per  quei  ,  che  per  ifpezial  aurore  cob^ 
cedette  a' Cardinali  Franctfco,  ed  Anmio  [Barberim  faoì  mfod 
in  vigore  delle  faceltà  rifervatefi  ne*  prinu  (boi  hwi^  ^  ^ 
giungeva  ,  che  in  tempo  che  Clemente  fpedi  <ftd  Breve ,  che 
ni  nell'  anno  1705.  erafi  già  acquiflata  ragione  a  D.  Uaffù^  % 
H  quale  era  allora  di  età  di  qumdici  annif  oode  v*  avca  luo(^ 
k  maflima  quanto  vera  ^  altrettanto  ammeOfa  dal  eoin\in  coofeo* 
io  de*  Dottori  :  Prmcìptm  tanquam  juftum  ònmm  poirem ,  ftj^ 
fùim  eultonm  noluifft  fuo  refcrifto  euifULm  mrda  kiMuiko)^^ 
mfnrt ,  fui  jus  jlUus  da  mùio  talUre  ad  gratificamàan  ébm,  ^ 
condo  che  vien  dilpoflo  dalla  /•  quotiti,  &  K  Refifìfta  CdJ^ 
fruib.  Imf.  oUat^  e  nella  I.  j^  quand&  5  j^.  C.   dt  in^  ¥^ 
ed  a  tenore  di  quello^  che  iokrgoano  comunemente  iDoOOti 
rapportati  da  Laurea  Allegai.  JifeaL  11  y.  n.  !•;  j£t  fif^^  ^ 

S'ungevano  anche  quei  (Murecmifidd  Rotale  i  cte  t§  ciò  ^^^^ 
mm  di  qriikuupt  Bàaàpe^  spiamo  più  ded  ^QfltfW  Pook** 
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ce  Romano ,  pents  fiiem  ficud  feeàliari  tura  refidet  ftuJ^um  Js/E^ 
lue  &  aquitads ,  ita  midtomkius  ceafiri  poterìt ,  ì/eluiffe  ,  ut  jura 
tìguslibet  cventreniwr ,  fecondo  f  ammonimento  d' Innocenzo  HU 
nei  cap^  2.  de  Nov.  cptr.  nuncioLì 

Incorno  alla  negata  filiazione  del  Marchefe  D.  M^eo  V  ob« 
inezTone  Ai  riputata  non  men  contameliora  ,  che  calunniofa  1 
poiché  ciocche  fi  folle  delle  pruove ,  che  potrebbero  farfi  prò  St 
cantra  in  nn  giudizio  plenario  ,  nello  flato  preleme  non  poteva 
negarfi  ,  che  D.  Maffto  non  fofTe  nel  «quafi  pofllcflb  di  quefla  fi* 
irazione  •  Cofiava  ad  eflfi  dagli  Atti  prodotti  ^  che  il  Principe  I>« 
Urbano  fece  aver  fomn>a  diligenza ,  e  ctiflodia  del  ventre  pre- 
gnante; che  nato  il  fenciullo  ebbe  cura  di  farlo  battezzare  ,  a 
cui  volle ,  che  i  imponefse  il  nome  del  padee  fuo  Maffeo  :  che 
Io  fece  allevare  e  nutrire  in  ona  ca(a  contigua  al  foo  proprio 
palazzo  1  che  eflhidofi  nel  libro  dei  Parroco  tralafciato  il  fuo 
nome  ,  glielo  fece  poi  mettere  nel  voto  lafciato  a  quedo  fine  ^ 
ficcome  vi  fece  ancora  aggitingere ,  eflèr  queflo  Maffeo  nato  da 
fui ,  e  da  4]na  onefla  donzella^  in  olire  che  giunto  alP  età  dì 
lètte  anni  fu  mandato  dal  Principe  D.  Urbano  nel  fuo  Stato  nel 
Regno  di  Napoli ,  dove  lo  fece  iflruire  da  quel  medeGmo  pre- 
cettore ,  che  avea  ammaeflrato  Tiiteflo  D.  Urbano  ,  e  gli  altri 
fratelli  di  lur^  che  profliiiìo  già  alla  pubertà ,  lo  richiamò  in 
Roma  ,  dove  ne  prefe  fpezial  cura  e  penfiero  :  che  dipoi  lo 
mandò  in  Ravenna  nel  Coileggio  de*  Nobili  di  quella  Città ,  fon- 
dato dal  Cardinal  Francefco  Barbtrim  ^  dove  (a  accompagnato  da 
Mafetto  Segretario  del  fuddetto  Cardinal  Francefco,  e  fu  afcrit- 
to  nel  libro  di  quel  Collegio  come  figlio  naturale  del  Principe 
di  Faieflrina.  In  Ravenna  medefima  ricevè  la  Crefima,  come 
figlb  del  fuddetto  Principe  ,  e  come  tale  ,  precedente  difpenfa^ 
zione  Apoflolica  fopra  il  difetto  de'  natali ,  prefe  la  prima  ton** 
iura  •  Poco  dopo  fu  nominato  dall'  iftedb  Principe  D.  Urbano  a4 
alcuni  benefici  di  /u/poiroiiat^  della  Famiglia  Barbtrim  j  ma  non 
inclrnardo  D.  Maffeo  di  militare  fotto  gli  fiipendj  della  Chiefa  « 
tinunciò  alle  nomine ,  ed  eftendo  già  adulto ,  fu  fatto  afcrivere 
dal  Principe  D.  Urbano  nella  milizia  di  più  Principi  fecolari  m 
Prima  procurò ,  che  militaf'se  fotto  le  bandiere  del  Re  Cattolico^ 
ed  indi  fotto  quelle  del  Re  CriftianiJIìmo ,  fcrivendo  per  tai^  e& 
leno  a  yat]  Principi  lettere  in  fua  commendazione  ,  nelle  quaS 
Tempre  lo  appellava  figlhiolo  proprio^  Né  fdo  in  quefia  occa- 
sione ,  ma  in  tutte  ie  altre ,  che  in  procefso  di  tempo  avvenne- 
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ro ,  non  men  dal  Principe  UrÒMù ,.  e  da  tuui  i  parenti  e  filmi, 
iiari  della  cafa  Barberini,  che  da  più  Signori  e  Magnati  anche  fo 
reftieri  fu  trattato^  e  riconofciuto  come  tìglio  naturale  del  fod^ 
detto  Principe  di  Paleflrina  i  ed  ultinaamence  il  medelimo  gli 
dette  il  tiiolo  di  Marchefe  di  Corefe  ,  ch^  è  un  Luogo  dipen* 
dente  dallo  Stato  di  Marat  d€  lìbtnim  alla  Cafa  Barbami  fotu>- 
pollo. 

Da  tutto  ciò,  e  da  mokiffimi  altri  documenti»    che  qui  fi 
iralafeiafK)  riputò  la  Ruota ,  che  non  poteva  contraQarG  ai  Mar« 
chefe  D.  Maffeo  la  quafi  poiTefsione  >  nella  quale  era  della  filia- 
zione del  Principe  D.  Urbano  ;  e  conofcendo  parimente    la  fua 
pretenfione  efler  ben  fondata  fa  i  Brevi  del  Pontéfice  Urbano  ^t 
Qon  capricciola  e  temeraria  ^  tòtio  li  2i«  di  Luglio  del  172^ 
decife  dover  egli  eflèr  ammeflb  ad  ilUtuire  ie  Tue  anioni  e  pi& 
tenfìoni  (opra  la  Aiccedione  fuddetta^  non  ottante   il    Breve  di 
Clemente;,  e  che  frattanto  fé  gli  dovettero  foinminiflrare  gli  ali- 
menti e  k  fpefe  per  la  lite  »    tattandogli    provifionalmente  per 
mefe  la  fomtna  di  (cudi  cento  per  gii  alimenti ,.  e  per  le  rpiefe 
della  lite  prò  nunc  feudi  trecento ,.  ficcoii^  fi  legge   nella   deci- 
sone fuddeita^  delia  quale  fé  ne  fono  addptti  più  efemplari^e 
pofli  fotio  i  purgatiflìrai  occhi  de' Signori  d^ila  Giunta» 

/^mmefl^o  il  Marchefe  D.  Maffeo  a  profegmre  in  Roimk 
&e  ragioni ,  per  quindi  far  dichiarare  doverli-  a  lui  V  intera  Tue- 
cefBone  delja  Cafa  Barberini ,  a  lenor  delP  efprettà  chiamata  del 
Pontefice  Urbano  ,<  cominciò  a    fperimentare    da  un   si  poterne 
competitore  j  quaPera  il  Cardinal  Fr4iM/co,  le  più  dure  eda^re 
veflàzioni  e  li^iinghe  5  ficchè  collernata  di  proseguir  dire  ia  JitCì, 
gli  lufognò  finalmente  a'  22*.  Ottobre  del  fegMente  anno  17^V 
condefcendere  ad  una^vergognofa  ,  ed  in  tutto  ieCva  iraafaziooe> 
colla  quale  coìaie  vinta  ricevendo  le  leggi  dal  Cardinale  ^    gU 
V>nvenne  quafi  nibilo  receptO'y  come  i  Forenfi  dicono ,.  abbando- 
nar la  lite  ,  ettèndooli  dal  Cardinal  prometti  per    fuo  aianieni- 
menio  dugemo  feudi  al  mefe  a  titolo  d'  alixnenti  ,  durante  la 
naturai  fua  vita^  e  duemila  e  dnqpecento  feudi    per  una  ibla 
Tolta,  coli' abitazione  e  godimento,  pacimeiue  Tua*  viu  dmanf^ 
d' un  cafino  co'  mobili  >  e  d^  alcune  vigoe    imocno  ,    fiuiaic  in 
Roma  pretta  il  Convento  de'  Carmeiitaài  Icalzi    dì   S«  Mari& ^ 
Vittoria  :  e  ciò  gli  fu  dato  con  tante  rubrve ,  patti  ^  e  reilriiio- 
dì  ,  e  fpezialmenie  di  non  doves  mai  ammogliarQ  >  che  fa  com^ 
pafljone  in  iejggendogji» 
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Kla  fa  Divina  provvidenra  ha  operato^  chetanti  legami  fer- 
vtffero  al  Marchefe  per  farlo  più  preflo  uTcìr  fuora  da  sicure  con* 
dizioni  ;  poidiè  penando  il  Cardinale  di  ftringerlo  niaggiònnen^ 
te  a  non  dover-  prender  mai  moglie^  nobile  che  foffe,  convenne 
nella  medefima  tranfazicne  erprelfarAenie  art.  9.  Qktoi  in  cafu-^ 
fuo  prétdiSuf  D.  Maffeus  Matrchio  Corefii  quocumqut  tempora 
uxortm  ducerti ,  &  matrimonìum  comrahtret  cum  qaalibet  ptrfonà 
%tiam  cujufcumquc  nobilitatis  ,  prctftm  ccneordia  &  tranfuQìo  non  re* 
ntmeat  j  &  fu  ipjo  ja3o  &- ipfo  jurt  refoluta  S^  e:ftinéia  perinde  oc 
fi  faSu  non  fiiijfet  ^  E  neil'  ari.-  priAo  pronaettendo  il  Marchile 
in  vfgor  di  quefla  tfanfazione  di  de$ftere  dalia  pretenfione  fopr» 
la  Tiicce(Sone  fuddetta  in  vigor  de-  Brevi  dei  Pontefice  Urbano 
VllL  obbligandofi  qiiefla  non  più  di  proniovere  ,  fi  foggiua- 
fé  ^  ìAfi  in  cafa  refilmonis  ut  infra  prafintis  cMcordùt  &  tranfa^ 
Biotm^. 

Sicché  ir  M^rchefe  D.  Màjfetrfmzz  eflèr  obbKgstio  di  nso-" 
Ararla  in  tutto  lefiva  con  un  particolar  giudiciò,  ha  Ir  maniera 

J pronta  e  fpedita  di  rifolverla ,  e-  far  si  come  fé  non    fofle    mar 
èguita  ^  nvurnandofi^  Gccom'è  difpofto  di  fare.  Tempre  che  fi»- 
per  piacer^  a  Si«  M»  nella  di  cui    Real  clemenza    e    protestone 
confida  totaimeme  e  ripofa.  Non  deve  dunque    fòr  niim'   oAa<- 
colo  al  mede^mo  la  tranfazione  (uddetta^^  cbe   pilo   facilmente 
limaner  rifoliita  ed  eQinta  :' né  per  quella^  potrà    impedirfegli^. 
prefa  che  abbia  moglie  ,  di  profeguire  la  lite  in  Roma  per  gli 
Feudi  e  beni  detlo^  Stato  EcclefiatTico ,  e  iarfi  valete  le  fue  ra^ 
gioni  fopra  i  beni  burgenfatid  polli  nei  Regno  di  Napoli ,  co« 
me  incorporati  Beila  fuocellione  fuddetta^,^  e  dipendenti  dalia  me^ 
defima. 

Né  può  opporfi  al  medefimo-^  che  troppk)  tardi  fi  rifblva  a^ 
prender  quello  partito,,  avendo  il  Pontefice  Urbano  voluto  lìel 
fuo  primo  Breve  (it)v  che  dett)a  il  chiamalo  in  quella  fuoceffio-' 
ne  maritarfi,  fé  ha  paflàti  i  uem'  anni,  fra  lo  Ipaziio  di  due 
anni  j-  dopo  eh-  egli  farà  pervenuto  alla  fuccel^ne  3  poiché  Ur^ 
bano  Vllh  parla^-  fok>  ne'  termini ,  che  al  fuccefibre  non  vi  fi» 
chi  contraflaflfe  la  fucceflSone  j.  e  ohe  fenz'  alcun  impedimento^ 
foflè  ftato  immeflb  nella  polfedione  dì  tmi?  i  beni  di  quella;  e 
ei^  afiinehé  badi  ed  attenda  alla  prole^  edaconfervarcon  ifplén^ 
dorè  e.  luflro  iaFàmigiia  Barbmni.  Il  Marchefe  D»  Maffeo,  mor^-^ 
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to  il  Prìncipe  p.  fjrbmiù ,  non  poteva  certamente  rìfolyerfiaio- 

Slier  moglie ,  quando  il  Cardinale  non  Iblo  in  vigor  del  Breve 
i  CUmcntt  era  (iato  imtneflb  nel  pofleflb  di  tutt'  i  beni  i  ma 
gli  contraflava  anche  gli  alimenti  ,e  la  (ìiraziQne  •  £  molto  im^ 
prudente  e  (tolta  farebbe  ^u  allora  la  deliberazione  di  prender 
moglie ,  e  4noUo  più  fé  V  aveflè  di  (aito  jprefa  fu  U  <lubbio  e 
tintore  ,  fé  le  cofe  non  V  avvepiflèro  propizie  >  dì  metter  fuod 
al  Mondo  una  pofterità  mifera  e  .mendica. 

5!^uefte  (bno  le  ragioni,  ,che  li  appartengono  aljSfgnor  Mar- 
cfiefe  D.  Maffeo  fopra  i*  intera  fucceflione  de'  beni  della  CaA 
Sarbtrini  Gti  in  Roma>  e  nello  Stato  £ccIe(iaftico  >  e  Ibpra  i 
beni  burgenfatici  del  Regno  di  Nafx>li  •  Vediacpo  ora  .quale  fu 
il  diritto  di  S.M.  fopra  i  Feudi  podi  nel  Regno  ^^  in  oecalìone 
del  difprezzo  de^fuoi  Reali  comandi,  e  quale  il  fapreino  arbi<- 
trio  e  volontà,  che  può  ella  efercitar  (opra  di  e£G;  cb^è  queib 
che  rimane  a  dimoflrare  in^queflo  fecondo  capitolo^ 

C    A   P.       I^ 

Od  Supremo  Diruto  di  $.  Af.  .£  pour  punire  fid  Aegm 
di  Napoli  colla  perdita  d£  Feudi  i  fuoi  vaJfaUi,  cU 
comraggimo  matrimonj  contro  ,tdin  difprema 
de\fwA  Reali  OrdM^ 

PErchè  più  chiaramente  (i  conofca  quanto  (ìana  adattate  ìa 
particoiari  coflituzióni^  gli  flili  ^  e  Je  pratiche  ^el  Kqgm'# 
che  (aremo  per  rammentare  al  cafo  prefente ,  farà  bene  mette* 
re  prima  innanzi  gli  odqhi  de'  Signori  della  Giunta  io  Mo ,  nd 
quale  .furono  «  prdfentemente  fono  i  Feudi ,  che  nrì  Regno  pof- 
fedeva  r  ultimo'  Principe  di  Paleftrina  D.  prham  Bwrhvwi  ,  e 
come  ed  a  chi  dopo  la  fua  contumacia  pervennero* 

Avendo  jl  Principe  P.  Urbano  nel  I707«  quando  entiaiQiio 
.le  armi  Auflriacfce  nei  Regno  di  Napoli  mancato  di  piefiare  il 
Muramento  di  fedeltà  al  Re  Carlo  Ili.  e  feguifo  aperumenie  9 
rartito  diel  Re  Filippo  V.  gli  furono  dal  Re  Carlo  confifcatii 
Feudi  y  che  .pofledeva  nel  Regno ,  ed  incorporati  al  Rud  ffi^* 
monio ,  amminiflrandQ^  da  Regj  MiniOci  della  Camera  di  Napo* 
li.  Ciò  lègAito  il  Cardinal  Franqefco  Barberini ,  il  quale  >  come 
a  e  detto ,  in  vigor  del  Breve  di  Clemenie  Xi.  in  mancana 
del  Principe  D.  Urb(tno  ifuo  fratello  lenza  iigli  inafchi  le^ittiffiii 
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i  riputava  clriaaiaio  nella  fijcoellibne  delkr  Cafii  Barberini ,  ebbe 
ricorfe  al  Re  Carfo-,  dimorante  aUora  in  Barcellona  ,  ed  efpo- 
nendogli ,  c6e  ficGome  gK  èva  piaciuto  di  punire  i'  itiilxleltà  di 
&to  fìratella^  con  privarlo  de'Feudi  y  cosh  farebbe  pioprio  delia 
Beai  Aia  clemenza  d'  ammettere  al  godimento  de'  medefimi  ISi 
perfena  di  lui,  il  quale  imitando  gii  ekmpj:  de'  Tuoi  Maggiori 
area  perfeverato  con  fingofeur  eofianza  e  zelo  neiia  flefla  loro  dì^ 
vozione  ve»(b  h  Sereniflhna  Cafa  d*  Auikia  .  Piacque  al  Re  Car« 
io  modo  da  tali  ragioni  conceder  aF  Cardinal  Francffco-  V  intera 
amminiftrazione  ,.  ì  frutti ,  e  la  giurifdhione  db^  riferiti  Feudi*  » 
affinché  gli  gpdefle  e  poi^deiTe  nel  modo  iffeflfo  ,    che    i'  ave» 
per  Io.  palfito    coduti  e  pofleduti  D.  UrboM  fuo   fratello  y  vo«- 
iend^  ,  che  iib  mi  paflTalTero  tut^  i  diritti  fecondo  il  lenore  deU 
V  inveflitura  ^.  e  delle  difpofizionr,  che  rìguardana  la   primoge^ 
nitura  ^  difpenfando  ancora  e  derogando    per   quella   volta*  alle 
Prammatiche ,   ài  efclodono   gli   Ecciefiaflici   dalb   fiìcceffiona 
Feudale  del  Regno.  Incaricò  quindi  «  ed  ordinò  al  Signor  Con- 
te Dauo  allora  Viceré  di  Napoli ,  che  defle  in    aonfejguenza   di 
ciò  gli  ordini  opportuni^  acciò  ofIervandoG  le  formalità  del  gitVi 
ramèmo  di  fedeltà ,  che  devono  praticarli^  reflafle    il   Cardinal 
Franc^ar  Béffbtrim  coftituilo  ammmflratore  dt^Béudi  ,  ddla  giuria 
fiUpoM,  e  idU  rtniucy  che  poflièdera  in  Regno  tk  UrboM  fuo' 
fratello ,  e  che  fi  togKeflTe  fubito  il  fequeffìro  di  quelli  »  ficcoma* 
£  legge  nel  Real  Dilpaccio  fpedito  in  Barcellona  s^  20*  Maizo^ 
del  1708.  ìì  quale  fu  di  prefente  efèguito.' 

Dee  rifietterfi ,  che  nel  tempo  ehe  fu  (pedito  quefio  Di^ 
^pacQo  »  il  Principe  D.  Urbano  non  avea  alcun  figliucrio  legitti*^ 
mo  né  mafchio  r  né  femmina ,  poiché  D^Camduk  nacqpe  in  ap^ 
preflb  nel  iji%.  Sicché  tolta  di  mezzo  la  confifcazione ,  allorai 
li  Cardinale  come  fratello  del'  Principe  y  e  pia  proffimo^  »  trac- 
taaddfi  dipendi  antichr^  veniva  certamente  comprelb  neU'inve^ 
Alture ,  ed  era  in  grado  fucceflSbile  »  e  folo  gii  oliava  V  eflèm 
BcclefiaAico  f  A  che  il  Re  drfpensò ,.  derogando  alle  Pirammatit» 
ebe  del  Regno  •  E  eertamente  fé  doveflèro  atteaderfi  le  formo» 
le  j  colle  quali  fo  ooiKxpìto  il  riferito*  Difpaocio ,  dove  G  efpr»* 
nono  i  dhitti  a  tenor  dell*  inveftitura  »  primogeniuite  >  e  giurai 
m^tìM  di  fedeltà ,  fi  avrebbe  dovuto  riputare  il  Cardinal  JS^r» 
icrjnj  vero  Feudatario ,  ed  utile  Signore  de' Feudi  fuddetti.  Ma 
Bon  ci  mette  tanto  in  dubbio  la  mente  del  Re  ^  la  quale  eosli 
ad  principici,  cerne  nei  fine  dd  Dilpaocia  troppo  erprelfimen^ 
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te  fi  dicTiiara  «li  non  altrimentLconcedere  aì  iDedefitna^  (;be  io 
amminiflrazione ,  e  tenuta  i  Feudi  ftiddeui ,  chiaraaientìp  4icea« 
do  ,  cFie  rimanefle  egli  coftituito  Amminifirame  de'  niedefimi  ^ 
£d  in  efiètto  ii  decorfo  degli  anni  feguenir  dÌQK>flrò  ,  ^he  H 
Cardinale  non  fu  ripuuto ,  che  un  'ieoipiice  Ammitàftramt  e 
Ttmuarlo  de^Feudi  fuddeui ,  poiché  nel  1722.  aiorto  H  Pfincipe 
£>.  Urbano  Tuo  fcateUo  ,  «he  avea  ricevuto  U  .^ofon  d'  oro  dal 
Re  Cari»  ff.  il  Cardinale  no  'I  conregnò  già  al  Cardioal  Cien- 
fogos  Mìniflro  Cefareo,  $i  bene  lo  fece  pervenire  «elle  mani 
del  Cardinal  Acquaviva  JMiniflro  del  Ke  Filippo  V.  perchè  fde- 
gnato  rimpecador  Cario  Vh  gli  tolfe  T  ammihiflrazione  de*Feii« 
di  del  Regno  dì  Napoli ,  ii  quali  jprqarono  di  nuQvo  ad  edm 
aoiminiflracT  da'Miniflri  Re^^. 

^rpoi  avendo  jl  Cardinal  raddolcito  lo  fdegno  da  S.  M.  1 
concepito  ,  ed  4n  vì^or  del  ht^yt  di  Cìtmtntt  XL  per  .la  nior* 
le  del  Principe  D.  Urbano  fenza  figli  mafchi    legiuiini  ,  fanofi 
dichiarare    fucceiFore   della  Cafa  'Barbtrim ,  .ed  afvendo  oiteouu 
r  immifllione  nel  poflènfb  di  lutta  V  credila  del  Suddetto  Princi* 
pe  ,  pregò  di  nuovo  S.  M.  U  ;  -ed  efponendo  ,  che  rqpprefenUD- 
do  egli  la  Cafa  Barbini  y  era  entrato  neir.apfìoiiniAr^ioDeddk 
(addetta  fucceflione  col  pefo  di  corri  fpondere  annualmente  quat- 
tromila feudi  ^Ua  Principerà  vedova  ;  «d  a  D*  Cornelia  Tua  fi- 
5 (Ira:  fupplicoila    pertanto    voler  anche  .^nire  nella    /uà  perfona 
'  amminiftrazione  deTeudi  del  Regno  «  reinti^caocloloia^uellf^ 
e  rivocando  gli  precedenti  ordini. 

«Si  cooipiacqge  V  Imperador  Carlo  VI.  di  condefeendma^ 
la  domanda ,  è  comandò  quinci  ^  .che  il  Cardinal  Barberjm  ht* 
ie  reintegrcto  nelP  amminiftraiione  de,gU  SsM  fud^iui ,  e  de*  be- 
lai pertinenti  alla  Cafa  Barberini  ^  polli  Del  Kegnof  €0n  condi- 
zione nondimeno  »  che  oluè  41  pelo  di  quattropiila  feudi   annui 
doveOè  pagàce  in   piarchedun*  anno  per  ragion  ^ì  .coteftì  Stau 
mille  feudi  alla  PrincfpetUi  di  PaUftrina  per   alimemi  di  fua  fi- 
glia D.  Cornelia   infirmo  a  che  coKtraeNdo  con    suo   rbaìe 
AsiSBNso  JMATÀiMONiQ  entri  cofiei  nel  governo  e  pojfejfione  ài  itf* 
iti  5rarl  e  berù,  poiché  in  quejlo  cafo  è  fua  Real  volontà  s,cbecff 
V  amminìfiraxìone  ^  éh^  allora  veniva  di  nuovo  Jà   contedergli^ 
(krcome  fi  legi^e  nel  Rc;al  Difpaccio  drizzato  ^  Cardine!  Althw 
iVicerè^  e  fpedito  in  Vienna  nel  primo  di  Al^rzo  dell'anno  J7^f 
in  vigor  del  qtiale,  che  fu  prontafuente  efeguito ,  fu  reintegrato 
ii  Cardinale  colie  coodizipni  fufldetie   neU'  affuiiinillr»iaae  ad 
FeMdi  del  Regno  ^  "^        Da 
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P^  tutto  cì^  fi  rileva ,  che  la  mente  di  S.  M«  I.  non  fa 
ahi]a>  clìe  abilitare  il  Cardinal  Barberini  a\P  ainminiflra^ione  di 
qocftt  Feudi ,  (òpra  de'  quali  ancorché  EcdeRaflico  poteflTe  efer- 
dtare  giurìfdfzione  >  efiger  le  rendite  »  e  tutti  gli  altri  emolu^ 
menti  e  comodità  ,  giufla  il  linguaggio  de*  Dottori  come  fem« 
plice  Tenutarie .  MV  incontro  coaie  dopo  la  morte  del  Principe 
D.  Urbano  rimafe  fuperflite  D.  Cornelia  lua  figlia  legittioia  e 
naturale ,  che  non  avea  allora  che  ^ette  anni  ,  la  quale  ,  tolta 
di  mezzo  la  oonfifcazione ,  fecondo  le  ^eggi  dei  Regno  avea  il 
diritto  alla  fucceffìone  Feudale  in  ^igor  delie  inyeftiture  ,  che  in 
mancanza  de*"  mafcM  difcendenti  aoHnettono  >  in  «fcluGone  an« 
che  ót^  Colla$erali  9  le  femmine  fii»iimente  difcendemi.  Dai  Dr^ 
Spaccio  innanzi  riferito  fi  con^prende ,  ohe  non  volle  S.  M.  pri- 
varla di  tal  dritto  >  ma  ammetterla  anzi  al  governo^  poffcflijne 
degli  Stati  Aiddetti  nel  cafo  cHé  pervenuu  in  eia  abile  comraelTe 
matrimonio  con  fuo  Real  confonfo. 

La  pace  di  Vienna ,  che  fegui  nd  fegaeme  anno  ^Jtfp 
maggiormente  le  confennò  quello  diritto  a  poter  (uccedei^  .^Mt 
r  articolo  p.  di  quella ,  per  cui  fi  convenne  delia  reciproca  re- 
diluzione  de'  beni  confifcati  j  per  ciò  ^  che  riguarda  reintegraniio' 
ne  nd  pofleflb ,  non  può  comprendere  D.  CorneU(i  ^  perchè  ra*- 
giona  di  nimegraiime  e  di  redpzione  di  cofe  in  quel  primiero 
ftato,  nel  quaF  erano  prinra  di  cómmciarfi  la  guerra,  fé  Dm 
Cornelia  in  queflo  «empo  aveDe  poflieduti  quefli  Feudi  ,  o  fofliè 
ora  vivo  H  Principe  D.  Urbano ,  die  gti  pofiìede ,  potrebbe  que- 
lli efecutìvamente  pretendere  d^eflèr  reintegrato  nel  poflèflb  di 
quelli.  Ma  D.  Comdia,  che  non  era  allora  nel  Mondo  ,  oggi 
tx>n  può  pretendere  Te  non  di  avere  il  jus  di  poter  iuccedere 
ne*  medefuTìi.  La  4)o(refl[ione  però  ,  ed  il  governo  può  impedirfe» 
ie  per  non  aver  adempita  la  condizione  appolta  nel  riferito  Di- 
fpaccio  I  cioè  per  eilèrfi  maritata  non  foto  fenza  Real  afTenfo  , 
ma  contra  il  jpoihivo  diOenfo  di  S.  M.  I.  e  contro  i  Tuoi  Rea*» 
li  comandi.  Dal  che  fu  molTa  la  M.S.ad  ordinare^  che  iFeu^ 
di  fuddetti  tornaflfero  fotto  V  amminifirazione  de'  Tuoi  Regj  Mi* 
nifiri  ,  ficcome  prefentèmenie  ti 'trovano  «  Tal*  eOèndo  dunque 
fo  fleto  delle  cofe ,  veggiamo  ora  qual  fode  fiata  nel  Regno 
di  Napoli  la  poteflà  de*  Principi  intorno  a*  matritnonj  de*  loro 
fiidditi ,  e  con  quali  pene  avellerò  corretti  i  tra(gre(Ibri  e  di« 
Aibbidienti  aMcro  ordini  Reali.  Stabilito  il  ^egno  ca  Ruggiero 
|.  Re  di  Sicilia^  G  ritennero  da  lui  e  da^fuoi  fuoceflari  intorno 
TomyiL  Z  2  a' 
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a^  mttrìmon}  quegli  Aeflì  dritti  e  preoùnenze  ,  cbe  vi   ebbero 

5r  Imperadori  d^  Occideme  ^  ed  i  Re  d^  luiia.  Sono  pieni  i  Cd* 
ìci  non  tnen  di  Teodofio ,  che  di  Giudiniano ,  e   ie  coflui  No- 
rette  di  leggi  appartenepti  al    regolamento  ed  alla   polizia  de' 
matrimoni  >  fecondo  che  iì  riputava  conveniente  allo  llato  civile 
della  Repubblica;  ed  infino  da^  tempi  di  Teodorico  Re  d^ Italia 
ieggiamo,  eh*  effi  non  foto  vi  flabilirono  leggi  intorno  al   mo- 
do e  forma  di  contrargli  >  ma  dì  vantaggio  prefcriflero  i  gradii 
ne* quali  eran  vietaci»  Né  ad  altri»  che  al  Principe  fi  appa^KeQ^ 
ira  il  dirpenfargli  ^  e  Cafliodoro  (a)  ci    laCciò    fino    ie    forinole 
u(àte  da'  Re  Goti  per  uli  difpenfe.  Ciò  a  quei  tempi  nonfem* 
brava  cofa  che  impedille  la  libertà  de*  matrimon}  ,    ficcocne  in 
appreflb  non  la  riputarono  i  più  gravi  Teologi  ,  che   fiorirono 
oe^fecoli  più  bafii^  quando  fopra  ciò  fi  cominciarono  a  feiuiie 
altre  maflime  ed  altri  dettami  »  poiché  S»  Tommafb  (b)  pur  itt^ 
fe^nò ,  che  il  matrimonio  »  in  quanto   viene  ordinato  al  bene 
della  RepuU>lica  »  Ibggiace  alle  ordinazioni  de*  Principi ,  ed  alle 
leggi  civili ,  la  qual  verità  fu  conofciau  non  pur  da   Soto  (e) 
ma  fino  ancor  da  Sanchez  (d).  Quefto  diritta  ed    autoriti  id 
Regno  di  Sicilia  >  che  fotto  i  Norimnni   abbracciava  non  me) 
f|tieli^  Ifola ,  cfce  la  Puglia  e  la  Calabria  »  e  unte  le  altre  Po 
vincie  d|.quà  dal  Faro»  con  maggior  cura  e  vigilanza  At  cooc 
iervato  fu'  mauinaonj^  de*Feudaiarf  ^efpezialmeote  delle  loro  fi- 
glie o  nipoti;  poiché  invitando  le  legg^  di  quel  Regna  alfa  Tuo 
ceflione  Feudale  anche  le  femmine  »  contro  le  coorani  oofliWo^ 
dì  ed  ufanze  de*  Feudi  d*  Italia  e  di  Lombardia  >  cbe  Fefclade* 
vano»  fu  faviamente  da*  Sovrani  provveduta >   acdoccjc  qoeO^ 
mariiandofi  con  famiglie  forefliere  a*  Principi  ignote^  o  forfè  non 
fedeli,  o  fofpette»  noi»  trasferifTero  i  Feudi  a  perfone  odiofe  ^ 
laonde  fu  vietato ,  che.  poteflèro  tf>g^ìeg   marito  lènza  ^  erpiefla 
coofenfo  e  ^rnuflicMe  del  Principe  •  QueAe  legg^  non  comin* 
ciarono  nel  Regno  di  Sicilia  dal  tempo  deir  imperadoc  Federi* 
^  li.  ma  erano  ^a  in  vigore  ne'  tempi  de*  Re  Normanni  »  e 
fan  dal  Regno  di  Ruggiero  I.  ficcome  li  vede  nella  fua  colliiO' 
flituzione  fotio  il  titolo  de  mMimoniu  eem^hwdis  (e)  •  Né  G^ 


« 
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,  ,  Lib.  4.  conerà  ^emcl  cap^jS^ 
\c)  Se^.4.  de  matrim# 
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glielmo  I.  fuo  figliuolo  fu  dì  ciò  Vauior  primiero  ,  poiché  la 
Aia  codituzìone  lotto  il  tit.  de  fratribus  cbligamibus  pwrum  Ftudi 
prò  dotibus  fororum  {a) ,  nella  quale  pur  fi  legge  ,  che  i  mairi- 
monj  non  poflbno  contrarli  fcnza  fuo  permeilo  ed  aflrenfo^ ,  ed 
altrimenti  facendofi  tutte  le  convenzioni  foflero  nulle  ed  Invali* 
de  ,  pare  che  parli  di  tal  divieto  come  jdi  cofa  già  flabilita,  E 
le  doglianze,  che  allora  facevano  ì  Baroni  ^Jel  Regno  contro  al 
Re  Guglielmo  per  lo  rigore  fopra  di  ciò  da  luiAifato,  iion  crap- 
no  già  contro  k  legge ,  ^a  contro  gli  abufi ,  che  il  Re  ne  fa- 
ceva; conciclliachè  tjueflo  Principe,  perchè  i Feudi ficadeflfero al 
fuo  Fifco,  o  non  mai  concedeva  licenza  a^  Baroni  di  poter  ma- 
ritare le  Joro  figliuole ,  ovvero  la  diflferiva  fino  a  tanto  che  di- 
Tenute  già  jvcccnie  ,  fi  rendevano  Aerili  ;  onde  a  ragione  fé  ne 
lagnavano  i  Grandi  del  "Regno,  dolendofi  ,^iitfj  fuas  innuptas  fìc" 
come  rapporta  XJgon  Fafcando  (b) ,  domi  toto  vìtct  tempore  per* 
manere  ;  nec  tnim  inttr  eas  abfque  permijjìone  tarla  matrimonia  poj^ 
fé  còmrahi  ;  ^deoque  -difficdc  permijjtonem  hane  iiaSenus  impetratami 
ut  alias  quidem  tane  demum  liceret  nuptui  dare  cum  jam  omnem 
fpem  fobolis  feneSus  ingruens  fubftulijjet  e  alice  vero  perpetua  virgi^ 
lutate  damnatct  fine  jpe  coniugii  ÀeceJJtJJent  ^ 

Dopo  clie  il  Regno  da'  Normanni  pafsò  agli  Svevì ,  1*  Int* 
perador  Federico. II.  volendo  rellituirlo  nel  fuo  .antico  luflro  e 
vigore  ,  dal  quale  per  le  precedute  rivoluzioni  ^  guerre  era  de- 
caduto ^  -t  volendolo  riordinare  con  più  favie  leggi ,  impofe  al 
famofo  Giureconfiilto  Piero  delle  Vigne  la  compilazione  delle  fue 
xoftitufioni ,  fralle  cjuali  fé  ne  Jeggon  'due  ,  dove  -quelle  leggi 
intorno  al  non  contrarre  de^  matrimoni  fenza  permeilo  del  Ke 
fono  rinovate  ;  la  prima  per  ^li  Baroni  fi  legge  fotto  al  tìt«  de 
Mxore  non  ducenda  fine  jptrmiffione  curia  {e)  ed  e  efpreila  con 
-quefle  parole  •  »  Honorem  iioflri  diadematisdebitumconfervantes 
»  praefenti  conftitutione  fancimus  ubìque  per  Regnum ,  ut  nullus 
3>  COMES  ^  BAKO,  vel  MiLES  ,  vcl  quilibet  alius,  ^ui  fiaronias^ 
-»  cadrà ,  vel  fenda  4n  capite  a  nobis  ten^at ,  vel  ab  alio  ,  -qua^ 
^  in  quatemionibus  Dohanac  noflrae  inveniuntur  in  fcriptis  fine 
9  permrlfione  nodra  uxorem  ducere  audeat^  maritare  filias,  (b- 
»  rores  ^  aut  neptes  ^  vel  quasi ibet  alias ,  ^uas   ìpG  pollènt  aut 

Z  z    2l  .       3»  do- 

(li)  Conftit.'Sicul.  h'b. j,  tit.  17. 
Ib)  Falcand.  Hiftor.  Sicil. 
•  {e)  Conftiu  SicoL  lib.  3.  tit.  23. 
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»  debeant  maritare:  aut  filròs  axorare  aun  immobilibus luiic fe- 
»  gi  confuetudine ,  quas  in  aliqiiibus  Regni    panibus   obtinuilTe 
»  dfcitur  non  obliarne  «»  La  feconda   cofliiuzione   ftabiiiu   per 
tuct'  i  fiìdditi  >  che  acdiflèEO  contrarre    matrinnonì  con   perfone 
efiere ,  o  fofpette  fi  legge  inimediatamente  dopa  la  prima  fotto 
io  fleflb  molo  >  ed  incomincia  :  Cam  bareditariiém  Rtgnum  nojfrum 
Suilùt  •  Viene  in  quefla  Aabiliia  ia  pena  a'  trafgreflori ,    cioè  ia 
perdita  de'  Feudi ,  e  delie  altre  loro  pofleffioni  ne^  primi ,  e  di 
tutt'  i  loro  beni  ne*  fecondi  :  £oi   fui  centra  praJumferUu  ,  dice 
V  Imperador  Federica ,  bonorum  ommum  fpoluuiont   mulSamiu  • 
Vengcn  ancora,  quefli  divieti  di  Federico  rapportati  d^.  Riccarda 
di  S.  Germano  Scrittor  contemporanea  nell»  Aia  Cronaca  ,  cbe 
ora  leggiamo  imprefJa  nel  ^.  tomo  deli'  Italia  facra  di  Ugbello^ 
laddove  narra ,  cbe  Federico  in  un  generale   Parlamento  ragù- 
nato  in  SiracHfa  neli'  anno  12.55.  flabilr  »  ut  miiU  iiceat,/0M 
a»  U  parole  di  Riccardo,  de  filiis  &    filiabui>  Regni    mairimoaia 
^  cum  externis  &  adveniitiis ,  vei  qui  non  fint  de  Regno ,  ab( 
9  que    ipfius   fpecfdlf    requifitione /«nandato  y  feu  eontenfii  cu- 
»  r  se  fuas  oontvaheref  videircet  ut  nec  alrquae  de  Re^no  nube» 
»  re  alienigenis  audeant  >  nec  rdiqui  aliiOiigenaruni  fiìias  ào' 
m  re  in  iixores    poeoa   appofita  omnium   re^una  iuarufia  mt' 
»  fione* 

Quefle  coflìtuzfoni  furono-  nel  for  vigore  edf  odècvana  a» 
Iblo  durante  il  Regno  degli  Svevi  (a) ,  ma  ancbe    focco  il  K& 
Cario  1.  d^Angiò.  E  Marino' di- Caramanico  celebre  (/fureco/]« 
fulto  di  quei  tempii  il  quale  fcriilè  le  noie  fopra  le  medcfnpe 
lotto  il  Ke  Carlos  attefla  ,  che  queflaefaaTnoi  tempi  la pnti(^ 
delia  Gpan  Corte  di  punire  i  tralgreObri  Feudatarj^  colla  perdita 
d^  uno  y  o  di  più'  Feadi ,-  fecondo   le   circoOanae  meno  o  pia 
gravi  di  contumacia  ;  ficcowie  gli  aftri ,  cl>e  nod  aveaa  Feudi  , 
colia  pttbbiica2ione  cK  unti  i  loro  beni«  Ecco  te  (vìe  parole  n^I- 
ia  chioOi  aUa  Tuddetta  coftituzfone  Honorem,  »  Scd  qu\s^cn(\(te 
»  modus?  Refponde,  dicunt  quidam j  omnium  bonorum  pubiN 
»  catio ,  arg.  L  proxim,  Cum  kctreditarium  ^  Tu  die  quod  iuffidt 
a»  G  Feudo  quaternatOj  quod  habet  uno  vd  pitnibus  privetur» 
»  Et  ik  lenetur  ii>  Magna  Curia  de  Regni  confuetudine  appro< 
9  baia  «  ,  Né  (ino  a  quelli  tempi  venne  ad  alcuno  in  pentoo 
di  riputar  quefle  leggi  e  quefla  pratica  della  Gran  Corte  come 

(#}  Andreas  de  Ucxnla  in  Coa£t«  Honorem  itf  t*  coliaou 
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oflfènrtva  aHar  liberià  de'  iiwirlmonj  :  paflanJo  allora  per  certo  ed 
indubitato ,  che  fi  apparieneflTe  alia  poicflà  ed  economia  del  Prin^ 
cipe  di  regolare  i  matrimoiif  de*  ftioi  ftidditt  con  fiie  iefigi  ,   e 
molto  più  quelli  de*  Tuoi  Baroni  :  e  foventi  volte    impedirgli  le 
fi  ravvifalfero  non  convenienti  aK  Rio  ReaH  fervizio  ^    o    perni- 
ciofi  allo  Stata,  ovvero  caftìonì  di  difcord're  interne   tra   Fami« 
glie  nobHi ,  e  A  nutnerofe  fezroni ,  ovverà  di  dovere    ricadere 
r  Feudi  in^  perfooc  odiofc  e  fjfpette  ^  E'  chiofa  dì  Andrea  d*t 
fernia  fopra  la'  fuddetta  coftituzione  :  Honortnt ,  il  qtiale  fetondo- 
r  pregfudizf,  clic  correvatia  negii  tlliintf  tempi  del  Regno  degit 
Angioini ,  ne'  quali  egli-  Bori-  ranìmentando   qnelie    parole  del-- 
Ffmperator  Federico  Hmorem  nofiri  diadematis  ,  ioggninfe  /  im^ 
àkftruBiomm  animéP  iftiur  FrUUrici  Imptratoru  pwhibéntis  ptr  oblh 
quum  nuarimonUinftiuua  a  Dea- in  Paradijo:  noeritò  d*e(ferede« 
rifa  dal  nottro  incomparabile  Giureconfiilto  Prancefco  d*  Andrea 
nella  ftia  celebre  dlfputazione  Feudale  (a)  ficcome  da  tutti  que^ 
gli  alai  Valentuomini  rapportati  da  Prancefco  Ramos  (ér)  «  Suo^ 
ceduto  poi' nel  Regno  Carlo  II.  cPAngiò  Prindpe   per   le   ca- 
gion^  ben  no» ,  e  da^  tmte  V  iftorie  di-  quei   tempi    rapportate 
cfTequ'ofiflfino*  a*  Romani  Poniefki  proccurò  dì  mitigare  netRe** 
gno  df  NapoU  tcri  divieta;  o;)de  in- una  de' fuoi  capitoli  flabiix-* 
ti  nei  piano*  di  S.  Martino ,  che  fi  legge  fotto  il   m,  dt  mc^ri^ 
moniir  cortuahendii'  (e}  ordiuo ,  che  tanto   r  Feudatarj.  y   quanto* 
qualfivoglia*  altra  per  fona  poiefièro  liberamente  contrarre  miatri* 
mor)  fenza"  richiedere  aflenfo  dai  Re ,  o  dalla  ftia  Colte  ^   H^ 
vi  fi  flabiirfce  ancora  ,  che  non  perciò  pollano  fcnza-  fpeciai  af- 
fer  fo'  del  R«  coftiturie  j  e  dai  Feudi-  in  dote,   e  dati  fenza  afi- 
ftrC\^  ,  quelli  fr  perdano  da' Fetidatar*^^  e  fi  applichino   alia    Tuo* 
he^rtt  Corte  •-  Ed  in  ciò  folamente  corretta  venne  ia^  coAitutio* 
De  Honortm  àr  Federico-^  che  ficconnie  in  queUa  contraendofi    r 
matrimoni»  con  aflTenfb  /  potevaofi  coftttuire  i  Fetidi  in  dote  »    e 

Ser  contrario  eonttaeixlogif  i  Baroni  fetiz'  aflenfo,*  oltra  la  per- 
ita de*  Feudi  «  orano  quelli  riputati  nuirred'invalid^(ii),  hique« 
fh  capitolo  del  Re  Cario  II.  fi  da  permiflione  a    tutti    di    pò» 
terglr  I fteramenie  ooiuraroe  «.  ma  fé  neli*  alTegnac  delle  doti  »  fi- 
dei^ 

(a)  Di(pot.  Pciuf*  jin,frjefis  cap.  }•  $%  f.  ri;  4^» 

(è)  Ramos  del  Maaxàiio  in  Commentar,  ad  ùgtm  Jètiém- &  PapiéiitkVbif»' 
cap.  40.  50.  5  T. 

(e)  Cap.  ium  fijiiiiimmt  fuod  iicimm-Jit  • 

(^)  Gbff  MarÌA,  de  Caraaauir  ad  Coaftiu  Hon9r€i^ 
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cklTero  fenz^adènfo  i  Feudi  ,  ,s'  abbiano  ,quefli  ed!"  Feudatar}  per 
perduti,  e  .fiano  incorporati  alla  Regia  Corte,  jrimaneodo  però 
ì  matrimonj  flabili  «  fernr)!. 

Si  tolte  dunque  da  quello  -capitolo  del  Re  Carlo  II.  d'Ali- 
giò  ia  general  ^proibizione  a*  Baroni ,  «d  agli  .altri  /udditi  di 
contrar  -matrinaonj  fenza  jicenza  del  Re  >  ma  non  per  -queflo  Si 
tolfe  aVRc  la  fuprema  poteflà  ,  il  fovrano  lor  /iiritio  di  poter 
ne*ca(]  particolari  ^  e  quando  io  ilrmaflero  xonvenietite  alio  $ta« 
to ,  ed  aMoro  alti  .e  fovrani  .fini ,  ^i  poter  imporre  a  tali  Baro* 
xtì  ,  e  :  gioito  pia  alle  donne  Feudatarie  «  xhe  non  xontraellero 
.matrimbn]  feriza  lor  permeflb  ,  ovvero  jpezial mente  xhe  non^ti 
tratiafflèro  con  tali  perfone  a  sé  pdiore  o  /ofpette  •  E  T  ifledb 
Andrea  d'  Jfernia  cotanto  zelante  delia  libertà  de^  matrimonj 
pur  didè ,  (a)  che  fé  vi  foflè  ii  comando  del  Re  ,  ut  non  lut* 
bertt  talibus  odiojis  Domino  ,  perdei  urne  Ftudum  Uca  mairimo' 
nium  tentata 

Quefta  fu  la  pratica  del  Regno  »  ancorché   avrìlito   «  .de« 
preflTo  fotto  gli  ultimi  Re  della  Cafa  d'  Angiò;  ma  di  poi  tra« 
sferito  neir  inclita  Nazione  Spagnuola  fotto  i  Re  Aragonefi  jed 
Auflriaci ,  xiacquifiarono  maggior  vigore  je  forza  le  ^premineme 
fbpra  di  xiò  della  J'oteflà  Aeale«  Gli  Spagnuoli  fcbbene  4>er  Ja 
fomma  ioro  moderazione  non  fi  avanzalTero  à  iiabilir  leggi  pioi« 
brtive  fopra  i  inatrimonj  ,   e  frappqrre    impedimenti   Àmmem  , 
ficché  .contratti  .contro  il  lor  prefcritto  fofsero  Riputati    nuiif  jed 
invalidi ,  ficcome  fecervi  arrivare  i  Franzefi  la  .foteflà  de'  Jota 
Re,  e  r  autorità  deMoro  Parlamenti ,  fecondo  .che  ce  ne reodona 
.leRimonianza  i  volumi  delle  Joro  libertà ,  tà  ì  Trattai/  dì  .Gio« 
vanni  Launojo  j  {b)^  e  di  Giovanni' Gerbafio  Dottore  delia  Sor« 
bona  :  (e)  con  tutto  .ciò  ^mantennero   fermo  di  dìimo  ,de*  .loro 
^Sovrani  di  poter  proibire  a^fudditi ,  e  Ipezialmente  a'  Baroni  .di 
contrattar  per  eflì  ,  ,o  per  le  ioro  figliuole   e  .nìpoiì   mairimoof 
.con  perfone ,  che  a*  Re  non  fiano  in  «rado  »  ,e  lor  lo&ero    fo* 
fpette ,  ovvero  odiofe;  e  bunire  ì  jralgrefsori  colla  perdita  de* 
h^m  e  de'  Feudi ,  ancorché  non  ardi  fiero  far  dichiarar  nulli  ed 
Invalidi  r  matrimoni  già  contratti  .  Sollennero  iielia  perfona  dcT 
Re  quefli  diritti  molli  Autori  Spagnuoli»  come  Bovadiila  yi) , 

''  '  lÀ 

(a)  Ifcrnta  In  cit.  conftit.  Honorem  • 

ih)  Launojus  in  Tra£lacu  :  Regia  in  piatrimonium  potefijs» 

ìc)  Gerbais  de  poteftate  EccUJia  &  Principis  fuper  impeiimcntis  méUrimoniim 

{d)  fiovadilla  Poiic.  tom.  i.  lib.t.  Gap,  i8.  iiudq.i5»* 
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ti  altri  ma  (opra  tutti  i(  femofo  Francefca  Raonos  ne'  fuoi  C<k 
tnenurj  ad  L  Juliam  &  ?apìam\  \\  quale  gir  confermò  con  moi* 
le  ragioni:  ed  efempj ,  feri  venda  fopra  quella  foggetto*  tre  ben 
ampf  capitoli  •  {a)  Da  ciò  nacque  la^  collante  pratica  nei  Regna 
di  Napoli  f  che  ne*^  matrimoni  delie  perfone  ilÌu(Tri  fìa  int<»fa  il 
Governo  di  ciò,  che  fi  fa  e  doperà  :  ól  invigilare,  che  non  (c- 
giiana  contra  if  piacere  del  Re  »  o  contro  gk*  intereili  dello  Sta- 
to  :  di  procacciare*,  che  per  fuggeflioni  non  (iano  eflòrti  i  con* 
fenfr  delle  donzelle  ,  o  non  fuccedano  fazioni  nelle  famiglie ,  o 
altre  turbofenze  e  difordini  «^  Quindi  ToglionG  ht  feconda  le  oc-^ 
cationi  rigorosi  divieti  dr  non-  contrar  nozze  fenza^  permiffìone 
del  Principe  j  alficurar  delle  perfone ,  e  metter  le  donzelle  in  fi* 
cura  cuflodia,  e  punire  i  trafgreflbrr  cch»*  pene  feveriflime. 

Uefempìa,  che  lafciò  i>el  Regno  di  Napoli  il  favio  ^  gitT- 
flò*,  e  magnanimo  Re^  Alfonfo  nelle  perfone  di  D.  Antonio  deR- 
teglia^  ^  e  dr  Errichetta  Rufia  Marchefa  dr  Cocìrone,  e  Conteifa 
di  Catanzaro  ,  cr  dimoflra  quanto  gelofa"  cofar  fia  la  Sovrana  Po-^ 
teOà  del  Principe  jr  Tufàr  di/prezzo  a'  fuor  comandi  ìntòrDo  al 
/oggetto  de*'matriraonf  delie  flie  Feudatarie  ;  per  mòdo  che  ir 
obbligato  quello  ^  per  altro  mitifTuno  e  dementiflfimo  Principe; 
a  depov  la  Aia  folita  manfuetudme,  ti  aP  vindicar  V  ingiuria 
fattagli  con  (éverifliime  pene  e  gaflighi  «^  Zurita  graviflimo  Ida* 
rica  d?  AraTOnar,  editnollra  Summonte  (fr)  narrano  ,.,cfié  defi-^ 
derando  il  Re  Alfbnfo  d^  aggrandir  nel  Regno  la  famiglia  d*  A-^ 
valos  nelle  perfone  di  I>.  xnniccr ,  e  D*  Alfónfa^  che  avea  (e* 
ccr  portalo  in  Napoli^,  deliberò  dar  per  moglie  a  Dr  Innico£r« 
rìchetta  Rufià  unica  figliuola  ed  erede  dr  Niccolò  Rufib  ,  >  la 
qual  pofiedéva  il  Marchefàto  dr  Coirone  ^  ed  il-  Contado  dr 
Catanzaro  con  afure  Terre  in  Calabria  ^  TrovavaG  allorc^  D.  Aik 
tonfa  Centeglia  per  benemerita  del  Re  ,  per  a^er  ridòtta  hi 
maggior  fparte  delia  Calabria  alla  (uà  ubbidienza,  onde  fuinve^ 
fiito  di  più  Tèrre  iit  quella  Provincia  FreGdè  tTeHa-  medeGma  , 
diramato  a  quei  tempi  VUtrè^  Scrìfie  per  tanto  Alfonfo  al  Cen« 
teglia,  che  trattadè  it  matrimonia  con^  D^  Erricbetta',  elocon« 
cbiu^elle  per  D*  Innfca.-  Portofii  in  efeciK^fone  degli  Ordini 
Reali  il  Centeglia  in.  Catanzara»  e  veduta  la  giovine  >  la  qua-r 

Ir 

Ìa)  Ramoc  ai  L  Jut.  &  Pap.  lA.  )•  Cap-4^.  fo.5r. 
à)  Zarita  Annali  d'  Aagona  lib.  5.  Summonte   Ifton   di  Napoli   tom.  j^ 
lìb.  B.  «ap;  L 
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^e  era  Bellrffìroa ,  e  Signora  di  iin  cosi  florido  Stato  ,  4ratiò  si 
^ne  il  matrimonio  non  già  per  D.  innìco ,  ma  per  sé  AeSb  « 
^  avendob  .conchiufo  foliecitamente    il   confumò  ,    Sì  fidò  H 
CeiHeglia  a*  fegnalati  fervigi  preftacì  ad  Re  ^  e  luGogofli  di  po- 
terlo placare  i  avvifando  ,  xhe  U  Re  non  do^eHè   riputare  doc- 
chi*  egli  fólto  avea  per  grave  delitto  •  Ma    il    ^e   Al&>nro  udita 
tanta  arroganza  ed  ii>redeka ,   trafitto    amaramente   neii*  iiHemo 
dei  Aio  cuore  ,  «e  penfàndo  a  ipan  lalva  iarpe  crudel  vendetta  , 
fimulò  al  di  Tuori  i' oltraggio  »  e  dovendo  il    Cenieglia  per  or- 
dine dei  Re  paisar^  per  Capua  colle  Tue  Truppe  per  andar  con- 
tro Francefco  Sforza  ,  pensò  di  andare  in  Na^Ii  a   trovare  if 
Ke  con  ifperanza  dr  placarlo»  ch'era  quella,  a  c(ie  narrava  Ai' 
fonfo,  il  quale  arrivato  che  folki  avea  già  deliberato    ciò  die 
dovefse  fare  della  /uà  perfona  ,  che  aluo  ìioq  em  ,    che  di  bt« 
^li  mozzar  il  capo  ..Xkande  che  folse  .fiata  .ladiflicnulazione  éA 
le,   A]  contuttociò  penetrato  il  Aio  peitfiero  dal   Marcbefe   di 
Girace  Zio  del  Centeglia ,    ii   quale    opportunamente   T  avvisò 
^el  pericolo ,  a  cui  fi  eiponeva,  .venendo  a  Napoli ,  (congiuraodo- 
'Io  perciò  «  che  1100  venire,  poiché  gir  farebbe  troncata  ^a   4e»- 
fla  «  'Il  Centeglia  >  eh'  era  giunto  a  Cappa ,  Ietta  la  coffai   Jec- 
4era  ,  fi  voltò  a*  Tuoi  »  dicendo  »  che  il  Ke  gli  comaixlava»  che 
rftornafse  in  Calabria  per  alcuni  fofpetti,  che  avea ,  erìvolgen- 
do  indietro  con  celerità  il  cammino >  -fi  fortifico   ia  Cottone    e 
Catanzaro,  ficohè  obbligò  il  Re   dòpo  di   aver   prefo   Cottone 
ad  afsedrarlo  in  Catanzaro  »  dove  .lo  (ìriéfe  .tatuo ,  che  egli  e  ia 
jVfarchefa  fua  moglie  furono  obbligati  a  cenderfeglì.   Aggiungo^ 
no  gif  Scrittori  del  Regno  >  che  andarono  infieme  a  buitarG  a' 
piedf  del  Re  9  ed  il  .Cent^gUa  poftafi  una  /une  ai  ooIJò  ptroOra^ 
to  gli  chiefe  perdono  ^e*  fuoi  misfatti  ;  Qia  Alfoofii  gir  riCpofe  » 
cAe  il  dìfubhUvrt  al  Re  era  tanto  quanta   leuar^  U    Carena    ial 
capo  y  e  benché  merìtafse  d*  efser  punito  neUa   perfona  »    gliela 
Jafciava  nondimeno  Xalva  infieme  cò^.fuoi  b^ni  mobiU.  (s)  Tot 

fo. 

{$)  U  Ciannofie  rende  maftruoik  in  renJendp  generale  la  riipolb  d'  AK»- 
£>  •  Qual  è  il  fiiddito  9  che  d' un^  maoiera  o  d'  oa'  altra  non  dilobbidi^  aliv 
Sovrano?  E  s' intende  e^  oerciò  arer  Voluto  tofcli  la  Corona  dal  capo?...^ 
eomrarre  àn  maritaggio  v4n(agg(ofò  piuttollo  p^  si,  che  per  coidi ,   di  ai  fi 
1t  il  mezzano,  è  egu  un  delitto  di  Stato?  Menta  d*  efler  pamjBP   ^Ua  téli 
11  Center/fa  meritava  ben  di  perder  i  Fendi  per  aver  ascoltato  il  (no  m,jCL 
non  eflerfi  preièntato  ad  AMbnfo ,  e  molto  pid  per  eflerfi   trincerato  ia  òn- 
Wone  e  Catanzaro.  S'egli  ottenne  la  vita /ralle aroii da. Itfi  impugnate  codoo  % 
ilio  S9vran9i  dovea  diipexai^  /i'ana  (ml^  ckmcqza  »' piedi  del  Tx^fto  >  U 
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fe^Ti  però  non  KLo  imie  ie  VWre,  cfe  gir  dmi  doMié  i»Ga^ 
fabrm  ,  ma  «iche  iaiSiMa  di  Gomme  »  e  .4t  Catavaro,  eh'  eim 
dotile  di  liia  momlht,  /e  ch«  iocorpos^  alJia  Fifoo  ,;pf4v«iidove 
la  Marchefa  perchè  confapevole  delia  volontà  dei  &e  ,  eh!  eu 
tff  rporaria  con  IHiimieó  d' Av«Ios,  «vea  OMfentiio  a  f  renderli 
per  marito  41  CetKeglia  »  ii  qoale  moAttuido  .di  uricevere  il  f>per- 
dono  dal.'Rie ,  «e  la  vita  ,  gline  sefe4grazie;^ .  badandogli  i  piedi 
e  per  feo  ordine  veone  ad>  atriiare  fx>iia  moglie  4n  Napoli.i.doiu 
4e  -nófì  ^tendo  fcffcir*iéca^tuva  fuggi  «io  Vìmozia  ;;  pfgliAodo 
it^do  da  queHa  Sigttonoi ,  «  fx>i  dai  ^Dbca  di  Milano  •' 

Qiieflo  fece^a  Re  AlfiMifo,HÌi  cui  41  .Panoroaita  (4)  icriflc^ 
•ehe  rovente  eia  rjprefb  da'  iboi ,  .che  ^fode  troppo  mite  e  pia- 
cerle ^effo  i  Aioi  ftidditr ,  .a'w^p]a|ì ,  ancorehè  moke  ^vaHe  giv 
vemente  l*'offetMfcfièro,  foieva  iperdonaie  «  dfpondendo  a*  fndi 
nprenfori ,  ehe  pia  tofio  juottym  colla  fua  dtnur^fa  e.mmfiieut^tn^ 
molti  tonfim/are ,  tht  ^^ekà  d^fuggatt  €oUa  Jwtrkà  •  •^)  Ma  nè^ 
'lélelrtef^  che  toccano  Bon  la  privala  perfoM  ,  jna  4!  dtcH^  ad 
Principe  ,  e  P  duiorkà  .puffhlioa , .Secarne  Princifie  riputato  vogÀVf 
jfaviò ,  è  giuflo  ,  fòleva  .dire ,  fecondo  che  rapporta  lo  Aedo  P^ 
novmha  ^  tAe  fn  si  iàtti  cad  Ufogoava^ufiir  .rigcure  «  inolia  ^ 
ferità  in  pumne  i  difiiUbkyenci ,  otidea  ragione  tolfe  gli  Stali 
.non  men  al  Centeglia,  che  alla .Marche&Hua  moglie,  e  gl'in- 
.tiorpo/ò  9d  Ref^o  Flifix). 

'  Non  (i  cerca  jieli'.àfo  prefeme  tamo  rigore  :  ^fi  pretende 
fol  di  rrfi^tiere  fiianio  gcavse  fofle  dato  il  difpreno  deTiipremi 
comandi  .di  S*  J^  e  ^amo  abomracvoli  gli  anidzj  «fati  per 
deladèiìe  il  Rcal  fuo  voleoe  neir^idedb  tempo  che  A  &cea  ièm- 

lonuVlL  >A  .a  a  bian« 

fftmiMo  è  pad^9/^  dere^pmpir  d^  padre  i  delitti,  (;h«  a0a.iftereflaa9.Jlo  $«t^ 
.tp«  E'uop  fi  4ee  Aim4r  diiubbidico  iove  la  natura  ci  fprona  a  difiiabidfre  i  e 
dove  la  ragion  non  <€' idaprinie  rimorfo.  E  tale  é  la  natura  de'  matrimon).  Se 
la  ragion  Feudale  obbliga  oaakbe  Volta  ii  Sovrano  a  sforzare  ii  {addito  iti 
^uéftotfantOy  e'  non  £t  diiiienticar  d' e0èr  (^adce^  e  i,MÌDÌftri,  che  il  confi- 
ftliano  aUri«Éeiiti,  qeilWio  .•d'efTer  gli  anùd  del  Priqp^,  ed  i  ^oofoq.de'fiid- 
fÈii.. 

Ìa\  Panorm.  lib.  %*de  diBis  y  &  fatiis  Alplior^  Regis .  ' 
è)  Quanto  ondfta' tJTpofta  è  degna  'd'«n  cuore  eroico  e  tnagnanimo ,  alkfel- 
«UNO  ^  femifloteator  de*  conigiitii  £edè  ad  usf  aoduia  deptamta  e >&i]ina .  Non-2 
Ibrlè  la  dcnaeiiia  cke  jUfi^rò  a  Tito  i'  iouìiortàlid  »  ^  e  ohefe  di  quel  Principe 
Je  delizie  del  genere  um^no  ? . .  « .  Ma  perchè  il  Giannone  procuraya  contso 
p.  Cornelia  Bafherini^  tnxA  £g:  yc^crc  la  clcmcnzji  a*  Alfonfo  dcccffiva,eper 
^nfifgttenza  difectcffii. 
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Man»  di  «tiwv»  irrinpetiri:  irastfoBe*  tcrfo.  Di  CùmdU  imov* 
fto  ai  fimo,  dkl  doforlis  cpttowr  itt  wWfmotiio  eoo  fi».  Cofwam 
>i^poià  e  pmoere  ».  dhl  qàalr  £  diva  a>  credece:;  volacfi.  faicffa 
«Mite  dipendere  ^ 

Ben/fona  a  witlooatl'epalell'gl^iadègprj  naodi    olaii  dd 
Cardinal  BarbirmL  in/  qucAa.  fiiooendà  i  ma  malto  più.  è  nota  a 
S;  M;  td  a!  fuctt  alt»  Mìniftri  doochè  Ga.  paflàic^  ia^  quefio  at 
file-  col.  Cardmai.  Cianfbe|ot.  Ifioiftia*  Cefima%<  e  cote  iAe£ 
Cavdlnal  BàrbirifL  :^  gii'  ordinL  poGttVF  dati  v  e-  U.*  rokmaà  didiì> 
lata  di  S*.  M^  di.  non  eflèie:  (bdiifiiita.  dal  anirinMiciio^  cbe  u» 
èva  ìL  Cardinal  B^rhirinL  ocn>  perfòna.  a.  sé-  odiò&  :   V  iogano) 
nfata  nell!  ifleffb  tempo-»,  che  u  cercava.  da>  S».  M.    H   tuty-  tid 
tflenib>  e.  fena'aiìiettarnr  rifpoia^  il  procedere'  tanica  ianaim , 
fiicchè.  le  cole  fi  nduoefiefO'  w  flaio^  irrctiattaBiie  ^   e*  eoo  aur 
iroppQh  follecitL  e.  vicrfènlt  far  fenirr  omr  efietto-».  anzi  £r  oxk 
fumate  il-  matfianonia  appena  che  (à  giunta'  DL  C^méUiJS  tà 
di'  dodici^  anni  *  £:  pnio  diav  OMdcfiiaa  cratl  da  S^  M;  on  fio 
Aeal  Dirpaocfo  del  primo*  dì.  Mano.-  t^z^  ptomeflo  di  rMi 
fir  «entrai  naiTammfniaraaioiier  e  governo^  de*  Feudi  di*  NfJ, 
filando  foft*  IO/  ìAaKK  dh  anritarfi'  cok  ftk>  ReaL-  ^bab^ai 
i^iaV  calo,  voleva  >,.  che*  ceftaiia'  ^  aoMniniAraùone  àfféi  àL 
Cardinale  fuo  aio  »  e  fi  deftè  a^  lef  «. 

Sr^  mette  ora  innanzi^  gli  occhi  per  raddòlcfie  il  grobUft» 
|[na  di*  S^  M^  Tetàr  tenera  di  D^CanmlU'^  che?  noft^  coopoca 
alcuiT'  rfgorola  gaftrgo».  e  la  ^aie  nour  deve  monar  peoa  dàib 
«oipa  fixfé  comme&a  dai  Cardinal  kof^  lìov  me  T  aver  h.  » 
Acdiav  dai  coi.  vo4eitt' era  duca'  necefità  dipendere  «.il&fiacofe 
dimoflrana  vana  ed  inutile  quello  (campo  ». 

Primieramente  le  (i  rrguardana  le  pretenlionrde^  Cardinal 
Barberini  ^  H.  quale  f  efclufa  Di  Cornelia:  come  femmina  v  «^  ?^ 
^li  l>enL  burgenfitici  aoclie  il/Màrchefe  Di  ilf^à^).(i  è  riputa- 
to rn^  vìgon  de)>  £reve  di  Clemente  XIl  il  foiarapprefentante  dei- 
k^  Cala  Bdrkrini  ^.  ^  cur  ancorché  EcckCÀAkxy  fir-  accordata  da( 
Prìncipe  r'amminìflra^Tontt  deT  Feudf  e  deglb  altri'*  Jlems  eoa 
r  efèrcizio^  della>  giuriClizióne  »  dilpenfàndà  alle  Kegie  Fraoiatf* 
ticfce  f.  non  potrà  4iegarfi  V  io  dicoV'  Cxondòr  qqelló*  fuppofb^  ^ 
Candinalcv che ^endorS^  M;^  l^difpone  de*  Feudi  e  dù'bBtii 
lua  arBitrfov  queflr  non^O-  tolgano*  gi^  a  Di  C^rnettav  •f'»*  * 
Tuf^  che  pretende  di'  elSerne  il  fola  chiamato'»  e  ifl^gittrmo  pQ^ 
feflore^  e  che  Ir  vuole  (blo  reo  di:  una  si'  punibile'  tr^géèsi^ 
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agli  Ordini  Imperiai}  ;  te  per  -contranò  li  dica ,  «fie  «^efti  ?egli* 

timamepte  appartengono  a  JX<jomélid  ,'Si  è  già  .di  (opra  idimo* 

Arato ,  <fit  0«  ft^meljii  ne^  ^ni  feudali  oion  vi  ;può  aver  ^lifo 

.dritto  in  TÌgor  dell'Hiitima  pace  /di  Vienna  ,  «ciie  ii  ]u$  di  Xuo 

cedere  in  €^,  non  potendovi  pretendere   palkéUo^  poiché  uelli 

mai-  non  n'.ebbe  .venjno«  3^er,*ciò^  «che  liguUrda  4  ^beni  bargen- 

^jàtici  ,^  è  parimente  provato,  <W  ì  niaggiore  il  ^diritto  di  i>* 

Mafftù^  ^  piò ;beB. fondato  tidle  -dirpérizionì  de!  jFomeiice  .1^ 

hano  ,  die  quello  ^  :die  ,pote(fe  «lai  avervi  :0.  jCùmétia  «  dicchi 

per  latte  4e  vie  4'aKgiraiìdòla  ,  ii  vede^'bene,  ,che,«iente  a  Jet 

toglierebE>e  S.  M.L inori  folamente  tdella  ijperanza  e.deiidritto 

a  potere  i  Feudi  ^acquiflare  e  .poFsedere^  ^£d  ad  un  dìrprezzo  si 

enorme  non  deve  Tiputarfi  .-che  picciola  perdita ,  anzi  gattino  af- 

fai  leggiero  e  mite^  fé  S.  M.  in  confortnità  dei  fuo   JDifpaccio 

^el  1724'*  a  lei  ntega  ^ellVamminiQrjBzione  ^  che  .avea^ft>aier- 

fo  I  fempre  .che  (i  cnarNafse  coi  fuo  Real  .aflfenia 

Secondariamente  in  que'  cafì ,  «ove  fi  tratta  per  pubblico 
efempio  di  vendicare  V  oflfèfa  4el , Principe,  non  devono  -venire 
in  troppa  conCderazione  o  la  poca  «ta  ,  o  -ia  sforzata  volontà 
iie^  tralgreflori«  J4on  :giovò  preflb  il  .Re  Alfbnfo  alla  Mar<^he6 
di  Catanzaro  perchè  Don  le  folfero  ^oltì  i  Tuoi  .Stati  ,ierediiay 
r  adotta  ragion  forfè  d'^fler  .'condefcéfa  al  matrimonio  <col  .Cen- 
..teglia  ,  /dappoichi  non  poteva  .femmina  ,  .«  foia  rcomranare  al 
colere  ^el  /medelimo^  x:lie  faceva  in  ..qoelia  Provincia  la  .figuri 
jdì  yicerd  ,  e  che  .armato  /era  .venuto  in  fua  .cala  .*per  tentar- 
la •  S^nza  ^he  nei  x:afo  4>refente  oliente  ili  toglierebbe  a  JO.  .O^ 
Julia  con  x:iò  ,  che  dia  noi  fi  pretende  «  'ma  li  ragiona  fo 
Jo  ne^  termini  xtt  ix>n  <Iover  meriure  /lai  ^e  .maggiori  grazie  ^ 
l)enefic)  • 

Per  .4er20  non  dobbiamo  .Riputare  ^cosi  femplice  .ed  inno- 
cente D.  Coméia  in  queflo  fatto ,  vficchè  debba  sfuggire  ogai 
gafligo  •  Ben  ella  in  queQa  ilefla  occalione  ha  cliiaFamente  mo« 
flrato  j  che  T  accorgunento  e  la  ^malizia  :trafcemieva  la  fua  etài 
dappoiché  oflinata  più  xhe  mai  alle  infimiazioni  fattele  >  che  JI 
matri^nonio  iiabilito  era  di  <ii(p|acere  a  S.  M.  L  ella  moflrò  un 
total  difprezao ,  ed  vxol  pofiiiva  non  curanza  ^Vfovrani  vederi  ^ 
anzi  miiiacciata  dal  f^  lìOefib  ,  eh'  eHa  coneva  xifcbfo  de 
perdere  ì  feudi  del  Aegrio  di  Napoli.^  «dà  con  raro  coraggio 
ed  inudita  franchezza  gli  rifpofe  ,  x:he  quefla  per  lei  (arebbe 
iiata  piccola  peidita  »  .à  avrebbe  d^dcrato  ,  che   follerò  ^(lai 

A  a  a    ^  più 
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più  e  di  maggior  valore,  poicbè  egualmente  pronta  G    ùsétibt 
cUmofiraia  a  fagrificargli  tuttt-  e  ooa  rimoverfi  punto  da  quello  > 
che   aveva    fermamente    rifeltAo  ;   dal  qual  proponicnenio  né  il 
Papa»  ne  qualunque  altro  pia  gran  Monarca  dei  Aioikb.  avreb* 
bela  giammai  potuta  diOorre*. 

Si  conofce  adunque  da  ciò  chiaramente  >  die-  aflài  maggio- 
ri e  bene  adoperali  farebbono,rì>  gafligbi  ^  che  pouebbe  piatiOf 
re  S.  M.  1.  in  un  caTo  «  enorme  e  (candalolb  ^  Rimane  on 
foltanto  da  e&mioanie  la  manitca»  ciocché  farà  bievememt 
trattato  nei.feguente  capttofo.|^  che  ùàt  i'.  ultima  della  i^eoitr 
Scrittura^. 

C    A-  R       ri  K. 

ÈH9mo  dt  Orihu  GtudifUno   ed  attor  mamira-,  eolUfuk^ 

S.  M.  fm^  ujar  rigort  deano  ,    beneficando  folo  il 

Mircie/ct  6«- MaBeo  ,   può  càneggore  gU  au 
untati  commtffl.- 

Nlimo  è, e  che  pretende',  che  (fando  lècofò  inqueflò  &ftt 
dt^bba  deciderli 'ora  la  comroverfia  fra    D.  Majfio  ,  e  IX 
Cornelia  iniorno  alla  fucoeffiòne  ddia  GaQi  Barhewii-j  Cicchi  ii> 
▼elìcro  agghxlisarR  »  D.  Mcffeù^mit^  i  beni,  kirgei^ticr  ^  che 
il  Prinoip»  D.  Urbano  fiio  Faite  poHèdeva  nd  Regoj  di  Napo 
li*  Ben  è  palese  «  che  ciò -richiederebbe  un  format  giudéfo^dlt 
ifiitturfi  innanzi  a  Tribunali  legrttrmr  e  competenti  :  pepgli  be^ 
ni  cioè  dei  Ke^o  in  Napoli,  e  per  queliir dello   Siato-  Ecci^ 
fi<Ulico.  in-  Rema.:  dovrebbcnfì  pienamente  fentir  le^  Parti ,   for- 
mar il  procedo ,  ed  afpeKarne  la  Temenza  •  Non  cercano  qviefìe 
di  preltnic  le  Parti ,  né  è  volere  fovrano,  ohe  ora- fi  filoWa  - 
£oio  intende  &  M.  I.  che  daHa  Giunta*  a- ciò- erena  venahi   e» 
iàminaio,  fé  le  ragioni  ,  che  allega  il  M^rcfaefe  D*  Maj^or  fo 
pra  r  intiera  Aiccemone  delia  Cafa  Barberini  in  vigor  de'  Brevi 
del  Pontefice  Urbana  VUk  fìano  ne^  medc^mi  ben  fondate  ^  fi» 
che  fperìmentandole  ne' Tribunali  competetui  pofliéi'rp^eiarnebuai 
fucceflb  ^  e  non  fiano  già  «fiotto-  vane  ed  HifuiTintRii  ^   affixi^ 
S».  M.  informata  dviia  fuffiilensa  delle  meddìme  potk  deiibeni* 
ye  ciorché  le  convern^  di  fare  per  quei  beni  inoorporati  a  que* 
Aa  fucceilìone ,  che  fcoo  nel  R«gno  di  Napoli ,  e  qual   fiivore 
t  pro^e^icne  pofla  compartim  ai  Marche(è  H.  Ua^  ,  meuenr 

dolo 
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dolo  in  xflato  di  profeguire  lè  (uè  ragioni  in  Roma  • 

Per  ciò ,  che  riguarda  ih  correggimemo  degli  auentati  com* 
^meilì ,  e  dr  pnniziooe  delia  eonunnacia*-  e  diiTubbìdienza  agii 
Ordini  laiperiaK»  non  abbiamo  uopo  per  le*  rifoluzioni  j  che  a 
S.  M.  piacerà  prendere  »  di  formai  procefTo ,  né  di  mandati  di 
non  comrahdt  »  ficcoi|ié  fi  pratica  ne^  Tribuitali  di  Napoli }  poi* 
ehè  non  fiamoneMermini  di  matrioioaiot  di  cui  il  Collattrd 
ConfigìU  dh  Napoli  ne  avelie  prefa  conofcenta.  Di  qnefioj  che 
ora  u  tratui 'fin  dair  anno  l^^^  ne  prefe  S.  M.  «^  se  penfiera«; 
e  fi  dffcbiaiò  preciramente  di  volerne  eder  imefà»  e  prendendo 
lotto  I>  fm  rpecial  protetioile  D.  CormUa^  parttcolar mente  ah 
Torà  che  coflef  doveflfe  prendere  Dato  maritale  ^  comandò  ,  che 
een  Cbo  ReaV  aflenfo  contrarre  ft  dbveflè:  promettendole  ìx^oh 
tre»  che  ciò  cesi  fegoendo,  T avrebbe  ammedS  ne^t* aonrminiflra^ 
^one ,  e  governo  de  Feudi  del  Regno  di  Napoli ,  togliendo!» 
al  Cardinal  fiio  zio»  ficcome  fi  legge  nel  Tuo  Real  Dirpaccio^r 
il  quale- deve  valere  lao^  più*  che  qualunque  Ordine  Foceo fé  d^ 
MùH  cùmrtihat\ 

Ciòcche  poi  fra' R)  ^azio  pòco  men  d^ub  atìno  fi  negoziò 
intorno  a  que(to  aflfare  ed  in  Vienna  ,  ed  in  Roma,  fu  maneg«« 
giato  a  dirittura  da  S<  M.  I.  e  da^iiuoi  Supremi  Miniflri  di  Sia» 
to  qifi^  e  dal  fuo^  Incaricato*  in  Roma  ;^ conccltè  a  StMi  devono 
•fler  tnegiio  che  ad  ogni  altro  noti  gli  efprefir  comahdr  di'  fuò 
Keal  Ordine  dati ,  e  i  divieti  fatti  si^  a  B.^ConldM-;  ed  al  Car^ 
dfnat  BarbtrM,  la  cofloro  nen  cutanza  e  difprezzo  di  efiij  gl^ 
inganni  ,'le  frodi  »■  e  le  macchine  da  loro  praticate,  e  le  ma« 
Riexce^  finalmente  tenute  pi»  troppo  ingiuriofe  i  ed  indecemì  al«^ 
V  l  in  perlai  fwo  •  decoro  •• 

Lflfendofi  adunque  dimoilrafD  nel  prìtiibcap;di  qùeffiTScrii- 
lUra^  che  le  ragioni  dei  Marchefe  £>;  Maffeo  fiano  ben  fondata 
lu  i  Brevi  ò- Urbano  Vllh  e  ptt  cc^feguenza  doverfi  a  lui  ag-^ 
giudicare  t  beni  bufgenTatici^  che  il  PHncipe  DAIrkano-tao  Pa^ 
dro:  pofledeva  in  NapoK,>  ficcome  ccmprefi  nella  fticcedione  deU 
ia  Cafa- Bar&crM^*,  alla^  quale  ad  efclofione  di  ZX  Corràliéf  vien^ 
dal  primo  idi  tutore  invitato  •  Eflèndofi  ia  oltre  nel  capo  fecondo 
iìittn  vedere  fin  dovè  fogiiono  flenderfi  i  gaftfohf,  che  ibrìb  fiati 
ib^ti  d*  adoperare  i  &e  dr  Napoh  »  qirando  Ir  fbilero  dtlprezza^^ 
li  i  loro  comandi  «>  o  divietile'  makìóiòm  dé^  loro  fudditi;non 
limane  ora  che  piana  ed  aperta  a  S.  M.  fa  via  di  potere,  fi*n^ 
»  Bfas  mollo  rigore  ^  e-' lena"  ofièndeiA  in  miniai  parte^  le-leg;- 
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gì  di  giuflizia  con  modo  aflài  ;fàcile  e  moderato  ^ooìre  Jk 
gli  altn  protervi  «modi  e  contumaci ^  e  ^proteggere, con  ibvraia 
clemenTa  la  giuftizia ,  eh'  è  del  xanto  del  Marchefe  D.  It/tafft^ , 
mettendolo  in  iflato  di  potere  in  Roma  profeguire  ì  jboi  itirìtii 
e  le  Aie  sragioni.  ' 

Ai  Marchefe  D.  Maffeo  per  ^uel ,  -che  riguarda  i  tMu  bqr 
genfatici  pofledmi  dal  Principe  £>•  Urbano  neVfuoi  Siati  di  Nia- 
poli  affifle  fommit  lagione  ;  per  .ciò  /xbe  ^guarda  .air  ammini- 
flraziohe  e  governb  jde^  Feudi ,  egli  non  Jia  né  ^diritto  ,  Jiè   ar* 
dire  di  pretenderlo  per  giuAi^ia'^  quindi  altro  jion  £i  che  ripo- 
fale  di  .buon  jgrado  nelle  .mani  di  S.  M.  e  de*  fuoi  Rcg}  Mini« 
firi ,  jraf^refentando  ioro  umilmente ,  che  a  Jui  .conicefiendofi  T 
amminiflcazione  deV.fuddetti  Feudi  ,  non  (i  toglie  già  a  D.  Cor- 
nelia f  iiila  quale  fu  folo  promefla  nei  rafo^fi  maritafle  eoo  Rea- 
le aflenib  •  Oltracchjè  fopra  i  medefimi  non  avendo  ella ,  /econ* 
do  è  di  fopra  dimodrato  »  Se  non  il  nudo  jdiritto  a  potervi  fiic* 
cedere^    potrebbe   bene   S.  M*  I*    per  gli  attentati ^pmmefli  « 
ufando  di  fua  Jovrana  autorità  ^  anche   affatto  privamda  ^  jaa 
fuando'  pur  xiò  &t  non  4e  j>iacefle  ^  e  ferbar  per  qiiandocMÌ0 
a  D.jComelia  yoleile  j' alta  clemenza  dj  S.  M.  coteflo  Juo  ore- 
lefo  diritto  j  jx)n  avrebbe  £Ìa  quello  in  minima  J3arte4efo,oonp 
cedendoli  i  Feudi  in  jentita^  ed  in  amminiArazione  ^1  Matd\^ 
fé  D.  Maffeo .  Ognun  fa  \  che  le  lentite  /olite   a  coflitoirii  nd 
Regno  di  Napoli  fopra  i  JFeudi  ^  non  ^toccano  »  "^  ne  alterano  la 
natura  di  quelli  ^  nemmeno  inducono  fopra  di  efll  joSvituno  jo 
fervitù  alcuna  ^  ma  importano  junicapaente  orna  pura  '  cooxxljfà  ^ 
e  perce;tione  ^di  frutti  a>l}Vefercijeio  delia  giurif^iziooe  ,  ^ccoaie 
p  indubitato  preflb  ^tutti  gli  Scrittori  ^i  ^qud  Regno  (a)  • 

^Quefle  ^tenute  ^del  Regno  fono  riputate  i>uigeolatiche  e  ixxi 
folo  dal  Re  poffixio  coflituirfi/^ma  anche  .da'  Feudataij  »  fetoi 
che  abbiano  i>ifegno  per  icoftituirla  jcosi  ne' contraili  ^  conae  n^ 
le  ultime  jrcdontà  d'aflenfo*  Reale  fecondo  H  comune  lofegqa- 
meoto  de*  Dottori  di  quel  Regno ,  ficcome  per  tralafdar  alni 
potrà  vederfi  predo  il  Teodoro  (b)  e  '1  Regg^me  de  Marinb  | 
«      '    ■  /  '  .       .      .  p^ 

(d)  Reggente  Rereneta  OetU.  3f^;11  Reggeate  Rovieo  fopra  {e  JPiam.  4. 
a*  f  K  &  ièg.  de  Feudis.  11  Reggente  jde  Ponte  ConfiL  Ì^ó.  a  nuoi.  9^.  lib.  i. 
Capecelatro  lib.  i.  confult.  77.' n.  18.  Oe  Marinìs  lib.  ii.  refblut. '  cap.  $8.  di 
Alleg.  140.  tom.  j.  11  ConC  Marciano  voi.  1.  confult*  26.  n.  ti*  Oc  confiL xy-  in 
fin.  e  rii  altri  tutti  •  •  • 

(A)  Teodor. AUegac  3.  De  Macinis  lib.  1.  Re(blut.  cap.|8.  nuou  a^. Se  wa»}* 
yMlegat,i4o. 
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per  gmh  t^ikid  €pt&<kScthtòxé(a):(^^  p4^ 

B^  a0mary  fMft  «r*  dicumr  Fcàdum  ttmre i-  Ed  è  àà^  voìue  «ìòf 
die  fa  at  propofita'  del  noftro  caib^y  die  dii  i'  iùGafSàoè'  dr  fuc* 
codione  e  dH^éómUnÌQ'  FieiidaleV  noiii'  k>^  è  già^  di*  cpKfle''tenMie  » 
€òQiè'poco  appìreflo  ivrloggiifigne  H'médèfiaio  Autore;^  lacitodt 
He  mar  ncHi>  (r  votefle  dirpénfare  af  MàrcBele  Di  Mafpt  Y  inca- 
pidrir'dfelift-  focoefliode  Feudale  pef^  efler  figlio  nauoraie  del  fria* 
cipe  DI  ìtrbam^^vBKi'  b;  egfi'  certàafénte'  fei&gno;  dt  dirpènft^ 
^  (Menerà  ie^  tenute  dej  F^di  fiiddeiti  »  ie  qùaii  n'uttr  ìmu^-*^ 
Uà-  di  oóawMr  nd  Feudi  ed&ìdà*  puramèoie-^  eliodMi  «l  ÌH»i;geiK 

Cosi  facendofi  ie  gli  rniKwerebBie  P  oftacolo  ééli»^  tranfii*' 
alone  avuta  col  Cardinal  FrMcefat  Barèermi  ;/  pofdiè  ooHa*  lemii 
tt  de'  Feudi  fijddettt  (f  purcebfie  kv  lOato  di>  potere'  (eoonda  il- 
jliàceie^  di- Si  Mv  contrarre^  decoro^  inéCriinbnio^aiffFDaino^i 
fire  e  nobile  V  Da^cKé  né  (egafrebbé-  oou^  rolo'alÒQna  correatìé» 
ne  feii7a;iJÌar  troppo"  r%ore  dfe^i'  atténiad^  cotnincflì  r'  i^a^  ^^^^ 
aiiri' impórtamìilkn^  efiettfr  ' . 

Priniieramentèr  ir  Macdieiè  Z^^  Majfu  ,    sohofi    quefl*  oOé»^ 
et>!a  delfa  tranfaztòne,  fi  gitale  «  come  li  è  dtW)  ^  ipfi' fiSt  ft 
iifofveV  e  6  c^ingue  coF  pretider  nó^ie V:  -c'  pro&giiendo  eoi' 
irfgóre;  che  gif  veitebBe  (omminiflfata  e'daiUàjgiufiittà  deJ^^ 
Caufa ,  e  dalìa^  protéx&ne  dr  Sì  M.  I*^  iè  lite'  in^  Roma/  cònci#  ' 
0:  Cérmliar  ed^  ìt  Cardinal  fiiir^armf  dail»  fCooia  ftomant ,  d» 
nella'  riferita^  Caufa  ddl*^rtt'i|pirK<oiae  odoab'  lur*  fìttrty  bèn$mr 
(iafimr,  pòtfebfièr  rp«rànie  felié^  fucoeflo  V  ficchè^  cTefifii  Ù.Car^ 
Mdiar^  ed  il  Caidioaiè  m  vigor  déT  Bnsvrér  Uié^^^Ht:  foOir 
dfcfìiaraw  eglfv  4X>na^  in  q«eUi'  comprefo  y.  Aooeflofie  dd^  Cab' 
Barb9fM;^4piìoéi'écBdèS[èn\tietì^  e  b^ 

m  tutti' dello"  Statò:'  £cdelia(lior'»  ta^'oontegiimàr  4r  clMé'dovrefe^ 
Sonò' anche  jmé  imèni!  mMtgVt  {  iiènr  BiirgdÉlaucP*dd'  Regn^^ 
di' Napoli-,  «omiàr  inóorpofati^:  tidle*  faàóctìmié'  lttddeiur\^  Ndi 
ippah  eafò  dctome  S:  Mi  difpensàF  nei^  Cardoudé'  Ja^  qàaliti'  ^ 
•flerer Éotkfi^'rcotr potrebbe  diipèniare {Mviimiiir air  difeM 
dèlia  lègfttftnità  de^natalf  dd' Marchefe^ ,.  per^  renderlo' capace 
det^podèflo  de^Feudr,  e"  molto  più  fé  fraiiantà  (i  trovaflè  d'aver 
procreati  figliuoU  legittimile  naturali  ,  oon'^  ammettere^  almeno^ 
quefli  allà>  fucceflibne  dd  Feudi  fuddettb^  confisnnandofi   in^  ciò' 

alla^ 

(al  Ctt.  allcgus:  i^e;  iiitm«4«' 
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jMa.raAm»  defiderata  t^niooe  j  ebè  cosi  fUPpmefice^iiuioJ/TJl 
oooie  il  Prìncipe  di  PaWlrina  A.  Afii|^  profCLiranMio  per  ogni. 
,via  idi  itabilire «  p^rcbè  t<fCt'i.beBÌ   fi  jriduceAèco   in    una  (ok 
Qiam ,  per  ioAener  con  «aggbr  ladro  ^  fpiendQue  te  Famigli^ 
ÈmMni . 

Sécondatiaii^mte  da  db  ne  feginre^  ancbe  il  riforgimen-- 
to  di  sì  iliilflve  >ed  amica 'Famiglia  ^ /la  quale  in   altra  Aamm 
t 'Vedrebbe  totaUneike  -finita  ed  eftima  4   danpoiefaè  areodo  il 
Cardinale   contro   gli  efprdE  comandi  di  S.  M.  voluto  mum 
B*  C^neUa  non  gii  con  un  (ècondogenito ,  ma  col  ceppo  della 
Famiglia  Colonna ,  viene  la  Barberini  aflbrbiu  dalla  Colonnefi  con- 
dirò it  precifo  ed  efpYeflTo  volere  del  Pontefice '(/r&oaa,  il  quale, 
^«percliè  ciò  non  feguiflfei  invitò  appunto  a  qnefta  Qicceffiwe,  ad 
Wfclufione  delle jfeniriirnc  ancorché. legittime j  non  Ibio  i  mM 
uturaii ,  aia  anche  gii^^ri  ^  adulterini  »  (àcrileghi^iacefigoG^  9 
gnaiunque  altro  nato  di  dannato  coito  >• 

Ber  ultimo  dee  vrain^  io  cpnfiderauone  de'  fifmori  ttudìp 
.ci  il  non  doverli  trafcurare  per  gViniereOì  di  S*  Jw«  I.  dipreii' 
,^re  tutt'i  mezzi  per  oonr6rvar/&  in  Roma  una  «Faqaigfia ,  de% 
fi  Spagna  per  gli  ipazioìi  Feudi ,  che  ik>fledeva  nel  Regao  & 
Kapolij  cptanto  merita  e  partigiana.  £  Te  dal  (avio.Uorico^M* 
òefco  GuictUrdini  fu  riputato  un  faggio  Iraho  di  fina  politica  Ai 
.^uei  Ke  tener  in  fimil  modo  jpbbKgati  i  primi  .fiaroni  e  Signo- 
ò  Romani ,  malto  pia  conviene  ota  a  S.  M.  di  emoiate  gii  fi*. 
iempi  di  si  (àv)  fe  prudenti  Tuoi  predecéfloH» 

Queflé  tono  Icf  cpofideraziooi ,  che  per  .qtaanto  bMpmn^ 
la  brevità  dei  .teqapa,  :ho  giudicato  convenire  al  ca/pprefeote^^ 
ié  quali  riverentesìaente  Xottopongo  alla  bw  OBofaa  ed  efauo 
difcernimemo  de'  Signori  delb  <jiunta  •  Del  ^imaKÌaie  eoa  :^  « 
noi  cotanto  umili  e  h^  ooofcedmó  dt  penetiai^  ik^lia^ù  ,e  Co» 
tram  voleri  di  S«  JV|.  X  da  cui  /lon  ^trannodònii^are»  k  non 
.deliberazioni  fiivie  ^ed  al  iuo  ,  ed  alP  altrui  propofiio  jmnve- 
nlemi,  le  quali  non  Togliono  mai  efler  difjDompaanate  da  uoi 
jifàtu  giuOiiia  ^  e  fh  un'  ammirabile  e  /bovna  prnlntd^ 
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Jl    A    <3    I    O    N   I 

PPR  LE  9UAL.I  SI  PIMOSTRAj 

r  ARCIVESCOVADO 

«     fi  E  N  E  V  E  N  T  A  N  O , 

Non  xjflanic  che  M   dominio  temporale   della  Città  di  Bene- 
vento foQe  partTato  a* Romani  Pontefici^ 

SÌA    COMPRESO    NEiLA   <3  R  A  ZIA 

/  -. 

.€      O    *»     e     B     D     U     T      A 

fi4  S.  M.  C»  e  ^«lMlfMfutlf  *,  Hi  fonppoflù  d  Regio  txfefuatur 
come  tutti  gli. akri  Àm$^efto9adi  del  Regno ^ 


ìfimdofi  compiaciuta.  S.  <M.  C,  e  C  a  preghieise 
delia  Città*  e-JLegno  di  l^apoiì  fin  da  che  tenne 
ia  ftiaiSede  R«gia  in  Barcellona  con  fuo  Red 
-Ediuo    cmmaad^ut   non  >men    per  utile   de^  Tuoi 


-Sacri  Canoni  ^i^che  autti  gli  Afcivefcovadì  ,    Ve« 

fcovadi ,  ed  altre  Paolature^iD^ità  ,«  Beneficj  dei  Regno  do* 

veflero  conferirfi  a*  naturali  di  quello,  evclufis  femper  in  omnibus 

tam  alknigenis.^  quam  Remo   demmo  non  fubitBis  :  ed  .afTunu 
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dapoi  di  Trono  Insperble  la  ftefia  eoa  m^ggk»   ^n£oae   e 
fermerà  piacquele  coDfeumare   nelle  ultiqie-  grane    fedite   ìb 
Vienna  a*tf«  AgoAa  del  17x5*^  ed  a?  Ij;«    AprUe^-  del   fiegqenie 
anno  1714.  che  E  leggono  nel  fecondo  Volume  de' privilegi  dd 
Regno  pag.aa7.  aaS^  2^3^  éc  2^4*.  veonera  con-  si:  ghiitt  ^ 
(aggi  »  e  commendabili  provvedimenti  a  toglrerfi  in   gran,  pane 
gii  abufi  >  e  le  rorruttele ,  che  da  più.  anni  eran&  inuodotte  nd 
iteRno  y  di  conferirfi  qpielle  cariche  iènz*  «recfi  rigoaido   dìcum 
a^ Nazionali,  ma  alla  rinfufa  ammetteodofi,  ooa  meit  R^niooii  » 
che  fbcefiieri«. 

Con  pari  (àpienza  e  preciliane  fu  provveduta  anche  a  m^- 
giormente  flahilire  la  neceflità  dd  Regio  Exfefjàatar  in    tutte  k 
Boiler.  Brevi  ^  Decreti,  Lettere  »,  e  qualuiique  altra^  piovvìfiaoe» 
che  venifle  da.  Roma ,.  Tpecialmente  (opra  le  collazioni  di  Ch» 
fé  fian  Cattedcali,  a  Collegiali,,  di  Prelature  ,*  Benefic);^  e  & 
qualfivogliano*  altre  Dignità.  Eccleiiaftiche  del  Regpo  r  ^Ife  ^ofi 
non  potcfle  darfi.  efecuzione  alcuna.^  fé  prima  f  refentaie  d  Vi- 
oerè  e  fua  ColUueral  Gonfia  ,  ed  efaminate  qoil  tflèrvi  h  $«9^ 
le  cofa ,  che  ripugni  a'  didul  del  Frincipe,  alle  kggr^  e  ah 
fiumi  deL  Regpo  „  ed  alle  grazie  e  pri^rileg}^:^  dkt  i^f^  ^ 
munificenza  de*  fuoi  Re  ^  fé  le  concedere  il  Pfoo»  Acpain^ 
gandofeli:  al  contrario ,  qiiando  a  qjiieUe  fr  .oppongpR»  •  ^);kSd 
è  flato  fempre  C  inconcuifo^  fiile  e  pratica  del  Rfgpo»\a^ 
perchè  fovente  o  per  uafcuraggine  ,  a  per  compiaceozai  man 
con  qtuella  vigilanza  »  ed  efattezza  ».  che  merita  un  pont^  9  p- 
lofo  ed  importante ,  aticfa  eziandio  ad  ilìanze  e  pregluete  ^ 
Città  e  Regno  f,  il  noAra  pru4e«tì(n0K>  ed^  AngufliOlimo  Nbat* 
ca  nfgii  anni  1702.  e  1709..  rifedenda  io  Barcellboa  a»  ^ 
fue  Rtgali  Carte  ,  che  fi  leggono  nel  naefitbVaiaVóL2«pag.230» 
e  2\i\  dirette  al  Cardinal  GtìvBomt  allora.  Viceré  deL   Regno  , 
con.  ccQante'e  fermo  anima  premurelàmente  comandò,  cK'eb- 
tamente  folle  oflTetvata,  ecbe  io.  tmieeqpaifivogjlfaoopiovivifibm, 
che  vengono  d>Roma>queflo  requiliio  6a  incvfiabiloi^tc  ricei- 
cato ,  ed  indirpenfabilaieote  oflenraao..  Ma.  ooa   éeft  ai  ooflro 
propofìto  traiafciaifi  Taiuo  precifi»  comando  di  6..  M«    dbetio 
pure  ai  Cardinal  Griotani  ^  e  (pediio  da  Vidi  a^  aé^   Gennaro 
deiranno  1710..  che  f]  legge  aliai  pagi  2513.    poiché    rigtiarcfa 
unicamente  la  neceOìtà  impofla  iéft  Exfiquamr  alle  ccrfbziori  j  e 
ptovvilicnr,  e  Bolle  attinenti  a  tutte  Dignità,  e  Beneficj  dei  Re- 
gno j  affinchè  quelle  non  fi  veggaoa  conferite  agfi  Araoien  e 
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Ibggetti  a'  4onin]  di  S.  M«  ma  le  prairvìfle  <<9dano  ^  na- 
turali dei  Regno  »  indirpenràbilmeme  dichiarando  ii  Tuo  Real 
•Rfoio  .^eie  di  mirar  con  ciò  il  bene  de'  fuor  vaflàlli  9  e  che 
le  rendite  4i  .quelli  voti  vadano  in  mano  <I^U  Uraoieri  ;  onde 
fra  ie  altre  t^ofe  incarica  a  quel  Viceré  >  «gli  dice.:  Os  mcarf^ 
y  mando  que  tn  talts  cafis  ie  ;provifiones  en  forafitros  fufpendajt 
^  £xrequatiir,jf  me  ^mbieys  Us  Budas^féiraque  io  pta y  nconofga 
Ji  fuidt  ifofpechar  de  la  incUnacm  y  'genio  de  los  jmeTeffaÌ0s,  qm 
corno  w  vc^aihi  mos  fHen  mas  xxaBa  ìnformadon,}  y  quiero  ir 
wuy  €auto  en  talts  cafos ,  yaraque  tm  U  omijjion  4io  Je  abra  la 
puatta  a  ios  inconpeti^nies ,  qiu  foirian  jfrqducir  ,  y  tm  efia  confe^ 
:fuencia  dartfs  ìue^las  ordenes  rcont!enientc$  .a  ,tfie  mi  Coivfdo 
tColIateral  yfaraque  ^punBaaìniente  fé  .execute  ,iodo  lo  que  en  efto  de- 
fpacho  va  fìtì^enidò,.  Fu  quefla  Real  Cedola  efecuiorìata  .nel 
<j>llaural  Qui/iglio  a'  .28.  Aprite  del  .1710.  ,e  ne^  Tementi  .an* 
ni ,  e  per  luito  ii  tempo  >  che  ^urò  41  governo  ^elConie  JD.aua 
fucceflbr  Viceré,,  fu  con  ^molto  rigore  ,  ed  elàttena  lana  .e^er* 
vare  in  mite  le  provvifioni ,  che  venivano  di  Roma  ,  e  (opra  tut* 
to  intorno  alle  <x)iIa2Ìoni  di  .Prelature  ,  ^  Dignità  jlccleiìafliclie 
jài  .qualunque  grado  e  qpalitì  xbe  ;:fì  Sofferò. 

Riflabiliti  con  si  provvide  leggi  non  .meno  i  Reali  Diritti, 
cTie  gr  intereflTi  .dei"  Nazionali  del  .Regno  di  doverG  preferire  agQ 
firanieri  nelle  provvide  degli  ^reiuejcovadi ,  ed.alure  Prelature /e 
fieneficj  ,dei  Regno  ,  ficcome  con  effetto  .inviolabilmente  -furono 
Aefeguite ,  ed  ollervate  in  .tutte  le  provvifle  ,  che  feguirono  dopo 
ia  concdSone  ;della  .gn^ia ,  non  vi  fu  ^txxdione  di  far  ufo  del^ 
la  medefima ,  «  iarla  valere  nella  (pfovvittkìóéì\\AniveJeovado  M 
hentvemo  il  più  cofpìcuo»  ed  il  maggiore  >  che  fia  nel  Regno» 
fé  riguard^fi  i'/eflenfìone  deir  ^ampìo  /uo  Territorio  >  diflenden- 
dofì  Topra  cinque  P-Povincìe  »  /cioè  Frincìpoiù  Cirra ,  Principato  Ul^- 
uà ,  jComado  M  .Molife  ,  £api$anata,  x  Terra  di  lavoro  ;  il  più 
macfidlb  .e  fplendido ,  fé  fi  attende  ;ii  ntmieto  de'  Vefcovi  fuoi 
fufiìraganei.»  degli  Abati  inUilati ,  ^  .altre  Dignità  ,  «  Prelature 
EcciefiaAiclie ,  alle  quali  egli  foprafla';  ed  il  più  doviziofo  ^ 
riero,  fé  G  rìgu<^rdano  le  jmoienre  rendite  e  proventi,  che  ri- 
cava dalie  Provincie  Suddette  ^  TrovavaG  .queflo  Arcivefcovado 
fin  daU'fanno  16S6.  ^foweduto  in  perfonatkl  Cardinal  Orfino, 
Don  pur  di  ncfcilifilma  Pàm^lia  Napoletana ,  che  gode  gli  ono- 
ri del  Sedile  di  Nido,  ma  nato  anche  in  Regno,  dove  gP  illu- 
.Uri  fuoi  genitori  avevan  domicilio  o  in  Napoli ,  o  nelle  ampie 
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Stgnorre,  cfce  vi  poflèggono.  Ed  aOTunio  che  fa  poi  al  PomDr 
ficato  col  nome   di  Bentdeno  XllL  avendo   fatto  fuo  Coaduuore, 
e  defignato  per  fucoeflere  Dell*  Arciuefiovado  fiiddetto  il   Cardi' 
noi  Cùfcia  parrmenie  nazionale ,  come  nato  in  Regno ,  e  di  Ri» 
Cfentt  Regnicoli  »  ncxi  vi  era  da  por  guardia ,  fé  coiv  quefta  nuo- 
va provviOene  B  foflfe  violata  la  gvaiia..  IVfa  dopo  la  mone  <S 
Papa  Benedetto  eflTendo  flato  coflpecto  dal  prefenie    Pontefice  fi» 
{ucceflTore  il  Carenai  Cùfcia  a  refi^na^e  in  foe  maiù  V  ArdpÈfc^ 
vado  fuddetio  ,  fi  pofe  la  Città  dr  Napoli  ^   e  fua  Depmaiiooe 
de'  Benefici!  del  Regno  in  attenzione  ,  fé  mai  Roma  pen(a(fe  a 
ferne  nuova  provvifta  ;  ed  eilendofi  dapoi  faputo ,  che  &  Sw  eoo 
effètto  avcia  provveduto'  T  Anhefcoi^ado  in  peribna  di  Moc^nor 
Doria  Genovefe  ^  nen  della  Famiglia  de*  DacM  di    Turfi ,  che 
gode  gli  onori  del  Sedile  di  Nido  ,  né  di  <{ueUa  de^  Pf incjpi  S 
Angri ,  ammeflfa  a  quel  di  Porto  ;    ma  d'  altra  Famiglia  afl&ttB 
flraniera,  non  CìHadimi  Napoletana ,  uè  di  Regno:  allora  per  pie* 
venire  ogni  novità  ,  che  fi  po^eife  atienure  contra   le    rìièfue 
grazie  di  S«  M.  ebbe  la  Città  ricorfo  al  Signor  Vicevè ,.  e  filo 
Collateral  ConfigUo  y  al  quale  avendo  con  fna  porticolar  memoria 
efpoflo  i  gravi  pregiudiz) ,  che  coli'  esenzione  di  una  tal  prowv- 
fia  potevano  infer irfi  a^  naturali  del  Regno  ,  ammetteodoG  un  fo« 
reflrere  al  godimento  di  tante  e  si  ampie  rendite  e  pioven^  » 
eh'  eÒgge  V  Am^ufcovo^  M  Beuevwto  fopra  cinque  Provincie  dd 
Re^no ,  dove  fono  fituati  »  non  pur  la  propria  DioceG  ^  ma  ne 
Vefcovadi  di  Regno  fopprefB,  ed  uniti  alla  fua  men(a^  dodici 
Badie  mrirate  ,  molle  Dignità  »  e  Prdature ,  ed  infiniti  fieaeficj 
di  fua  coliazione  ,  che"  rimarrebbero  efpòAi  ad  eiler  luui  eoo» 
fènti  a'  Beneventani ,  ed  a  que^  deUa  propria  Fannia  ^  a  ttaat 
delle  Bolle  Ponùficie ,  e  {>iù  Indulti  Apoflòiicr^  da' qinli  ven- 
gono efelufi  i  Regnicoli  rC  con  ciò  verrebbe  in  pregiudizio  de^ 
ratnraif  del  Regno   a  fottrarfi    quas'  ii  .ttiOQ  dd  Regno    dalia 
grazia  dì  S.  M»  conceduta  a' fuor  fedieli^mi  fiidditi:   (upplicafi 
perciò  Sr  E»  che  dovendo   Monfignor   Doria   prefentat    le   lue 
Bolle  d**  idi  unzione  in  Collaterale  per  ottener  il  Regio  Ex/efU- 
tur ,    HcGom*  era  di'neceflità  tenuto  farlo    per    poter    efercitar 
gìurifdizione  fopra  cinque  Provincie  del  Regno  >  e    fopra  Mi 
vaflalli  dr  S«  M.  d*  ordinare ,  che  weiV  tfame  y  che  dbvra  bA 
/opra  li' impartrzione  dtW Exfequatur y  fbffe  H  Procuratore  dieta 
Città  ammeflb  ,  ed  intefo  a  proporre  le  ragioni  deUa  ise^IernDa, 
acciocché  non  s'inferiflTe  alcun  pre^udizio  alia  graaia    bitOA  , 
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ma  reflì  airinc<5ntro  efegij?ia  la  conceflione  falla  da'  S.  Mi  ed 
ubbiditi  i  tanti  repHcati  fboi  ordinr  ,  Gcòhè  i  fed^liflimì  fuoi 
vaflàllì  poflTano  godere  il  frutto  della  Reafe  benignità  e  benefi- 
cenza ;  onde  dal  ColtttteralConJigUor  con  Regia  decretazione  fu 
ordinato,  che  foffe  intefa  la  Cina- nelle  fue  ragioni- nell^ impar- 
tizione del  fudetto  Exfequatw^. 

Ellcndos^  in  qoefta  efpetiazionc  fa  Cortfc  dì  Roma  delufe 
non  men  la  Città ,  che  H  ConfigUo  Collaterale;  poiché  s' rute  fé, 
che  Monfignor  Doria  di  fatto  avendofi  fpedite  le  Bolle  d*  ìfll- 
tmione ,  (enza  richiedere  a  quelle  Placito  Regio  ,  e  fenza'  pet- 
nieflb  d'entrar  né* confini,  erafi  da  Roma  a  ditinitra'  iraverfan- 
do  il  Regno  portato  in  Benevento-:  dove  giunto  aggiungenA) 
novità  fopra  novità  erafi  fntronÌ2zato ,  ed  avea  non  pur  fpie^^- 
n  la-  fua  carica  in  qtiella  Città ,  ma  fpediti  pia  Editti  e  Lettere 
FafTorali  a*  Vcfcovì  fuoi  fiifTraganei  j  ed  a*  Parrochi  ,  ed  affì(^è^e 
per  tutte  le  Diocefi  delle  già  elette  Provincie  det  Regno ,  che  ^ 
compongono  \^  Arcìvefcovaio  Beneptmano  j  fpedendo  di  più  di- 
miffòrie-,  che  fi  fanno  efegnire  nel  Regno ,  an?i  nella  Cina  flef- 
A  di  Napoli,  ed  efèrcitar^o  altri-  Atti  giurifdizionaK' 141  quello 
in  vigor  di  Bolle  e  facoltà  ,  concedetegli  da  Roaìa ,-  fenza  pre- 
ffentarle  in  CMaterde,  ed  averne  ottenuto  Placito  Reale ,  fìccome 
è  l'inconcufTa  pratica  del  Regno,  ^eflj  ultimi  imperiofi  ed  ir- 
regolari pafli  pregiudiziali  non  meno  alle  Regali  preminenze ,  ed 
alte  regalie  di  S.  ht,  che  rufnofi  a' dritti  della  Città  e  Regno'^ 
lian  data  T  ultima  fpinia  aHa  Deputacene  de"  Btneficf  ddla'  Cktà^ 
t  Regno  d^  farne  umile  ricorfo  a  S.  Mi  fuppiicandola  volergli 
correggere  ed  emìendare ,  dichiarandogli  nolli  ed  attentati  ,  ed 
hnpedirfi  al  nuovo  Provi^iflo  d'eferciiar  Atti  githrifdizionàlt  nette 
Provincie  del  Regno,  delle  qiiaU  fì  compone  V  Amyefiopwh  dr 
Beneventa . 

Ed  affinchè*  rtori  (ìa  rove(ciata'  e   refa   vtiha   ed^  inutile'  fa 

Srazia  di  S.  M.  conceduta  a*  naturali  del  Regno  ,  parimente'  G 
[ìpplrcar  dar  vigorofe  provvidenze  ,  che  a  tuue  ,  e  ciafcheduna 
provvifione ,  che  attentaflfe  Monfignor  Dorla^fpedire ,  riguardanti 
collazioni  di  Badfe,.  Arcipretnre  ,  Arcrdiaconair  ^  Tefùrierati  , 
Cann^r^ ,  Canonicati  ,  Panrccchìe ,  e  di'  qualunque  altra  Digni- 
tà EccUnaflica  d^otata  fotto  qtialunque  nome  ;  llccome  di  qua- 
hinque  beneficio  ,.  penfione ,  o  alKa^  provvifione',  che  intenda  di 
fere  fopra  i  frutti ,  rendite ,  «d  emolumenti  de*  beni  di  tutte  le 
Clriefe^  che  Ibno  polle  nette  fuddette  Provincie,  e  ctie   fono 
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fuori  della  Gittate  .Diflreuo /di  Benevento^  jxHi  /e  le  dia  efeeu- 
zione  alcuna ,  ma  che  i  provveduti  debbaho  preTen^re  Je  ieuerji 
di  jconcetGoni  nel  CoUnttral  Configlio  a  iine  ;d'  e(j|niinar ,  fé  aE^ 
biano  i  jrequìfiti  .prefcritti  dalla  grazia  di   S.    M.    Gonceduu  a* 
Nazionali  del  Regno ,  ^  non  Hano  odiofi  alia  IVI.  S.  ed  otteqer- 
ne  Regio  Exfequatur .    Parimente  ^  che  fi  proibifdiino   1'  efazio- 
,ni ,  che  pretendeile  fare  il  Prelato  Suddetto  {>er  mezze  annate  , 
•procurazioni  ^    cattedratico  ,  o  per  qualunque  altro  ^titolo  .dajie 
Chiefe  cosi  Cattedrali ,  come  Collégiaìr ,    Parrocchiali ,  o  fem- 
plici  ^  pofle  nelle  fliddette  Provincie   fuori  del    DiAretto  delia 
.Città  di  Benevento  j  ikconìe  fé  gV  impedifchìno  fluite  V  efazipm 
..^i  rendite  ,  frtitir ,  ed  emolumenti ,  talie  ,  jbvepzionì  ^    o  altro 
fopra  tutt*  i  beni  ,  je  perfcne  fuddite   di    S.    M.  naturali  delle 
Provincie  ,  e  che  fi  fono  amiti  ,*.«d  ^appropriati  alia    Menfa   Ar- 
ci vefco  vi  le  ,  o  Capitolo  di  Benevento  i  affinchè  contro  h  laente 
,di  S.  M«  €  Je  igriizie  fuddeite  concedute  dalla  medefima  a'  Na< 
2Ìonali  jion  capitino  in  inano  d\un  forefliero  ,  quaP  è  MonGgnor 
Doria  Genovefe ,  -ed  efcKi  il  .danajro  Juoxi  del  Regno .   Suppli- 
candofi  per  ia  èifatta  e  puntual  efectizione  ^  xfie  in  jcafo  di  mor- 
te delli  prefenii  £eo^iìdati  poflellbri  fi   abbiano   a  lèque;flrir  k 
rendite  deMoro  Beneficj ,  con  defìinarvi  Regi  £conomi^  li  qu« 
li  imttone  'il  f>i fogno  per  lo  mantenimeqto  4elle  Chiefe»  il  ti-* 
manente  debbano  nerbarlo  aVfiiccedbri  /  che  ne   avranno  ^olt^ 
nute  collazioni ^corroborate  di  Placito  Regio  .    E    per  oflèrvana 
.di  ttuto  ciò  Xpedirti  premuroH  ordini,  diretti  a*  Frefidi^  a^Te-' 
forieri  delle  Provincie  /a*  Governatori  delie  Città  e  Commutd* 
tà  di  tutte  le  Terre  e  Villani  podi  .nelle  medeGme^  <Ae  così 
faccino  inyiol^Tlnìente  efwuire;  ^coD  invigijiare  (peefa/meate  ad 
impedire  qualùnque  pofTefl^»  che  potefle  attentarfi  da^Pcovvifiì; 
fenza  prefentargU  prima  il  Regio  ExfequMur  ,  che  avUnoo  otie- 
nulo  4^1  ConfigUo  CoUsueraU  di  Napoli  fopra  le  Venere  di  ìotp 
cooceflione^  ^ 

Per  far  conofcere  |a  giuflizia  di  quefle  ne;ceflarie  provvideih 
le  ,  4ue  cofe  fi  porranno  in  chiaro  in  quefla  breve  Scrittura  ^  k 
quali  in  ^quefio  prefenie  affare  vanno  complicate  ìnfieme^^vi* 
cendevolmente  j*  una  ricéve  ^aggior  forza  e  vigore  ds^  én  • 
La  prima  è',  che  ia  collazione    dtlV  ^rcii/efeopodé  di  Semya^^ 
per  ciò,   che /iguar^a  je  Diocefi ,  ^h*  effenzialnieihte  lo  com- 
popgono,  fenza  le  quali  non  pou-ebbe    fufliflere,  e    fvaoirchbc 
in  tutt>^^  è  compreia  nelle  grazie  di  S.  AL  concedute  a' Nazio- 
nali 
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naif  per  cflfere  vero  e*  indubitabile  Arcli^tfcovaAa  dt  R^no .  L» 
ieeonda^  che  dòpo-  amt  vigorolt  ordrnr  di  S»  Mi  emanati  fopra 
la  pruifof  necijptà  del  Regio  Exftqliatuf  in  «otte  le  provviGoni  di 
Roma*\  fia  un  grave  aiteniatcydeglr  Anivefcovi^  e  Vefeovi  mei- 
ferlr  ad  efercitar  PLtù  ài-  giurifctfzione  nei  Regno-  m  vigor  di 
Bolle  ^  firevf  yLenere  ^  e  altre  facoltà"  concèdute  iora  da  Ròma^^ 
(enza  ricHiederev  ed*  ottenere  prima  dai'  CoUateral  C&nfìglio  il 
Placito^  Regio*^  e  .molto  piilr  deglF  Arciì^fcovi  Benircmani^ ,  la 
tur  siurìCiizIone  fi  eflende  (òpra'  cinqjie  Provincie'  del  Regno  • 
Connitanda  nel^  tempo^  iflefla  tuite  le'  oppofizìonì  e  diflEicòltà  pro- 
mode  >  per  fottrarre  non*  men  da  quefla  indirpènfabii  lègge  ^  che' 
dalla'  graaia  di  &  AC  conceduta^  aV Nazionali^  T'  ArmPt^wé^  dì^ 

C    h    V.       t 

de  fArcivefcovado  Beneventano  per  le  Dhctji  ,  tht  lo  éèwf 

gongono* fia^  eompnfa  neUa^  graziar  di  S.  M.^  come  ArtM 

vtjcovado'  di  Regno' 9  niente^  importando  y  che  il  do^ 

miniO' umpàralt  della  Città  fola^  di  Benevemor' 

fijfeper  concejjiont*  d^  nofiri  Prin^ 

eigi  pétjfato' nel  Pontefice^ 

TjEr  rilolvere  tutte  fe  difficolti;  clic  mai  póteSer  cccorreir* 
J&  nella  prefcme  controverfia  ,  acciocché  (ia  qUefla- verità  po^ 
fla  in  pio- chiara  luce  ;^  e'  non-  vr  riihanga*  ocèafione  aicuoa  di 
più'  dubitarne  »  (7  priega^  nelP  efame'  delia'  medefrata^  feparare  »  e 
non-  confóndere  V  Aircii/efcotfado'  Benei^mtano^'  dal'  dominia'  tem*^ 
poralè  deila-^  Città  di  Benevento^  eflendò^  due  coPé'  cosi  dirgiun» 
te  V  che  l'  uiia  iron  ha  che  fare  coft  TaltrT.  Da  dò  fi^  (pera  , 
che  |}o(Ia  con  evidenza'  dimollrarfi',  che  non  fi  variò^  punto  la 
poHzia  della  Chieftt  Éentìfentan^',  ne  la  natura'  ,-  e  qualità--  dd- 
I-  Arcivèfcovado  ,  e'  fue  Dfoce(r„  che  lò^conipongoiioV'  poiìé  tut- 
le*  nel  Rfgno^  peipché  il  dominio^  temporale  d'  una  Città'  fola, 
per  coneenibne'  det^  Padrone  iftèdcy  del'  Recoo^  paflàfle^  ad  un  al-' 
uro .  Siccome  niente  perde  il-  Principe;  deUe'  fue'  ragioni  cr  driw 
tf'^.  che  prim^  avea'  topr^  tutte  le'Chiefe  e  Diocd&'  ibddette^ 
e»si  quelli  riguardanti  la  aira^  che  gli  è  da  Dra^  eomo^f^^  e' 
che*  deve  avere  dèlla^  loro^  eflèrior  polizia  ^.  e  clie  ia'  qpelià:  fia-' 

man*' 
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maotenota.  Y  oilèrvanza  4e^  Sacri  €911001 ,  e  la  fnioiui  difdp^ 
•come  guelfe  s  che  .riguardano  le  prerogative^  elie.  prima  yi  te- 
Jieva  intorno  ali*  eicziope  de'  Vefcgvi  ed  Arcive/covi ,  ed  «lue 
Tue  regs^ie  e. preminenze.  A  quello  fine  iM^evenoente  fdeioivece- 
mo  die.Gofafa  V  Arcivefcovqiio  ^ti^ymta^o  ^  .per  ben  diAio» 
gi^erlo  dal  ten^porsil  dominio  delia  Citfà  di  BeiK^vento. 

lj\Arciuef(^ado  M  Binetn^e   s^  ^a>pi  4^*  tiqtkì  Pr^cipf 
Xpngo&ardi  fiefe^gli  am^^j  Tuoi  congni  (opra  quafi    la  metà  di 
ap  ,  che  ora  e  Regno  di  ^apoH.;  poiché  fecpt^Iao^  ne'pqmi 
la^tQliTia  della  Chìe(a  qMeila.d^r  Imperio»  ed  ^a^tandofi  alb 
di^oHaione  delle  Tue  Provincie ,  .poiché  come  dice  /Otuuo  Mi' 
lenitalo  Uk^^.  de  fchyfyi   li^^tift*  l^on  enim  Jle/p^Uca  efiàip- 
clejla,   fed  Ecclejia    in  Rtpublica  :   (ìccome  il  Ducato  ^f^sfr 
venta,  -che  a'  lenipi  d'  Arechi  .fu  innalzato  anche  a  Prmópao, 
fi  fletè  cotanto  :  pariinen^iS  il  Vf^ovii^o  (Ai  Bentuemc   fi  dilato  i 
proporzione  delP  eflenfione  de*  confini  di  quello  ;  onde  aweooe» 
eh'  ^eU)e  taciti  Vefcovr  fogg^tti ,  .  e  che  a'  t^ffipi  ad  JDqpa  Ro* 
muakla^Ie  perCuanoni  di  3,»  B^arbaip  YeCq^rò  di  ^BcD^oto  gH 
fofle  .da  queflo  Principe  attribuito  ^nche  H  Ye/covadb  di,Sipoth 
to>  che  lungamente  fu  agiminiAtato  jg^i^^ .àaiVtfcoìd^^t  igeiate 
Wjtfc(wi  BtntPtntafii* 

E  ficcome  piacque  al  Prinqipe  Ar^ehi^d'  inniizar  ii  Dacaf- 
to  Beneventano  in  Principato,  cosiaVtompi  deUMmperadoceOt* 
tone  h  e  di  Pandolfo  Principe  di  Benevento   trovatidovìfi  Ve- 
fqairo  Laodidib  Ufo  fratello ,  pofiulam  Princiffi  &  h/maifL  Ja- 
ptfotoris  ^  nfir  anno  p($p.  dal  Pontefice  Giovanni  XltL  il  te* 
fcqvaio  4i  Empierne  innalzato  }n  Arqfì^fcovéidoi  od  ii^ruso^che 
rbhe  qu^ft*  onore,  fu  I^n/dt^lfo,   a  cui  PapaGiovaònixoocelIe 
iLPaUìo,  ed  il  titolo  .di  MttrQfpliumo  i  ficcom'  è  maoifeflo  da 
ut?  Epiflola  di  q^J^o  Papa ,  che  fi  legge  tofn.p.  ConciLgaicraL 
cùl.,i2^8.¥jj  poi  qu^o  Arciytfioyado  cotanto  fevoato  iKX^meD 
d^glMmpf rafofi  ,  e  da*  f^pi  proprj  Principi  ,   che   4a*  Romw 
Po;itefic( ,  ,che  fi)pra  JWtti  j;li  ^^ ciydcovadi  del^R^gootSoUè^ 
cqpo ,  yC  vidcfi  ornato  di  unti  privilegj>  e  prerogative ,  tSnk 
Blue  di  portar  la  jnitfft  rotonda  a  gurla  ^dV  antica  Tiare  fm^ 
^^cifi ,  eoa  una  fola   9orpnà  .firegiata  d*  oro  ,  e  di   portar  ìb» 
mojitre  andava  vietane  /la  Provincia  il  Sacramento  ^^IT  Aki^ 
ed  or'  ancor  ritieiy  a  guifa  de'  Ropaani  Pontéfici  i''ufo  &  ^- 
gnare^coi  fiiggello  di  piombo  le  lue  Bolle*  £bbe  un  wap  ^ 
j^.iqpgral  Signo(^  della  ^Città  di  y ^ano  in  Qapitanau ,  ora  i^y 
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imita ,  con  molte  ultre  Terce  e  CafleUc  ^  ei  ererchara  ia  mol- 
ti luoflbi  del  Regno  lenirai  giurifdizioQe  ;  -  e  prei^ntemenie  ^ 
fecondo  la  ^efiimQnisiDza ,  cbe  .ce  ne  rende  Ferdin^uido'  yghella 
in  kaiia  Saer^.de  Architp.  Benet^.  efi  MUim  Jrckitpifcopm  hujm 
Sedis ,  miufjue  VUoKÌus  Ju4^  {trdinarius  agpéU^ùnum  ìb  csufis  ci^ 
pìlibus  a  Idicss  judicibus  in  tadfim  Civitatt  propocanmm:  ium  xMtp 
rum  mimwn^ut  linpenum  bahet  in  oafalibta  S^  Angeli  ^  jidlM 
Motta.  Ritiene  ancora ^ /<^oD(toXcrive  ii  nitdefiaio  Autore^  U 
giurìfdiziQDe  texnpoE^le  Del  .Caftdb  di  S.  Ei^rtplomeo^  e.ael  Ca- 
jReilo  di  Fcjano  ;  ,ed  H  ^  Capitolo  gode  parftneme  n^ei  Kegno 
]a  Xerra  di  S^Lupoxon  giurifdizioneipecialeittti/uisropra  i^oo. 
anime-,  tenendovi  ,mì  ampio  Clero ^  e  deputandovi  ivi  Ufuo  V^ 
cario  Generale» 

L' eflènOone  del  ^enevmtano  Principato  portò  in  confegueo*^ 
2a ,  ct^e  il  numero  de'  VeTcovì  fuQraganei ,  che  fiirono  attribui- 
ti a  rqueflo  Metropolitano ,  fofle  maggiore  di  gitami  oiai  ne  ri* 
lenellèro  tutii  gli  aiui  ^Metropolitani  dd  Regno.  Ne  annovera» 
va  Àxn  tempo  fino  a  tr^tadue ,  infino  che  alcuni  d*  efli  non  (où 
fero  flati  dapoi  innalzati  a  Metropoiixani  ^  o  fottratti^  efottppo- 
fli  foimediatamence  aHa  Sede  Apo(tolica,  ovvero  Je  £ittà,  ove 
eran  collocate  le  loro  Cattedre ,  per  tremuoti  ^  guerre ,  pefli  ^ 
ed  altre  calamità  e  flagelli  .non  fodero  fumate  e  disfatle  ;  fìccKè 
dapoi  fi  ciduQe  il  numero^;  de*  Vefi^ovadi  a  ventiquauro  »  i  cui 
|X)mi  fi  leggono  ancor  indG  in  bronzo  biella  porta  maggiore  deU 
la  Chieià  Metropolitana  di  Btntuinto  i  de'guali  col  tempo  puc€ 
per  le  jnedefime  orioni  ne  perde  otto  altri  • 

Riguardando^'  il  ^refeote  luo  flato  ,  i  chiaro  ed  evidente , 
the  queflo  Arciyrfc&uado  fìa  compoQo  di  didairette  J>:oceG^  fi« 
mate  tutte  dentro  il  Ke^K>^  e  che  occupano  cinque  Provincie 
di  quello  •  Nella  Provincia  di  P<i/zc^aro  ii/rr# ,  dov*  jc  poQo  B§* 
na^aw  9  ha  queflo  MctropolitaiK)  ia  Tua  jfropria  Dioc^  >  la  qua* 
le,  toltciie  il  recinto  delie  4nura  di. quella  Ciiià ,  ed  il  fuopic^ 
ciol  Diftietto  f  è  tuua  racchiuia  in  quella  Provincia ,  dóve  ha  fei 
Cl^ieTe  CdUegiate  in  alcune  Citià ,  e  <x>fpicueTerre  delia  mede* 
(una  ,  le  4]Udii  (bno  Momcfujcolo ,  Mortone^  Aluii^iUa  «  Momecal'' 
r.a^  un'altra  di  S.  Bartolo  imo  in  Fad{di ,  e  la  fefla  della  rruij- 
ri  in  i^ùic^io^,  eretta  ultimamente  nqeU'anno  i7id«  oltre  le  moL 
t  flime  altre*  Chiefe  rem^Uci  e  Parroorhiali  >^  o  non  Collegiate \' 
che  tono  in  tante  altre  T^rre  e  Villaggi  ,  delie  quali  quefla. 
Diocefi  £  ^componej  la  j|ual'  è  4  numero^  d' abitatori  ^  che  fi 
Tom.ViL  C  e  e  ù  f$ 
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h  il  contò,  che  il  numero' arrivi  a  cento  e  otto  miir  ara  me,  ed 
il  numero  deMuogfil  più;  riguardevt)!!  arrivi  a  novanta  ^  acquali 
aggiunti  i  piccoli  e  meno  riguardevolr,.  formonta.  il  numero  di 
timi  a  178..  luoghi  m  circa.. 

Nella  Piovincia  di  Prmctfat&  citra^  ha' cinque  Diòcefiy  che 
regge  come  Metropolitano,  avendo  quefte  proprii  Vefcovr  a  lui 
fii^aganet ,  e  queRe  fono  le  Diocefi  d'  At^dUnik ,  di  Arriana  , 
di  Twico  >  di  Volturata ,.  e.  dr  Momt  Btarmor^  Nella  Provincia 
dd  Contadtk  di  Molifi  ne  ha  due  con  due  Vèfcovìruffraganet^e 
quelle  fono  le  Diocefi  di  Bojano  y,  é  di  Guardut  Alfitra^  Nella 
Provìncia  dk  Tura  di  Lavora  ne  ha  tre  con  altrettanti  Velcuvi 
fnfirag^aiieì ,  quali  fono  ie  Diocefi  di  S..  Agata  di  Goti  ^  di  Ali* 
fc,  e  di  Tdefi^ 

Nella  Provincia  il  Capuanàta  ha  Ter  DibcefF  eoa  Ter  fuSra- 

fanei ,  e  fono  Afiolif,  Bovin&y.  Larinor^  S^  Stvtro'  ^   £imolì^  t 
uctìra  •.  Ritiene  ai^cora  quefto  Metropolitana  inco.  poratt  alla  Tua 
Mcnfa  tre  altri  Vtfcovadi  di  tre  Chiefe  Cattedraii   eilmte ,  die 
jSirono  unite  alla  Tua  Mtnfa  ^  e  vr  e(ercìta  in  quella  DiOcefi  an- 
corché eftinte  le  ragioni  Vefcovili  :  eltggerido  nelle    Chiefe  ri* 
inarevi  i  Parrochr,  e  conferendo  ivi  altri  Beneficia  e  D^nìiifi> 
cleffafljchf  ;  e  qtieffe  fono  (rinate  pure  nei  Regno  *  La  prfma  è. 
la  Chiefa  di  Lejina  in  Capitanata:  y  drflahte  da  J^e/reven/^  tfo.ità« 
glia  Italiane  y  la  quale  f»  Cattedrale  y  ed  cT>be  il  proprio  Vefco 
vo  fuffraganeo  ^V  Arcmjcovo  di  Bentrenta^  e  fopprewavr  por  b 
Dignità  Vefcòvile  j^  fu  tuiita  la  Cattedra  alia  Sedè  Btnerentana  , 
ed  ora  rimane  Arcipretura-  La  fecoiìda  è  la  Chrefa  Lìmcfam  > 
un  tempo  Città  pofla  in  Principati ,  lontana  da  BenMntoda^O^ 
teìglia^  la  qual*  ebbe   pure  il  lùo  proprio  Vefcovo  faftaganeo 
al  Merrògolitana  di  Bent^'emo^  alla  quale  eflèndo  /oppreflb  fitsid 
pure  la  Chiefa  >  che  ora  vien  retta  da  ui>  Arciprete  •.  La»  Hera 
i   la   Cbiefà'  dp  Tocco  Delta  Valle  Vitulana  in    Principiro  ultrtf  > 
fontana  da  Benevento  otto  miglia  ,  che  pur*  ebbe   proprio»  Ve- 
fcovo  ,  ma  diflrutta  da*  tremoott  la  Città'  ,   rìhnafe  foppreflk  fa 
Dignità  V^fcdVile ,  ed  unita  la  Diocefi  alla  Mènja   Arcìvtftéi 
di  Btnevtnutt,  d  oggi  è  Terra  polla  nel  fito  iileilb  ^  ed  hi  « 
Chiefe  Parrocchiali  ,,  una  delle  quali  ritiene  ancora  it  fuo  Ar^ 
cipréie,  che  rinwngono  alla  proyvifiaiìe  di  queltoArtfvefcW)  • 
A  tutto  ci6^  che  fin  ora  fi  è  efpofto,    concordano  Ferd\- 
nando  UgheUo  neir  Aat  Sacr.  dt  Anhìtp.  Bìtnev.  Carlos  S.Pau* 
lo  nella  Geografia  Sacra  ^   e  tutti  gli  Scrittori    moderni  >  ^^ 

irai- 
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«tfattareno  flella  MaropoU  Beneuimma,  «  de*  fuoì  Vefcovì,  ed 
Arcivefcovi  »  ::ed  è  paiefè  da'  Sinodi  (ledi  JSeneveiuaiiì  fatt'  im* 
'primere  ^Jal  Cardinale  .Or fini  in  Senei^mo  .  Oltre  a  ciò  fono  fot-» 
vjpolli  .a  quefto  fAtttofoliUino  dodici  Aiaii ,-  che  han  f  ufo  ^* 
la  Mitra  ,  4Ìd  Pafloraie ,  «  ^ella  Croccia ,  li  squali  iiaono  ic  lo* 
ro  Badie  luuc  ^pofte  ,ncl  Regno  >  idonde  igli  Abati  ricavano  graf- 
fe rendite  .«d  emolaroenli .  Tiene  ,un*  altra  Badia  chiamata   di 
:S.  fortunato  in  JP  aduli ,  ^di  valli -canopi  e  poderi  affai  utiii  ed  ubet- 
tofi ,  e  ^pratutto  la  Badia  ricchiflima  di  S*  Sofia  0  ia.^uale  deni> 
tio  il  Regno  tiene  tutte  te  fue  grand}  -reiidiie  ,  e  4juivi  cTerci  ta 
pure  fopra  le  Ville  .à  .sé  foggctie  ^^lurifdizione  «on  men   fpir^ 
t«ale  ,  che  temporale  ,  e  ciò  okre  Jc  due  Badie  di  S.  Ciot^anni  tt 
lAa\\oua ,  -^  l' altra  di  ,S*  Maria  deUa  Urotia  "Btnedeuina  in  Vi» 
tulano .  fecondo  4nche  ciò ,  xhe  a'  fuoi  tempi  narra  Ferdinando 
Ughello  ,  il  numero  .di  tutte  le  Città ,  Terre ,  -e  Villaggi  podi 
-nel  Regno,  che  compongono  la  fola  propria  Diocefi^   «    che 
fono  immediatamente  foggette  ^W  Arcivefcovo  4i  Benevento,  arri- 
vava pure  a  cent'  ottante  due  :    in  quibus  (  e"*  dice  ,  «  ficcom'  è 
in  verità  .)  funt  multi  Principatus  ^  Marchionatus ,  Comìtatufqu^  •   E 
^tti  guefli  Principi  »  'itfarchen ,  Conti  ,  -«d  infiniti  altri  Baroni 
TÌconofoono  pólle  4oro  Signorie  ,  -che  tutte  fono  x\c\  Regno  ,   il 
Metropolitano  M  Benevento  .  Calcolato  umilmente  il  pumero  <Iél- 
lè  unirne  ,  che  fono  in  tutta  si  vada  Provincia  ^    prefentemente 
arriva  ,a  ^  jrooop.  <?hc  ,iiroangon  tutte  fottopofle  alla  Tua  giurifdi- 

2Ìone  ($). 

Quello  è  V  Arcìpefcovadò  di  Benevento  ^  -che  vien  comporto 
^a  cinque  Provincie  del  Regno ,  -e  la  Città  fola  di  Benevento 
comparata  a  si  grand'  .eflenfione  «  numero  di  tante  Città  » 
Chiefe  .Cattedrali  /e  Collegiate ,  Badie  ,  -ed  infinite  altre  Terre, 
e  Villaggi  y  fparif<^>  ^  rimane  come  un  punto  a  riguardo  d'una 
si  ampia  'e  fpaziola  circonferenza ... 

Or  chi  avendo  innanzi  agli  <occhì  ^tjuefia  tfefcrizione  del- 
l' Aràvefcùvuijù  Ai  Benevento  potrà  non  riputarlo  Arcìvefcovado  di 

iC  e  e    a  *  Re- 

(5)  Ecco  un  ^colo  '\>tri  chiaro  ed  eCitto  Hcila  Politica  Ecclefiafiica\  ma  è 
-'egli  egualmente  chiaro  ed  efa«o  quello  à^]^. Aritmetica P di tica Secolare^  che 
ia&ia  tacmvla  fubórdinaco^r  Ordine  Ecclejlafiico  un  ^ì  graa^umero  di  fudditiy 
fi  di  cui  anzi  una  buona  parte  non  riconofcono  altro  Sovraioo ,  (àìt  un  Prete* 
fotefliere  ?  Che  ^neraviglìa  fia  .dun<jue ,  chc'i  Cherici  .paffeggino  in  fiocchi  iu 
Roma,  .mentre  i  fecolari  Jcgli  altri  Stati  e  Regni  «e  tirano  a  ^cfc  loro  il 
«occhio? 
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Regno  >  qvando  tatto  e  quanto  egli  è  Iato  e  lungo  ^   è    poOo 

dentro  »  e  nelle  vifoece  di  qneUo  ,  ficchè  togikhdo  le  Diocefi  , 

che  io  compongono  j  ed  attriBoendoie  ad  altri   MecropoUtanr  , 

nmàfth  affatto  eftinto  e  rìfoluto  ,  e  non  apparirà  di  lui  ne  me^ 

no  orma  o  ve(lrgK>  alcuno  ^  Chi  dunque   potrà    mai   ibgnarfi  , 

che  venendo  chiaramente  difpoQo  nella  grazia  di  S.  M.  fpecial- 

mente  in  qttella  delP  anno  tyi/^  cht  tutti  gli  Arwefewóki  dd 

R^nù  debbano  conferirfì  a^  Na:i^omdi ,  exclufip  jtmpa  in  omtùbus 

ttm  dUtMgmU  fuau  Rtffo  iominio  non  fithu&s ,  che   da   qaeSe 

ampliflSme  parole  abbiane  da  eflTer  efclufo  T  Arciv^c^vaàa  di  Be« 

nitv€nt»  pofto  tutto  nei  Regno ,  ch^  è  il  più  ampio  e  difle(<>  dB 

*tutti  gli  altri  Arcivefcora^ ,  che  fono  nel  medeiimo?  Con  ve* 

rità  dunque  potremo  noi  dire  agli  Arcwtfuvi  di  Benevento   dò, 

che  S.  Bernardo  dide  ad  altro  propoGto  ad  Errico  Arcivefcovo 

di  Sens  ep.  42.  Qms  va  txcefit  ab  miutrfitàttf  Ceru  fu  imm 

$xciptr€,  ttmat  dmptrt^ 

fi- 
si oppone  perchè  ildominlo  temporale  di  Benevenia,  on^ 
e  pofla  qt^efta  Sede  fece  paflTaggio  nei  Pontefice  RonMiK>>eooa 
è  più  de'  noftfi  Re ,  dee  perciò  riputarli    Araniero  •  QjJRfta  è 
Mn'  oppofizione   si  vana  ed  infunKlente ,  che  non  meriterei  U 
pena  di  una  rifpofla  molto  lunga  e  ricercata;  ma  poiché  aidf> 
coni  fembra  aver  molta  apparenza  .  n^n  mi  rincrefcerà  prender- 
m*  ìi  travaglio  di  confutarla  fecondb  tutti  i  fuoi  lati»  e  fpazioG 
afpetfti  i  che  fé  le  vogIk)n«  dare«. 

Primieramente  è  d»  riflettere ,  che  noi  tuxr  fìamo  Éel    ca* 
lo»  che  per  convenzione  de' Principi ,  dopo  eflière preceduta  tma 
guerra  ,  fiali  poi  con  trattari  di  paceqiidia  compofla;^  efnieixi»- 
brando  una  Provincia  ,  o  parte  della  medefìofta  ,  fiafV*  attribuita 
ai  Principe  competitore  ,  nccome  in  più  iltronìeiui  di  pace  ol^ 
/erviamo  eflbfi  frequententente  fatto ,  e  tuttavia  farli    d«    quelle 
dilhiembraziorìi  e  partaci  •  Noi  Hamo^nel  cafo   di   non    eflferfi 
praticata  niuna  pardzbne  di  Provincia  >  ma  d^  e(Ièr&  folamedie 
ceduto  il  dominio  temporale  d*  una  Città  pofla    in   mezzo,  e 
Belile  yifceje  d'  un  ampio  Regno ,  che  tutto  intiero    rimate  oqp 
m'  em  prima  al  cedente  •    Or  fe  anche  nel  prinK>  cafo  non  & 
varia  la  polizia,  la  nattrralezza 3  e  la'difpofizione  de^ Velcovadì^ 
ed  Arcivéfcovadi ,  ma  rimangono  dell*  iffaiOa  natura  j  che  ave» 

pri- 
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prima ,  ficcome  più*  ìnnarm  diremo  :  molto  meno'  nel  cafo  pre- 
fcntc  potrà  *ifi  ,  che  per  ia  ceflfoner  fatta  deHa  fola  Città  dì 
Benevento  fSafi  alterala ,  a  muuia  la  natttra  detf  Arci^fcovadò 
Bcnei^€man9;  e  che  perdo  ora  non  venga  comprefo  nella  gra- 
2Ìa,  e  negli  altri  edinf  e  provvedimenti  dati  da  S*  M*  £ccBè 
abbiano-  i  NaponàU ,  H  i  Re  di  Ns^olì  da  perdere  per  h  ce& 
fione  (obt  d*  nna  Città  tutti  que\drttti ,  e  preminenze ,  ehe  pri- 
ma aveano  in  timo  1*  Afth^efiopoi^  Beneventano  y  e  fopra  i  fuoi 
Ardi^efcwi,  con  riputar^  affinità  exUgw  ,  %  non  foitopofii  a* 
Reali  editti  ed  ordinanze  # 

Se  iV  Prifidpato  di  Benenfemo^  kXfo  (tato  prima  pofledmo  ài 
Romani  Pontefici  j  e  poi  avendolo  t    Normanni    invafo  »    foflfe 

Siflàta  convenzione  tra*  naecfefimi  di  ritenere  it  Papa  te  Città  di 
eneventa  >  e  iafciarfi^  a^  Nonflanni  ii  Frind paia  ,  potrebbe  lorfe 
difputarG  ci^>  ebe  in  fimfli  dHoiembrazioni^  fdoi  accadere;  ma 
H  fatto  avvine- mtcD  al*  connrariò  •  li  Prindpatò  Btim^enuno  eia 
poflèdtHO' di^  Principi  Longobardi  come  imniedìati  Signori  ,  e 
dagrimparadori  d^  Occidente  come  Re  dT  Italia  ,  e  diretti  pa<- 
droni .  QueQo  dapoi  per  ra^mnr  di  conquiSa  >  e  per  intn^flitura' 
avutane  dall' Imperadene  Errico  il  Negro  »  pafeò  a^' Normanni  ^ 
'  ir  qqa^r  &  fitenneio  ii'  Prindpato ,  e  eederono  aP  Papa  h  Citc4 
di  Btneì^ema  per  la-  prcienfìont  ^  che  lar  Chiefa  Romana  vr  dvea 
In  vigor  d*  una  permntà*  fima  coir  idèflb  lifnperadore  Errico  •  Eo* 
cone  brevemente  l^  Ifleria  »  Tacendo  che  hi  rapportano  Leone 
Oftienfe  lib.  a.  cBpé  4^.  Pietra  Diacono»  ad  Ofiienfe  lik  a;  cup.S^. 
lia  Cronaca  de'  Buchi ,  e'  principi  di  Bmei/entcf-y  1**  Anònimo  di 
Bari\9'  ed  altre  antiche  Memorie  rdccolte"  da  Camillo  Pellegrina 
ad  la  fua  Hiftom  Prineip;  Langté.  pog.  266. 

li' Prindpato  àìBenenntó  febbene  ,  come  6  è  detto  ,  aveffè 
propf{  Principi  ^  che  lo  reggevano  ;  ritonofceva  però  pet'  So* 
vrani  gV  Imperadori .  d' Ocddenre  còme  Re  H  £aljv  e  i^  Lùng(h 
bardi  y  ritolr  ad  e(&  tramandatr  daU'  Inl^ràdore  Carle  Af.  perle 
eon<|arfle,  che^qoeito  Principe  riporta  fopTa  i  Re  I^oogobaidr^ 
difcacdandogli  d' I«aira  *  E  quantunque  il  Principe  Arechè ,  g 
Grimoddo*  fno  fuccefibre  eootraftafTero  a  Cairlo  M%  quefia  Sovra- 
nità; milladimanco ,  fecondo  le  varie  vicende  ilfelte  mondaneico:^ 
fe  r  finalmente  i  l^ndpi  Beneveofimr  fdcceflfori  non  potendo 
contrattare  alla  potenza  degiF  Omni,  e  degli  altri,  fi  relerotrì^ 
fcutarf  e  (oggetti  •  Aia  fovente  libdlivahfi  loro ,  e  (econda  che 
le  Jor  fone  andavan  avanzando ,  a  d«d«and^  i*  Italia  ^  cosi 
preOavana,  a  negavano  ubbidienza»  A'ten* 
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'A*  'tempi  -deir  Imperadore  Errico  II  Negro  ^  .fegflendoG  h 
Città  di  Beneyentù  dal  jPrincipe  Fandolfo^  je  da  Landolfo  fuo^ 
jgjtìuólo  ,«-i  BeQevem9ni  /ccero  ;si  poco  xpoio  .<li   guelF  (mper» 
^ore  )  ;^ch'  -ebbero  r  ardii^iento  ^t  .chijsdergr  in  faccia  le  forte 
-di  Btntvento  ,  rtè  Jo  Jafciarono  ivi  enirare  ;.  e  nelL*  ifleOb  tempo 
,^endo  paflÀto  qoafi  >tutto  iii  Principato  |>er  jagioo  di  conquìdi 
ja!  Nortnannr ,  V  .guali  Errico  per  non  poter  <x>nttalbre  «  ^  du- 
ra neceflìtà  coflretio  ,  ne  avjea  conceduta  .i^JnveQftuca,  JLo  Stato 
4e\le  jcqfc  di  queflo  Principato  era  ,tale>  che  .^uaG  tutto  era  pat 
Xato  folto  la  doq^iinazione  de' Norqiamu  »  toko^ie  ia  Città  di  Jir- 
neuemo ,  che  fi  ^regfl^eva  ancora  ^l  Principe  jPaadoiio ,  fops?  li 
quale  V  loiperador  Errico  *  per  pon  eflèr  coaiprefa  neir  ifw.4* 
jttira  data  ,a^  Normanoi  >  riteneva^  (e  lagroni  di  £>vraoità  col  do- 
;niinio  alto   e   diretto»  che  vi  tpreten<teva>» 

"Ma  xefili  fofpetti  i  Nortnanni  ^^  Pontefici  Romadi^  à^isA, 
ibflFrivano  tant^  ior  potenza  io  guefte  Provincie^'  Leone  JX^feo- 
M>  dif(^u>ciargli  .d' It^ia  con  invogliarne  V  Impera^or  Errico  ^ 
Pimprefa,  onde  a  fuetto  £(ie  paTsò  in  Alemagna^  e  portatoG 
^IP  Imperadore^  gli  efpofe ,  che  J  Norcpanoi  eran/i  re^  i/ifb^ri- 
bili  agU  abitanti  dei  j;>aiefe ,  e  ch^  eAend^va^K)  i  joco  fiooàù  pT- 
Ire  i  luoghi^  fle^,.quali  ifurono  da  jui  4nveftiti  j  e  pan  era  altro 
il  loro  ìnteiMo,  che  foggiogar  tutte  Quelle  Proviocìe^  t  fottraop 
le  dallMoiperio,  dVpccidente  :  che  non  .bifognava  peccìb  pi(i 
Ibffirirji^  ma  difcaccifurgli  d*  Italia^  ed  egli  Vivrebbe  avuto  cqraff- 
mo  dì  farlo  j  le  fornito  d*un  numerofb  efercito^  io  rtmaodaÈ 
m  Ijtalia,  perchè  egli  poncindofi  aUa  ^tefia  di  qiieìlo  avrebbe /cao* 
4:iati  quelli  .tiranni  •  Furono  cosi  efficaci  ^li  ufficj  di  Leòoe  ìì|>- 
prefib  Errico  »  che'  io  ^perfiiafe^a  dar  mano  a  quéfia  impreiai 
ed  avendo , comandato  9  che  s'unifie  un  numerofo  ìelèfdto  d*V 
lemanni ,  ne  .diede  ii  comando  a  Leone  ifleflb  ^  iicoooie  «m 
iOJiiafe  2.  cap.  8^. 

^       fn  jquefio  tempo ,  ^  con  tale  cjpportttnità  lì  fece  la  xooi- 
muuzìone  della  £ittà  dì  JienePentó  col  diritto  »  che  aveaiaCil]^ 
ÙL  Romana  fdpr^  qtielia  di  Bamberga^  acquiflato  io  j^Roo^ 
4o«  L'^mperadore  Errico  ji  Santo :»  non  contento  d'aver  wfié 
2ata  }n  Chiefa  di  Bambet^ga  In  .Cattedrale  col  confenfo  ddV^ 
&0VO  d' Érpiboli  /  a  cui  fi  ^pfKnteneva  ^  e  per  un  Sinodo  tflM 
a  Francfbrt  >  a  d'averne  pttenuto  ancl^  , conferma  da  -Papa^ii^ 
vanni  XVZLÌK)n  contento  iiemmeno  .che  io  .^n altro  Sincooc» 
"  vocato  pure  in  Fxandon  j  con  gran  celebrità  ^>flejdedicauq^ 
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tia  Chìefa^,  e  conlecraia'  per  mano  dr  Giovamif  P^rFarcà  d'  A^ 
quileas  coIP  intervento  di  3/.  Vefcbvl  r  avendola-  por  pìfr-  iannfi 
piamente  ingrandita  ,  e'  refa^  magniffca*  ,>  volle  anche   avere    il 
pfacere,  che  Papa  BenedetlaVlìI.  venifl?  egli  irr  pferfenaacon^ 
ftcrarla,  ed' erigerla  in  Cattedrale  >  Non  ricufavar  il  l^pa ,   mS 
per  far  ciò  E>irognava'j,  che  (Tdafle  qualche  co(a  alia  Cniefa  R(y 
mana  f  ed  ih  erotto  ^  accordate^  uiy  anndO  cenfo  d'  un  tsivalia 
fianco  cotf  tmt*  i  foci  orhamfenti  ed'  arredr,  e  cento-  marche  de 
argento  cgn-  atmo^,  ficcome  fcrive  Ofiknfé  lìk  2i   capi  4^;  Ptr 
ànnot  Jingulor  tìfica  uiUf  optim&',  albcf',  curri  omhibut  cmairmair^^ 
pHalerUfuis\  &  centurrt  niarcUs^^  ar^tmU  SubfHiO'  if  cenfo  ^  to- 
flò  Papa  Benedetto  S  portola  BamBòrga»  cònfacro  la  Chìefa> 
9  là  ereflS  in  Sedè  Vefcovilev  Or  trovando^  Leone  predo  £r- 
fica  il'  Negro V  venne  finiafi**  u  queffó  ^mperadore  di  liberar  la 
ChkGt  dr  BamKerg^  dà  queftor  cenfo >  e  foggezìonedblla -Chfe^ 
fa  Romana.  Papa  Leone  prefa  V'opporttìnità^nonTTttìsò  di  fàr^ 
io  r  matifognava  dars^in  ilcambià  alla  Chiefa*  ót  Roma  ahrà> 
«ofa  equivalènte*.  E^frico- fdègtiato  co*  Beneventani  ,    e  che  pél? 
d' indègniffimi  tratti  ufatrgl^  odiava* a  morte^  quella  Città* ,  pen^ 
nfnda^  che  coti  diff&oltà  avrebbe  potuto  da  quella  Icacciame^ 
Pàndolfbv  e  ridurla  fottb»  la  fu*  ubbidienza^  per  reodlcarfene  l 
f^  offerì  ai  Papa  per  catnMo  dfeflè  ragioni  ,    eh*'  avea^  (opra*  là 
Chiefa  dr  BàmEierga.  E  trovato^  queftò^  modo  molto»  vantaggio* 
fo  per  li  Chiefa  Romana,,  toflo  fr  concfiiufo  li:  trattato' .'  Cosi^ 
ina  CittS  fir  cantbiata  per  center  mardie  df  argenta  ogni  anno^. 
poiché  Papa  Leone  *non  volle  imeramente  rilafctarglì  il  cenfo  , 
ritenendbft  pure  per  fegna  di  fljggeziot^  W  cavallo^  branca  cod- 
ine dice  Ofiknfe  lib.  2^  capi  j^6^  Eiuù-tamen' ^  quefrr  frmiixìmup 
nttmfT ^  '  '  •        . 

,  Con  qtieflo  tftolcy  pafsS  ff  dominio  temporale  cfefftf  Città 
df  Bènevrnra  alla  Chiefa  di  Rbma,  ma  non. già  la' podèffiòne  ^. 
poiché  doveà  dà  quella  fcacciarfene  ti  ^R-intipé  Vanaoìfo^^  cRè  la 
leggeva  •  Ma  ib  PonteSte'  Leone  ritornando  in  Italia^  al^  tefta* 
tf  un  liòritiflìmo  efferctto,  ebbe  per  fóciliflTma  Pìmprefa>  di  fcaoJ 
tiare  non  folò  \V  Principe*  cjji  qtietlaf  Città%  ma  tutti  i  NiSTmen^ 
»r'  éàV  Principato*^  anzi  da'  contìnt  di  Italia  •.  ®l'  in-'fattt  alle  fa* 
linr  S  un  pailàggio'  sh  podèrofó  efofmidfeftile'  non  pin*  &  avviff 
il  Principe  ^  e  fcappò  fuori  A\  •Birthftntù  col  fuo^  figlitiolò  Luii^ 
iMfi\  ma  r  Normanni  flefli  fi' còllernàrono-,  e  nnmd^rono' Am^ 
taftiadoù  idl^pa^  cUtdèt^doglr  umilmente  pace*  Ma  Leone*, 

*  che 
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élm  «cmdei  {mt  le  6ie  amitaggioiè  fooe  av^  fix^  le  mani  cent 
b  ,vil)ona  ,  jne  rimandò  gli  Aipbaiciadori  cqu  ^ìfpofla  troppo 
pura.,  dìc&fdoy  cb'^iì  non  voleya  Piintp  arer  ^piqe  ,co'  Nor- 
manqi^  fé  non  uici vano  jd^  Itaii^^  Allora  queflì  vakiràfi  cam^ 
pjiqni  fi  xiib^veftero  di  rÌ9»ver  toQo  la  battaglia^  ancorcbc  ìcoq 
l9Pto  loro  fvamaggio^  ferini  e  rìfoiiui  x>  di  modr  tutti  ^  o  jdi 
yincerf. 

Si  pufoè  ferocemente  >  re  rfMEQQO  In   queflo  >CQiqI»tffmenio 
inqredi&iii  1$  aijii te  azioni  del  fàmofo  Robtfiù   Gidfcaalo  x  id 
Principe  Panddfo  coi  luo  figliuolo  Lanfiplfo ,  die  ufciti  ds^Maio 
r^Ji/o  predarono  in  jauella  graocle  jiK>ne  validiCPpK)   fbccor/ò  / 
Normanni  •  Furqao  ^n  ,W  .con  grjan  «mpit^  ,e  «yjffXe  cùah/è  e 
foonfifie  le  oemjche  fcbiere  ^^^e  fecero  {Irage   inoiiUa  ,  e  aa 
i;epiicaxi  adatti  furon  ty^e  jruci|df|te  p  t^j[liajte  a  .pez?i  :  •OiviibK 
toiiiem  X  IKoH^V^  .QQienfe  iocu,  cìu  )  M  ifìo  wwpifit   imàith 
tu  y  tformanni  Dà  judicio  txftittrt  viSora  •  li  Pontefice  Leone  j 
^e  non  i^olto  lonjtana  gi./pqtiatpre  di    ^   $era   tra^jedia  ,   & 
^odreiU)  a  renderli  jprigfonfgpe  ^^  ^vitiorioG   ^ripanni  >   i  quali 
ufandc^li  ^n  pcofpndo  J^i(p^n9 ,  ^  cbncfuQpro  con  ^ni  fiirte  cT 
onore  e  riverenza  nd  ipro  campo  •  Noq   pure  h  ia(mroqp  ip 
fibectà  ^  ma  il  Conte  Un^tiéo  ri^eirepdolo  (b(fo  b  fua   paiob  ^ 
gii  promife ,  che  vcMeniilpfc^e  tornar  in  .^^ma  ^   T  avrd)be  egtt 
accompagnato  jnfino  a  C^a  •  In  ^effo  T  accomp»flK>'ieg^  fljtC» 
fj  con  gran  niimf^ro  .di  (iioi  ì)fficia]i  in  Bmtvmtù ,  Ucoofne  oam 
ra  r  Anonimo  di  Bari  predò  Peijegrino >  Omfrdmfwmt  ilbm 
&  fog^avtrikmBmvv^  tojnfn  lum  houoribnf  é    iù  quivi  per  gfi 
travagli  fdlbrti^  e  pqr  p^one  d' animo  xaduto  infermo  ^  avep* 
4o  a  ie  chiamato  il  Cerne  Vtnfrt^  ,  fi  fece  ^0Ddjirre,,a  Capu^ 
dove  avendo  dimorato  aodici  giorni ,   ip   Rooria  fece  rttoÉqp  ^ 
Quivi  9aeqò  qiieOo  i'ontepce  n  re(]taìnte  di  ilia  vita ,   dove  noa 
molto  da  jpoi  cqn'  molti  jG^i  di  pitela  j.  e\^f  pemifaeiuo  fini 
&ntapienteJ  giorni  fuor  ^  i^oo  i?^ciar  di  jà ,  tfoa  già  pier  qoe^o 
mio  I  ma  per  la  bontà  e  candidezza  de'4ÌÌQÌ  coOinpi  »  bmà  di 
Vn  gran  Samp^  /ec^^ndolj  »  icbe  $a|B,  Pjer  Qamiano  ./bk^a  .cfr 
Te,  coe^^ficcqmf  adpriamo  o.  P^trp  non,  perchè  jpc^    Criflp/ 
019  fiV  lo  pentimento  ,    i^e  ji' riebbe  ^  je  por  P  aliie  \tiSmi, 
f  preclare  wp  vixtji,  jcq^  ^^q^i^iao  %>k;^  ^i   que^o  &P 
^omefice.  ,  . 

Ecco  qual  fnccefi^  ebbe  qiiefla  ^^vediziàDe  j,  I   NommìL 
^avendo  dj^&tu  P  Armau  di  ^epne^  mag^iinei^  $  fUUiaooA 
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^5  Oli  PrindiMtOi  e.per  a\rer  iil  ttàmigt  Pmtddfp ,  eLmiolfi  fuo 

^  figUuQlo  predati  Ipto  validiffimi  fjocrin  que/ta   {>attagUa ,  furoq 

^'?  comeiuf ,  che  ritomafleio  jn  fium^tiuo  a  regger  cernie   prima 

'  ^  quella  Città  j  fìccoip^  narra  la  Cronaca  di  qu?^  Principi ,    rap- 

io 8;  porxau-dai  FeU^ino,:   Pofimoium  auum  •rtvtfR  fmu  in.  Mtn^ 

002  mntmi  •  Ed  eOeiKlo  jiremorto  L0fido^ù  ^  inFdice  Tuo   Padre  » 

continuò  Vandoìfa  folo  a  regger  quella  .C'ntì  per  tutto  il    tem^ 
fioi  pò»  c^  vi^^  cV^è  inCao  al  i077.  In  queir  anM  «flendo  già 

Ibi  decita  giavc  6  cadeqtt  >  d^  aver  xesnato  in  Baui^nw  35. ao* 

jMi  cii  fini  Landolfo  i  giorni  tuoi;  né  laiciando  di  sé  altra  prole  p 

Qfg  mancò  in  itù  ia  focceAione  de*  Principi  dì  B^fvtfuo» 

gm  Seguita  adunque  la  morte  di  Pauiolfa  fenza  prole ,  to(lo  il 

^  Duca  GMÌjca9tdo  voltò  V  animo  a  ridurre  la   Città   di    Benevento 

^  {otto  la  Tua  dominazione.^  iiccoo^  air^    fatto  del    Principato  » 

^  1193  .UQ^vando^i  afliuito  a  quedi  t«mpì  al  Pontificato  Romano  Tfnr 

^;  trepido  e  forte  Ildebrando  ,  chiaouMo  Gregorio  VSh  que&i  pretefe; 

che  in  yiflpr  della  «peroitùa  &ttta  cdP  I^iperadote  llrrìco  dover^* 
&  la  Ciiu.re^tufrfi  ^la  Chicla  Romana  «  S*  inafprirono  perciò 
nM|[gior9)cnte  Je  difcordie  fira  Gregorio  »  ,€  Roberto  ;  ma  frappar 
flou  per  coBiporkr  il  celf&ce  Affate  De^rio  di  Monte  C^na« 
?  U  etti  autorità  era  a  que^ieoipi  gr^uidiflima  ^   feppe  codui   con 

^  i9Dta  prudenza  ^  dej[lre^za  oondtirb»  eh*  ebbe  la  gloria  di  por 

4  pace  fra  >li  Joio  ;  (m  ìt  .cui  (Condizioni   una  Jfu  ,    die  jEiflblui» 

|0  Roberto  co*  Atoi  Nornaanni  dal^e  x:^ute^  aUe  quaU  il  Papa  a« 

«  T^i  iottopodi»  doveOe  Roberto  iafciar  a  Qregorio   libera   la 

f  fritta  di  Binetfemo^  come  la  jKteudevii ,  0ccoaie  fii  con  buona 

lode  eiegùito. 
9  ...  Da^queib  jteoipp  oomiaciò  b  Cbiefa  Romana  a  xc^er  la 

\  Città  dt  .fiem»!enip  »  e  da  queflo  tempo  cominciarono  i  rontefi* 

ci^Roiqani  a  ipaodarvi  per  jpvemarla  un  Retton  j  ehe  poi  ftt 
d^to  Qwfimatfin .  Cioccale  m  dee  piji  aila  munificenza  del  Du-- 
M  Roberto ,  ^  f^ìffoc  diede  il  polFedb ,  cbe  alla  Dcrmuta  dei- 
riispwadoK^  ptjaco ,  cbe  ibi  ne  le  avea  ceduto  ii  dominio  ^ 
ffae  »vi  pretendeva  «  F#  variato  il  foto  governo  della  Città ,  ma 
dilania /u  aitcrai9^;  o  oiotato  1*  ÀrfimeoP^Uo  Benet^entai^o  ,  U 
qfàaktJnmsik  così ,  .oomc  erìm'  oca ,  (otto  la  dirpogzione  e  cur 
ni  di  quel  Principe^  Mutò  ia  Citi»  di  Benevento  Governatore  mf 
non  y4  ii  PoKipato  Arcivefcovo  »  ridànendo  la  Tua  Mecrqpòl| 
€om%cia  prinvi  »  e^per  Gomcmimza  rimafero  fauatti  uitt*  i  dl*^ 
vim^  e  \fi  fqprepie  fi^te^  cbe  prima  vi  aveano  efercìute  noq 
.:  TomViL  '     D  d  a  -  me* 
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fncfno  gf  Imperadorì  <f  Occidente ,  che  i  Principi  fleflS  Long»* 
bardi ^  e  poi  i  Normanni.  Quanto  finora  fi  è  detto  non  jannn^ 
te  controv^rfia  alcana^  conveoencio  in  eia  tutti  gli  Scrìttorreiail^ 
temporanei ,  e  molto  meno  oggi  >  dapoichè  Camilla  Fellegjriotf 
dieoe  fuori  alla  luce  f  atitichiffima  Cronaca'  de'  Dùclii  ^  e  Frio^ 
cipi  di  BentP&ut^^  fcritta  fin  da  quei  tempi  da  un  Monaco  dei 
Monaftera  di  Santa  Sofia  di  Baupouùy  che  fi  conferva  neii*Ar^ 
chrvia  fteffo  del  Vadcano ,  e  ch^  da  Roivia  datr  Abate  Ctìtìaa^ 
tìna  Gaetana  Monaca  CaflSnefe^  il  quale  da  qiielPantÌGaCtfcibe 
Vaticano  la  tnfcrifle ,  !u  trafmefllà  ai  Pdiegriaa  ^  che  la  fece 
imprimere  neila  fua  bijlor.  Prìncipe  Lfiffgobard..  dove  al  n.  ty» 
parlsmdofi  di  Pahdolfa  ultima  Principe  dr  Bmann^  »  fi  ^gooo 
qiiefle  parole  :  Pofi  cujus  Frìneipit;  obbnm  rtSa  m  CMtas  fv 
KoìiMnam  Ecdeflam  »  Niente  dunque  per  queila  tnutaiione  di 
governo  della  Città  di  Baia^into^  fii  aicerato  a  mu^ia  P  Arwt^ 
fcopado  Bencptmana^r 

£  non  pure  per  queflb  fatto  fi  convince,  che  per  Ì6  pit 
laggia  det  dominra  é  pofieflb  della  Città  di  Benevento  al  rcth 
tetice  Romano  non  fi  varrò  in.  niente  la  natura  del  Anìn^fiwtt^ 
(b  Btnes^cntana  >  né  i  Priodpi  ^  e  pc^  i  Re  Normanna  perde»- 
naaicuna  preminenza  dr  quelle  ,  che  prima  vi  aveano  ;  ma' 
molto  più  per  gli  avvenimenti  j  che  poi  feguìrMe;  poìchèì^e 
Normanni  e  Svevr»  come  riptitato  fempre  <|uefla  Aàiftfanféii^ 
dei  Regno  dì  Puglia,  ficcome  a  que*  tempi  G  cttfanaava  il  Re* 

Sno  dì  Napoli  ^  ancorché  intorno  alla  fiala  civile  variaflero  /a 
ifponafone  di  quel  Printrpato ,  partendola  m   piò  Prov/ncJe  ^ 
due  delie  quali  ancor  ritengono  il  nome  A  Frineg^Mta,  edakM 
afTumeflero  il  nome  di  Cùmado  A  Moli/i  »  fApru^ ,  Csfbmuua^ 
e  Terra  di  Lavora^  mandandovi  a  dafchedtfnaparfìcoiim  GiuQft« 
aieri  à  fian  'Prefidi  :  con  tutta  ciò  per  quei ,  dke  ngjiiatda  W  ^o« 
]Ì2Ìa  Ecdefìaftica ,  rimafe  la  ftefia^  né  fu  perdo  tatualo  puolor 
Areivefcovado^  di  Benevento  ,  ne  fi  port6^  fcemamciut)  y  o    vaviah 
2ione  alcuna  a  tutti  que^  diritti ,   che  fbpra   queir  Ànwejc^^^ 
vi  tenevano ,  concementi  1'  eflerior  polizia   delle   Aie  Chiefe , 
cioè,  che  in* quelle  fodero  oflervan  i  Sàcii  Canoni^  e  cke  d' 
re1e2Ìoni  deiifVefbovr  ifieflrdi  Benel^ènt^,  come  éhuiSR  pMi» 
ttanar  ^  dovefiè  rfcercarfi  ptue  il  loro  ffj^enfo  ,  fifconde  ìk  éiSón^ 
ba  Ecclefiaftica  praticata  a*  que^  tempi  ,  con  approvazióne  e  co»* 
lenfo  de'  Pontefici  Romani  ifteffi  ;  poiché    P  ammfnrflrazioiie  dt 
tal  dignità  t  V  derciaio  dì  fua  giurifdfzicne  non   fi   leftrim^vi 

deo- 
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immw  le  Tele  mora  ddla  ChA  3i  Bemvatto  ,  ma  G  dHata--^ 
n  aropiamence  in  tutta  h  fiia  vafta  Metropoli ,  polla  tutta  deii- 
Mo  le  Dkx;^!;  e  Provincie  del  Regno  »  che  ia  composevano* 

jt^hidViaiieraziQne ,  o  nngtameato  fi  reca  aHa  poiizla  Ec« 
^eMca  4el  JSl^^pio  ^  ^  idle  preannenze  ReaK  ,  peidiè  il  Priii« 
c^  QDda.ad  altri  il  dOQiink)  d^  alcuna  Città  delmedefimo,  ac- 
corcile in  quella  vi  folfe  fiata  prima  eretta  Cattedra  Arcìvtfcwi^ 
U  i  uè  perchè  di^)onga ,  e  panilca  in  dtra  ^uifa  Je  Provincie 

E r  ciò  ,  che  rtguaiyfai  il  fuo  jgovemo  civile ,  fi  yaria  punto  T 
defiaflico..  E  la  ragion  è  m  pronto  »  poiché  fdUbene  ia  Chie* 
fa  .quando  «m.^nfimie  adattò  le  pargol^ette  fue  memora  ^H'  Im^ 
pBrio  già  aduijto  e  grande;  ftabiiita  che  fu  poi  col  correr  de^ 
anni  in  quella  poli?ia  ^  anooichè  T  Imperio  prendeflè  poi  altra 
forma  ^  e  foflb  dìviTo  in  tami  Regni  ^  e  tanti  nuovi  Dominj  , 
je  Signorie  ^  fx>n  potè  <xm  ^idlmente  tariarfi  ^  <  pi«n4er  quelle 
nuove  altre  forme  ed  afpetti  ;  tanto  maggiormente  che  fé  fa 
Ghiefa  avdlè  dovuto  lèguttar  fempre  le  nuove  ^  dì vifioni^  €pa^ 
raggi ,  che  fì  fon  latti  da'  Prinqpf  decoro Regrri  .e  Pi;ov%KÌe  >fi 
iare^bbe  vedu^  in  cominue  akeraaiotti  tt  difoidini  ;  maflimamem 
te  n^i  ultinri  Seccai  ,  ne'  quali ,  fecondo  ci  dimofirano  i  tan« 
Il  Volumi  de'Trattad  di  pace ,  di  quelle  divifioni  ^  difmeinbra- 
inentf ,  e  partaggr  ne  fon  legniti ,  e  tutuvia  ne  leguono  infini^ 
li  «  Per  quella  ragione  trovandoG  nel  Regno  di  Napoli  abilita 
fa  polizia  Ecdefeiflica  de*  tre  Arch^fcoi/aM  di  Beneuemo ,  Capua^ 
e  ^lemo  »  feqoo^  fa  polizia  de*  tre  l^rindpati  Bcnef^emoM,  Ca- 
puano ,  fi  Salernitano  ,  ^anoorchè  ^  i  Re  Normanni  ;  Svevi  , 
Angioini,  ed  Aragoncfi  aveflero  panite  in  altra  forma  le  Pro« 
meìe ,  fovenie  ^coo  aociefceme  ,  altre  vdte  con  ifeemame  il 
numero  :  quello  era  per  la  f>oiiaa  ovile  ,  niente  perciò  j4te* 
aMElo6-l^  Ecdefiaftica'^  iicchè  rimafero  quei  tre  Awtfiovaii  co« 
Wèc  prima  ;  ed  è  fa  "racioiie  perchè  fa  loro  Metropoli  fian  più 
ampie  deUe  altre j  e  t£e« ritengano,  ora^  pia  Veloovi  fufihig&«* 
anv^che  non  hanno  non  por  Bari,  Reggio»  Otranto,  e  Pai* 
ut  pifr  qofpicue  Cittjlk^  ma  Napoli fielfo,  c^go^f  Capo  eMcmpoli 
dri  Kegoo^ 

.  Tutto  4iò  fo«anDh«ravfatnente  awertho^  e  provveduto  non 
iaen  «dalle  l^ri  /degi'  Imperadort  ^  che  da'  fegofamenti  iftèfli  de^ 
Romani  PpDMSd.«  Savrflima  pcteiò  fi  reputa  mielia  prudente  r& 
fpoRa ,  che  diede  Innacen^^  h  Ronnanò  Penice  ad  AlefamdM 
Émèéihmo ,  il  4guale  domaiidindoglt  fé  fenile  fa  Chiefa  abbfa 
^  B  d  d    a  da 
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da  fecondar  h  ruiav^e  partnioni  delle  Provintie  fatte   dagf  ìmar 

pcfadorr ,  fecondo  che  avran  ftioìato  eflèr  più   erpedienit  ,  ed 

utile  air  Imperio ,  gli  rifpoifde  :  Nen  vifuoh  tfi    ad    mùbilitmm 

m^ctffìtatum  truènianarum^  Dei  Eecltfiam  camrmttarl,  hpnonfque  am 

in/ifiona  perpui  quas  prò  Juis  caufis  féiciendas'  duxtrit  Impcratùr  , 

hmoc.  ep.  iS.  n$  ^.  aà  Alex.  AntiocL  tank   2.    Conc^   p.  126^ 

QuindMI  non  men  favio»  ch^  piolmperador  Giuftiaìana,  avo^ 

do  divifo  le  due  Àrmmk  io  quattro  Provincie  ,  crprcOanteptr 

dichiarò  ndla  Tua  AferiUa  31.  e;  ^u-ehe  orò  non  dovva  iidterar 

punto  la  dirpofizione  delle  iofo-Chiefé,  no  hi' quelle  ,   mtofoa 

a'  Sacerdozi»  ocdinaaioiii^  e  tutto  ero»  ehe  coneenMr. ia  ier  £&• 

ddiaflioa  polizia ,  &r&  aiama  innovazime ,  ma  di  rimanere  od 

Io  flato  iftelfo  j  nel  qual  prima  erano.  Qum  vero,  ^  S^ ,  ad  Sa^ 

ctràom  JpeSam  ^  ta  (  ut  farpt  iiocbmm  )  viÀumus  in  priSina  m*- 

mn  forma  mtgoHo  ipfi  ,  ncque  eina  jus  MetropoUiici»m  ,  nefut  àf^ 

M  ordinaiiones ,  vel  ìmaatwnmt ,  vel  novatioMm  fajcipknt%  ,  fià 

prks*  oriimiHs  wmc  quoque  eM  ordinaiione  auSoritaum  okiufimhu, 

&  prioribus  iiem  Afetropolitams  in  fuo  permnnennbus    otdint ,  n 

quamum  ad  ipfk  nibU  penitus  innovetur.   £d  ali'  incontro  av<ado 

iiniie  le  due  rrovincie  d'  Bknópùnto ,   ia  di  cui   Mettopoìi  eo 

Jlmafd  >  a  Pomo  PoUmoniaco  ,  che  area»  per  Mecropoii  ìiwtfè' 

Tea  j  e  fattane  una  foia ,  eh'  abolita  afiàiio  ìi  nome  di  PoUnm^ 

volle  ,  che  fi  ehiamaflè  di  Mknopomo ,  nome  impsAoii  da  Co- 

flamino  in  memoiia  d*  SUonà  fua  madte»  iottoponeadola  ai  «o^ 

verno  d' tm  fot  moderatole  :  fi  dìciuan  pwe ,  che  ciò  ma  io^ 

vea  pertar  rnnovaiione  alcuna  a'  Metropolitani  di  Amjk,  e  & 

Cefarea^,  ne  aUa  polizia ,  e  Sacerdozi  di  queUe   Chiek  •  NHiil 

onim  (  dice  ndia  n^ali^  2^  e.  a.  )   ckon  Smerimin  Bmm 

innovamus^^ 

Or  fa  ndie  umooi  r  ^  P«taggf  ddie  Promdr  VMDt  nm 
i  altera  punto  la  natura  dcf  Saocfdoti  ^  e  «Mie  CUefe  ,  qnk 
mutaztMe  adunque  potrà  fognarfi  eflèr»  fidila  eoHa  oefione  Aà 
dominfO'  delia  Città  fola  di  Benm^en»  mW  AreiOftfiovaio  Meof 
wernan^'j  fkchk  non  difoìcmbrandofi  già  una^  Provinoa»  ma  ce- 
detìdos*  il  dominio  della  Città  fola  ^  dov*  era  fituau  la  Caiv* 
ira  ,  rnfieme  coi  governa  civile  fi  (éBk  omtata  àncfae  la  vM 
étìà^  AHÌvefowado  ,  e  pen  rimaMlIè  pie  quai'  era  prima ,  cài 
Pfincipe,  ed  i  natuiali  della  PMvineìa  amflcr  ptNhKt  tuoiil^ 
IO  diritti ,  e  preminenze  /  che  innanzi  ▼!  wres^tmi 

Quanto  fin  ora  fi  i  detto  ha  pnpko  pia  ? Moie  ^  e  feni 
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màU  prefente  cootrovtfrlia  di  B0m^€nt0\  il  dbmblia  r-cMhi  ^mk 
Cìuà  fu  kalpte  vacilientte ,  e  mobile  neUar.peribai'  et'-  Romani 
Pentefid  r  vériandofi  fpefllb  ,  or^  tonaando  in  iTMoode'  neflà^Re  ^ 
ora  ripofando  drnvovo  in  qàtV^  de^  Fontefiei*^  ki»néof  le  fie* 
cpimM  brighe»  che  non  mancuoii  mai  ita  di  latore ialbfpoC' 
fedione  fu  Tempre  precaria  ,   dipendendo    dal    volere  de*  nofirt 
Principi ,  die  ora  la  togltevan  loro ,  ora  fliiéla.  rdK unvano,  An« 
eorchè  da  Rob$n§^  Guifr^u^^ne  fo0èr  jpoflTifi  poflS^Ob  ^  Kuggie^ 
«o  p^  I^«e  di' Sicilia  gliaia  nlelfe ,  e  lo  ftaflb  («»  Gu^iek 
Moli.  Cotto  iKe  Sffvit  ipeciàtmeote  Tocto  i*  Impefadoff  fa^ 
Gerico  Ile  ad  M  Ho  Maiofircdì»  nome  le  congiuDiufe  delia  gnm* 
ra  j  od'  inimiMi  poruvano  »   foflTri  rpeffiffimc   vekc'  uàr  riandò» 
Btend  e  viteode .  Ed  anoorcbc  fouo  t  Ro  AngitMoi  ligf  de'Ro- 
OMM*  Pontefici  avoflc  qualche  rìpofo  ^  nuHa^maHoo   paiGuo   ir 
Regno  odia  Cafii  d' Aragona ,-  it  diagoaMmo-  Re  Alfio^lb  aureii^. 
éb  avuto  cootrarf^  due.  Pipi  >  fi   riprefe  Bènm^uu^^  ien?»*  che; 
ptnlài&  ptè  di'  fifAiiuiriò ^  c6aae.  avean  buo^  gli  altN^  'Re  faoi 
predeceMoii  ^  anzi  eoa  Vblta  inMiò  i  Baroni  del-  R«*^(no   a  d^. 
iRer:  ivr'iQOere  tik».  géMraà  Partameniot ,  ene^traiuii  di  -paco  wn*. 
ehtufii  eoo  Papa  Eugenio ,  dove  fu  raiOifO  dibaHuio  f^m  la  pi»*' 
«efa  reftìuizione»  qo»  fu^ queir  accordala  dai  Re,    nife  Mom^ìm^, 
fir  ritenuto  finché  vifle  il  Re  Alibofe.  Ne  dò|M>  Il    fifa   iMno« 
fij  reftfiwio  aya^Cbiefe  Roman*  >  Amt  Feniioaodo  L  foo  fucorf-i 
Ibre  parimente  lo  rìceniic  per  knigo  oorfia  di  leaifiD ,  in  fin  chéi 
dq^  varj^tnatftti  awii  eoi- Pooieiice  Pio  1J»-ooq    io-  leAittiifir 
ai  medefinEio*.  Ma  quando  venne  ftotafia  a  Paolo^  IV*  dh  oMver 
fjoava.ak'  Re  Filippo  ti^con  intento  d'^oeoópftr  i^  Reg^>   B 
Duca  d!  Alba  non  por  lì  ripmfe  Bmmmt^ ,  ma  dei  metaiio  dei» 
ìt  caoipaoe  delle  luit  Chìefe  ^  e  MpnaAeri    fece  fondeipe  ,waai 
eaoMni ,  die  oppoctunaitieoce^  gli  fervÌKMK)'  per  quello  (peitaio»<^ 
Nv  (opra  lo  Slato  Romano;. e  non  fu  lelUtu.iiOi  Te  ooii  dopo!»* 
paoo'  ifltfl  fciliicliiiira  per  la/  ibediaiiitMie  de' Veneaiaai ,  .e  if^Juat^ 
dinaii  ifeffi  >'  poi  eAingpet  fiiell'  inceodio»  «h^  vadbvatao  sìsàmnr 
bitcafa  .pr€y>rio*< 

Or  chi  potrò  in'  «ima^  voliAlIità*^  e  si^  fpeffi  cMgiaoieoi^ 
di  **iiìiiii'is  ohe  ff  (òiv  Teoipre  vodmi  delia  GiÉd  dì  Batcveamp: 
Ibgàarfi  y  ohe'  VArév^cMadù  Bawmumk  abbia  patcìò  incévutaaK 
aBBBBiooe  afcMoa  ^  e  che  allo  Tpeffa  variar  dd  4ai«èiio^  tttnpo^ . 
arte  di  quella  Cii»à'i'  Aninf^0Ì0'  non  fio  lioiaro  Iknipre  i^ 
iaibr^  fenBO^  od  f «fnutabtfn ^  o  che  aW>ia  peydix  in  iiiìidm|. 
I  .3,  *  '    pai- 
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f&nt  mmuìÈ  k  ùm  IbriM  fi  Miara  f  picea  f^icrctt»  fiviameoti 
a  Poaiefiw'  IpoocMzk)  L  che  la  Ckie&  graounai  iì  muta  «  0 
cangia  «li  mMimtm  fuceffu^mm  mundsnMmm  »  aia  rimane  ftfùr^ 
pc e  Wnia  e  (labile ,  e  nello  fiato  iikflTó ,  m  cui  eia  prima  1 
e  quelli  ynfl|g|i  le  ouitazìofii  nscm^  a  lei  (occana^  o  fi  appar* 
tfflggjno, 

Per  qaeAe^ngioai  ia  tono  il  ^leg^o  JlU Nermmmi ,  t ét^ 
S^wi ,  ancorché  il  dbmiwo  e  ppflTeflb  di  qodia  Cina  avene 
fatto  paAgib  nd  Peniefice  Reimanoi  Sofra  V  AcimfcèPéù  Bf^ 
Wf  ^hdinwn  qvif  PfincipT  tutti  fac^  diritti  ^   e    preoifr 


se  y  /die  prima  91  jBvenof  pt  vernerà  mc  od  pafl&ggio  ìà 
ww'iiiloim  alteraci  o  fcemati^'  ^    .        '       \      ' 

Tra  gli  akrS  dirigi ,  <^  gì'  Impervlpif  dP Occidente,  cdf 
Srincipi  ^ffge^ei^tf  ^e|eceitay9llo  lopta  V  Àrtwf^^ain  Ihnet^ep» 
m^  e  CM  mroo  pof  tranoa^ati  a^frUnfi  Mviwam,  <e  Swvi 
en  qiirik» ,  che  lor^ibrniTa  la  ragion  ifleATa  del  Principato ,  cioè 
di  aver  -cam  dell'  éflctior  pd^lraia  deijie  foe  Chiisfe^  fa'  iiif^hie^ 
che  f  Satiri  Canoni  fefl[èCD  in  quelle  oàerjmi  :   avdflero  perciò 
ia  man^  parte  ned'efetioae  >  trni  pur  de^  Vefeovi  feffiraganei 
wm  drimettopolitOTO  ìieib ,  anri  che  non  fi  poteflfero  ìntreoó' 
mm  fenaa  ii  di  kxo  ^mfé  :  fofle  in  quelle  *|nanMiina  un'efi» 
jHiidticiplioa  EcdeCaAica,  cotiferme  a'  Sacri   Canoni,   e  fapA 
tolto  ^'iche  non  cepieìftr  mate,  le  lainpae  req^fte  deVigio  feoi  ) 
dÉ'qtnliSefli  Pprean  pebAiia^^  n^oehhes  poiché  em  tiAi' 
nti  P^^fpì  GOtamó  profbfi  in  donare  «Ile  Ch^é  ^   e  MobA^ 
rt*,  Oifvere  ad  eriggerne  MKnri>  ed  acofefeergli  di  tamf  tal  e 
irpódite,  quanto  fecero  i  Prhicipi  Longobardi^  ^  Il|Dnl»vmife^ 
lo  r  Àrdi^^mU  MeMimmm .  Tante'  Chiefe  ,  che  h  pimvM^ 
0tno.  tante  ricche'  Badie  ,  Monafleri  ampifimi ,  «usir  Amì  A 
lienefciì p  e  «ndite  dovMÓfe  ,  che  lo  Mmmom»  tmiì  fi  ^•«f* 
lii  «Mf  iMnifioen»  »  e  generofiià  di  qiiaAi  Prindp  .  Ver  qw 
Aenglohf  notf  pc^  neli^eieiieitf  de^  Vefceei^  ma  del  Mcuepo* 
lìttno  fOdb  ete  rfcncaio  ìf  loro  «Jiìffijfa  ,   né  aknno  pcten  i» 
trpnriimrfi  »  e  prendere'  poffeflb  dèlia  Chiefa  fenai   p<^vui  io^ 
petftfio  ià  Pi^icfpe^  Difeipliee  per  aftao  coeraniffima  a  fp^ 
tempt>  teemeMMlaui ,  ed  appiedata  da'  Romani  Kntdjk^  ft#t 
fioiom'  è  chMro  da  pia  Male  di  S.  Òi^orio  M.  e  dal  fi»* 
CFM  tHeflTo  di  Graiiat)o/e  che  durò  in  nme  le   iM0ie  ChMt 
fin  ai  Seoblo  Xlir*  quando  pafleto  ti  Regno  >fotio  ^  Àn|^t^ 
OMii  per  graiifieiib  i %omm  Pemeid»  dte  gK ^wmm  ip^M 
^.  a  quj* 
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H  iraetr  arcqotfb ,  nelP  intreftrtiilre  prefe  Ai  ^tft  ,    Do»    k>  rifltt» 
daifero  ,  ficcarne  più'  ìrnVan^i  diremo  .  •       *  ^• 

Qaefto  drrrrto  non  è  alcun  dubbio,  che  T efiMttifleto  i^pit 
Sia  Ckiefa  Benei^fftduia  gl^  Impcradoié  <?  Occidenie v  ed  ì  Prrncti' 
pt  di  Benevento  ,  e  Ferdinando  Ugfadla^  anicotlriii  fi  guaffdéfl^ 
01  farne  nleaioria  nella  ferie  de^  VefdTvt ,  ed  Arciveteov»  di 
éfitdd:  CMefa  ;  pure  faveiimdo  deR'' eiezione  dK  ^nr  «  cbe"  fé 
iS  fetido  Artivtfcovo  di  Bèim^èm^,  xìotf  fo  come  gir  (cay^^ 
k  daUa  penna  >  efae  yi  fo  polYo^  ed  eletiodéir  ImperaiAMre  vo- 
tone IL  e  con^craKy  A  Papa  Gioranni  Xf V^  nèU?  Mnfy  f^^ 
Ma  ora  che  f  Iflbria^  Ectiemffica  h*  ben  cbiairho»,  eKe  «f  em 
la  drfciplina  dr  tinte  le  Cbiefe  rvA?  eFemni  4^  Vefitt¥ir ,  té 
Arciveicoirf,  ficcoiiie  ira  ikxdnflìmi  han  drmo(SraiiDCrifilanoIiif- 
M>  iir  i|j^.  ie*  re^o^  mmirM.  ttmu  ^.  fetale  f^fitta^  taf,  6^  e 
Van-Cf^'  Ur^  Bm^  péot,  i.  ut.  i^^  r^p.^  ^v  m  fatuf"  fi  alfttìu^ 
no  qqem  Scrrtiori^^  per  co^piaoerer  ali»  CÌoMer  di  Roma* ,  iktm 
ftondece  qiieSk  pittrea  ;  ed  ificbocttOb^  flile  df^oe^itaipt .  ^ 

I  ftoffri  de  rlormann^  fiMtedutF  ne'^naiedefiMi'  diritti^  potr 
cKè  ;  Jiccome  fir  è  veAno  ^  niente  fora  Ir  kittMnf  pét  aver  (m^ 
t^  paflàggfò  in  -oferi'H  doonnio»  temponile  delta  Cittì  idrA^aN 
mnt^,  r^anendo"  finifoffa  Arcrrelcóvaicy  nel  Regno  j  mtkxioù» 
rono  ad^  efercitarrgif ,  e  f^i^erialmMte  il  gran  Rngierji^  U  KeM 
SictKa  ;  e  porche  lareme  f  Papi'  ior  emtfjrfÉvano*  quetf  aO^ni)»  | 
Toléitfa,  che  Telteioitii' Sette  vàoabie  fofler  Kfere  ^el  Cfa»»»  ntf 
Cdncordatiy  flabflii&  tra  il  Ponéfice  AtiiiaifoiV.eltHeG«|^ittk 
ma  h  voHe  qiteflb  Fritiripe*  eipreflameme  -cen^snfrlo  y  {nromer^ 
tendo  di  -tfarfór  iie('  eaib*  ia^  perfbn»  etbtta*  folle  *dr  foo  ptaciaMBN 
ìò:  Sfffrfofta  Ula  it  pi^oiismèm,  uur  ùiktóm*n$flfif,  i/d'^lutm 
iuw'mfironnn  noitfaetk ,  àut  mtgtà^emim  mjhit^  nam  mtìÈèk 
w^Jk,  vd  (duti  ht  es  emfé  iMt  fmrii ,  pM^fufi  mrMmàp  éfL, 
fimirEy  trocne^^na  le  parole  del  CoM&rÌlMtt»/'i'cfce  6  t^^  iìv 
iMn^db  »  (^pecelatw,  tdB  ahrr  /ktLtètì  ^  E  <p»mu9qm  aJkm 
poi  {ì'lt<?giKr  per  mancam»  di  (Tirpe  TfrUe-  in  mano'  él  iommm 
nat^»  qùai'  fn  i*  Regh»  <A)Aafna  .  'uOfitMr^toii  Ang^ìibvmam»  ». 
td'  ^efk  par  fkttor  p«(Ia(^  nella  €tffi^dfr'  Swvi»  Mila  paifoM 
ft^redertto  fft  fifo  figifnola;  fkMMnaò^  itf.  ^ofiiifliKÌi.(feL«i6 
%  ;'€  dM'  fofimrl^  é«  di-  cfutfto  FiMipr^  primM»  «lìteNu^f 
patrf  accòHiEitt  con  Ripa:  Addano  ;  nékV  oèb^'peré^tnàiit^ÉigiiéiK  IT 
aflMa ,  ma*  pi^ttendev^ ,  che  fonpre  che  ì  Re  Àe  foffk  neeti» 

fon- 
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i«M*  ngc  alno  ri0ttr4»  £  4irIo.:  dicendo  mìV  iurf^mvì  ^^t 
Jiede  a  Qoflanza^  rsqpport9ia  da  Jlainaldo,  e^Iie  fi  legge  anchjs 
ftaie  '&€  £ptfMe  lU^  J.,epv4ip»  filtfiionfsautemficundum  Dem 
f€f  tHum  Atgmm  canonici  Jtant ,  it^tfliluis  guìdun  ^crjums^q^i' 
km  Ptts ,  ne  tmnéis-  yejlrk  rt^mfitìm  jbl  v(^u  igrkhtrt  dfbea^s  dj'm- 
firn.  Ed  in ,ufi  J^reve  j  cl}e  oeirsano  iisuS^^d/tifzb  alia  mede* 
Cm^, ,  die  4à Mgg/t  jp^  irji  iis  (uè  Epiik^e^top}»^! Jih.  j. ep^ir^ 
iti  f^p»l^rift  ^|wfio  4bo4p  ;  »  $ede  vacate  »  Capitulueì  fignifica- 
^btt^miwi  A  y«#ri^  In^eredibi^s  obni}iiì  ^^ceAbris  :  dein^,coQ« 
I»  «aniwics  j|i^4]nMKI  j  h\voc4^  Spirlfi^  ^aqdlgraii^»  .feoMncIum 
jT  DeHai  «irgaiu  .p^rrgnam  i^oaejtp  «  cui  ^reòiilkuqi  ^  vobp 
I»  prataw  .4^b«(iTs  ;^>jEutn ,  ^  el^^ionem  fa^ip  &  pubU^a* 
9^»!»  Mwxmbwi  ,v^ìf^ ,  A  veflruq».  cejluiKi^t  aflenfuot.  S^i 
F  aotefuam.aR«i4^/iei|his,Te^  £le#us^ 

m  meva  ;  Mc  atHequacQ  aMihpcitasa  Pootificali  iugrit  confinmxus ,. 
^  ^dmmUhmìmA  fé  i^tUac^iW  iqwDirqpbit  «  «   QooCiiadijje  firej^ 
Inviò  poi  a  tuui  gli  ^rci^cfcQvi^  yffc»iri,,jPrel^  , ,«  jCicri  di 
«me  4e  CiMife  dd  Soglio  ^  .peffiM  foflT^rq  iafocqiau  di   quaotpi 
aftt  avo  IbKlito  iopra  r^^aì^ni.coa   ^aOaoa^^   chp   fi  Iqpp 
fMt  Ibi.'  le  ike  Spf&tìl^  Jan.  J.  iib.  j.  .||i» 41^.  JL^  iat^tp  (T^ 
ftacenrio  .era  di  wlurtt  y^ffeofo  ad  uoa  cerrqaonia  ,  e  c^e  h* 
Mk^^  ém  U  AOk  jik4t€0» ,  petali  Pn%cbp  .£>flè  obblioio  » 
Ìarlp^> jpreMkdamto .di. fiorar  egU;OQM  Capfe^  3j|B  ^ 

tfqii»ffinn  di  non  a(&iKKre^ 

'Ma  «didio  cU  iu  Fe^olco^   e  /e(p  aoGQrip  drfie  aft^a* 
4Ìam  àup  .da  ImiMWio  «i*  QMicordau  di  Àdriyio^  e  fi  Gu- 
flftf»^^  ^^9*^^  8^  atfk^bi  ^liriiii  »  ed  g{)b%òi  tuul  iUlU^nfo. 
laimaada  ioviMiia  r.^kRioni  bue ,  «è  |«rÌDei)tai4p»  cl^c  fi  (jq^ 
%p  )ÌMidamaift  i  .«mw  Prelati  6»i^  ^eiip»  |nycdeD4o  Vp% 
f0(iìig^.4dlc  Sadi  Iwa  aQqviat|s  i  4ofìde  u^cqueio'k  nntc  ba- 
fbft»  e  aflWiaft,  4sb*ab6e  a  ^enar  poi  G(yi  Pap^Greniio  Ó^ 
#  .mm  .Qaocio  IIL  fiiuMAxi  ft'JnqpoaDaip..  Qw^ìj^i  alui  fi^ 
paai^  Bmiilici »  doitp'.<:i«  toucHKa«iaate  Jm  St^eifSk.H  ditem 
ii  ifia4er4e<Uni»viaì^.ilMl^ieJfas^    «.disfar  paflaae.iU^ 
HW  aéUt  Gp6i  i(i^rà,;.ffB^9ff)iio  wU'ìì»vefliii»f  »  x^df^i^ 

M  «ilo  li  iplKiip  ftfgw  ,  cbe  fig^ea  rìcerar0  MMiif  \ 
SUHc  d^iflfcuiìpfii  d^'  Vefcayi»  ed  Arciveroovi  dei  R^gnp^jg 
iÌ4H>ftfi9  M|eiaw$.«4i«%»(|ì^.fi|o^fMcy^^^^ 
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Ox  tstte  qii«Ae  coiutfe,  xh^élke  a  foOeiiar  f  Imporadoc 
Federico  IL  co^P^ontefici  Reimqi^  furono  p^r  r^WaìoDÌ  dituc» 
te  -)e  Chiefe  del  Rcgoo,  fra  le  ^uaU  era  allorafeaz*  ak»n  dub* 
Bbannover^u  la  €kujisi4i  fimcf^eiK»;  nèii  cxwtra^m  l\aflèo£» 
^r  r  AmvtfiùVfidQ  M^nt^€ntM0  ,  percbè  Jl  doqiinio  di  qaeliii. 
Città  era  pacato  alta  Chie&  ^m^na ,  nia  correva  la  fouuna  di 
iutti^^li  ajtri  Arcivefcov^li <dei  Regno.  Ne  fafsò  mai  ad  alca? 
00  in  penfiero,  che  pop  .doveflè  quello  ^iputarfi  del  Regno^  .« 
fcbe  j^erciò  i  'fuoi  1^  vi  avellerò  perduto  ogni  lor  diritto . 

A^AU>ki  iVercavi.<ii  Germania  rin^perador  Caiio  ^gno^, 
Ludovico  Lotario,»  ed  .ailài  più  Otipme  J.  ftie  fìgljo^ e  nipote  ^ 
egli  akr'  Imperadpri  Geimai>i  Jor  fuQqe0bri  dpqarono  il  ,diK 
«ninio^eiia^Ciuà»  dov'  erano. allocate  .ie  ìoio  Sedi^  ^CGlcetKIo- 
^  Signori  tepiporali  di  quelle, ^jmen^o.anfieine  nelle  loro  pec- 
ione ^la  jpotefià  Ipkiiuale  ^ncbe  4aji^aipgiralej  ma  non  perciò 
ih  mutata  .la .natura  4c^Vefcovadi ,  vh  percj2>^\MiDpefada(i  per« 
-devano  fofva  quetti  i  diritti.««i?he.<vi,avevswo  neir  elezioni^  e 
oeir  altee  colè  appar^aeoti  aila  Jorò  ^fierior  £ccle(ìaftica  poliai<U 
«a  ria^^^/ero  4ieUo42dto  m^eCfao,  od  4]ua.ie.prkna  «eiano;  noia 
avendo  niente  di  comune  il  idominio  temporale  dVuna  Citi$t 
yefcovilej.CQi  Vef$pv9d0  e;;!  ^rigc  ^ììt»  .fipcifgadica  .dei 
medeSmoi.  . 

.£*fe  è  Itcho  farvM  umf$mre  mtp&t,  nlun  più  iUufire.e». 
(empio  poueU«  maggformenie  ccnferrnve  ,  e  .i^tttt  in  più 
isbiara  luce  quc^a  verità^  ^mnto  ^elia  della  Città  di  Romiir 
iiteib  •  E.quefio  argomopto  ifevrà  £ir  più:for«i  a^ Scrittori  Ro« 
titani  ^^d  a  coloro .«  dicgli.picllan  fede,  cke  agli  altri  ;  po!« 
^c  i  ^ìù  «addetti  aUa  «Cortev^i  Roma  danno  a  credese  ,  che  il 
dominio  temporale  di  quefla  Città  pafsò  a*  Romani  Pontefici  % 
j&' tempi  di  Lìo9e,I£|iiiÌQo>  e  di  Gregorio  IL  .intorno  1'  anno 
7.37.  ^'pur  è^^ro^die  i  fiicoeflbri  Imperadosi  4' Oriente  ìn-^ 
4no  a  Cario  Ma^o ,  neir  eiezione  de*  .|lomani  Pontefici  riteq^ 
nero  ì  diritti  ifleQì ,  cbe  «prima  vi  9veacio  j  né  lènza  il  lor  conr 
{enfo.poi^a  in  qyella  Cattedra  intnxiizzarfi  reietto^  Altri  più 
^fiòderati  i^nOcpalT^r  il  4oq»injio  di  ;quella  Citta  .al  Papaa^temr, 

£i  di  Carlo  M^ooj  ed  .è  pur  anche  certo,  ^che.  non  men^  Car- 
>   Magpo,  cbe  li   fujoi  iucceObri  Ludovico  Fio^.  e  Lotario  fi 
mantennero  io  quello  vpodèflb,  cioè  cbleleuo  il  Eapa  dal  C^e- 
10,  e  dal  Popolo  fi  mand^e  il, Decreto  ^deljl'  elezione  all'  In> 
jperadore^ .  il  .qua^B  fe  ragprpvs^e^  foflè  T.eleuo  coafep(ato«  £ 
JùnuVlt  £  £  e  quan- 
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ipanimiqve  Ludovico  per  fùoiCàpbrim  re(Kttlfffe  h  libere  def- 
F  eierioRi  /non  pur  de'Ps^i,  ma  di  tatti  i  Vefcdvii  non  per- 
de deroga  àtìi^affmfù,  ed  airapprovnione  ddPrtndpe^  poiché 
egli  fempre  (vt  richiedo  dell*  afl^nfo ,  tìt  permetteva  la  conb- 
craaiMe  fenza  ti  foo  perniefR)^  ficoome  dopo  V  anno  820.  fi 
Vide  nell^ elezione  di  Gregorio  IV.  il  quale  non  ftt  prioia  or- 
'dinato ,  Ct  non  dappoiché  ti  Legalo  di  Celare  giunto  a  Roma 
non  efaminaffe  l' eiezione  r  tanto  è  dal  ver  lontano  doochè  al- 
cuni ingannati  daU'  ^x>crifo  e»  Ego  hiào^cm  ,  ciie  G  legge  nd 
Deenta  di  Oraziano-  Mft.  6^.  e  ^Oé  diflero  ,  che  Ludovico  aveC 
fe  rinunciau  quefta  Scolta  di  confermare  ri  Papa  eletto  •  ESk» 
do  ancor  certo  ,  che  ncMi  pur  Ludovico  ,  ma  anche  Lotario  di 
ini  figlinob  >  e  Ludovta>  IL  Tuo  nìooie  confermarcxio  tutti  i 
Papi  eietti  ndie  loro  età  ;  ficcome  ba  Eien  ^provato  Pietro  fi 
Marca  Afrw9fcw9  di  Par^  ^  Cùncori.  Soc.  &  Imper..  Ulr.Z.  cap.  14. 

Gli  Scrittori  Francefi  fan  Autore  di  qìiefta  ceflfione  ^do* 
animo  temporale  delia  Città  di  Roma  alla  Sede  Apodoiicafli» 
ferador  Cario  il  Calvo  •  £  contuttocdò  pur   è  evicfente  p  àt 
trasferito  P  Imperio  a'  GeriMal ,  gli  altr"*  Imperadori   ùlkA  bo^ 
aeflbri  fi  mantennero  pure  neil'  eieziorte  d^  Papi  quefb  meto» 
fimo  frìtto.  Niente  dico  di.  Ottane  h  come  colk   par  trop9ft 
nota  e  manifefta  :  infino  a'  tempi  di  Ottone  IIL  non  fi  vide  st- 
riato quefto  ooflume  >  ieggeadorf  piceflo  Ditmaro  i^.  4.  /»  UJ^ 
tt  Ub.C  >.3pp.  H  Cronografo  SeShnt  ad  a.  ^p^»  ed  ahri  ^« 
lori  conteonporand  ^  die  ncMMflo  Giovanni  XCl/ Ottone  ÌIL  ^l 
diede  per  (uccelftre  Brunone»  che  fi  fece  ehhimare&e^i^v* 
d  qnafe  morto  òhe  fu  gii  feftitui  Silveflro  II.  fioexxne  rappor« 
tano  gli  Annali  IldesheimenO  àia^^^  ed  EroMnao  Contrailo 
ad  a*  ^97. 

<;^egrin  fine»  che  ftimano  fiivoia  qoelta  ceOioQe  &  Cadi» 
H  Calvo,  e  forfè  apponendoli  pia  al  vera,  dicono,  cbe  il  do« 
minio  cR  quefla  Città  pafsò  al  Papa  per  la  decadènza  ddPImperto , 
in  quella  maniera  appunto  che  tanti  altri  Principi  d^  Italia  aapi' 
ilarono  per  preterizione  la  fovranità  di  molte  Città  di  q^dfeii' 
quali  il  lun^  córfio  degli  anni  potè  validare  gli  acquiOi»  t 
render  Ic^ttimi  i  poflel&ri  :  convénaono ,  che  ^  dooiinia  A 
quefia  Città  pafsò  ne' Romani  Pontend  fin  dal  prhidpio  déde^ 
cimo  fecolo^  e  ciò  per  la  teftinK3nìanza ,  che  ce  ne  lafdò  vi 
fuoi  ttmpi  V  Imperatore  Coftantino  Pbrfirogeitito  »  il  quale  ad 
Ih.  2.  Tk$fM  X.  defaivendo  lo  fiato  d'  Eurcqpa  d^  foo  feeob 
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iotomo  Tanno  914.  cosi  di  Roma  fcriife:  Rmut  R^iam  dip$* 
fuU  PrincìpMim ,  &  propriam  odmimftraiiMtm  »  acjurifdiSbnem  oh* 
iinm,  eique  pr<^rìt  ivmmmur  fMam  fuo  tempore  FapA.  Ma  cKe 
perciò  >  Forfè  percbè  il  dominio  della  Ciuà  di  Roma  a  quefii 
tempi  fi  vide  preflb  i  Pomefici ,  gT  Imperadori  Germani  (òpra 
il  Poniificato  Romano ,  e  T  elezione  de*  Papi  perderono  i  bro 
diritti^  Niente  afl&iio  •  Cominuarono  (èmpre  ad  efercitargli  ,• 
Quei  3  che  facea  Ottone  III.  proA^irono  a  fore  i  fuoi  fiioce({òri« 
£rrio3  il  Negto ,  detto  da'Germani  fll^  ndf  anno  104^4  diede  per 
Papaa'Romani  Clemente  IL  Heman.ComraO.  ai  a.io^63igX3embL 
ad  a.  104^.  Marion.  Scotta  ad  a.  10^6.  ASa  CUmentU  IL  apud 
Ltìbnitìum  4om.  1.  p.  S7"7*  Lamh.  Stàaptab.  ad  a.  1047.  e  diflu- 
famente  Ottone  Frifingenfe  VI.  eap.j2.  E  morto  Clemente  nd- 
r  anno*  1047.  gli  foftitui  Damafo  li.  ìkrmatu  ConttaB.  ad  a. 
1048.  Lamb^  Schafaab^  ad  a.  ta^S.  Otto  Ffifing.  VI.  cap.  3Ì. 
Mariana  Seot.  ad  4. 1047.  Gottft.  Vherb.  p.  X/IL  p.  45)  j.  E 
quefli  eflinto  nell'anno  1045;.  gli  diede  per  fucceflore  Leone 
IX.  Lamb.  Schafiiab.  ad  a.  10^9.  Otto  Frijing.  VL  cfp.  33.W- 
btrtus  in  vita  Leonis  /X  Ub.  2.  top.  2.  jLepOnienf.  Ub.  2.  eap.Si. 
Herman.  Contr.  Atariam  Scot.  ad^  a.  X04p.  È  finalmente  morto 
coflui  nel  105*4.  8^'  àitàt  per  Papa  Vittorio  IL  Iao  Oftimf.  2. 
cap.  8p.  Lamb^  Schafnab.  Bertoldo  Coftan\ienfe  d  Continuatore  di 
JErmanno  Corttr.  d  Monaco  Erveldenfe  ad  a.  10x4.  Alberico  ad  a. 
Ipjy.  Otto  Frijing.  VI.  cap.  34.  L*  Imperadore  Errico  VI.  fu^ 
fuccedòre  lo  fleflb  praticò  col  farodb  Ildebrando  GieTOrio  VIL 
die  Io  coflrinlè  neir  aflunzione  del  Pontificato  a  prendere  il  f(K) 
aflenfo»  Lawk.  SchafruA.  ad  a.  1075.  ?•  ^^';  ^^  Frijing.  VL 
4ap.^^  Da  cqi  poi  cominciarono  per  la  faa  intrepidezza  letaH- 
te  turtx>lenzei  e  contici  Intorno  a  qaeft*  elezioni ,  di  cui  fon 
ftfene  ¥  iflcme ,  preten^ndo  Gregorio ,  che  cbveflEèro  eflièr  Iibe- 
xe^  e  che  grimperadori  non  dovefièro  ingerirTene  ;  ma  in  tot* 
te  qnefte  acnrbiffime  contefe  non  fi  (bgnò  nuff  Gregorio  ,  che 
perchè  il  dominio  ddia  Ciuà  di  Roma  era  del  Papa  ^  perde 
ix>n  fi  dovea  richieder  affido  [neW  elezione  dàgP  Imperadori  « 
Tutte  altre  erano  le  Aie  pretenfioni .  E  la  racione  perchè  non 
ie  ne  moflk alcun  dubbio»  era  mdtoehkra,  ed  evidente»  perchè 
taiente  avea  di  comune  il  dominio  temporale  della  Città  di  Ro^ 
ana  £0i  Pontificato  Rentano  ,  il-^Ie  rhtiafe  to  ^eflo  »  iiè  rìx» , 
vette  alteryziom  alcuna  ^  pei^è  il  dbhiinió  df  ^eHa  GlHà'  neh 
foàe,4eU' Imperadore^  ma  d*  altri  «  e  perciò  per  1*  acquiflo  « 
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qod  <fomH)!o  nitiite  vexìivano.  a  pregìudicarn  i  drrìttf  eleragK»^ 
ni ,  clie  gli  Impetatori  aveano  nel  Pomiiìsato,  e  fopra  l*clezk>- 
wt  de*  Pontefici ,  li  quali  non  9omt  Signori  di  Rouia  ma  ootBt 
Fapi  dvean  con  efll  correlazione  ,  e  corrìfpondeoza. 

Non  è  dunque  da  dubbiiare  nel  calo  pvefcme ,  che  perchè 
il  dominio  delia  Cina  di  Bmevent»  pafó  a"  Rximani  Pomefio^  S 
Code  perciò  in»  cos*  alcuoa  aiterata  la  natura  dell'  Atcìvtfcwaéé 
Beneuemana.  RioEiare  c^Ua  cosi  com'  era  ;  e  ooaie  tutto,  poth 
denteo  i  confini  del.  Regno,  fu  lèmpre  riputato,  ficcome   deve 

Ett  verità  riputaxit^  per  vero  ,   ed  indubitato*  Àrciuefcovada  di 
eg{io ,  e  per  confeguena  è  comprefo  nella  grazia  ,   e  fopn  H 
quale  i  noftri'  Piuncipi  nienie  perderono  di  quelle  ragioni^  tih 
«itti ,   che   vi    tenevano  •  prima  che  il  donùnio  idr  que\bL  Cuà 

Sdaflfe  aUa  ChieCi  Romana  ^  Non  ho^  niente  di  comuie*  <pcSb 
minio  QOir  Arwrfwìmi»  ;  maflimamente  nelle  colè  che  ngfM* 
dado  r  eQepìoc  polizia  Ecclefiaftìca  »  i  cbriHc  del  Frificipe  »  e  la 
cura  >  che  dee  averne  pev  far  in  quello  oflEenvar  i  Saerr   Caoo* 
ni  y  che  precifomeote  coinandano ,  che  le-  ^ihiefe   fi   abbiano*  a 
conferire  a'  sationaLi  ,.e  noa  a^li  ftranieri ..  Né  la  grazia  ciie  Si 
M.  ha  conceduta  a?  funi  fisdelifllmi  fadditi  è  altro ,  che  di  ferva* 
kre  Del  fuo  Regno  non  meo  ie  Leggi  civili  «  ohe  i  Cmoai ,  e 
le  G>AiwzionT  de'  Papi  (leni ,  «  eoofixinado  alia  pratica  ,  e  eoo* 
ibemdine  fsf nerale  di    HUte    le  Pfovincte  d?  tSoiopa  ^  ììha  haa 
diente  i  aoflri  Re  da  impacciarfi^  fopsa^  'ù  dommic^  della    Cini 
di  Bcflai^flm^>  ma  il  bene  del^i^Srcit^^as^^,   eh' è  tutto    loro  > 
come  foflo  dentro  le  yiicefe  del  Regno  ». 

Conobbe  queOa  verità  il  defunto  Pontefice  BtaedbMo  XIIL 
quando  uovandofi  Aeciuefc^po  di  fieneveura  ftefis  per  propria  j  ^ 
•connaturai  interpretazione  il  ficeve  d*  Ale(£uidro  VII.  coi  ^lab 
ia  fediviià  dì  S.  Domenico,  e  di  &.  Gennaro  fi  refe  di  precet* 
tonel  Reg9<x,  voleado  „  che  in  quella  fi^  compreadeflfenon  pur 
1!  Arcivifs^vad^  y  ma  U  Ciità^  iile(È  di  Mmwtmè ,  per  quefta  r» 
gione  appunto  «  che  deve  Cepararfi  rAò  ,   ck^  è  temporale    daS 
^ccIeiiaUioo  e  fpirituale  ^  non  avendo*  U  ono^che  bt  con  T  if> 
ITO,  e  che  in  ciò  il  capo  non  deve  diOèntiv  daH« membra, tf 
%  qìiMlle  eonfòcmarQ  ficcome  (labili'  in  uo  fuo  Siòoda  fotio  li  ^ 
Ipio  defmUsy  &  fsfiùrum  dkmm  debrai,  «tfp.tiudictndb:  Um^ 
mn^juxta  ficras  Camnu  a.  uipiu  membra  difctdat  non  dectf,  i» 
IM^  a  mmnbris  capm  comatm  dijjèmif 4.1  (/  ^ud  §mt  im/^W^!^ 
iruU  tfi^  dmà  amnmo  fi§d  Jpmuai^^ 
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E  fé  }  BeneveMani  (ledi  fortemente  foRengono ,  non  dover* 
&  riputar  (breflieri  ^  ma  di  Regno,  ed^hnn  fempre  pretefb >  che 
fian  parimente  incliifì  nella  grazhi  di  S..M.  e  capaci  de'Benefi- 
Cjidei  Regno  j|.  (kcome  li  vide  neita  provvifla  della  Ghiefa  diBo« 
)ano,  Atta»  in  perfona  di  D..  Anello^  Rendina  Benti/entano ,  e  la 
pretensone  fu  appoggiata  daH^^  Cor  te  de  Roma:  come  ora  (i  puoi 
pretendere,  che  V Arcìvefhovaào  di-  Benevento  non  fia  cot^prefo 
neiia  grazia,  foi  perchè  il  dominio  temporale  df  «jaeliaCiuàlu^ 
fiuto  paflaggio  net  RMDaoa  Pontefice  t 

%     ir. 

R&  un'dtra  ragione  non  men  vigorofa  ,  cKe  la  già  deitft^ 
convince,  che  non  può  P  Arcivefcovaào  Beneventano  efcluderfi 
dalla  giazia>;  peiohè  (àrcbbe  lo  delle  che  roveifcìare  la  mente 
df  &  M«  ed  il  fine  j  per  Io  quale  fu  quella»  conceduta  a'  fuor 
fcdelìflfimi  fudijiti ,..  e  toglierne  da  quella  quafi  un  toraO'  del  Re* 
opo.  Non  (bl  per  T oflèwran^a  de* Sacri  Canoni,,  ma  per  bene- 
neio  de' Nazionali  ètì  paefe  fa  quella  fiaBilita^  affinchè  i  frutti, 
€  le  rendite  di  tantFj  e  si-dovizioG  Benefìc*^,  de*  quali  il  Re* 
gno  abbondi^,  fian  goduti  da  quei  nedefinH  Regnicoli ,  nei  cui 
ìlegno  nafcona,  e  ton  pfodòttr  ;  e  quelle  rendite  acquiOaie  dalle 
sCkiete  del  Regno-  peF  munifioenza  e  liberalità  de*  prop»]  Princi-' 
pi ,  e  per  pietà  deMoro  antenati ,  da  e(C  fian  godute  ,  Gccome 
ancor- detta  la  ragion  naturale»,  e  non  capitino  in  mano  digen^ 
te  aliena  >.  e  flraniera ,  che  \^enghi^a  raccogliere  i  frutti  deila^ 
munificenza ,.  e  della  [»età  altrui,  e  delle  fiuiche  ^  ed  indù* 
firia  d'  aitfi,  e^de*  frutti  dell'altrui  teireno  venghi  ad~arricdiirfi«r 

'Qtiedo  appuQto- avverrebbe , . fefi  volefld»  fourarre  dalla gra^ 
zia  VArcivefcovado  Benevuaano^  ^coà  volerfi  eooferire  sd  unoAra** 
»iere  ^  pokhè  le  rendite  di  quello  non  fii  ritraggono  da  ci^  ,. 
^^è  conippefo  nel  recinto  delle  nnira  di  Benevtnu>  ^  e^  dal  filò 
breve  dillretK),  ma  come  ft  è"  veduto  >  da  cinque  Provinde  del 
Regno  ^.  e.  y  eftenfiooe ,.  ed*  il  numero  dette  Diocefi  ,-  ehe  conv- 
fK>ngoni[>  V  Arùvefiùvadot^  fa,  che  Ga.  il  più  ricco  rdoviziofo<li 
qpanti  ne  fono  nel  Keguo,  arrivando  la^fua  rendita  a  14»  ì\v 
jTjE^  mila  ducali  l'anno,  ficcome  fìu:iknente  firacoeglie  da'Sino* 
di  llefiL  llacnpati  d^t  Card*-  Orlino  •*  E  quelle  rendite  fi  ricavai^ 
dal  Regno  per  le  tan:e  Chiefe  foppreile  ^;  e  Monafteri  ,  per  \t 
laate  Badie  y  eBeneficj^  che  ftiroa  uniti^  aUa  Af(bi/a  Arcive^o/v^ 
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;U  dì  Binet^emo  >  infra  V  altre  ji^\h  Chie(a  4i  S.  Benedetto  ie 
Mfirts  unitavi  .fin  dall'anno  13^8.  della  Chiefa  di  S.  Marcello 
de  CoUìnis  uniiBvì  nel  14.18.  x  da  tante  altre  di  fopca  rappor- 
rtate  •  Si  ric^van  pure  per  la  maggior  parte  da'  frutti ,  ed  emo« 
.iùmenti,  che  gli  danno  i  tre  Velcovadi  foppreffi  di  Lefina  ^ 
Tocco  ,  e  Liinofapi  >  li  qàali  fi  vifitano  ogii'  anno  dagli  Arci- 
veicpvi  cooae  loro  Diocefi  :  dalla  projpria  Diòcefi  »  che  è  tutta 
^accbitifa  nella  Provincia  di  Frincìfato  ultra  j  $ì  numerofa  di 
Città ,  Terre  >  Caflelli ,  e  Villaggi ,  e  d' infinito  numero  d^ abita* 
tori^  quanto  fi  è  détto>  da' quali  ritrae  la  Menfa  ubertofamef- 
fe^  e  grofli  guadagni. 

Non  men  come  Ordinario  ^ella  propria  Diocefi ,  che  jQome 
nktròpolitano  netie  altre  Tedici  Diocefi  a  sé  ibffgette  efigge  altri 
frutti,  ed  enaolumemi  in  fomitie  confiderabiiifiinie  y   poiché   le 
rctìdite  Ecclefiafiiche  di  tutto  V  Ardvtfiat^ado  ^  compteùk  h  pio- 
pria  Diocefi,  e  quelle  degli  altri  V^covi,  arnvano  non    meno 
che  a  ducati  i^S9i^*   ^^  apno,   fiocome  cc^a  djil  ioglip  detta 
coUetiiva  gtmrale  num.Xh  regiftrato  neVnedefipii  Concilj  Dioce- 
fani  del  Cardinal    Orfitii  ciufia  Io   flato  cbsfl'  anno  lyi^"*  Or 
VArcWtfiwo  di  Behevemo  (opra  quefle  efigge  le  ^rocurà^iomdd' 
ie  vifite,  che  in  si  yafla  Provincia  ffiungono  a  fomsxie  riguarde-* 
voiìffiaie,  eolia  facoltà  fpeciale  d'e&f{erle  in  denari  contanti  nt 
ìrfgor  d^  lina  Coftituzione  di  Paolo  IIL   emanata   a  fuo  fkvore 
Adiranno  15*3 8.  e  rapportata  da' niedeCmi  ConeiQ  Diocefan! £lk 
a6.  csp.i.folix^.  RHcuote  p^imente  un  pingue  CatHÌr(fàc9, 
per  la  dichiarazione  fatta  dalU  Sacra  Congregazióne  de'  Ve/covf 
e  Regolari  a'  a8.  Febraio  deli*  anno  1^87.  regifirata  nel  Cònd- 
iio  Diocefimo,  celebrato  nelPanno  i^pj.  fcjf.  ìàt.  c^f.  J.  tiu 
4e  c^nfibus .  In  oltre  rifcuote  la  mti^  amuua  di  tutti  i  Bene&^y 
che  fi  conferifcono  i^  ilrciVe/cov^  fia  a' Ràgnicolt»  o  Papalini  » 
per  riparazione  »  e  mantenimento  della  Chiefa  JlforopoUttfiia   h 
Benevento ,  per  concefiìone  fattane  da  Pip  II.  dtirante  il  bifogno 
della  medefima;  ma  9  Cardine  O^fini  àflltintò  al  Papato  >   con 
.nuova  fua  Bólla  ^  ohe  fi  legge  ntì  Jinodk.cap.f.fotxi6.  flabili^ 
che  IO  perpetuo  fi  pagaflè  la  mezz*  annata  di  tùtt*i  Beneficia  che 
il  conférifcono  àalSf  ArcivtfcoPB  Beneyenfano. 

E  non  por  dal  Reghò  ricava  Ja  Menfa  Arch^tfcavih   Ben* 
Puttana  quefli  emoUimenti^  ma  anche  tutte  le  Digniti  e   woìé 
Canonicati  del  Capitolo  di  quella  Chiefa  tengono  fituate   molte 
próendt,  e  rendite  in  varj  Luoghi  >  e  Teije  delie  Provincie  fudt- 
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éette^  delle  qoali  il  Samellì  ne  fece  un   lungo  catalogo   nelle 
iùe  Memorie  cronologiche  fbl.  t26,  notato  nel  numero  XlV.' 

Òr  non  làrebE>e  render  vana ,  ed  inutile  la  grazia  di  S.  M. 
fc  fi  permetiefle ,.  che  tutte  quefle  ampie  rendite  desinate  a*  na- 
turali del  Regno  capitaflèio  in  mano  d*  un  Aràvtfeovo  fo  reflue* 
re ,  il  quale  irebbe  ufcir  tanto  danaro  dal  Regno  ,  converten- 
dolo »  in  Genova  Aia  patria  ad  altri  ufi ,  dal  quale  t  naturali 
del  P»efe,.e*  I  faddìtì  di  S.  M.  non  poflbno  fperare  ne  meno 
M  raccoglierne  ie  miche  ì 

Donde  fr  convince  quanto  giuda,  e  ali* equità  conforme fià 
fa  fttppUca  ,  che  prefentemente  porge  a  S.  M.  la  Città ,  e  Re* 
no  f.  che  volendo  perfiflere  la  Corte  di  Roma  nel    fuo  impe- 
no ^  afliichè  non  fi  rendan  vane  le  pregiaiiflìme    fiie    grazie  ^ 
ordinare ,  che  al  nuovo-  Prelato  foreftiere  fiproibircano  refazio- 
■i ,  cde  pMtendeiTc  hte  ne*  Looghi  ibc^ettt  ai  domimo   di  S. 
M.  per  mezze  anmte ,  procurazioni ,  cattedratico  ,   o   per  qua- 
lunque altro  titola  Topra  le  Chiefe  eo&i  Cattedrali ,  'come   Cof- 
iegiatt ,  Pawocchiali ,  e  femplici-,  ^fle  nelle  Provincie  fuddet»» 
le  fiiori  del  DiOvetto  della  Città  di  Btna/aao  .  E   parimente  , 
che  fe  gì* impedifcano  tutte  relazioni  di  rendite ,  firuttl ,  a^i 
fowenzioni ,  e  qualunque  altro  emolmnento ,  che  dalla  propri» 
Dfoceft,  che  «  tutta  racchiafà  nel  Regno,  e  da  tutti    gU   altri 
Luoghi,  Chiefe ,.  Benefici ,  e  Prebende,   che  &  fono  unite  ed» 
appiopciate  alla  Mo^m  ArdvefèovH*,  o  Capitolo  di   Benevtmo  , 
affinchi  centro  la  mente  di  S.  M.  e  le  grazie  concedute  a*  Na- 
nonali  nm  capitino  in  etano  d*un  Prelato  fottfliere».  ed  efdii' 
it  denaro  fuori  drì  R^no. 

Moko  più  fi  renderebbe  mei ,  eà  immt  I»  gratta-,  fe  0 
permeitelTe  io  Btaèvmo  un  Amvefeou»  ftranieio ,  per  ciò ,  che 
riguarda  la  collazione  di  piò  Badie,  Beneficf,  ed  altre  IMgnità , 
e  Cariche  Ecdefiaftidie ,  che  danno  rHèrbate  alla  fua  provviuòne^ 
tutte  pofle  nei  Regno.  VAtcìvefeov^  di  Btmvento  tiene  1*  auto« 
ntà  di  conferire  le  dotaci  Badie ,  delie  q^ali  fi  è  fiitta  menzio* 
ne,  che  fono  di  fiia  collazione^  leggendofi  nel  Ub,  XO.  Cwieifi 
fié  Aretdèp.  Palumlmria  fai.  i-JJ.  notato  nel  num.  XIX.  duóie^' 
dm  tSHunt  Mbatut ,  qux  ab  Archkfifcifo  Benevtmam  confauntunr 
E  dalla  Pinacoteca  Bmevtntana  del  Nkafiro  ,  fd.  ;p.  notato 
nel  numero  XX.  fi  oflèrva ,  che  di  quefle  ne  fono  fiate  unite  due 
in  pregiudizio  de'  nanirali  del  Regno  a' Corpi  ftranieri,  ficcome 
la  Ba£a  di  S*  Maria  a  Gugluto-  ai  Goll^io  Binevtmai»  de*  Gè* 
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Xuiii ,  e  l'^tia  di  S.fMarìa  di  Vwtkcm  alla  Bjbijoieca  Vauci- 
na  di  Roosa,*  Conr^rifce  più  Caponicati , ^Dignità  q^lie  Chiede 
Collegiali ,  polle  deniip  la  ^propria  Dioc$G  ,  dieè  tutu  ragchiu- 
fy  nel  .Regno,  in  Monte  fulcoi  i ,  in  Ajtdvilla^lVfoFCQne  ,  inMcor 
teiaalvo  3  in  PaduH  ^  ip  Vituiano  ,  ed  altrove  •  Pjù  Arcipretune 
non  pjjr  nella  propria  Uìocefi,  ma  ^nehejn  ^lucU^  /sfiinte  di 
LiiCoa^  Toax).,,e  lJmoCani,.ed  luiife  alla  juaMeofii.  I^Upenà 

E'ù3enefiq,  e  penfìoni  non  nxeno.neHa  propria,, qhe  inqueflc 
iocefl  «  £d  eflendo  regòlarmenie  gii  Arciyj^c^ì  di  Beaet^w» 
(Cardinali  j  npn  Aando  queQi  riQret;i  ^  quelle  leggi  i/i^polle  agii 
altri  -Vefcovi ,  ^à  Arcivescovi^  pedonò  in  vi|pr  jH  piji  Indaltr 
Apoflolici  difpprre  de'.BeneSq  a  ipr^afl^tnOj  ,e  ^cQpferii^gU  ^ 
^pKi  loro  piace  • 

Afa  ciò >. che  jcnerita  maggior  «riflefljppe  oel/calb^pr^te  , 
.è  che  agii  .4r^^^con  ^  Bemptmo  fia  prefcrijtto  per    .0(4la  del 
F09ie(ice  Sjflo  IV.  spedita  neir  anno  i^8a,  clie  lutti  i  ipeo^fi- 
q,di  loro  j)rovvi(ìo9e,nqp  pollaop  cooferìrgii ad altf t^  p{ie  adib- 
ii Gttadim  Bknes^numi .  E  ^i  vantaggio  per  jdire  (jett^re  Apo- 
iloiiche  date  io  Rcjna  a*  48^;Mar2o  idei  regueote  ianap   148 j. 
npportatiB  dai  Sjupelii^^d  altri    nelle  Mtmwk  Oromol^guk  à 
fk^m$9  ,t  wfx^ie  ^  numero  XV.  dallo  (leflb  Pontefice  fiidi« 
diiarato  ,  che  per  Citudm  Bena/ei/tani  s'  uitendaoo  an^he  i  |t« 
migliar!  deir  Atwtfaàvo  ^  Qr  ohi  dunque  -pq^à  .^ufejouse  j  4^ 
pieiidendo. nella, P^i^  ,fi^evf«Ma  un  e(|pro^    e  che  pMBoifi 
Dpn  efler  £3ttopoflo  alle  leggi  del  R^np^  né  àii^  ucfifuuur  Bì^ 
gtfpn  ^  e  mpko  meno  alle  grazie   da   S^  JM.   coocedifie  a'  iii^ 
ludditi^  voglia  coflui  preferir  i  Nazionali  a*  Alpi.pcqp^/^'" 
giian  >  ovvjero  a*  Cjttn^  fienevijiuni  ,  che  g)i  ^ooo  fenpre  i 
panchi^  e  xhe  pretendano  in  vigor  di  Lcewre  Apodoiicbe  do» 
verfi  ad  d&\  e  npn  ad  altri  cqpferirerj'  Vorrà  forfè  up  ^tp  ^ 
e  iion  fuddito  ^i  S,  M«  ubbidir  jiiu  alla  fua  grana  cocMxdoia  t 
Nazionali,  ovvero  alla  Bplla^di  ^iflp   IV.  che   vppl^  che  Ì« 
diano  a^  ^e^fpmuamf  yaaiàJotCe  np^argli^' (ik>ì  Fa|aiTgliari,QQ^ 
gpali  confèreado  lor  Fenefig ,  rijb^rmierà  le  .ipeie  <àfi  lor  &b- 
r{p  » .  e  dar^i  a*  Regjiicop ,  eh*  egli  .renata  eflranei^  e  ^xn  coinr 

Eefi  nelja.oolla  di   SìRo  i   Non   fac^  dunque  quello .  uo  9* 
:  roverfciarjD  ia  grazia  di   $.  h/i,  e  x&hìcxìz  vaaa ,  ^  m 
pie?     . 
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o  i  di  lui  Ufficrali  e  Miniaci,  ovvero- 1  fuoi  familiari  »  a^  qaali 
forfè  i  Benefici  fi  faran  conferiti?  Di  moke  permdofev  e  ree 
confegiieiìze  fu.  alla  Rcal.  Giurifdi^ione.  quella  madìma  di  rimedia- 
m  quMdo  fuccederà.  il  cafo  y  ficcouìe  y,  per  tralafciar  moiti  altri 
ttèmpf ,  fi  vide  nei  Regna  ,  quando  permettendoli  a^  Vefcovi  di 
ilainpac  i  loro^  Sinodi  Diocefani  ^  e  farlr  girar  attorno-  liberi  e. 
franchi»  ne^  quali  alla,  rìofufa:  e  fopra  Preti  e  Laici  s^imponc* 
van  pene  pecuniarie,. e  non.  vi  era  Canone j.  che  no»,  fofle. pie* 
ferito,  per  oilcrvanza^  delia  Bolla  in.  Cans-  Df^mM  \  non*  rioerau 
net  Regno:. fi  copriva  un»  tanta  ioJoIenza* col  dire^,.  die  quao* 
do  i.  Vefcovi:  vorranno  metterr  io.  efecuzione*  ,  (uccedeiido  il 
cafo»  allora  fi  (àrebb^r  adoperati  ricQeJj  forti  ed.  efficaci  «Ed 
intanto,  i  poveri,  ftidditi.  di  S.  H^  che  o  non  av«aa  modo  di  ri- 
correre »  o  che  temean  la  pDtenza  del  VeTcovo-,  eran^  opprcffi 
€on  uile ,  ed  efecQzioiiL  Reali  ».  e  fovenic;  con  ingiiide  ed.  iav^i*^ 
de.  fcomuniche  ^ 

Ma  noi'  nello  ttu(y  prefóate  fiam  fuori  de'^tefnfiim  (fi  doYtt 
afpettar  il  cafo;  poiché  avendo  Mòuilg*  Dori»  prefo polTeTo del- 
ia CkUféL:  ficacvcfiMia.  fenz'  iapeirariie  priou  Rèpa^  EàfeqMm^ 
non  fi  arriva,  a.  comprendere  come  poifa  efercitar  gTiKifdizioa;^ 
f  fpezialflaewe  conferir  Bèneficj  in  quelle  dnqus  Proviacieclel 
Re^x>  »  onde  fi  compone  la  fiu.  ll^ropolf  v  tioiza'  che  i  ptp^* 
veduti  in^ckfcheduna.  collazio«ie,  «h^vQrfà&urne  ^  noa  fianobbli» 

Satt  par   meiterCene  in  po({è(£>  al  Rigi»- Bxfiìfu0mr ..  Nwoe» 
ramo,  cde  T  ifrcìi/e/cov(i/ di.  BctirveMA  poffii  prefu aer  di  sé  pn> 
che  io  (leflio  Pontefice  Konttiìo;  e  fe  a  mtie  le  pcovvifianr^  cÀt 
ci  vengoft^da  Roma ,.  fpe^almente  Mile  catllaaioni  drgua/unque 
benché:  miaimo  Bèn<;ficio'»  openlìóae  »  c^:  rmi^SarGdi  Regno^ 
per  inconcufib  fiile,  ed  bdubiiaia  pratica^  niwaa  dr^  prowMa* 
ti  potrà  ottenerne  poflTc'flEb ,  fé  norv  prefentaMf  ir  file  Lattare  di 
cdncefliune  in<  Collattrale  ,  non  oaerrà  da  quello  \\  Placko  Rr*' 
^,  perchè  io  |(tellb^  non   dovrà  <  pratiair&  ooii'  Aniv^feov^  à 
Bimì^emoi  Ccrumem#  che  Cirebte  coflni  di  m%Iior  condizione» 
e  di  più  aflR>Iata  autorità^  che  ii^  Pafa  istdefima' ,   ilqaale  da 
&aei/c0ie,  Città  nel  Regno/ e  M  dominia  dz  S*  M.fi  mettd^ 
fé  a  cQofeffir  fineficf  nei  madefimo  ,  ed  ufar  in  quello  atti  gR/« 
rifdizionftli  fenza  che  ie  Xue  pfovvifionL  fioffinr  Ì<Mopo(lé  ali*  l»' 
fifuamr  Regium,  ficcome  vi  fono  qiieUe,.  die  dai  Pììpa  ci  ven* 
gono  da  Roma  «  Intanto  gii  akri  Vefeovi  ^   ed  Ardveicavr  del 
Regno  non  han  bifcgno  in  ciafcm  loro  ano  §iuf cfcUziofiale  >  o 
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collazione^  ^e  voglion  fere  iielle  lorol^iocefi  di  Benefic]  »t>.al« 
tro  ^  di  ^tgìo  Exjequatur,  perchè  avendo  ottenuto  V£xjiquatur 
alle  Bcìl^  d^iflituzìone  dettolo  Vefcovadi  ^  ed  ArdveCcavadi  , 
procedendo  luitì  quefli  atti  in  confèguenza  del  loro  minifiero^^o 
per  «fercizio  di  quella  Cafka  ^  della  quale  ne  hanno  ottenuto 
già  Regio  Piacilo  ,  ix>n  fa  meftieri  cercar  por  ad  ogni  atto  /nuo- 
vo altro  fpttxné^o  •  Ma  (è  un  Vefa>vo  non  per  iua  ^ordinaria 
poteflà  ,  ma  come  delegato  de  Roma  vorrà  erercitar.giurifdìzio- 
ne  y  non  .potrà  farlo  ^  fé  non  prelenterà  Ja  detrazione  .venutagli 
da  Roma  in  :CcllMtrÌAt ,  ed  avrà  attenuto  fopra  «quella  VExfe^uàF 
.tur  ^Rccome  è  Tinconcufla  pratica  del  Regno  ^ 

Da  tutto  xiò  ^ìfiaggiormente  fì  convince  .quanto  giufla,  ^ 
-ragionQVol#^  Ja  jdf manda  I  che  .fi  è  prefeniemenie  fatta  alla 
Maeflà  4i  JCefare^  alla  quale  Ja  Città  ,  e  Kegno  è  umUmemc 
xioorfa^:  che  non  .avendo  prefo  'MxDnfìgnor  Doria  Mxftquatur  alle 
fiit  Bolle  «d'Jfiiiuzìone  ,  colle  quali  gli  fu  conferito  V  .Arcìptfca^ 
wdo  .di  .BtneHento  ,  Vt  compiaccia  ordinare  ,  ^clie  in  /tuttt ,  e  chh 
icheduna  x:ollazjone ,  o  conceflìone  di  Benefic),  penfioni,  ^opro« 
Vide  ^1 /qualunque  dignità  Ecci^tiaflica^  .fotto  qualunque  tnoma 
denotata,  di  .Canonicati ,  Arcipreture ,  Parrocchie  ,  £adie  ,  «o 
altro ,  che  ijpediflè  j  riguardanti  le  cinque  fuddett^  Provincie  dei 
JKegno ,  donde  C. compone  la  fua  Metropoli,  abbiano  i  .Provve» 
dtui  rda  ricercare  dal  Collateral  >CmfigUo  il  Rtgio  ^xfi^uatur  ,, 
ne  prima /d'ottenerlo  4>oflàflo  eilèr  podi  nella  poflTeflione  de'Be* 
neficj ,  aSoui  di  riconofcere  Se  i  -Provvini  .aitano  i  .requiCti  ri* 
<:ercatr  »daiia  grazia  di  S.  M.  e  non  iiano  a  quella  odioG  •  E  pei 
tal'  effetto  rpedirfi  premnròG  ordini  a* /Prefidi ,  Teforieri,  Go 
vematori,  e  Comunità  dette  reiette  Provincie,  Città,  e  Tercer 
poAe  nel  Regno,  afiBnchè/non  permettano  ^far  dar  /efecifzìone 
aiòina  à  tutte ,  e  ciafcuna  provviGone  dell' -4raiVf/cw<j  j  fé  prf-^ 
ma  iion  prefenteranno  i  'Provvidi  \\Exfcquatur ,  che  avranno  ot- 
tenuto fopra  let-etiere  di  lóro  <X)nceflione..  E  per  ,piir  ficura  ,  « 
puntualefecuzione  di  .tutto  ^ìò,  ^comandare  ,  xhe  nel  cafo  di 
Qjione  de'jjrefenti  polTeflbri. debbano  ffequeflratfi  le  rendite  del-^ 
le  Chiefe ,  o  Benidicj ,  xhe  -verrannD  a  vacare  y<otì  deftinarii 
Beg]  Economi >  li  quali,  r^ltone<ilbifogno  delle  Chiefe^  deb*^ 
baoo;riferbare  j. frutti  a'fucceflbri, 'che  ne  avranno  ottenuta  le- 
gìttima collazione ,  roborata  di  'B^egjio  Exfequatur ,  ^affinchè  fenza 
la  pt^femazione  di  quello  non  permettano ,  che  il  nuovo  Prov*  ^ 
;yiflo  fia  pedo  nella  poflèfTione  delle  medefime.    «     -  -  é 
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eie  gli  Arsivcfcovi  Beneventani  mtm  pcffano  eftrckur  Gìnrk- 

fiU^0nt  aknM  Eccltfiaftica  ndlc  ànfue^  Provinc'u   ad 

Rfgné ,  dando,  Ji  consone  Im  lor  Mttrapoli,  fi, 

non  CÈ^ranno  fuma  Minuto  Regio  Ex:^ 

fifMur  alle   Bolle  di  Utìl 

iJfUuiio9$.. 

FRr  !è  alm  pregiàtifinne  g4ratfV,  cx>ire'qQalf   in    tempo  dtf 
Aio  feiiciflìmo  Imperio  na  ii  noftro    Augu(lf(fiaM>   Monarot 
■colmato  il  Regno  di  Napoli ,  la  più  rasgoande^ote ,  e  fruttuofa 
non  men  per  lo  maggior  ftabiiimento  d^  Um    RciM^  dìtìni  e 
preminenze,   cbe    per  (bUievo  de*  fiiol  fedtlìfllftii    fuddm,  fir 
f  nella  di  avere  con  pi«preci&  Reali  ordini  ftabHita  la-  lue^^ 
dd  Rigio  ExfiquatMf"  in  tuit»  ic  provvi(joni  di  qualunque  lone^ 
che  da  Romar  fl  mandaSero  neK  Regno  ^  e  fpe^iatmenfe  queH» 
wguafdanti  le  Coliazionr-  de'  Veicovadi  ,^  Arcivefeovadi  »  ed' ai* 
tae  Prelature,  e.  Beneic). del. Regno;  poiché  febbene  anche  lé 
Regno  degli  Angioini»  ch&cederono  ali' off  enfi  ,  fi  feflb  qadky 
vtentito,  ed  invioiabMmente  praticato;  con  tutto  cì^  nel* Ponti- 
ficato di  Pb  V^fi  vide  impegnata  pià^  die   inai    b  Corte  di 
Roma  per  toglierlo  afiàua-,  ed  adoperali  tuui  gii  sforzr,  anccx^ 
che  io  tcovafle  nel  Regno  ben  radicata  e  ferme,  per&rlocrd^ 
lare  ;.  procurando  almeno  metter  in  controverfia  uR^ixjfiro gradi* 
fio    Secoli   flabilito  e   oerto^.  Quiudi  proiktando  /oreote  defla' 
deboIe2;a^.Q  trafcuiaggjne  de.  {HtniOri  Kegjv,  quando  poce^  ioro' 
venir,  ben  faiio ,  fo  fcanfavano  voièntierf ,  fìcchè  6f%nava ,  do^ 
vendofj  trattar  con  gente  deilra  ediaecorta,  -fiar  /cmpre  vigiVaa» 
ift  ed  attento ,    pecche  non  feguifllèro  delie  IbipteTe  •  Ma  nw 
(èmpre  6  vigilava ,  e  rpeiTe-  voke  coloro ,  che;:  nen  dovean  doc^ 
mire >. fi  videra  (bunacchiofi  e  torpidi.   Ma  e(]fendo  aweimuo* 
&mente  paflàto  il  Regno  (otto  il  dominio:  del  più  favie  etpo^ 
derofo  Monarca,. che  abbia  og^.  il  Mondo,  ($}  e  coniìderaio, 
the  quello,  era  tin  dritto  il  più  imporuuite  >  e  gelofe  foprvtar- 
it  le  altft  Resli  preminenze  ^  e  che  per  confervarla  tiklb  ,  rf 

iirt»- 

ti)  Coi*  avnSbc  Atto  a  GTannone  d*  Aagufto ,  £  foffcgli  accacftto  è  W^ 
terc  «ficicwo  Secoli  addietro ^  O  fonie  avicbbe  parlato  di  Cariò,  s'àvc&  ^ 
jodbi  anni  fid  taiii?  Metats  aliguMd»  dénmu»  Haeurus  •»•>•■ 
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intaitY»'  ^ovea*  pori!  offni  cura  irvUgttd^rua:  qUm^  aéinftama  {Mi- 
che ,  e  preinaroG  uSit]  -dtHa  Cm»  ,^  J^^k)  ftiron  date  ed  in  Baf- 
eellenov  ed  in  Vieima'  quelle  ¥fgofofe  prowi<)tnze  di'lbpra 
rapportate,  le  quali  rpeddimeme  nei  gcy^tno  dèi  Conte  ]Daun 
Viceré  oontmia^ayvcKluiiea^  ed  siteneiene  fttìroii^  efeguite  in 
tutte  le  eceàfìeitf-,  cife  ^prefemMonor ,  tytaflSiMniente  nelle  Col- 
IttNonr  de'  Vefooivddi^  té  Areircfo>vad(  del  R^gno  ,  duo  pei«- 
metiendoG  ad^  alcuno  pnàdtr  pofleflb  d^lfe  CKiefe  ,  fe  non  d^ 
to  ebe  (i  fofcr  aii^  loro  Bolle  i(  Jiepìd  Isftquam. 

'  ko  fleto  erdkwfi ,  cIm  itowm  pratkarfi  ne)  €afti  |frefen^ 
le  ;  e  perciò  di^la  Cktà 's' cbb^  ncoffo  in  CUtattrdty  percifi 
feflè  imo(a  Reil*  impartiooM  del  Pi«cJto  JÌ€^o  '  aHie  Bolle  df 
AI onfig^  Doria  «rDa-  quel ,  che  fm  avuieniie  ,  può  cìafenn  eoolt 
prendere  quanto  iaqporti  aHa  Chtk^  cHe  (ìana'ancbt  mcièefìflP 
tamenie  er<g»f«  gli  ordini  di  &-  A^-poitlìè  ofaClliga«dofi  gK  At- 
m^9ovi  di  B€neptnt0  a  doMi»  Weare  «Me  levo  Bi^ie  d'  idìm^ 
aone  il  RMgio  Exfefmuimy^Tìé^KnMit  aflau  ipf<r  "^eura  ,.  cht  Mp^ 
V  imerpofìzìone  éi  quella  non  SoMìe  vioiat»^  la  j^mi  df.S.  Mir 
coDctdttta  a'  Nazionali^,  e  cti-  frapporrà  i  lagitrriiif  e  dabki  rfpa> 
ri  ai  ginflo  t^taipo,  a  fine  dinoi^d^vcr  eeroave  ajuir)  dappocfaè 
li  Prelato/  avrà .  prefa  la  pofleffiontf,  e  con  mag^r  trava^ 
glio  s  éirpenfiio  riparare  ^  fttto  gec*  mtttef  ^  in  fiA^  le  Tue  n^ 
gictfF. 

looDtnBtndo  peBcic^  aRa  Cmà»^  cfie  ^.  M«  (ì  ccvi^iaceia  dK 
cbiarare  ^  efie  neito' provTideme  daHK  ìiitorno  afla  n^cej^ri  M^ 
Kfgjo  ExfeqttMtur  vepgst  anche  compiefo  t*  AKÌPtfcwo  di  Bme^ 
iMfftì^  svilendo  come  tuiri  gli  altri  di  Regna ,  non  dortàrrìpw 
taf  fi  raoci  delia  Aia  inaunnBenza ,  Te  ora  fe  ne  faccino  pìemuro^ 
fa  fiippKcbe  a  S^  M^^  odo  diaioArare^ie  forti  »  e  convincenti  ra««' 
flioni  ».  che  àtwooor  indurla  a  ciò  efpreffainente  oonoandat^  ^  fK 
laiveifdo  le  oppofiaìom  ,  che  G  fanno  in  cdntiarfe  ^  e  fpi^cfai- 
mente  qaelia  di  noa  ellèi^r  efempio,  efeé  gK  An'w^ciM  diB^ 
mymtO'  fian  rioorfi  ki  (Mmerah  a  dioondarlo ,-  né  quefio  di  ooa^ 
cederla  ^  o  di  negarlo  • 

hion  pBÒ'ineiier&'  in.  eontffovwfìa ,  dm  (èl>Bene  dopo  areT 
fittio  palFaggio*  ii^  R^no  dalia*  Cafii  di  Svezia  a  qi^la  di  AiK 
mb  p  il  Re  Cario^Liiccome  gli  altri  Re  Angfoinf  fuoi  fueciffC*' 
lori  aveflèro  ndP  invefiiture  ^  che  riaevenercrda^  Romani  Pontto^- 
Sci,  riwincfato  ^W  affenfo  neir  eiezìotii  de'  VeTcovi ,  riteneflero' 
CMiuttootìòi  ti  Ri^  Ex^mtm  dì  oeo^flSkà  ncbiaflo  mn-  meno^ 
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alle  CoUaaiMLde^Vefcavadi ,  r^  Ar^vefcovaii  idei  Regno,  che 
a  tutte  le  .provvifiool  «/cb*  'di  Rma  realyano ,  non  :^y^^  Tono 
ia|>porto  all'idtiOyccflendo  due  <x>re  e  per  tè  flefle^  e  jper  Ji 
principi  <iove  ibno  ibmbitt  ^  ^iffiuro^iiflifiie  • 

lé  Ajfittfo  ,R€gM  fi  Yiciiiedwa  jn  tutte  iVekxioni  &';PreIa- 
^ti  dei  Regno  e  perchè ,  ieoooda  ^fae  pomiefano  ^raviffimi  .  Au< 
tori  p  i  4^ripd{M  )  a*  ^paìi  H  .Popolo  4nMerì  tutta,  la  ;fua  Poc^^ 
come  rapprefeotaoti  k  .yeot  4^1  meée&ao  i  wcIie  aell'.elezioae^* 
Vefcovi  Jnfieme  col  Cterp  yi  af ea  la  *maggioìr  pafte  ,  !dafeaa 
per  cmikganiu  avftcì  ;ia  rag^M  .^efla  ;  vo^rcio  4>UP.^6^\^'Iì 
oe^  Impó  ^lati  da^  fondameott  feietie  le  fJsnk  ,  .0  /iOor^te ,  o  as* 
ricd^ite  d*  afnpj  p;^"  '^  .^e^dite»  ^fiaàome  jid  noAio  |(^ik)  fe« 
wro  i  .Longc^ii^i ,  <cd  i  Nomiariai  Àn.Jiò.non4>ur  libeiali,mi 
iBOilo  Jargbi  e  profufi.  L\EstfofiMmr  ,Rmum  dipeofde  da  iltfo 
principio  ,  ,c  .fi  ^appaitiene  ^d  j^&tUnlpJpd  Pmcipétus  i  jontm 
)mt  ng^,  f€t  ^jfiooSmywoa^  ^ki^  e  perchè  io ^od« 

io .  Boo  .fianb  'introdotti  jda  Arànfcn  jpartf  pcrCone  ^  xhe  poffimo 
eflir  A^  Prindpf  fofìpette^  .0  Scritture ,  per  le  cpiali  fi  pie^ 
.  cferqitar  ^in .  Quello  ^gjwfdBioDe ,  o  :*fia  /picitoale  >  ;0  fempotife  j 
.  onde  fx  ^mpre .  mai  ^kiùto  a^  jnedefimi^  jé  proprio  ^Ua  ka 
MOMDendabfie  .yigiiaazaj  ^capmiido  ne*  Joro  Regni  /cmmt  di 
.Ann  «  4i  ^rioonorcwle  prima  iche  quéiie  fi  jn^ndiiict  in  efeoiBÌo« 
ne  •  Cosi  ancorché  fi  ib%  joho  V  ajfenfo  neir  elezione  (Ie\Pie« 
iati  :  ciò  però  non  totfe  il  JR^^  Exfiquatwr  /  aè  di  noa  poter 
rimediare  aile  ^owifioiM,  «he  vemvaho  di  Roma  ,  nel  atfoche   - 
li  Provvido  ;foSe  .jiomioo ,  o  al  Re  fofpeuo  >  ed   odio/b^*  ^ 
ntl  Regno  ifleOb  degli  Angioitti  Papa  Niccolò  IV.  io  didmh 
in  una  fiia  fioUa  data  ^'  i^.  Luglio  4d  ^a88«  io  trova  ^^ 
Re  Carlo  IL  d^  Aogtò ,  Scendo  ^  che   non  potevano  Ja  modo 
alcuno  efler  ^^ffimti  11  Sl^^ità  ^civefcorile  ^  \o  ^ir»  dt^ù  >  9 
PitlaiBia  del  ReMo  scoloro /^cbe  daranno  foTpeiti  a\  Re^  fiocp- 
^ntft  è  jumìMo  Attila  fioHa  ^rapportata  dai  .ChUtcéff.  wm.  ^  ^ 
J^  Exfiq.  9uind'  x  juioiri  provt^ifti  .tfano  «itd  obbligati  ;ve* 
ienture  al*  Ré  le -Bolle  di  loro  ifliiuzioné^  per  «netters^  in  pot 
ftAb^deUe  riofo  OJu^ki  alle  quulì  S^  concédeta  il  B^i^  i^fi' 
ftmur  p  e  jgpeffiffime  A^tcf  anche  fi  negava  $  £ceome  lo  Jeia  1^ 
Carlo  ILi>raticò  con  Manfredi  di  ;GìAiiii,   il  ^oal'  ^endo  (Uto 
eletto  per  Vefiocvo  di  AMito^  ancorché  foie  Canonico  dtfUa  Aef- 
fa  Chielà  »  il  Re  non  voile  a  verun  patto  *^re  il  ,'ftto  benepia* 
€tto  allediinì  BoUe,  egPimpedi  ilpoOfloi^^  JaGtfta.dei 
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Lo  fledcp  fi  praticò:  nel  Regno  degii'  Avaganefì  ^  '^  AMbif^ 
lo  L  avendo  «rpoflo  ad^^  Etfgenio'lV.  dd^oicbè  ebbe  dai  ilied«- 
§«0  P iuveUitinra  colie  ialite* claoruie  ,.  ciie-nefe'  Regno  Yr  €* 
conRienidiDr  di  non  riceverfi  i  Prelac»  pwvviM  dki>Roaia  fckitt 
H'  Tuo  fieneptacito '^  il  Papa*  non  ebiie  4Mficoi»  aicona  dì  nrpon» 
dèrgli,  che  ptv  T  avvenire^  poie(&  Mier&  di  i}wilà  pn^nMUttvA» 
Ed  è  tanto' vero  y  che  in  tèmpo  di  queilr  Re  «otf  vi  Ibti»  c6i 
brfa  comraftaile ,  che  Ferdinancb  U  faùMfloc  é^  Aifonfe^  mI 
r47j«.ne  flafiriii  PrammatbM%  che  i  aiiegata  in  una'coilrfiiIitM 
Kica  d^  Alcalàv  rappòciata?  daJtt:Mouéar:^  loùi^  m^' 

^Lunga:  e-  nojofa  co£r  fareb&e  ià-  rapporur  qiii^  ìè^  prelènfit' 
1&\  che  por  proaioflE  ia.C«te  di  Rom^^^ptr  lòglier  quefla*  in»' 
conca(&  pratica V  ^  indoEntàta'  liiie,  fpi&dalivèitie'  nel'  Pomift^ 
caio  di*  Pio  V:  ma  trovahdofi V  quc' tènip»  ptr  iniona  forit'pir 
Viceré  ih  Napoti  it  Duca^  dV  Akaiik^.feppàrcdtof  non-foio'' co»; 
mr^prdena'  r  v^o»r  rooipiBFe  tou^  i  difè^ar,   e^  reiider  imitili 
gl»^  sforzi  di  quella  Corte  ^   oia'per^  ìtfaiaiiffr^  piò»^  ftrlftabitnfe 
quello' dirilto»  a' 30^  AgoQo  del  t^ór^tto^r  p^AbìhM  ^afnnuh^ 
à$a\<€o\ìsii'^di»  ordinò V  che  Kum  ftefegoiflero^ Bolle >  o  pvdto? 
Bitaflero  RffcrntT,^  fireviv  ed'aliiw^  I^io«9«rk>niA^aiìdie  fritf^; 
s  Kcgir  Exfruimwr^^  e  (enaa  A»  Ifcensetir  ;  e  eotofe^V-  che'ardi^ 
ftro  d*  oOvre  tàié  tèmefità^  feiRro^  féyiraiifente  plliMii$.-e';  ^le^ 
fià  Pramnmka^  U^  leggiamo^'  om^'  giomo^  ihiprtifc^*  ne*  Voiu«i< 
delie  Prammacrche  dei:  Raj^o  lottO  il'm:  ds*cÌÈàù<mé.  f^é^  fi' 
^  d5^  la  quale  fé.  rottòTaiità.  (h?  c^iebrp  Reggem-  VUUn^,^  e^ 

Ed  è  dà  notarr,  che  PiftéOb  Dm*  #  Alcali  in  efacuzio* 
■r  delia  lAiedefìhHi  %edt  nei  T'f66i  vavf;  otèitmitìMàt^*  perchè 
«GitatMiite  Q  oflervafle  »  inviando»  ptMìò  ietfére  #  tatti  gli  Av^ 
civefcovT  éel  Regncr,  fra^qualrnoi^  ii^dtn4enilttè^d«Wi4rtjf/èyioM' 
èStff^  M  Benét^mte^'y  fòcoiM  è  inafìi>i«lb  daHa'Caitst'  lap^naai' 
dai  Chiocfot;^  he.  cit:  poiché-  st  qvé  ^léwpV  no»  fi*  iiievea^diiKfO> 
«ke  tt  mede^M>  ne»  dov«(iè  rtputarG^  come  nniir'^t  altri  ArcK 
vtieovr  dei'^g«lo^  ti  quantmque  li  Corte  à¥  Roonr  noiv  pei» 
«è  il  qtrietaflèv  €'  fecoiKio  ohe  icorgev»  o^defibl^ezx»  >.  o  vigo^ 
•e  ve  ooflanza'ne'Miniftri^Regiv  (T  regìriaffé  iieHer  fi^^  Ììif 
imipre'  perd  lArnmtk  ferma -,  e  cotTante  ié  pìMnM  di'  netf'  dky- 
v«rtf  aaìttcmrer  aioM  fVefamr  inveiìifr  d»  Roflaa-  dv  akttiia  di* 
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4nìtà  EcddfaOlica  jMJ^^    9^  tktkt^  poffcft) ,  k  ma  io- 
pò  d'aver  otienuto  PUcito  Regio  gììt  fiKsJBielie;  nè^dfkfi  cfeeti. 
.^bM  alfiuqa  a  9iaifnc{iie.^ieve,  B^Ua ,  ^efi:rìtto^  :De(re,to , 
Xetwe  »  o  ahce  .Pcovvi(ìoDÌ  >  che  yenifleco  di  Roma  ,  feoza  qiip- 
^  hudilparabil^  rec}ajÌJio ;.ancorctò ^quella  Corie.^  .riputaodob 
pepane  Moa  Jifiuit^r^UM   ddla  $ede    AfoAolioijp  .nan  cdlàlTe^ 
^uaodo  ^li  veniva  in  jioconcìo^  ìiVuCvr  lucie  le  «cti  e  ^'  inge- 
rì per:^t(|ir(iene}.fin  che  a   teoipi  del  ^noftig    iW^ftiffioio 
Monarca  > .  i iflettendpfi .  ferianitnte    alia  gravità ,  .  ed  ipportatua 
.  lieir  aftie  ,  non  G  .dai^o   <|ue*  Jeveri  e  rigoroii  4>rQ«vediineat[ 
«ip|K)rtati  di  lòpra  ijs  Spczìimèi^ie  QfiUe  jWQvyìile    di  Preiatun 
dei  Regno  a'foreOJerì^  incaricando  .-perdo  ai  Viceré,  t(aoQlr 
Utt^ QmfiiUù^»  ^  Que  ea  uk&.cafos  de  proviOones eo  ibrafleros 
p»  iu(pendaìs  ^  $xf€ps^ti$r  ,,y  noe  mvibì^s  t^s  Quil^  ^  paraque  te 
^«.^i.y  JfcoàoBi»  fife  eu^è  /bfpegbar  de  la  io«U«agon^.f 
1^  g«9ÌP.^  io»  iDiereflacks^/^ec^iPO^AO  vjtlàiips    «1^  pidtt 
^.inaj».#ui&a  iofi^macion  j  y  quiero  ir  mxky  <mio  9  taies  ca- 
i»  %w,  para  que  eoa.  la  omiflìon  noo  Te  abra  la  piaeru  a  k»» 
»  oonveoìrntes  »  que.^podriaa.producir  «« 

Or  chi  dopo  u  «hiare.e  oaniA^  ^Ipceflioni ,  dopo  effisil 
jfompnf^  ia/neiHe  dd  Piincipe^  la /ontf ,  lè  Ja  jpoieflà  ddk 
kB^,jE^ì\  /qo  fioe^  ed  ioMnio,  qual  ìx  d'iqvigilare  percU 
4^ielati  Qi9i^i,  e  o^D.fuddiii  M  S.  M.  non  èaufinoad^oi- 
«pieiflrar  ghix)£:àHQDe,4¥il  ioo  .R«gno  «  irdtcà  da  quella  founu> 

pi v.ergQri  dei  ll^o  jia  ^iù  ampio  Xevitorlo  j  |x^  in  mem^ 
^  nelle  vifcer^  del  Regap ,  alia  cui  giucirdizìone  jtfifigfioo^  ^^ 
toporfì  cinque  Provincie  di  quello  ,  tante  Città ,  Térre>  e  VìL- 
bgi ,  tanti  fia<oqi«  (à3«tf  >  iMarciielì  ^  Duchi ,  «  Piiocìpi  »  e  fi< 
nalaiente  un  .si  ^ rodigrofo  numero  iì  Haddiu  dimoranu  in  lutia 
h  Aia^viilarMetropcdi ,  ^e  fiiAwdo  Jo  «aio  ^.pK^tc  «uiv^  » 
due  ffliDio  «inquarta   miU'  anigie .  che  jrimangon  .i\m  ^bgg^tie 
alia  fiia^urìrdiiioaej  Pub(fi  xonfiderare  nel  R^gpoPieltturapw 
geiplà^  ed  alla  quale  più  piopriaaieote.conveii^iao  qoe^riBeffij 
e.qiiel|e.(àvi|&  qa#(i(i^azioni  efpirefre  ^fjja  «len^jpaata  CedoUl 
S^  AL  qhe. quella jdi  ,9«9ef«tHo^ ..Do^ianfl»  (bf&  i^Iepiàa»' 
venire  al  Veioovp  di  .Lwi^io»  a  ^el  di.yem  ,    o.  altri  ai» 
li  del  K^oa  »  le  ^ui  DtoceH  fi  fteadon    poeo    pio    déile   fnvra 
delie  lor  Città,  e^iH>Q»aIl*  f^nfyeffay0  4i  B^nm^m^ì  ÌSon  Tareb^ 
b/i  quello  coi  pmkOPi  ^l^kAÀQPiim  icm|p(»le  fie^^  Qtxl^i 
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Benevento  folle  della  Chiefa  Romana /burlarfi    della    legge  j    e 
non  curando  del  fuo  fine  ,  della  fua  fona,  e  potellà  ,   foiirarBe 
da  quella  il  più  ampio  ,  poderofo  ,    e  fplendido    Arcivefcovado 
del  Kegno?  Che  Fia  che  far  ijiii  ,  o  ohe  importa,  che  la  Giuà 
della  fua  Sede  dia  fouopofla  ad  akro  dominio.,  e  non  a  quelle 
de!  noflro  Principe  ?  Se  la    fua    giurifditione    fi    reflringelle    in 
quella  Ciuà  fola,  niuno  certamente  fi  prenderebbe  cura  di  voler 
indagare,  e  faperefe  folle  forefttere  ,    o  cittadino,    fuddito,  e* 
non  fuddho  ,  b^e  ,    o  mal'  aiTetto,  ne  s' impaccierdibe  de*  fal- 
li Tuoi.  Siccome  niente  importerete  airimperadore  ,  a'  Re  di 
Spagna,  e  di  Francia  jjed.aglV  altri  gran  Principi  d'Europa  di 
eflèr  intefi  neiP  elezione  del  Papa  ,  Ce  la  fua  giurifdizioae    fi  re- 
iìringede -nel  (oìo.  V'efcovado  Ramano  y  ma  poiché  neUa  fua  per- 
fona  devono  riguardacC  le  qualità  di  .Vefcouo  di    Roma  ,    e    di' 
•Bonujict  Majjìmo  ,  e  per  riguardo  del  Pap iwo  la  fua  giiirifdizione 
fi  ^ende  anche  fopra  i  loro  Dominj  :  quindi  con  fomma   ragio-v 
ne  furon  amn>efl[ì  ad  effèrne  intefi,  ed  i  più  poderofi  di  acqui--, 
flajrne  anche  il  dritio  dell' efclufiva  ,  nel    cafo    che    il    foggelto 
-pxopoflo  ►folle  ad  effi  odiofo  ,  od  inimica. 

La  Giufifdizione  òtW  Arcìvcfc^vo  di  Benevento  è  cosi  ampia 
cdiflùra,  non  già  per  la  Cirri  di  Benevento,  la  quale  parago-» 
nata  a  quella,  ch'efercita  nella  fua  vada  Metropoli,  fparifce  ,e 
fi  rifolve  in  un  punto,  nta  a  ^riguardo  della  inagg'ore,  ch'efer- 
cita e  nd!a  prepria  fua  Diocefi  ,  eh' e  tutta  raceìfìiiifa  nella  PrO' 
vlncia  di  Principato  ultra  ,  e  nelle  altre  fedìcì  Diocefi  degli  al- 
tri Vefcovi  fuoi  fuffraganei ,  polle  in  altre  Provincie  del  Re- 
gno. Nelk  propria  ha  egli  ogni  anno  le  %ijìte  jure  ordinario.  Le 
ha  parimente  nelle  tre  Diocefi  eftinie  di  Lefina  ,  che  e  lontana 
da  Benevento  fefiania  miglia ,  locto  ,  e  Limofani ,  che  vifìta  pu- 
re/are ordinario  ..Parimente  jure  Metropolitico  ha  le  vifite  delle 
altre  fedici  Diocefi  5  e  poiché  ordinariamente  quelli  Arcivefco- 
vi  foglion  efier  anche  decorati  della  Dignità  Cardinalizia  ,  s'aliti-^ 
mono  molta  autorità  ,  e  non  tanto  orfervano  il*'  prefcriito  del 
Concilio  di  Trento  fejf.  24.  cap.  5.  quanto  il  cap*  i.  de  unfih. 
in  VI.  liberamente  vifitando  ,  ed  efigi^endo  le  procuraiioni  da* 
Luoghi  vifitati,  a  tenore  del  Cap.  fuddetto ,  che  gliene  da  fa- 
colia  ,  «Scendo:.»  ìMeirqpoUtanuni  per  lotam  Pa>vindam  ve! 
'»  ejus  pariem  vìfitationis  officìum  exercere  :  Civitates  ,  Dioece- 
»  fes  ,  fiiffragaueos  fuos  ,  eorum  fobditos  ^  CaihedraUum,  &  alia- 
«  rum  Ecclefiariun  Capitula ,  8c  Monalleria ,  Ecclefias ,    &  alia 
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9  religfoOi  &  pia  Loca',  CJeiRit.,  &:  Pbfxilòs  nBere^vifìtaKio,  ae 

9r  procuraUoDCsi  a^Locis  .tantum  roeipere  uStaris  «  .  Edh  rn  tempo 

dei  Cardinai  OHini:  ciafcan  fa.  quanto  furono  fpeflè  quefte   f^ij?- 

tc«  E.  qtiancb  luit?  altro  mancallè  «   ben  e(&  fon    pro^vedutr  di 

déltgaiìoni ,  che  rpedifoe  ia  Cort^  di  Roma  »,  in  vigor  delle  quah 

li  eiercitano  in  tutte  le  Diocefi  uu*  auìpiditìia  &  omnìmoàa  gru- 

Xifdizione    per  ie  tante  inconiE»enze  ^  che  vengoa  lor  datefopra 

ym\y  ed  inmimeraUli.  aflàri,  che  lor  (i  commettooo ..  E.  chi  òF* 

ferva  ia  giuma  fatta  ali*  UgheUo  ndl'  allima  edizione^  di  Veae« 

zia   fopra  gU  Aftivtfiovi.  di  Btmpmuù  ^  non  potrà-  non    rimafìer 

(bpre(ò  di  maraviglia  y  in  leg^etido  le  tante    e    9Ì    innumerabìli 

delegazioni  ,  che  ia  Corte  di  Roma  mandava  al  Cardinal  0.r(i« 

ni  y  li  quale  i'  efeguiva.  con  aflòluto  imperio  in  tutte  le  Dioce« 

fi  delia,  rafia  foa^  Metropoli  •  Conqfce  eziandio  come:  Metropoli* 

ttro  6i  tutte  le  Caufe  d* appellazioni ,  ricorfr',  e  gravami,  che 

fono  portate  alla  fua  Curia  dalle  0:oce(i  a  sé.-  fottopotìe  ;  e  chÌ2« 

Oit   v  Vefcovi  fuoi   fuffragaaet  in- Ben^venro  nelle-  occafìom  dr 

Concil).  Provinciali  y.  eh'  egli  intima  e  convoca*.  Or  dunque:  ofl 

Prelator,  che  viene  ad  amminifirar  nel  Regno  tanta  e  si  ampia 

giurifdizione  ^,  dovrà.  mandarQ  da  fuori ,  ed  entrar  in    quelfo  d 

efercitarla  fima  che  il  Monarca,  e  Padrone  del  Regno  ne  & 

mtefoi  e  con(àpevole f.  ed  ammeuerfi   qualunque-  egli  fi  folTe  » 

fudditOj  o  non.fuddito ,  odiofo»  o  no ,  bene»  o  mal  afl&tto^ 

Principe  j.  nella  di  cui  cafa.  viene  adefercitar  tanto^  potere  ed 

autorità >  Pure  ne*  piccioli.  Vefcovadi  aV confini  trai  Regna,  e 

Io  Stato  Romano  fi  pratica,  che  avendo  taluno  qualche prccrola 

£irte  della,  fua  Dioced  dentro  J  confini  del  Regno  »  chiède  il 
tgUiptrmeffa.  per  efercitarvi  giurifdizione ,  the  a  rìchidb.  de^ 
Vefcovi  fi  tpedifcc*  colle,  confuete  formole  »  fiaxMne  ne  fent» 
fede  i.  pubblici  regifiri  notati  al  numera  y^  fehbeoe.come  di  co- 
fa  minima,  non  dovrebbe  di.  ciò  molto  curarli  ;  poiché  avendo 
pure  qualche  Vefcovo  di  Regno^  confinante-  qualche  picciola 
porzione  della  fàa  Diocefi  dentro  i  confini  j^ilo*  Stato  Roma- 
no  »  poATono  fra  di  loro  ufarll  vicendevolmente  quefie  licenze  > 
e  dire: 

S^imuSi  &  hanc  vtnkm  p^Umuffut^  damujfue^  vìci^ftì^ 
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Sì  oppone  non  trovarfi  efempio,  che  gli  ^rcivefcopì  diBe'* 
-nevento  dbbxan  prefo  Regio  Exfequatur  alle  loro  Bolle  J'  iQiiu- 
zione.  Ma  quefla  oppofizione  la  dimoflran  vana  ed  intuflllleiue 
più  forti  ed  irrefragabili  ragioni. 

Primieramente  quefla  irafcuraggine  (  fé  mai  ciò  fofle    ve- 
ro )  ficcome  manifefta  la  poca  vigilanza  deVMiniflri  Rcgj  ,  cosi 
niente  cflTende  il  diritto  del  Principe,  che  non  dee  ilar    fuiio- 
poflo  ali*  altrui  difetto,  o  mancanza  •  Secondo  in  quefto  foggei- 
to  del  Regio  Exfequatur  non  vai  rargomento  .•  Non  fi  trova  efem- 
pio  che  alle  Bolle  d*  iflituzrone  d'  una  tal  e  hiela  li    folTe    dato 
Exfequatur  :  dunque  non  è  neceflario  ;  e  per  confeguenza  la  Col- 
lazione della  medePma  non  farà  9  quello  fottopofta  •    Infiniti  e- 
fenip'i  fi  troveranno  lìel  Regno  ,  che  non  fi  -vedran   dati  .Placiti 
Regj  in  molte  provvifioni  venute  da  Roma  ,  perchè  .quefti    non 
fi  danno  fé  non  fi  cercano  ,  e  fi  prefentano  le  Bolle,  o  Brevi* 
Or  la  Corte  di  Roma  vivendo  con  quella  mófl^ma  ,  che  i'  Ex» 
fequatur  Regium    fia    una    difaut orazione  della    Sede  Apoflt>lica  ^ 
proibifce  a' Provveduti  di  cercarlo,  dicendo  ,  the  le  loro  Bolle 
per  se  fìefle  devono. efeguirfi  ,  e  che  non   abbian  bi fogno  ,    che 
altri  ciò  lo  comandi  i  e  fé  i  Vefcovi ,    o  altri,    a    chi    è    flato 
conferito  il -Benefirio  ,  per  non  efporfi  ad  efler    loro    impedito 
il  pofi^eflo  a'  fequettri ,  o  ad  altri    ecoromici  efpedienti    fulai    a 
prenderfi  in  quefti  caC ,  vengono  a   prelentar  ie  Bolle  per  otte- 
ner V  Exfequatur  :  efll  dicono  ,  che    in  ciò  ufano  connivenza,    e 
tolerano ,  che  lo  faccino   per    non    efporfi    fempre    in    continue 
brighe;  non  mai  confcfTandoio  ,    o  ricono fcendolo  per  diritto  le 
,gitiimo  ,  e  dovuto ,  anzi    ufurpato    ,    almeno    toleraio  .    Sicché 
fempre  che  poffono  farlo  fenza  dannode^Provvifli ,  lo  sfuggono»- 
e  cercatìo  tutte. le  occafioni,:ed  ufano   ogni  arte,    ed  ingegno, 
perchè  fovvenie  fi  mettano  le  loro  Bolle  ,    o    Brevi  ,    o    altre 
provvifioni  in  efecuzrone,  fenza  che  fi  cerchi  Exf^uatur .    Anzi 
regolandofi  fecondo  le  congiunture  de'  tempi    a   lor  favorevoli  ^ 
han  pur  tentato  di  far  intronizzare  nel  Regno  Arcivefcovi,  man- 
dati da  Roma  a  dirittura  a  prender  polTeflb  delle  loro  Chiefe  , 
fenza  panicipazione  alcuna  del  .Viceré,    e  fuo    CoUateral  Conji^ 
^lio  ,  e  di  vantaggio  de'  Vefcovi  ,    che  fi    trovavano    in    Roma 
efiliati  dal  Regno  per  delitti  ài  lefa  Real  Ciurifdiiione .  Celebre 
/c  il  cafo  accaduto  nel  Regno   a'  tempi    del   governo  del   Con^ 
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le  di  Mimttrey  Viceré  in  perfona  del  Vefcovo  dì  Capaccio ,  poi 
Cardinale  •  Era  coftui  per  ghiHe  cagioni  flato  efiliato  cid  Regno 
per  ordifì^éel  Viceré  >  e  dsl  CoUatemle  ^    e    itotene    in    Rem) 
ebbe  la^  forte  d'entrar  in  foinma  grazia    del    Cardinal    Antonio 
Barberini  nipote  di   Ripa  Urbano  VIIL   aB^  ora    regnante  ,  il 
quale  ad  iiuerceflìone  del  liipote ,  e  per  moftrar  di  premiare/»* 
lero  j  che  s'  eran  pormi    forti  ,   e    coflanri    neiia    difefa  della 
OmriJHìiion^  BcdtfiajiicM^   nel  Conci(tero  de'  ^9.    df  Nqveaéct 
dell'anno  1635.  io  dichiara  Cardinale^  foor  dell* afpettazìoRe , 
e  con  iMravtglfa  di  tutti;  e  poco  dapoi  gir   conferì    P  A^dv^ 
fcovado  di  Barr^  e  di  più  lo  rimandò  neH  Regno  per  prefi^r- 
me  la  poflèOtoM}  e  farebbe  fegako  TAtio^  fé  il  Vkerèoon  no 
fefle  flato  opporttmanoieme  awifaeo  ,  il  cpale  crucciato  per  un 
tanto  difpre22o>  al  Tuo  arrivo^in   vece  delpo(!eflb  gli  fece  ap; 
preflare  una  galea  ,  perchè  tofla  ffitornafle  in    Roma  >   ne  mar 
fìii  nel  RegnO'QEipitaila.  Da*-queAo  efeoipio  puè  eiafcunodùa- 
ramente- comprendere^  che  b  Gorre  d)  Kotiia ,  fé  tmi  potel&, 
non  farebbe,  richiedere  Exftqmatur  non  folo    agli    AreMJcori  i 
Btntv€nt(^^  »ia  a  tutti  quanti  ne  fono  nel  Regno  >  perchè  ]o/^ 
conofce  per  uforpato-,  o  aknen  telerato-j^  non-  gfà•pel^  g\wht 
legitiinio  s  e  per  conf«g»enza  non  d^  recar  maraviglia ,   /e  fi 
trovano  dati  pofTeflr  di  Chiefe  fenza  poterlene  moflrar  Exftips:' 
iur  ^  e  data  efea«ione  ad  altre  provvifìoni  di  Roma   fenz*  eiTa 
tichieflo ,  e  niolt^  più  della  Oèkfa  di  Btntutnto  riputata  proprÌB, 
eome  pofla  m  Città  di  fuo  dominio  9    edèndo  quas*  ìmpofSbih 
poter  fubitamente  oecorrere  ,  ed  efler  fempre  pronta,  ed^appB^ 
recchiato  ad  impedire  Pintli  forprefe  di  ehi  fempre  rigil^p  ^' 
è  m  perpetuo  aguat^ .  Di  ohe  non  oMncano  ìvìinUi  aliti  efem- 
p)  non  meno  anrìcbi,  che  nuovi ,  e  che  fono  accaduti ,  e-i«t- 


lantì  ;  orjde  «pn  perchè  forfè  noiv  fi  troverà  efetupio  eflerlV  da- 
to Exfequoiury^W  Ar^zfcovo^ài  Btntutmo  ,  dunque  farà  il*^  ^f 
defimo  fottrano  da  quella  indifpcnfabil  legge  ?•  Non  hi  fogna  i» 
qiiefli  cafi  riguardare  quid  R<fma  fa£lwn-ifl^  quam  fitiifaff^ 
htat ,  ficcome  faviaaaeiite  u"  aoainonifce  Pfocuéo  «dia  l<g«^^' ^' 

In  oltre  nel  tempo- ,  che  Benevento  flìfftte   m  domifl]^  y 
polTtmoae  de*  noOri  Re  Aifoofo  L  e  FerdÌMuid»  L  S^  "^^ 
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fbfe ,  che  fif  firn  tonge  ,  ftirom  zfTmH  ali^  Aròivefcovado  di 
fueflaClfìera  fucceffivam^nie  Aftorgh  ^gnefi  ,  e  Giacomo  della 
Raita^ nohiW  Napoletani,  fioòome  fi  legge  in  Ughello  •  Forfè 
Beinoieno  per  quefti.  fi  troverà  «rpedito  Regio  Exjkquatur  ,  oon 
tntìocchè  fiafi^  veduto  quanto  quelli  due  Princìpi  fcflTer  gelo&  fu 
quelhd  punta»  e  eli»  Ferdinando  ne  pubblicò  fin  una  Pramma^ 
w«  ;  riè  poiea-eflerv*  il  precetto  ,  che^  Btmcyento  allora  f»  poflc- 
éeile  dai  Papa*  Niente  dunque  impedMce ,  anche  volaiderfì  fup^ 
porre- trafcuratOy  ovvero  che  rnm  fé  ne  polla  poriar  documento: 
uè  perciò  fi  toglie  al  Pricicipe^il  fuo  diritto  di  darlo»  e  la  ne<* 
eeflità  di  donnandarb>  fenoprecchè  fi  voglia  uiàre  in  ciò.  I»  de** 
biu  attenzione/  e  vig^anza  »  - 

Per  ubdaio  cbeechè  dimoiò  fàfTe  rMutio*ne*^'pai&ti  teoìpi  , 
di  cbe  anoor  ne-fiamarncerd»  poiché  &iora  non  fi  è  avuto  agk>»' 
né  tempo  di  filme  migliori  ricerche  i  noi  fiamo  nel  cala  di  far 
eTeguire  i  premvrofi  ordioi  di  S»  Mr  dati  uk^mameme  €on  un-* 
ta  preeifiane  kj^^péìtt'fuceJfuà'MrExfiquéUur,'  chu  non^  vi> 
furono  per  P  addietro  tx>5i  ore llanti ,  e^vigorofi>  ficcome  ciafcir* 
no  potrà  ofK^are  nel  a.  volnme  delie  grasie ,  e '  privilegi  deF 
ìkegno.  £d  intorno  alla  Ghiefa  di  £e)ieve/iia«quefto  è  il  >prinaa* 
jOL&f  che  accade  dopo  la  fpedizione  deli«    grazie   Aiddeite  ;  e* 
perciò  a  dovere^!  Città  /e  Regno,  e  fvuLU^Huapont  dtit^ 
néLJUj  ora  infide ,  e  *  più^  che  nw  porge  ^rvoroTe  fuppliche  a  •  S» 
M.  afiiiKRè  Hìan^  quelle  efitnamente^  Seguite   auche    a    riguardo^ 
dglP  Atàvtfeovàào  Bmtv^msno ,  con  'doverfi    dichiarai»  cotnprefo 
in  quelle-,  non  meno  che  tutti  gli  altri  Arcivefcovadi  dei    Re«' 
gno  :  ridondando  ciò  non  pur  a   beneficio    de'  fiioi    fedeiiffimi 
Ridditi,  ma  a  maggiormente  flabilise^  i  Tuw  Reali  *  dimti  ^  ^fih*' 
{veme  gremincnzr^  - 

*^   r%^ 

Mi  fé  mai  ìa'' Coite  drRòma  vorrà  pérfiTlèré  neH^fmpvgno  ' 
dhfottrdrre  gli  Arcit^^coPi -ài^ Bmeuim^  édMa  ne(^€jfUà  dA    Regio* 
Exfiqumwr,  non  è  molto  da  afflfgercene>  o  iloiercene  ;-•  poiché* 
in  queAo  cafò  porrà  in. necefikà  quegli  Arcivefcovì  òi  dover  in 
dafcuii  atto  df  giurifHmoire ,  cbe  vogUan  efercitare   fuori  -  delle 
muri^  e  del  Diìlretto  ^\z  Città  dr  jBUtevemo^anche  nei!»  pro- 
pria Diocefi^,  non  che  nelle  altre  de'  fuoi  Vefcovi   fuflfràganei  » 
di  dimandare  dal  Cm^j^li^  Cdlmordt  ì\  Piamo  Rtgio^^  fe  vor- 
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ranno»  che  lor  fi  dia  efecuzione«  EkyogMoù  eflèc  ripoiatiAx^ 
civefcovi  flranjeri. ed  indipendente  io  Ganoi  ^ma  .non  crediaoio^ 
che  ili    ciò^poflTan  .prerumere  d^efler  riputatila  xlel  PonMtice 
Roaiano\'fleilò  ;  o  fé, tutte  ie  Bolle ,  Brevi,  JLekere.,  ,ed  ^alme 
Provvifioni  ^  che  manda  il  ^apa  da  Komà  jiel  Regao  »  non  poA 
fon  eilèr  eteguite  ,  Se  priaia  ^non  ^  farà  a  quelle  ^dato    il  Acgi» 
Exfefiatur  »  imolio  più  gli  ordini ,  ^Decreti ,  ed  altre  Provvifioo 
ni ,  che  poQla  mai  fpedire  1'  Arcivèficva  di  Bnni/emp  >   potranno 
elèguirii  .in  creile  cinque  Provincie  4Ìel   Regno  9    onde  Ja  Jua 
Metropoii  li,coiiijpone«  £  fé  .gli  altri  Vefcòvi  >   ed  Arcivefcovi 
del  Regno  intimo  non  han  Wqgno  xl'  Exfifuuur  io  «ciafc^edun 
.Atto^  che  ipedifcono  /  perchè  avendolo  jprefo    aUe  loro  ;Bolle 
d*  ^ituzioné ,  s^ntende  parimente  conceduto  a  iuui  quegli  Atti^ 
che  procedono  in.confcguenza  ,  e  per  eferciiio ^    ed  aiBaiini- 
(Irazione  di  quella  «ignita  »  della  ijuate  fuum  pò^   in  ^poficHo^ 
precedente  Regio  Placito:  gli  Arcìptjco^i  M  Bemf^€mo ^  aiic .om 
,]o  vogliono,  eferciiioo ^pure  la  lòr  ^giurÙdizione  dentro  le  ihih 
p,  e  Diflretto  della, Città  foladi  BtMimmo ,  che  niunoV^glieb 
impedirà  ;  .ma  volendo  ,  che  r  loro  decreti ,  ^ Ordini^  ColEuio 
ai,  e  qualunque  altra  ioR>  ProvvKione  iian  «feguiti  in \qud)e 
dnque  Provincie  :  «uHo  è ,  «che  fian  fott^poftì  si    Regio  Exfe^ 
Motur  ffiGGome  vi  tono  quelli ,  che  il  Papa    ifleflo  'manda  & 
^Aooui  nei  Regno.  Per.la.quai   cofa  .comandandofi  .a^  PreM^ 
a^  Governatori ,  ed  a  tutti  i  Magiflrati  delle  Qttà  ^  ^  Terredei- 
le  &iocefi  pofte  nelle  Provincie  ruddette>.chc  non  àmia,  oì^« 
cino  dare  efecuzione  alcuna  a* ;Deaeti,  ^Collazioni  di  JScóefic/^ 
Editti ,  Mandati^  o  qualunque  Torta  di  provviGone»  «6e  £  i^ 
.diranno  <Iair,Acii^e/eovo  di  Btnti^MtO'^  Se  prima  . non  £  àsà  a 
-quelli  impartito  il  Regio  Exfequaiur  :  riniarrànno  in  /alvo  ;ìiobi 
meno  le  Reali  Preminenze ,  ed  i  fupremi  Diritti  di  S.  NI.  che 
quelli.de'  fuoi  divoti  .fudditi  naturali  del  Paefe  j  e  qudicgraiiej 
colle  quali  con  tanti  munificenza  ,  epaternìrtàniore  ha  ricolma- 
to quel  Tuo  fedeliflioio 'Regno,  otterranno  il  debito  ^euo,  e 
Sor  farà  predata  queli'.eiatta  .«  puntual  -efecuzione  ^  che  è  isat^ 
tritamente  lor  dovuta  ^ 
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S...  C^  R.,  E.  C.    M.. 

Ctt£  Dio   Gl/i4RDI 

DaW  DepatatT-  (opra  •  la  Collazione  de*  Benefizia  ed  Oflfej  *  della  < 
Fédeliflìtna  Città  ,  e  Regno  di  N2poIi 

EER  LA  provvisione; 

DELLL»  ARCIVESCOVATO'  DI  BENEVENTO  > 

Cèwrifirmo^At  ioeumtnti'y  e  tagUnù ,  eht  ne^ 
giufiifieMO'  V  efpefio  ,^ 

S.-  e,    Iv«>^    E—  C«.    iVi,' 


•ijpHMfrper  la*  Collazione'  i^  Benefic)   z^  natarali' 
della  voflrj  Fedeliflìnia  Città.,  e  llegno  ■  df    Na-' 
poli  rappiefentano  all.a"  M.  -V.  eflère  ben  noto  al- 
la^voflra  Sovrana  grandezza    con    quanta  •  benigna 
clemertza  a  fiippHca  de' fuor  anuKevoHTudditi  del- 
ia Fedeliflìma  Città ,  e  Regno  di  NàpoH   fì-  de- 
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.^naATe  concedere  fin  dalFanno  T714.  che  in  arvefiire  fpuUBtL 
Dignità  Ecclefiaftica ,  Arcivefcovair ,  Vefcovatì ,  Al^badié  ,  CQD 
quali  doveflefì  efercitare  domÌDio  Tpirituale ,  e  .giurifdifi4mt,fy^ 
prafudditr Regnicoli,  Canonicati,  Prelature,  od  ogni  qi^iiuiKiBe 
aiiro  Beneficio  Ecclefiallico  tion  dovefTe  conferij^  -che  a*  natici 
fuddiii  della  M.  V,  efcludendo  Tempre,  ed  in  j)erpetao  lutiigix 
^.eri ,  e  nqn  fuddhi  al  gloiiofo.  dominio  della  medcBma  ,  eoo 
dichiarazione,. che  fi  farebbe  Tempre  degnata^ con  inapo  potefF-^ 
te  ovviare  a  tutte  le  fraudi^,  che  R  ^tefleto  fopra  tal  affm 
commettere. 

''^.  FrocurofTì  fio  d'allora  con  diverfippewfBlfaW«^ttaf»^^ 
Corte  di  Roma  di  rendere  ftnz*  erecuzione  la  fopra  \odata  gr^ 
);m   y  prima  con  il  (lippoQo,  ph^  ciò  fofle  flato  fomemo  4&  ^u- 

-ticolari  ciita^ni ,  cnon'iflanza  premuVoIa.dì  Citjtà  »  e  Ktgw 
io  cojpiune ,  tpppo  aggravato  :dalhi  collazione   délB^pefiq  n^ 

-efleri,  pofcia  con  la  pretefa  antica  libertà  di  conferite  ^   e  cop 
altre  eccefltenì  ben  ifoie  allajM.  V.  che  pia  yohe  ha  fatto  ne- 

;.g?re.4l  Regio  Exfi^untur  alle  provviflè,  ne*  termini  contrai)  ai- 
la  ^Aa  benigna  concefEone  ^  oQde- finora  è.re^ta   efeguiu  »  ed 

,oflervata  la  grazia  Reale  • 

.5.  Non^  è  però  mancato  ^alla /uddetta   Corte  &   ok» 

^niiare  nelle  fi^  oppoOzioni^  ed  iinco  fonzVqpporfi  renderla  (èa- 
28  effetto  o  inteftando  Benefic)  jn  perfona   di  quaidie  oaiuraie^ 

>  fuo  beh  affetto  di  Regno  ,  <x>mnx)rame  in   ^oma  ^  /ebnmm 

;2EST/f  DISERRO  ,  facendone  ad  altri  ufufìruttuare  ie  rendile  « 
iblo  prefbndoiie  eflb^naturale  H  nome^  o  con  £tr  rifervediw» 
K^fTìve  peoGoni  tanto  fopra  Vefcovati ,  quanto   fopra   Benefiq^ 

.oo(lringen4o  i  EroFf  ifli  ad  obbligaci  in  Curia  Ronumà  (bcto  pe- 
na di  cenfiire  a  pagarle^  e ^ò   ooniio  i'  «^kra. grazia  della   H» 

^.  conceda  dalP  anno  1723.  jper  ovviare  le  fraudi  delle  peofio- 

.^ni,  o  conj  altre  inveiÀioni  per  drflruggere  la  gjiufla^,-e  ctiiama* 
1A  SANTA  iéiOa  ftéfla  Rota  Romana  drfpofizione  della  Prhwhm 

.  ie*  Btntficj  a  ffivore  de'  fì;id<^itj  ^turaji  ,^  come  per  tutto  dò  eoo 
altra  umile  fupplica  la  Fedeliflima  Città ,  e  Regno  rapprefem- 
qo  pardcoiarmente  i  loro  gravami ,  i^nplprandone  dali!-Mle&ft^ 
zugna  mano,  che^  degnò  provvederyij  ti  modo,  e  fioraia^ 

,érne  mantenere  ìa,Pipvvi(la. 

4*  EflIendoG  ora  conferito  P  .Arcivefcovado  dì  Bpmi^em^  a 
Derfona  di  Monfignor  Dotìa  Caìovtfe ,    ia    di   cui   Chie&  iAa. 
mtu  per  rii^ro^C  alia  liferva  della  Cktà^.ave^riflede^  e  4^ 
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(Sii  Ci  defx>mÌM  }  (miata  nd  Domlmo  di  V.  M.  e  credendo 
qtieQa  fedeiiflìma  Cina  ,  «  Regno ,  che  per  quello  ne  fpetta  ai* 
la  gracia  della  M.  V.  refli  quefla  vulnerata ,  ed  ofièfa  dall'  efer* 
Cfzio  di  tale  Ciurifdi^ow  ArcWtfcovìlt  fopra  Regnicoli  «    e  pre* 

gudicati  i  fuoc  vaflàlii,  che  vivevano,  e  ^rivono  Gcuri  fotto  tal 
vraoa  difpoGrione ,  h^  (limato  fiio  dov^e  si  per  quello  riguar* 
da  la  venerabil  Maeflà  ^eUa  fua  dovuta  regalia^  si  per  quello 
^ppaniene  air  intereflè  de*  Tuoi  fedeliffinu  vaflàili ,  umiliare  alla 
Xua  Real  notizia  e  le  ragiopi ,  che  ^P  efcluder  poiCno  U  fiid- 
ffeito  Arcwtfco$^o  da  eflèr  tale  in  Regno  4ènza  riconofceme  per 
Principe  di  eflb  la  AL  V.  con  ricercaFne  il  dovuto ,  Jt  Regia 
permedb  ad  enuarvi  j  e  che  per  il  vigor  delia  grazia  paja  ancoc 
da  negarli  • 

y.  Premettendo  dunque,  che  rallegaffi  non  efl%sn4icaiijpé>» 
^to  da  tak  Arcivrfcovi  il  Regio  Exfiquatur  non  Aabilifoe:,  quam 
^o^ancor  vero  foÌ&  >  veran  Uato  nel  <:aro  prefente ,  mentre  que» 
-fio  è  il  primo  ^  che  fuccede  dopo  k  grazia  della  AL  V«  onde 
"Doo  efièndo  il  paffiito  contenuto  ne"  termini  del  -prcfente ,  le  ri* 
snane  qoefla  pi^eteià  oflervanza  xontrarìa  ^  totalmente  intpplicabi^ 
le;  con  tutto  ciò  il  permeflb^  o  fia  licenza  d'  entrare^  e  go- 
^reroare  in  Regno  «Tempre  fi  è  ricercato,  il  die  o  per  titolo  di 
Exftqtuuwr^  o  di  Rtaìo  aflfenlb,  o  di  Real  permeilo  Iia  per  fi- 
ne V  ifleflfa  canta  ,  -^e  /è  oueila  <li  nconofcere  ,  e  domandate 
dal  Sovrano  nna  -poieflà,  che  per  altra  via  non  puole  averli  ,  e 
che  la  riconofce  da  chi  pool  uniamaente  concedergliela ,  e  ne- 

frgliela  >  panorifce  anco  V  ifleflb  efièno ,  che  è  i^eUo  dì  aver 
libertà  di  eferdtaie  ghirifdizione  neYudditi  altrui  o  per  l^lna^ 
o-per  f  altra  denominasone  di  Reale  licenea^  o  permeflb9  che 
gli  fi  conceda  • 

6.  Ciò  dunqtie  jamméìù  avverte    la  fedeiiflìma  Città  ^  e 
Regno ,  che  r  Arcìì^efcovado  di  Bentver^   refla  intieramente  po« 
^o  muo  in  Regno  di  Napoli ,  redringendos'  ni  dominio  del  Pa- 
pa nella  (bla  Città  ,  «  poco  Contado  limitato  con  pubblici  con* 
fini^  che  chiamano  epitaffio  ^  fi  edende  aH*  incontro  con  la  Tua 
Diocefi  (òpra  novanta  e  più  Luoghi  ^ignardevoii  ^  Città  ^  Terre, 
«  Codelli  con  Principati ,   e  Maggiori    Baronaggi ,  «   compiSefi 
akuni  Loqghi  piccoli  per  fino  a  ^78.  rìfiiltaado  tutto   ciò  da- 
.gPifteflì  ConciI)  Diocelàni,  e  Provinciali  di  «flOi   Chiefà  ,   «e^ 
•quali   fono   minutanieme    defaiRi  i  Luoghi^  Archiepiicopale 
foggeiti ,  e  quelli  'tutti  Regnicoli ,  <x)nfippei)dendo  i  Regi  Tabu* 
TonuVJL  Uhh  naif 
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nsili  ài  liue  Providciè  di  Montefufoo>  che  ò'ìa  Dtooefi^   e  M 
Lucerà  ^  cho  gli  è  Toggettà  come  a  MetropoUcaoo  ;. 

7*  Ne  qui  ferma  hi  fua  ordinaria  giurirditfoor  ^  mentiem 
mane  ancor  Veficova  di  tre  Cbiefe  Regnicole ,.  Tocco  ^  Limola^ 
di ,  e  Lefnia  ,  nelle  quali  eOTendovi  per  ii  padato  rireduta  il  fiie 
Vefoovo  locale  ^  foppreffe  pofcia ,  per  eflèr  rcftate  nella  maggior 
parte  diluite  da^  terremoti  j  ed  unite  alla  giuriCdizione ,  ed  at 
la  Menfa  della  Chkfa  Btntì^erttana  ^  il  di  hn  Anivefi^u»  pn  m» 
porti  rella  anch*  Ordinario  locale  di  qtidie  ire  Città  ,  e  Djocdr 
che  anticatnente  gli  appartenevaiia  felo   tome    fufti^aoee  ,  1$ 
quali  ora  benché  unite  ad  altrui  Menla  non  hanno  taù  b&ata^ 
uk  iafciano  di  edere  Chiefe  di  Regno.. 

9»  Onde  eoa  tal  titolo ,  e  poteftà  ordmarìa  E  efteole  VJb^ 
wt[covù>  di  Btntvtniù'  per  quefte  tre  vie   di   Vefco? ail  wni  n 
governare j. e  dominar  (udditi  di  V.  AL  nelle  piàt  intecoevifet» 
re  di  queflo  Regpo  per  ia  via  di  Tocca  otto  miglia  ^  per  qiidt 
k  di  LimoOni  trtnia  miglia ,  e  per  queUa  d^  Lefioa  miglta  U* 
^fanta^  ccnGderando  in  oltre  Benevento  lontra  dalla  Slato  £cck* 
fiaflica^  e  fìtuata  bea  denteo  Regdo  »  come  polla  ia  w^gni  tm 
^effai  fedeliiliosa  Capital«  >  e  1»  Città  di  Lucerà*. 

p.  Tanto  che  t(éxmè.  la  Tua  giurifdirione ,  e  fpithoafedo^ 
minio  fopra  molte  migliaia  e  mlgliafa  di  EccieGafticr  ^    e  (bpim 
di  cemo  e  oitoimlt  aoiait:  cosi  numerate  àa!  ComMf  B  am^tmuaip 
riferiti  dall'  Autor  Nicàdro  »  eereancfo  alb  giornata  df  ac^fiv 
nuovi  fudditi  con  nuovi  Patentati^  tra' quali  infiniti  oirforr  »  noe 
foio  eoa  Patente  deir  Arviv^fcova  ^  ma  c^^li  Abbati  IMitratt^ed 
Abbadie  pretefe  ContiQofiaii ,  in  irpeoie^dcib  riguardevole  di 
&  Sofia,  ii>  cui  C  eièrdta  da  chi  ìst  ritiene  Hmrifdi^nt  ta- 
tuale ,  e  temporale  ia  Regno ,  quafi  che  non  foflGero  TuflioeiMi 
tanti  Diacom  tttVadcr»,  tanti*  JEfemtif  ^  «tanti  Chierici  ooofogati , 
Mintflr»  de''  Vicariati    é^  Abba^iali ,.  che  FoTanef  ,    canti  Patei- 
tati  delle  Commende  Gerordimitatie  ^  tie^  quali  UitA  {aociktf 
tanti  elenti ,  e  foitoponi  alla  Chiela  ^  ^  foggino  tanti  vaOàlIi  i* 
Baroni  ^  e  tanti  fudditr  a  V»  M.  e  reflan  ^paupente  le  Va 
yediXR  del  Rc;gOa ,  incapaci  a  foffri«e  akrs  pefi  in  caio  di  a^ 
che  urgente  Heceflità  4  per  il  Principe  »  o  per  it  Popolo  ,•  « 
perciò  aggravati  i  femplici  Laici  a  .depquperarfi  ie  praprfe  b- 
ilanze,.  pagando  non  fola  pfi  efliJoro^  ma  anca  per  a**  » 
che  fi>no  fefeAtaiì  j  queOi  gravami  più  che  Mgii  altri  Lao^  fe 
ioffiron  da' Regnicoli  nella  Dipcefi  di  Btnti^into  »  in  coi  imo  G 
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'u^Wiaé  *  fl^*»  ^  Giuri/dizione  Ecclcfiaftica  con  nwmcrofe  Patenti  ,  che 

^^!SS^  '^  fc"^  ^^'  ^^  "^  "^'**  maggiore,  almeno  in  buona    parte   ed 

iQjcùt^  Ecclefiadicr,  e  fecolari  tutti  ludditi  xlelU  CWefaj   e  ciò  contro 

Ubfii^-  V  ifleflTe  regole  di  efla  Chiefa  mcdefima ,  delle  Coftliinioni  Ape- 

.     '7  *  iloliche  ,  €  RifoUizicni  xielle  Sacre  Congregazioni  di  Roma  ($)  • 

j'rr^  IO.  Defcrive  la  maggior  parte  del  rapprefentato ,    e  narra 

^5-^  lo  flato    di  efla  Chiefa  con  la  folita  ingenuità  il  già  fu  Arcive- 

''^^^f  fcovQ  Cardinale  Orfini  nella  Lettera  Paftorale  al  Capitelo  e  C/e- 

f***'  TQ  Beneventane .  »  Ampia  in  oltre  t  la  Diocefi  ^  che  fcbben  pria 

->'  ^  yy  inifuravafi  colla  A^afliià  jdel  Principato  di  Bnevento,  oggi  non- 

^^*  a»  dimeno  iJopo  dì  avervi,  gli  Jlrcii/efcovi  iflìtuiii  più  Vefiovadi  , 

e-  30  diflendcfi  pur  tutta  via  per  lunga  «ratto,  contenendo  oltre  al* 

2xb  »  la  Città  178.  (  prima  erano  217.  ma   oggi   :ne   fono    diru- 

Tt  f  i  30  te  35).  )  t^  Terre ,  e  Cafldle ,  foggette  in  temporale   a  due 

Hxti  »  Regi  Tribunali  jdr  due  Provincie,   cioè   di    Monte  Fuftolì  , 

ne  ti  3*  che  è  in  Diocefi ,  e  di  Lucerà  ,    clie  è  io  Provincia  ,  domi- 

:j6iii  ^  nate  in  oltre  da^  frincjpi ,  Ducfci,  Marchefi  ,  e  Conti,   mol- 

j\iaii  »  ie  delle  quali  pofTono  paragonarli  colle  «effe  Città  i  oltre  alle 

,  c»f  »  tre \Collegiate  della  Città,  ve  ne  fono  altre  cinque  in    Alta- 

iila  »  villa  ,  jMonte  Calvo  ^  Monte  Fufcoli ,  Mortone,  Paduli*.    E 

--r:!  »  di  più  vi  fono  J2.  Abbati  fecolari  coir  ufo   della  Mitra,   e 

'  iii  »  del  Bacdo,  e  della  Croccia,  come  fla  Tegiflrato   nel  Sinodo 

^    li  *  Provinciale  dell' ^rciVe/cov^  C/gofle  delP  anno  t374« 

'^  ,»  VaAifiuna  poi  è  la  Pro¥Ìneia  Beneventana  ,  deua  jpria  Me- 

^^  9  tropoli  della  Campagna  ,  delPApnizzo  ,  e  deità?  Puglia,  pre- 

**  r^  m  cifamerite  quando  ebbe  unita  là  prima  noflra  ^Jilettifflma  Spo- 

"^  »  fa,  la  Metropoli  Sipontina,  cioè  dall'anno  del  Signore  p6p. 

*«•  »,  (  unitale  .ancise  pria  quando  era  Ff/iov44(>  cioè  dalf  anno  668, 

^  m  totio  S.  JBarSaio  )  infino  ai  1066.  gitine  ^i  anni   ^6^  che 

^  »  ti  fcdeite  Leone  Arcìvefcotfo  Sipontino  Iblamente  .  Per^anie- 

«r  3»  ra  che  fnilhtganei  aveva  irentadue  Vefcovadi,  ^numero,    che 

ty  3»  di  niun'  ^Itra  ftovìnda  fi  legge.  Ma  di  poi   por   le  «nionl 

-i''^  »  £itte  in  Viverli  tempi  per  varie  cagioni  ne  conta    fuffraganec 

*J'  »  infino  a  04.  che  leggciifi  indfe  in  bronzo  nella  Porta    mag- 

^  .«»  gbre-dttU^  S.  Chiefa  Metropolitana  dì  Bentì^tnto  ,  dedicata  ai* 

r  °                                   H  II  *    ;t                       i>  f a 

€'  •    '      ■.        , 

:/  ^fj  Quanda  non  afferò  i  D«pqurì  ^fofla  uhM  venti  cbc  qu«fta«  £uebbf 

^  /uificiente  a  dichiararli  ripieni  .di  amore  verfo  il.  Sovrano,  e  dc'iinamcuti    Pa- 
trioti d*  un   onefto  Cittadino  :    e   qucfla    fo}a    Canfa    fcdenuia  dal  Giannoni 

^  kaflcrcbkr  1  dichiararlo  il  martire  dcHc  virtù  civiM, 
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»  la  gran  Madre  di  Dio  affiiDta  al  Ciefo  :  oggi  reue  da  Mìa 
SD  Vefcovi  fuf&aganet  >  parte  nel  Saenio ,  parte  nel  Principato  ul- 
»  ira  j  e  pane  nella  Puglia ,  e  Contado  di  Molife. 

1 1.  La  maMiar^^rie  delle  rendite  deiia^  Mmfk  Anh^rfcv^ 
rjle  rimangono  «  Signore^  Gtuate  if^  Regno ,  e  fi  disfruitanó  dal- 
la medenaia  Beneficj  RegùicoU  ^  mentre  cfae  oltre  molte  Cbiefe 
Abbaziali  ^  e  Beneficj  fecnplici  unitile  ^  regidrati  ae'  iibri  conci- 
Ilari ,  pubblicati  dai  Toa^Q^  Benedetto  AlIL  oitre  le  loidite 
opulenti  »  che  rifctìole  da'  tre  fopra-  riferiti   Vefcovatl  timrile  , 
anco  da  niimerofe  Chiefe  ».  e  Benefit} ,  ^e.  occupano  le  miglio- 
ri  rendite  di  %uei  Luoghi  >  pec  fino  alla  fomma  di  annoi  cento- 
treotadoque  mila  novecento  trenufei  ducati  »  cnufta  la*  CMaùva^ 
gmur^dt ,  flabiliu  ne'  Tuoi  Sinodi  nel  tempo  m  eflo  Pomefice  . 
efigge  oltre  tutto  ciò  1lAnìMf€(H^§  come  Ordinario  ie   pioaiia- 
zioni  nella  uifìta»,  che  in  si  vafta  Pfovincia  giut^^ono  a  foaiise 
rigiardevoliflime  ,  fpeaaimente  colla  facoltà  cooceOàli  per  Eoo- 
tificia  Coftitttzione  di  Paolo  II Lael  in^*  di  poterla  avere» 
contanti ,  ri(flotendo  aico*  di  pia  un   pingue   Cattedsatico ,  per 
b  dkh  araziooe  iatta  a  Tuo*  biote  dalia  Congelazione  di'  re- 
ùào\  i  e  Regolari  nel  S687» 

12.  Ne  qui  fi  ferma,  o  Srgnone,  Faggravìo>  che  ibi* 
diti.  d^Ua  M.  V*  ricevono  dalla  Clucfd  diBmwmio  p  mentre  de 
oltre  efle  rendite  Arcivefcovili ,  rilUsilb  fiioCapàolo  nittoiifi^ 
flenta  di  beni  e  Beneficfx  Regiucotr».  mentre  i-  ArdveibafO  Vp' 
ne  vi  unì  le  Rendite  della  Chìefa  di  Si  Benedetto  de  Alfems^ 
e  r  ArcivefoovO'  di  Av^^no  <iel  141^8*.  vi  uni  qpeli»  di  S^Mstrccl» 
io  de'CoUines*^ 

y^.  Ottiene  di  più  per  unione  coMei&Ie  da  ^Rorib  Y.  1» 
Terra  di  S..  Lupo  eoo  pwrifiixiont  fpiritQ^  NOSUJUS  fopra^ 
di  B4.CCU  anime»  e  ben  regolato  Clero  1  e  qvtfia  fiutata  in  Re* 
ffyo  y  deputandovi  il  Tuo  Vicario  ^  che  iodìpendemBnienie  gover- 
na e  regge  tal  Teira  y  oode  non  fob  fi  diffirnisaiio'  xendite  Re« 
gnicole  per  iMotenere  un  intiero  eflero  Capitolo-^  tf»  di  più  fi 
ritiene  una  C  hiefa  e  Diocefi  ael  vottro  Regno ,  io  ali  fi  efer- 
cita  da  uà  efiettivo  eflero  »  anzi  laano  morte  »  e  pewò  eflei9 
perpetuo  »  autorità  Velcovife.' 

14..  Anziché  nitfe  ie  Dignità  dèlia  Cldefa  BmtPmt^M  ^* 
tengono  le^  loro  f  rebeade  anco   in  particolare   ognuna  di  ^ 
ne^  Benefici  Regnicoli  ».  e  per  fino  alla  mano   morta    della  Bi- 
blioteca ilrcivcTcovile  per  dote  Ugpoe  Guidardi  Aicivdcovp  aff 
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fegnò  coft  eflmguerla  la  Parroclnale  dr  S.  Maria  a  Carfangiano 
di  Aftmre  FufceU  »  alia  Pfebenda  dei  Bibliotecario  vi  udì^  ia  Par- 
xochìaie  di  S.  Michdlc  a  Porta  Rettore  nei  1373.  aK  Priinke- 
riato  maggiore  ia  Parrocbiale  di  S.- Paolo  j  giu^  la  relazione 
dell' Dgheliio:,  che  per  fino  ne  cUerifoe  dell- unioni  le  Apoftoli- 
cbe  Colli  tuzioni ,  ed  awndo^efto  Capixoi^j  tatto  compoflo  di- 
fbreflìeri  ii  privitelo  di  Dominar  Canonici  Prebendati  e  Benefit 
dati, io  eQeri  parimemi  ne  fa  cader  relezione. 

ij*  Ma  quello  ,  cbe  rende  iotolerabile  i^  aggravio  >  cfi» 
!^  inferifce  daila  Chiefa  di  Beneifemo  >;fi  è ,  <^  con^  tutto  che  la 
Diooefi  ^  eome  fi  è  detto  e  dimoftratb  ».  fia  latta  io-  Regno  fitna- 
u>  venia  però  Dieeefano  Regnicolo  puoi' ottenere  ìnBmBVtnto, 
e  Tuo  Suto  alcun  Beneficio  »  feoondo  ii  SarBtIlio  nella  feguente 
Reiazione  : 

9  Ltonardo  Griffo  Patri^  Mmmmian^^  di  Vefcovo  di  Gub-^ 
»  bio  fatto  Arciveibovo  ^a.  nel  i^%z.  (otto  Sifb  IV.  il  qiuAe^ 
»  Sommo  Pontefice  concede  >c(i€i  l'Beneficf  non  fi  conferil&ro' 
»  che  a'  Cittadini  Béneì^entàrà^y  anM  che  acciò  non  rtmanefle  ve^ 
»  rana  fp^anza  a'  Diocefani ,  né  meno  in  mancanza  de^  natnra* 
»  li  di  Bentì^ento  dr  ottenere  i  loro  Benefic)^^ «voile  pia  toflo^ 
a»  ammettervi  gli  efteri  di  ^laifivoglia  Nazione,  profeguinda  Ti* 
»  fttjjo  Autore:  &- nei.  148^  li  medefimo  Pontefice  dichiarò  ,« 
»  che  per  Cìttadinf  i' intendono  anche  i^  Familiari  delP  Arcive-«* 
»  fcovo  ,  come  nelle,  fise  Lettere  A pofloliche.  Sub  datum  Roma^- 
»  i8.  Martii  1485.  Pontificatm  anno  12. 

16.  Air  incontro  però  ha  pretefo ,  e  pseteode  laf  Città  di 
Bmtfiftntù  eflere  i  Benefica  Regnicott  cemuni  ne?  fiioi  naturai!  ,* 
avendone  per  fino  allegate  ie  fiic  pretefe  ragimu  in  tomo  im»^ 
predò  dal  Nicafiro  .Ardbidiacono  di  quella  Metiopolitana  9  mà^- 
che'  nata  qiiefiione  foff^  il  Vefcovato  di  Bojano  per  ii  Vefcovo* 
Rendina  Beneventano /pretele  quegli  come  namcale  di  non  po- 
ter eflerl  eiciufo  dalla  '  grazia  di  V.  M»^  onde  poi  non  con  vàn 
titolo ,  ma  come  ad  oiitmdo  dil  Regno  fi  degnò  concedergliene 
il  Regio  Exfequatur  ;  foriè  fin  d*  allora  icnoraode  i-  BtntymtaM,* 
che  nello  fltnderfi  di  efli  gratia,  fotafi  la  riAeSÌMie  alla  loro 
elclttilone ,  né  parendo  ben  comprefi  con  h  parola  alitmgems  ^ 
potendo  da  efli  pretendere  edere  alndeno  in  Regno  >  fé  non  di* 
Regno»  e  perciò  non  efclufi  con  la  derK>mrnazione  di  aiìenige« 
ni  y  vi  fiirono  chiaramente  ^fcltifi  coli*  efprefiione  &  lligw  BV^ 
minio  non  fabjtSio  ì  come  fi  degnerà  tener  prdfet^ie  la  Maeflài 
Yoflra#  ^17, 
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17.  Con  lutto  ciò  adendo  nata  difputaj  fé  ie  graite  della 
Sede  Apòflolica  /concedè  al  ^egno  fì  eflendeflèro  per  ragion  dei- 
la  Aia  Dioccfi  ,  e  coroprendeirero  anco  la  £utà ,  0  .Contado  di 
Benevento  ,  in  un  Concilio  Dìocefano  fu  rifointo ,  in  .effe  grazie 

*  eflervi  Tempre  comprefa  la  Città  Beneventana  colla  ragioir  ,ef- 
preda  nel  Cafrj.  di  detto  Concilio  ;  ut  autem  juxta  faeros  tano* 
nes  a  capite  membra  dìfcedere  non  decet ,  ita  nec  a  membris  caput 
convenit  dijfentire  ^  &  aliud  fané  quod  temporale  eft  alìui  omninó 
fuod  fpirìtuale  • 

1 8.  li  mededmo  jus  di  conferir  Benefiq  ^    Canonicati  ,  e 
Dignità  »  ecceuo  la  prima*  jdeir  Archiepifcopio ,    si  nella  Metro- 
politana ,  che  in  Ter  Collegiate  ^  ed  altre  Chiefe  Regnicole  del- 
ia Dioced  ^  fpecialmerite  colla  maggior  poieflà  ,  quando  è  ^Car« 
dinale  ritiene  edò  Arcivefcovo  :  onde  ^el  dirpenfare  a    fua  vo* 
glia  fpeciaimcnte  *a'iuoi  Faonfgliari  abilijtati ,  jeooniFo  la  Ibpraal- 
irgata  CoJìitu^ioneSiftina  a*fieneficj  della  Dioced ,  caderà  la  mag- 
gior parte  delle  collazioni   in  foreflieri^  efclufi  x  naturali^  e  fi 
commetteranno  in  edà  infinite  fraudi ,  fofierendo  ,  e  temendoao- 
co  quei  Cleri  ^  ed  JEcdedailict  ^  benché  Regnicoli ,  .che  potreb- 
bero unicamente  j^iferirio ,  ed  opporfi  con  i!  timore   di  /ói/it 
un  mal  maggiore ,  incontrando  V  indignazione  del  Joro  %tio- 
Tt  Arcivefcovo  >  al  che  ia  V.  M.  colla  fua    eocefliva  clemeioa 
R  è  degnata  dichiaiarC  jroler  riparare  :  Parique  ferietate  &  pigi" 
Imma  provUebitur  ut  in  pofterum  ei^iterutxr  extet^rum  frauda ,  JU0 
contra  has  difpojìtiones  commituintur  ^, 

ip.  Ha  di  più' la  libertà  di  conferire  le  AbbacSe  mitrane 
dentro  Régno ,  menzionate  in  più  Conciij  Provine/a/f  ,  kabtt 
iiiam  Archìepifcopus  Abbaus  wfra  DÌAcefim ,  &  crocmi  ad  fuam 
àifpofttionem  &  nominationam  ,  la  maggior  parte  de'  .qua\i  o  è 
cmferrta  a*  Beneventani  \  come  fi  ritrova  .preftntctneme ,  o  ad  al» 
tre  Nazioni ,  occupando  le  pingui  rendite  di  tante  vafte  ed  opu- 
kmi  Abbadie  in  pregiudìzio  de^naturali  di  etto ,  ed  in  diftruzio- 
ne  della  pregiatidima  grazia  di  V.  M.  ExUuJis  omnibus  alienì^t' 
nii  f  oc  Regio  Dominio  non  fubicSis  • 

20.  Ne  qui  ceda  il  gravame  ,  meiUfe  che  fin   dal    i^^ 
Pio  IL  Pontefice  per  fovvenire  alia  caduta   Metropolitana  con- 
cedette ,  che  •  in  avvenire  V  Arcivefcovo  di  Benevento   nella  c(A\v 
zione,  che  far  dovca  de'Bcneficj,  fi  facefle  pagare  da  ogni  Pro- 
^  viflo  la  metà  de'  frutti  della  prim*  annata  per   erogarti  nella  re- 
parazione  e  fabbrica  di  efla  Metropolitana  ;  è  oefiato  >  0  SigiK)' 
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n,  queAo  bifogno  »  ma  non  è  Rato  abolito  U  pefo  iropofto  pet 
ripararfi^  mentre  che  non  foio  fì  è  efatta  kvapte^  e  fi  €figg# 
anco  prefentemente  eoa  tuti6  it  rfgore  tal  gravofa  alfegna  di 
mezz'  annata ,  ma  di  pia  ^  acciò  per  1'  awenfre  afede  da  fia« 
bilirfi  in  perpetuo,  con  Bolla  fpeciale  Benedetto  XIIU  ne  d^ 
fpofe  per  Tempre  la  continuazione,  dichiarando  di  più  non  fob 
eflTervi  foggettr  r  Beneficjf  da  oonfertrlr  daii'  Arcivcfcovo  ,  tm 
ancor  ddi  Capftolo»  che  alterna  urr  anno  peri' altro  con  U  me^ 
defimo  y  e  di  piir  ancora  quei  Bene6q\  che  dagli  Abbati  fopca 
iiominati  li  conferìfcona  a^  nativi  di  Regno,  (èc^do  ti  lenor 
della  Bolla  ;  Ac  difpùfiùentm  Sr  decreium  hujufinodi  towprtlimdest 
Minia  Btnefidm  Ecdtftajiica  ,  jantCoìlationis  ArcUepifiapi ,  juam  Ca^ 
pkidi  Sf  Cananicorum  iiStm  Ècdtfiti  Senti^emance ,  vii  Abbatit  dr 
F aduli  mmcupatarunt  y  aia  dttrius  cujafcumqM  infirkrb  Collmorà 
fra  t€mptiT€  txfifttmimn  ab  di  cenftfmdaj  onde  qnindb  anco  io 
qtiaiche  cefo  raro  fi  eonferilca  qtiakhe^ptccioio  e  teme  Benefr» 
CIO  a^  Regnicoli  ;  pure  tjuefli  fona  oEbl^ti  a  rrlafinafe  ,  dopor 
la  (pefa  <klia  fpediziobe ,  che  rtelle  Frovrifte  Archiepifeofpali  io* 
fiera,  va  a  cadere  ndl^  erario  deli*  Ardifefoovo^  il  ^ude  Dtfpc^ 
4ifi:e  )e  Boiler^  aMO  fa  metà  del  fruttato  di  un  anno^  per  il 
«mtKetiiflaaoro' della  Chitfa  di  Benp^aué  ,  óte  ix>o-oer  ha  alciw 
birogper:.  ed  af  iB|uaIe  i  figK  di  Regno  mm  Ibno  temur,  eflendf^ 
rieca  di  Benefici ,  uditile  per  (uo  mantenimenio^  »  «fc  per  il  piar 
glie  afbgnamoBtQ  in  più  è  piò  centinara  di  ducati' di  anaue^ren^ 
^àte^  .fiabiUteie  dalla  .mcn^nceoza  del  Cardinakr  Orfini  f  ondir 
negando  Btnepm»  di  conferire  a^  naturali  di  Reioo  in  vigor  dek 
la  BoUa  di  lor  privativa  ciocché  è  bro ,  e  conferendone  qual^^ 
che  poco  ,  volerne  par. filo  utile  pcivafeo  una  btiona  porzione  , 
fa  y  che  ri)maiigpno  ^qoefii  «cfelle  ioMJoQanx  (periati  conts'^cmH 

£'iiAÌ2Ì8 ,  e  contro  la  benignìflima  meaiaf  di  V.M»  verPor  i  iuoi 
deli  viilàlii ,  cdtre  di  che  pur  nroppò  oooiiouÉroenie  gli  Eccle»- 
fladici  di  Regno  tra(jporiano  il  taì^ìioae  étUe  loro  foSaose  a 
quella  Città  o  colle  %editicni  delfe  BoUc  Arcivefeovili ,  o  cqà 
pagare  le  procurazioni  delta  vifita ,  o  coir  il  cattedratico »^cc« 
ie  fpefe  deir  intecven«>  a'  Concili  ^  o  con  le  ordinazioni^  e  Tue 
'lafle  ,  e  fpediuoni  di  dhniflbrie.,  a  con  Cairfe  civiii  >  e  crimih 
mIi  in  prima»  e  feconda  iffanza  e  Diocesana,  e  MttropoKtami, 
e  >  molte  cpn  pene  di  compofiaiont,  che  mite  teRai»  in  Bene^ 
aitata  »  e  (ono  di  denaro  efiratto  dai  voAro  Regno  • 

au  Quello  ^  che  è  più  da  confideiarfi  alla  fine  ^  o  Sign» 

re  • 
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«e ,  G  t^  ^be  b  gionfdkione  deHa  Ckiefii  di  Bmtvtmo  non  C  re« 
Crìngene^roii  limici  di. si  per  akro  ben  vada    DioceG,   ma  fi 
«fleiide  colla  Tua  {K>ceflà  Metropolitica /opra  17.  Vefcovaii^che 
redano  in  tre  Provincie  di  ^egno,  Catnpagna,  Abruzzo^  ePu- 
giiai  oltre  il  G>mado  di  MoUfe  con  lungo  rpazìo  di  ,caminÌDO» 
«on  ampie  ^  ben  dilatate  Oiocefi ,  e  fopra  di  «ile  ^fercita  tutu 
quella  piena  eiurifdizione ,  che  a'  Metropolitani  da^  Sacri  Cano« 
»r  è  feuneflo ,  colla  fua  autorità  le  viliia ,  corregge  quei  furf- 
diti^  rioonofce  ne'caG  non  eccettnaci  i  gravami  degii  Ordinarli 
per  rioorfi  d^foggetti  in  grado  di   appellazione  »    \^  fiabìlìrce 
Ì>ecretij  forma  Ordinazioni ,  alza  Tribunale^  decide  Caufe  ci* 
vili  e  criminali  j  «chiama  a*  Condì j  Provinciali  dioiaflette  Vefco- 
yi  Regnicoli,  ed^  ceiebrarr  in  Btn^tnio  Stato  del  Papa,  gli 
h  .flinrare ,  e  votare  a  Dio  P  efecazione  di  «quei    Oabilimentr , 
<mw  viene  ad  eflere  Tuperiore  «  ed  a  correggèce  ,  g^4|care,  « 
condannare. tanti  fudditi^    mokp  volte  nobiiiffimi  di  V.  M. us- 
to che  eflendendofi  ibpfa  "Ttiffniganei  p^r  cinquanta  e  piò  miglji; 
nd  Coocilip  Provinciale  del   Palombara   fi   numerarìano  m  \t 
^ggetvt  jufi  udinariù    nella   Diocefi    e    Poteftà   •Metropolnxi 
nelb  Provincia  ,  nella  .^qiiaociià  anco  maggrofe  4i  a^-QOOO.d- 
me ,  alle  quali  4utte   V  Arcivefcovo   neMoro  ricovfi  ainoìo^ 
fiuAaia,  traendoli,  benché  (additi  di  V.  M.  alla  Tua  Caria  li- 
mata in  Bcitmvuù ,  neir  altrui  Dominio  >  e   tutta    per  h  jà 
conjjpofla  di  Miniftri  fudditi  di  altro   Principe)-^  fjpeci^enm 
a'VTcaq  Generale  per  lo  più  efteri»  c^j^dicano  baoastfvm 
4x  Regno  fopra  centinaia  di  mi^liaja  4e*iuai  «aturaif. 

22.  Che  oltre  le  liiddette  <Iae  giurifdizioni  TÌàeae  aooo  la 
delegata,  che  quotidianamentt  le  riporu  commiffionf  Tpeci^Uda 
efeguirfi  neUa  Provincia ,  fatendofì  ttcìimeme  dalle  Aie  Ch\efe 
ioffiette  efegnire  le  rilblozioni ,  delie  quali   k  &  me  ìncariot 
P  decuzione  di  Roma  ^  die  anco  molte  volte  o  toAano  o  fetT* 
icono  dirtSi  o  indireSc  ie  ginfle  oonirenienze  e  tegaUe  di  V.M. 
com'  è  fucceflb  pia  vdte  ,  e  rpeciaimenie  nd  Concilio  Romaoi 
et  nelle  due  Bolle  delP  immunità  ^  ed  altre  regiftrate  e  rinnon- 
ae  in  quanto  alPefecuzionendr  ultimo  Coociito  Provinciale  de^ 
Panno  Jj^p.  celebrato  in  Ikiwauo  coli*  intervento  delP^,< 
per  »  quale  Concilio  Romano  /  e  le  fopra  riferite  Solfe  <uiw. 
dati  intuttii  il  Regno  cosi  precifi  e  rigorofi    ordini ,   ben  noi 
alib  M.  V.  e  pure  di  quefte  fi  i»ino  promettere  a*  Veicori  9^ 
gnicoU  iuffragand  Tefecuzione  e  Toll^rvan»  ì  anzi  ;che  alcune 
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u  iMimiflioiif  fHAUicate  oMtto  i   Baiara  ,  aocìò  G   efegtiilàfD   t 

qualfifia  cotto  da  qucfti  fuffraganci,  fi  fo#  fatte  regillrarc  ,  ioi^ 
priroccc,  e  ne'Concil|  ProvwriaU  a'  Ve&ovi  intenrcofenti  giu- 
mc,  e  pconetteie  di  farle  a  tutto  cotto  e  fona  efcguire.OMm 
dal  tenore  di  elfi  apertaitieotc  regittrati  tie^Condl^  nfidu  • 

aj.  Oltre  di  che,  o  Signore  ,  benché  ia  grazia  della  M. 
V.  abbia  fempre ,  «  da  per  tutto  ti  biella  picciola  ,  <Ae  odia 
maggior  pirte  dett*  intiero  del  Regno  da  foctire  lo  ilcflo  effet- 
to, e  riportare  in  orni  luògo  la  (uà  piena  efecuzionc  ed  oShtv 
ran^i  non  perdo  fecondo  le  circottanae  pm  grairanti  de*  cafi 
non  dev*  edere  «lolto  piv  aceuratantiente  e(aibinata  ,  iotrapr^ 
b ,  cf  fatu  con  maggior^  o  «lioor  rigcfre  efeguire,  mentre  ogni 
legge  e  fiiprema  dilpofìzione  dalle  contingenze  et  cafi  dUìia- 
li,  diflinta  parimente  «figge  la  fua  imerprctazione^  ed  appro- 
priazione • 

24.  n  Che  qualche  piccoki  e  tenue  Chie&  de*  confini  £c- 
'  9  «ciefiattici  abbia  a  forte  alcun  infelice  Luogo  fituaio  mI  Regn^ 

i  M  in  quella  {>eD  povera  Provincia  ,  fi  puole  dalla  demenza  dbW 

*  9  la  M.  V.  benché  per  altro  non fiacontrarìa  alla  grazia  ^ e<puj^ 

'  »  che  DM  inferifca  qualche  grave  pregtudicio  :^  fieneficj  Regnr- 

f  »  xoli  f  o  toUeraiTi .,  o  concederS  ,  ma  non  è  queflo  il  cafo   di 

i  9  Bentt^to  ,  che  ba  ,  come  fi  è  difiintainente  6itto  rioooofòeret 

i  »  per  Diocefi  una  Provinda,,  e  per  Provinda  Ardvefcovile  tre 

t  a»  vafle  ProviiKie  di  Regno ,  oltre  il  Contado  di   MolHe  »   che 

,1  9  ^ebra  non  (blo  i   Condlj    Dioce&oi   fiapra  tanti  fuddit!  di 

t.  »  V.  AL  in  centomila  e  più  aniine ,  /ma  ancor  convoca   i  Prò* 

4  »  vinciali  con  dìciaflette  Vefeovi  Regnicoli  nello  Stato   Pomi(ì- 

ij  »  ciò  ;  e  che  perdo  ^attende  in  Regno  la  fua  Potetti   Meuopo- 

i  9  litica  fopra  duecento  ckH]«anta  mila  e  più  anime  fuddite  del* 

i  »  la  M.  V.  che  ha  tutte  le  Aie  readite  negli  Stau  ad  e^  fog* 

i  9  gecti,  disfrmtando  fienefiq  Regnicoli,  ed  aquelU  i  foliefleri 

^  9  nominando ,  die  è  Vefcovo  ndle  vificere  del   ìKegno  di    uè 

f  9  Vefcovati  Regnicoli^  xiuali  per  governare  e  vifitare  è  necef* 

i  9  (krio  pafli  a  perturbare  le  Diocefi  alurui  ,  che   vi  ibno  «per 

»  mezzo  «  f  con  altre  confìderaziooi  di  fopcaiMittantemeiue  pon» 
'  >  derate ,  ed  umiliate  alla  AL  V.  code  txxi  ^bno   quette   woMm 

i  flanze  per  ^ni  rifieflb  o  di  fua  regalia ,  o  di  qmete  de*  foddi- 

ti ,  o  deir  ìntereflTe  degli  Ecdefiaftici  Regnìcoli ,  o  di  oflai  altra 
ca|;ìonevole  equitativa  da  powfi  eoo  e^ai  paiagOM  de^pkxSìoli 
TmHL  X  i  I  Imo- 


Digitized  by 


Google 


4JA  SUPPLICA  SULLA  COLLAZIONE 

Luoghi  di  qualche  .Vcfcovtto  della  Canpagot  ooofidefaie^ecot 
«guai  giudìzio  da  rìfoIvere« 

ay.  Nel  fermare  il  preiente  cafo»  che  è  il  primo»  ed  è  il 
naggiore^  confifte,  o  Signore»  io  flabilimento »  e ia piena oOer* 
vanza  futura  della  grazia  di  V«  AL  a  au*  in   altra   forma  fono 
Dote  le  pratiche  della  Corte  di  Roma  in    procurar    di  diftrug- 
gerla ,  come  G  degnò  nel  fatto  deli*  Arcrprettura  deile   Grotu- 
glie ,  toccante  in  altri  termuii  la  grazia  ,    con  fiia    Regia  de» 
nenza  benignaiMme  di  efpriaiere:  »  Sopra  di  che  a?ete  coqG» 
»  deraio  li  pregiudizi  ^  che  fi  anderaono  introduoeodo  contro  il 
»  diritto,  che  compete  armici  vadaili»    e  contra   i^  impegno^ 
m  eh*  ho  contratto  di  difeìiderli  in  quello  punto  »  fé  non  fi  ito^ 
»  ca  ne^fnoi  principi  if^tneno  artiiìciofo  delle    ficarezze  banu^ 
»  r£r>  o  àtpoptùj  che  in  Roma  (i  è  inventato    per    difporre  i 
»  fuo  arbitrio  delie  rendite  de*  Beneficj  ,  e  render  vane  le  oo« 
»  ire   ghifte  provvidense  i   t  fA  €  baffo  :  E    perchè  è  molto 
»  coBvenienie  di  chiudere  tniieramente  la  porta  airecceOTo,  d 
»  abufe  I  che  potria  feguirne ,  fé  in  quefto  primo  cafi)  doo  ir 
»  appUohi  con  rigore  il  rimedio,  che  (b  nelle  noflce  niaoi. 

27.  9  Niente  di  più  »  o  Signore ,  di  quefti  clemenifior 
n  fentimenti  ioapiorano  dalla  M.  V.  nel  prefenie  caio  i  id  ffr 
»  deiìflimi  fudditi  fapf^icanti  «  » 

27.  E  quelle  fono  iè  ragioni  j  che  han  (limato  quefli  /«te* 
Mim  DtfMmti  per  obbligo  del  loro  fedele    vaflallaggio  nppra" 
fiiìUN'e  alia  M.  V.  (alo  aggiungendo  al  finora  e%N3(b ,  deperì 
neuendofi  la  libertà  air  Arch^cwo  ài  Beoevuuù  d*  entare  net 
la  fua  Diocefi  Regniooia  ^  s*  introduce  uii  efleto  ad  ^crcàar  gift* 
rifdi^ona ,  •  à$mmi4k  fpbriiude  ,  a  di^ruuétre  rmikt  di  itni  £o« 
dtfiaftici  ,  tà  a.  giudioart  tanà.Jmd^  M    V^   àL  indirettamente 
impedendo  fefecu  rione  cd^oflEervanza  deità  fm  benignitTima  oon* 
ceOione  a  favore  de*  naturali  in  lUIH  ETB&l  FONDiUlEN- 
TI  per  1* appunto,  per  li  quali,  e  fopca  df*i]ÉaU  fi  d^nò  be* 
nignamente  di  concederla»  fupplfcandola  umiiaMitte  accio  invi- 
da di  fimiie  ragionevole ,  e  boi  fiindata  rappeeiemanza  ,  fi  d» 
gni  r  impateggiabii    clemenza  delia  M«  V.  ordinare  cucio  ciò  1 
che  le  parrà  più  opportuno  ai  per  il  maggior   aiuniaggiOi  li 
utile  di  ii  fÌBduii  ed  obedieiKiffiaai  vaflaili  Stc 

Damenko  ii  Liguora  jkt  Pmanot^a^ 

A  Cario  Carnugnano  4i  Luigi  ptr  Montagna. 

Vini 
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Vincénxo  Carafa  di  Chìufano  per  Hiio  • 

D*  Fabrizio  de  SU^a  per  Capuana  • 

Antonio  Caracciolo  di  Marjico  Vettrt  per  Capuana. 

^fcanio  Caracciolo  per  Capuana  • 

Bartolomeo  de  Majo  per  Montagna  • 

Fabbio  Rojfi  per  Montagna» 

Giufeppe  Q>lonna  Principe  di  Spinofo  per  Fortó  • 

Luip  Mùrmile  Duca  di  CampocMara  jm  Foream^é  i 

Il  Duca  ii  Carji^i  per  fortarnva. 

Antonio  Capece  Zurolo  per  Capuana. 

Nicola  Capece  Minutalo  per  Capuana. 

Antonio  de  Dura  per  Porto  » 

Il  Principe  di  Stigliano  per  Porto . 

Ciufippe  Piccolomini  d"  Aragona  Principe  di  VaJlt  per  Nido  « 

Il  Duca  Marefca  Elmo  per  to  fedeliffimo  Popolo . 

U  Dottofr  Scipione  del  Tufo  per  lo  fedeiiffimo   Popolo .  " 

Documenti  ^  e  ragioni ,  che  ginflificano  la  fupplica* 

t   Ex  Libro  Q^kulorum  &c.  tom.  a.  foL  2^4.  Gifw  S« 

Iten»,  cht  avendo  i  Sereniflimi  Re   prcdcceflbri   con    pia     Nmn.  1. 
<9dpitoli  e  grazie  dichiarato ,  e  comandato  di  non  doverfi  conce* 
^re  gli  Cffkj  ,  Beneicj ,  ed  altre  cariche  dì  ^aiiìfia  Torta  dd   Crjfìjcon^ 
Kegno  ,  (è  Don  a*  Regnicoli ,  e  fpecialmente  alli  Cktadini  Napmr  jcejfj  ddifaw 
ietanis  ^oi^e  dal  capitolo   di  Ferdinando  I.  deli'  anno    Iì^óÓì.S^^J^'"''^ 
-nel  capitolo  27.  dello  flcflo  Fendinando   delP  aniK)    1476-  nel    'ivaZ'acol' 
cap-  4.  Àft\  Re  Ferdinando  JL  .delP  anno  14P5'.    e   iiiccefliv»-  uiiont    £1 
fneme  iofinili  capitoti  knpfefli  nel  Volume  ^e*  capitoli  le  grazie  Bcneficj    ed 
»/^ìtfla  Cina  e  Rrgr^  concedmi  da  Federico  nel   capitolo  ^.OfficjdrLKe- 
e  fotio  li  so»  Ottobre  '145^6. dal* gran  Capitano,  e  precifamen- ^^^'^J^l^^/^^ 
té  dai  Re- Cattolico  eoo  particolarDirpacdo de' j* Ottobre  lyoy. /^^/^^^^^^ 
^  nel  capitolo  25*.  dello  llefTo  mefe,  ed  anno  ^  «  capitolo  }• 
#e^^o. Gennaro  I5'07.4i  quali  capitoli^  e  gtaaie  ftKonoJnqaaW 
<kv^  modo  riftrettet  dall'  Imperador  Cario  V.  lotto  Bruflèile»  nel^ 
4'  anno  t^^o.  al '4.  capitolo  trarcritce  ne4ta  'Prammatica  \.   de 
hgm.  jfrovif  tocp  difirìhm.  faeienda  Reonitotis  Cernerti  ,  e  di  tei 
-iiinitSzicne*,  e*  reltrtzicne  qoeAa  Gma  »   e  Rejgno  ne  ita  Tempre 
aartifo  rìcorfe  alli  Sereniflimi  Re  fiioceilbrì  ,  luppKgMKl0  di  con- 
fermarli ^  «  fmmm  fofle  di  M^^gno  miovanMnt»  <:oo«^rK  gli 
^   -'  I  i  i    2  avvi- 
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.avvifati  eapholf»  e  grazie  aotiche;  dalla  ^briofa  memoria^  dfe!- 
r  Augudiflimo  Imperadore  Leo(>oldo  nei  cap.  4.  del  faa  Dialo* 
ma  Tpedito  a'  5^1.  AgoOo  170 1.  Ibuofcrìuo  da  V.  M.  fì-pro 
DDife ,  che  tutte  le  cariche  coai  QU/ilì ,  coin*  economiche ,  e  mi- 
litari (i  farebbero  diflribuite  a'  Nazionali  «  ed  uUimaiDeme  neU 
¥  altre  editto  fpedico  dalia  medefìma  Ce^rea  Maefta  a'  3.  Feb- 
braro  1702.  ratificato  altresì  dallai  M.  V.  fra  le  cofe  in  eifo 
contenute  vi  foca  le  feguentr  parole  :  Facdam9  nudijimamettt 
moio  cosi  élk  Nobiltà  >  còme  «  tmi  gli  altri  Ordini  ddU  ftdéUffi- 
ma  Città,  e  Regno  di  NapriL^  tomo  Ecekfiaftici ,  mgamoStcdari, 
tkt  avtndùnt  fir  Re  al  mtdtjimé  Regno  in  uirtù  ddU  no(ire  ere* 
ditarie  ragioni  il  Stremjfimo  Arciduca.  Carlo  nofiro  amantiffim^fi^ 

E  per  tal'  efletio  fi  fiippltct  V.  M»  1  prendeie  twtr  qu^Ii 
erpedienti  e  mezzi,  ch#  la  fua  Rea!  meote*,  e  pcudeata  fliiBe* 
yà  pia  opportuni  ,  e  convenevoli  »  acciò  abbia    ta    gtuQizia ,  € 
saKf(^ne  il  Tuo  luogo ,  e  s' efeguano  in  molti  capitoli ,   ajnak  > 
e  privilegi^,  che  .quella  Chìà^^  e  Regio  leigouo  a  lor  mare, 
fi  oflervino  inviolabilmente  le  promefle  fi^dettej,    e  (ladeii^ 
feano  gli  ordini  ,*  e  conuniamentr  di  V.   M.   fenza    ììmmit 
vtruna  di  doverli  godere  da'  Cittadini  e  Regnicoli  turti  ^\^ 
Hcj ,  Cariche ,  Dig«iità  ,  Penfioni ,  Benefìci ,  ed  altre  eofe  boi* 
•H  ».  e  dì  ft^va  fpiegscte  ^  ridondando  quella  grazia  in  lna^ar^c^ 
.Tizio  di  Dio ,  di  V.  ML  e  della.  Giuflizia  >   auoieniD  àgi  00» 
mMcio  )  badamenti  de'  camI4  •  kìlieìiQ  dei  Pubblico  >  fbvfoai^^ 
meato  de*  poveu  ,  e  %>Iei)dore  t  alor»  della  Città,  0  ReffH)  di 
Kapoii  :  »  Placet  ft«  Orfareae,  01  Catholic»  Ma|V/I^if>  <P^ 
9  iili  ArcbtepiTcopatus  ».  £pifcopaiu$>  PiSpofturir,  Perfonau)»  , 
»  ceteraque  hcclefiaftica  Beneficia  >  8c  Dìfptiuits  jUtiifinui.  Cir 
9  mam  ,  &  Regm  ad   Regiam  nominationcm  ».  Il  rtfpeA  ve 
M  colfationf  m  fpeàantia  ,  Regni  qaioralibhK  lamummodo   conte* 

•  raatttc  :  itti  veros  ac  illa  ,  qne  noa  funi  de  nomìoatioiifs ,  fr 
;ì  ve  de  eoilaiipne  Regia  ,  Aia  Ciefarea  &  CathoKta  Ma^elb 
«  oonflanii  aaimo»  atque  omm  conatu  procurabit ,,  fieaUis,qiua 
#^  naturaiibus  eam  coilata  v  exclu0f  femper  ia  «Hnmbu»^  umiHt' 
^  nigenia ,  (ftiam  Regio*  Dominb-  ooo  fubfedcs  »  firmif  ioMrei 
M  feinaneniibii9>  ordimbus  a  MajeAaie  fua  datia  in  fiac  o^n^^ 

•  favorfoÉ  ipforum  nauiraUmn.  Regna  »  parique  (erietaie  A  vi* 
»  gii^taa  firofidebit ,  ut  in  poderimi  cvitenoir  exieracaiD  fcaÉr 
?  dcs,  yi« -cantra  has  difisofiimies  eommiinmiiir  »  Ihc  « 
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< 


ii'/  Cor.chiGooe  dell'anno  17 1)**   28.  Decembre  p^r 

K  gli  Benellcj 

s 

I  Ja  S.  LofWfd  /a  Gìtfnra  dtW  EcctlUnùJj^ma  P/4{{«  ^  Nunu  t. 

dk  Capuana  • 

Avendo  ìmefo  per  parte  dalli  Mrniftrì  dèlia.  Corte  Roma^  Oppoj^ié^ 
«a,  a  fine  d'impedire,  che  Sua  MaeHà  Cefarea  Cittoiica  (Dio  ^^^;^'^/)J^^ 
guardi }  venga  ^lUa  rifoiuzione  inionio  agli  efpedremi  ecoooaai-  ma'pfr  nln 
€f  domandati  per  far  conferire  i  Benefìcj  alli  naturali  di  qiie(b/</  dsn  tfi^ 
Regno,  abbia  pioctuato  di  far  apparire  alla  mcdefiina  MaeOà  ^^i*i^one  Mm 
€  fua  Corte  ,  che  quefto  impano  per  la  caufa  de'  Bèneficj  non  '^''''^^''f'* 
iia  già  univerfale  di  tutti  gli  Ordini  di  quello  Regix>^  ma  fo-^^^  Jkt^^n 
lenente  dì  pochi  delia  nobiltà,  e  civiltà:  è  di  parere  di  do- fiffg  UStip^ 
^  verfi  proporre  alP  EcctUintiffimc  ?ia{|e  dì  fame  fupplica  a   Sua  //'>«  fi  nm 

•  Maelli,  6uu  nella  quale,  &c.  ^^  ^  «««* 

l  té  incmmi^n* 

^  Penfipni  rifiruate  a  favore  di  i/feri  fogra^  Btnefic}  ,,  r  frivaul    '^ 

Chitfi  di  Regno  ^ 

V  Obbligo  per  te  penfioni  fi  fece  fase   per  duoenio   feudi     ^^  ^* 
fopra  a  Vefaovaio  di  Venofa  .  quando  V  ottenne  Monfignor  Cor-       Ckimlom»* 
6giianr  ,  il  quale  avendo  poi  litigato  ia  Roma  ,   e    fatta  vedere éf^Um/m^t^ 
rinfufficienza  delle  rendite  della  Chiefa  a  pagarla  ^  ottenne   d^L  ^ioni  Hfifjhà^ 
i  Pap»  Benedetto  T  aflTolutoria ,  e  dal  prefente  Sommo   Pontefice  ^f^'^'*^^ 

h  è  Oaio  obbligato  a.  pagarla..  tléht^.V 

Il  medefimo  i  fucceffo  al  Vefcovo  di  Nicote».  A  Monfi-^^^^^i 
Ofiìni  nelP  ottenere  la  Chiefa  di  Melfi  fu  caricato  il   Ve-  ^fé  molu  , 
/covato  di  penfioni  a  favore  de'  foreftieri  ,    e  fpecialmeme    dé^^^    9'*^'^ 
Bemnentani  cotaln^eote  efteri  da  Regno.  mnji  luk^ 

r  A  ]Vto»Cgoor  Leoni  translato  dalla  Chiefa.  d' IfemTa  alme-^^^  ^^^ 

0  defimo  Vefcovato  di  MelE  i  fiata  impoAa.  Una  penfione  di  mille  f/«. 

4  £nidf  a  favore  dei  Cardinal  CorGni  ^  ed  altre  minori  •. 

t  A  Monfignor  Or  fini  neir  Arcivefcovato  di  Capua  Iona  (late 

impofle  Mnfiooi  rìguardevolì  a  favore  di  elleri . 

A  MonfigtK^r  Firraù  Vefcovo  di  Averfa  li  dioe  impo» 
fta  una  pcpfiooe  a  favore  della  Sogrettia  di  S^  Pietro  ^  ed  alue 
siolie». 


£r 


^ 


il  gnor 
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Ex  libro  capitulorum  &  gratiarum  foU  223.  tom.  2. 
Num.4.  E    L        R    E    Y. 

SM^Hefu        ^"y  Reverendo  en    Chrifto  Padre   Cardinal    Grimani  mi 
diSpvjlnone    ^"7  cliaro  y  iDuy  amado  Amrgo  de    mi    Confejo    de  eflado, 
Jopra  il  Ré'  mi  Virrey  Lugarienient.e  y  Capitan  Generai  del  Reyno  de  Na- 
gio  Exfsquar  poles  •  Enterado  de  quanto  me    haveis  reprefeotado  con   Carta 
'^"^A^  .^•'''  de  J.  Novìembre ,  foliciiando  quc  os  advierta    la  regia  ,  quc 
JipoftoluT ^^^^^y^  obfervar  en  éi  Exfe^uatur  de  lasjBuil^s  de  proyifioiiesEc- 
dd  ogni  Or'CÌe{ìii({ìc3iS ,  etì  cafo  de  que  eflas  ias  haga  ei  Pontifice  en  natu* 
dine,  f  Di-ràks  del  Reyno  de  Napoles»  o  en  vafTaltos  raios  de  otros  do 
./faccio y  ^j^minios,  havìendo  fido  mi  Real  animo  en  la  orden  ^   con  que 
^all^t/ioi*^'^"^^^'  Colaieral  la  faculiad  de  dar  el  Exfejimtttr  ,  minr 
TrUfuttdi.   por  ei  bien  de  mis  vafaiios  y  fu  mayor  quietud  ,    examinando 
immediatamente*  la  inciinacion  y  afièdo  de  ios  fugetos  >  queob* 
tuviefen  Dignitades  ^cclefìafticas  »  .conilderando    ahora  quanto 

Eeriuido  podria  refultarles  de  la  dilaclon  de   darnie   quenta  7 
aver  de  erperar  mis  Reales  Ordenes  ;    para  evitarlo  en  quanto 
me  lea  poffible  y  precaver  al  mifmo  tiempo    el  incojoibenprei 
que  podria  refuliar  de  que  reqiiefen  Ics  Beneficics  en  pcrfon» 
poco  bien  intencionadas  ;  os  encargo  >  y  mando,  que  proceiWn* 
do  un  mtiy  rigorofo^  fiel^  y  attento  éxam^n  de  li  fooa^dos; 
y  leales  yafalios  Ios  fugetos  naturales  de  efte  Reyno  ,  en  ^uie* 
nes  el  Papa  confiere  Ios  Benefkios  de    provifion   fìiya  ^  \^^ 
le  de  el  Exfequatur  a  Ias  Bullas  che   prefenteran  ,   bsàenéooì^ 
diftf nta  reiacion  ,  e  informe  con  el  correo  immediato ,  para  quc 
yo  vea  fi  fé  ha  procedido  bien  en  ette  examen  ,  y  leconoiga 
todo  lo  que  en  elio  ha  paflado  »    y  Ias  razones,  qtie  han   oon- 
.  currido  ,  para  no  dilatar  el  Exfequatur ,  y  en  ci  cafo  de  ^  fe 
encuenirc  algun  motivo  de  fofpechar  de  la  tiddidad ,  y  afft&o 
'     de  la  perfona  provffla ,  jhareis  rofpender  el  Exftfuatur ,   y   me 
dareis  cuenta ,  efperando  fobre  elio  mis  Reaies  Ondencs,  fico* 
do  incxcufable  efla  provrdencia  por  la  obligacion  ,   en  que  me 
hallo  de  pbviar  por  todos  Ios  medios    fma^inabies    Ics  Biak»> 

Sue  podrian  nazer  en  petiuicro  de  la  quietud  de*  mis  vafeito» 
e  que  fé  conftituiati  en  aignidades»  y  renias  dentro  de^a»«^  ^ 
minios  perfbnas  afFedas  a  mi  ferviciò  ,  a  que  en  conciencii^ 
obligado  cada  Soberano  ',  y  yo  no  puedo  dirpenfar  ,  ni  me  per- 
suado de  fa  gran  juflificacion ,  y  reào  animo  de  fu  Saodidad  1 

quc 
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qoe  de  elio  formava  que  era  poes  ;  antes  bien  fé  conoziefe ,  que 
DO  defcuidava  en  un  punto ,  que  tanto  coaduze  al  comuri  (of- 
fiego  de  mis  Doniinios  ,  deviera  advertirmelo  corno  padre  co« 
man  erpiritaal  •  Y  porque  la  mayor  difficultad  en  examinar  ra« 
dicalmente  ei  genio ,  y  afliedo  de  los  foraQeros  »  que  obtUTie- 
ren  de  Sa  Sandidad  Beneficbs ,  o  Dìgnitade»  EccIeGaflìcas  en 
^iie  Reyno  »  por  neoeGtarfe  en  fu  averrgaacìon  de  major  proli- 
xìdad ,  y  refervadas  notrcias ,  que  hay ,  no  fé  podran  tener  con 
fes  fuodamientos  neoeflarios,  y  no  deviendo  yo  permitir  ^  que 
en  uiios  tìempot  tan  turbados ,  y  en  que  mis  enemigos  procn« 
n  m  por  miichot  medìos  indìredo»  alterar  et  repofo  y  fideiidad 
de  mis  vaiàlios  >  entien  perfonas  poco  (eguras  a  pofleder  en  mis 
Domioios  dfgnidadfSf  ni  rentas  Eccleliafticas,  y  que  la  audoritad 
▼  combenieiicia  de  elias  las  combiertan  en  dano  de  ios  pue- 
Mos  ,  pam  cuya  coo&elo  y  beneGcio  erpirituri  le  regieron  ; 
mofido  de  lodas  eflas  tan  juftas  confideracrónes  os  t^^^^g^  »  Y 
mando,  que  en  tales  cafos  de  provìfibnes  en  foraHeros,  lurpeo* 
days  el  Exfiquatur  »  y  me  embieys  las  Bulias  para  que  yo  bea  , 
y  r^cenozgsi  fi  fé  ptiede  rofpecbar  de  la  incHoacion  y  genio  de  iof 
ÌDiercflSKioa ,  que  corno  no  vaQàlios  mios  pìden  mas  esiaAa  in<* 
fcrmacvon;  j  quieto  ir  muy  cauto- en  tales  cafos  ^  paraque  cou 
la  oÉftUTion  no  fe  abm  la  puerta  8  losiDcombenieotes^  que  pò* 
driao  productr  ;  y  en  effa  confequencia  dareys  luego  las  orde- 
nes  comi>eniente$  a  etle  mi  Conftjo  Colattral  »  paraque  punduat* 
m»te  execuie  todo  lo  que  en  efte  Defpacbo  va  pcerenido  • 
Que  es  quanto  fe  oftece  deciros^  Ibjsre  effa  materia  ;  y  fea,  Muy 
Reveoendo  en  CbrMo  Padre  Cardenal  Grimani  mi  muy  charo» 
y  muy  amado  Amigo  nueAro  Sefior  en  vueika  «Qutiuua  guar* 
dia»  Dt  Vsgue  a  a^  de  Henero  de  i7io« 

Y    O       E    L       R    E    Y; 

0«  Juam  Amoniù  Romtù  y  Andrai  # 
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DWtrfi  cotji ,  fie  i  9udli  fi  è  iomandat0  il  Regb  permef- 
fi  ad  Vefcovi  confinami, f 
Niun.  5. 

Non  Colo  '"  'VFgorc  jdì  tal  Decreto  Reale  cooternito  ne!  dì  fopra  au* 
Àa  i^Féjcovi  ^^^^  quarto  »  come  anco  delle  amecedent  ordinazioni  ,  o  ù£ 
confinanti  per  i*  Urdptfiùwuo  di  Btntì^tmo  ,  o  altri  .piccioli  Vefcavaii  nei- 
^9/x^«r/<</^/-|>  adiaoenie,  e  confini  delia  Provincia  della  Campagna  /di  Ro- 
^^A/J^M^^-*"*'  che  ritengono  qualche  picciolo  Luogo  delie  ioroDiqcefiia 
Vnly^a  /^i^^EPO,  non  è  entrato  mai  verun  Vefcòvo  nominato  dal  Papi 
Mfomitjimovi  efercitare,  bendiè  in  rìflretio  luogo,  governo^  e  dominio ia 
^'  Beocireii- Regno ,  fé  prima  non  abbia  richìeflo,  ed  ottenuto  il  Rq^ioper- 
w^^f/j^/uj^^^  che  fi  fpcdifce  colle  ccnfiiete  formalità,  eome  apparifce 
"^''^^^^' daMìbri  pubblici ,  te'  quali  dette  licenze,  e  .permf({kMÌ  Reali  6 
*r^flranò ,  4ic  fi  t>uol  controvertere  • 

41  ^Vefoovo  d'  Alcoli  nello  Stato  Eoclefiaftico  per  alaw 
poofii  Luoghi  dentro  Regno  ha  domandato ,  ed  otienutg  Xix* 
Jiquatitr . 

Nel  cafo  precilb  di  Benevento ,  defiiiiato  Vicario  A^ 
Kco  con  tutta  la  Potedà  Arcivefcovile  il  Vefcovo  di  CMnv 
poli  efibi  le  Tue  Bolle  ApcOolkhe  nei  R.  C.  C  donttiUb- 
ne  refecotione;  e  foprav venuta  la  Provvifla  dei  med^Ac* 
dvefcovatt)  in  .perfona  di  Mcmfignor  Doria  ,  non  fu  Ijpefo)  *i 
poGtivo  Exfifiotur  dal  fiiddetto' Vicario  j  per  c&re  cermuaiala 
fua  carica. 

Dopo  la  morte  della  f.  m«  di  P^tpa   Benedetto   XIIf«  i 
Cardinal  Còfcia  »  che  gli  fticceile  nella  Chiefa  come  Coaémits 
intentò  di  mandare  i  Vifitatori  per  4a    Provincia  ,    ma  peichè 
non  aveva  ottenuto  ii  Regio  EtejtqMmr  »   gli  fu  fam  ^potc  » 
^h^  elio    non    efercitaflè  uli  atti  giurirdizjoaatt  San^  U  Aegpo 
permeilo  ,  ^  lurono  richiamali  I  Vifitatori  «  e  pur*  et»  iiavivo 
J^egnicoio  • 

Ex  Finaeétìuca  NUafiri  Cap.  1 4.  foLs'J.&  S9* 

De  Ben«reiH|ina  Aoohidieecefi^ 

Tmtu    I4         Amplae  Dìoecefi  BmtPmtana  pwefi  Eodefia,.  EiAn  wft 

pioceji  ii    Caudinis  Furculis  incipiendo  ufque  ad  Lefmas   laqim    Texano 
£S"r^w  P^^""^  «"^"^^  enumcrantur  .    A  fioibut  Abellinenfis   Piqcc*» 
M^U^Reatù u^que  ad  Termuienfem  ac  Triveutinam  Dioecefim  ultra  quioqja^ 
di  jfrapoa.  ^inta  pafllmm  «lilUa  Qene^en^na  prodii  DitecefiSi»  I0  ea  plura 
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recenfentur  C^ida  ^  mur  Uf4»iiiin  apquant  rplendoran  »  nenpe 
]itoosfufailu$ ,  ubi  Re^  Audienùi ,  ac  Tribunal  Provincia^  Pria* 
cipatus  ultra  refidet^  &  Civitatis  nomenclatura  Regio  permiflu 
decoratur  •  Alia  funi  Murconom ,  Monsberculis  ^  Monfcalvut^  ac 
iVituIaouni  •  Fere  omnia  Principatus ,  Ducatus  »  Marchionattis  » 
&  Comitatus  tìtulis  funt  bo^flata  ;  Oppida  &  Caflra  fimi  »  ^ujp 
fequuntur  • 


Aluivilla 

Fojanum 

Appeliufia 

Fragnetum  Moofixia 

Bainearea 

Gambaufìa 

Baiiiicis 

Gildonudm                               v 

Bonea 

Gineflra                                    < 

Campusladarius 

Greci                                        » 

Campuslaeius 

Jelfi 

Campus  Pevfs 

Lemacis 

Cailrum  Paganum 

Lefina ,  olim  Civitas 

Caflrum  Pòium 

Limofanum^  oUm  Ciyittf 

Caflrum  Vetus 

Lapigium 
Macbab«i 

Ceppalonium  cum  Cafid&u 

Cervinarìa  Ca&iìbtt$  iS^conflans 

Maccbia 

lApicium 

MancuGum                              \ 

'Arida 

Matrìcis 

Molinam 

St.  Petrus  in  Deficaio 

Monacileonis                   ^^ 

Sabinianum 

Monsapeitus    . 

.Tenanova  Fofiacedbae  cnm 

Monscalvus 

Cafalibus 

Momfidoonus 

iToccanifium 

MonsfuroOos  Civitti 

Toccum ,  ^oiifli  Cmm 

Moni  Militum 

iTorrecufioii 

Monifirfus 

-  Tufaria 

Tufum                                       ^ 

Monsberculis 

Turrionuffi 

MurcoDum 

Turris  NuceDarum 

Padttlium 

Torum 

Palearea 

•Varonum 

Clufanum 

iVituIanum  Foliancafe 

Cirìgpanum 
Co»» 

Pagum 

Pandenanun 

(Cripta  Cai&neàrnm 

PaAinae 

mnyu. 

Jtkk                      Paiif 
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Panpifii 

Perìllifm 

Percum  la  Maiza 

Petturitim 

Fetracateila 

Petra  Elcina 

Petraruforum  cum  CafaliBas 

PetraflurDina  cum  Cafalibos 

Plancha 

PlancheceUa 

Fonslandulphus  *^ 

Poppanum 

Quercus  major 

Reginum 

Roccabafciarana   cum  CaTaUbns 

Rotundi  qutnqod  cooftans   Ca- 

MboB 
S.  Agnes^  &  Calvi 
S.  Angelus  ad  Cancelloa 
S.-Angelus  ad  Capulum- 
S,  Angelus  Limufanoaim 


S^  AìfigCtot  ad  Scbafaim 

S.Crux  MtKtoni 

S:  Elias 

Sé  Crucis 

S.  Maria^ 

S.  Pctrì 

Caccianum 

Cautanum 

Campoli 

Fernillum 

S.  Georgius  Montaneat 

S.  Georgius  de  Molarla 

S.  Joannes  in  Galdo 

S.  Leucios 

S«  Marcus  de  Cavoris 

S.  Marcus  ad  Monces 

S.  Maria  in  Grifoiìe 

S.  Maria  ad  Torom 

S.  Martinus 

S.  Nazzaras 

S.  Nfcolws  Manffcdi 

S«  Paulina» 


Ex  CmOìU  Dìme^.féU  135.  De  file  Injlrummtùrant. 

CA.TALOGO 

Delle  Terre  DioceCwie^  m  cui  fi  fono  terminati  gT  _ 
rii  >  e  feniMce  le  piante  degli  flabiii  ^NMtì  «U 
le  GMefè  >  ed  altri  Luoghi  pii . 


Altavilla 

Apellofa 

Apice 

Bagnara 

Batelice 

Bonea 

Campolattaro 

Campolreto. 

Campo  di  Pietra 


Cafal  Nuovo 

Caflel  Pagano 

Caftei  Poto 

Cadel  Vetere 

Ceppaloni 

Cerceilo 

Cercia  Maggiore 

Cervinara 

jCbiancha 


Chiana 
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Chianchetella 
Chiufano 

Fojano . 

Fragneto  Monfocte 

Gambatefe 

Gildone 

Ginedra 

Greci 

Grotta  Caflagnara 

Jelfi 

Lapio ,  e  Poppano 

Leoface 

Lefìna 

Ximoraoi 

Maccabei 

«Macchia 

Mancufi 

Matrice 

JVfoiioara 

Monaci  Uont 

Monteapcito 

Montecalvo 

MoQtcfaldape 

Montefufcolo 

Mofite  Mij^cto 

Montorfo 

Monterocchetto 

Jdonierarchio 

Morcone 

Paduii 

PagHara 

Pagò  . 

Pandarano 

PaoliG 

Paflene 

fmpA  •        ^ 

berillo 

Pcfco  la  Mazia 

Pctruso. 


Pietracatella 

Pietra  de  FuQ 

Pietra  Elcina 

Pietra  Sturnina 

Ponteiandolfo 

Reino 

Riccia 

RoccabaCciarana 

Rotondi 

S.  Agnefe  ,  e  Calvi 

S«  Angelo  e  Cancello 

S.  Anfgelo  a  Cupuio 

S.  Angelo  a  Limufani 

S.  Angelo  a  Scala 

S.  Croce  dì  Morcone 

S.Elia 

S*  Giorgio  la  M<^ra 

S.  Giorgio  la  Montagna 

5.  Giovanni  ia  Galdo 
.  S.  Leucio 

S.  Marco  de  Cavoli 

&  Marco  a  Monti 

S.  Maria  Attore 

£•  Maria  in  Grifone 

S.  Martino 

S«Nazaro 

S.Niccolò  Manfredi 

S.  Paolina 

S.  Pietro  indelicato 

Savignano 

Terranova  foflà  loca 

Toccaoifi 

Tocco 

Toro 

Torrecufo 

Torre  delle  Nocelle 

Torrioni 

Tu&ra 

Tufo 

Viinlafo; 
K  kk    a 


re- 


Digitized  by 


Google 


44*  DOCUMENTI  E  RAGIONI 

Vifcovati  uniti  M  Arcivefcovato  Benerentacio  • 

NtiiB.7.  II  Vefcovato  i\  LinofiiDij  fua  oDione  alla  Menfa  di<e^^ 

voltò. 
^'Arcìfe-  Nel  rcgìflro  detta  Geografia  Sacra  de»*  Abbate  Tiilicnfc 
^^jJ^J^^Cwitfni»  W.j.  eaf.  ^6.  &  cap.  37.  mm,  8.  della  fi»  fupprct 
eù Ordinario  ^^on^  ^  ed  unrone  alla  Menfa  Arcivefcoviie ^  VUghd.  nella  (baio- 
di  ifé Fefco-Wdi  Saaa  lom.  8*  coL^^.  SamdLfol.  22 f.  Memoria  delia Piro^ 
^f'j  .•"'''  »  cincia  Benof  emana  cap.  2. 

j^i^j^  Tocco,  annoverala  fra  le  Città  fuffiraganee  del  Vìpera,Cfci«i. 
#    V^'^>*-  Vliarìcù  pag.  90. 

§mM  fmst^  Di  cui  fcrive  S«  Antonino  nell'anno  x^^^  qudt4ieimToc' 
vtp  émmo  cù  in  Vallt  Viiidana  ai  folum  ufqut  didaSa  àtfanStorum  wmt' 
pigt^    €9mi^^  Jli^fcripffgifn  non  rtupi. 

MiTf^  ^9»  *'^^™  "^"^  '^^^^^  ?^  *^  ^  Parrocliiili ,  nna  i* 
Dip^  piàlt  qaali  è  Arcipretura ,  benché  V  Arciprete  riSede  in  Tacctau^ 
prqjffiméi  «e  dìcefi  Arciprete  di  tutta  la  Valle  di  Viuilano^  che  coAi  d 
Jf€Mittni0.  „^nj^  f^i  cefali. 

LeOfeia  fu  Vefcovato  alle  radici  azionari  del  Monte  Gr- 

Sno,  perchè  il  fuo  VefcovoG  trova  nel    Concilio   di  ^f^ 
[IO  Pio  IV^.  fottofcritio ,  come  anco  nel   Concilio  Ptofincak 
Beneventano  de  Cardinale  Arcivefcovo  Savelli  «  nell^anooijlt* 
nei  Sinodfcon  ProvinCTaie. 

11  SarneHi  foL  22^  Memoria  del!»  Prévindm  Bemfemofut, 
&c.  cosi  ne  parla. 

Pio  II.  uni  queda  Cbrefa  alla  Menfa  Arcrvefeov^e/  <xmi€ 
(ì  legge  nel  libro  concifloriah  anno  i^S9*  ^  ^'  nuova  dffifa ,  e 
finalmente  correndo  il  i^.  Secolo  fìi  unita  di  nuovo  alla  Me«« 
fa  Arcivefcovtte,  come  anco  le  Città  di  lÀaioàQf,  e  di  Tot* 
^1  (>ggì  Diocefj  di  Benevento. 

Ex  SarnM.  Memùria  iJIa  Proviocia  Beoevcoiao» 
fd.  22}.  ai  227. 

TOCCO. 

No».  Sw  Tocco  lontana  dà  Bénevenio  ono  miglia ,  detta  neKi^ 

L*  Arcivc-  '^  ^'  ^^P*  Clemente  Sedo ,  incorno  il  confini  della  Città  à  Bt- 
fcovo  di  He*  neventù ,  Cafirum  Ttkui  tum  eafaUbuì  fub  iaiéun  Avtniont  7.  if^ 
iicvento^0#  hnìi  anno  n$m ,  che  è  l'anno  ijjx»  è  annoverata  fra  le  Ci» 

Cuf- 
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fuffracjniec  dì  Benevento  nella  Bolla  di  Papa  Stefano  X.fub  da-  Ordinarie  ii 
tum  in  Menu  Cajtno  9.  Kd.  Ftbr.  Ina.  XI.  Pontificaius  fui  «no  J^^^/^-^ 
ftijno ,  che  e  Tanno  iQj;8»-  ^£^^4  égmro 

Regno  pÉf 

LIMOSANI-  miglia  MCr 

4ome  di  Li^ 

Quefla  Città  detta,  apche  UMufapi,  lontana  da  Benevento ^f^^'^^^ 
per  la  via  di  Morcone,  e  CampoBaflb  miglia  trenta  ,  txcorxAcc  g^ome  Fejt»' 
i  foci  •rincipj  dalb  Nobile  Fami^ia  Pamafia  Beneventana ,  e  v*  di  UJìnm 
perciò  i  LiiBofanefi  come  originarii  godono  iiy  Benevent»  deljjf-'f'^AF 
privilegio  di  Cittadini .  ^       ,      . 

Era  fuffraganea  deli»  CkUfa  Bemumana  y  come  fi  vede  nel- 
la porta  di  bronzo  della  Metropolitana,  ieggefì  regìflrata  intui- 
ti gli  antichi  ProvinciaU .  In  quello  della  Cancellerìa  ApoflolU» 
iampato  nel  1^49.  fub  Jrxbi^fi^/o  BcncvcRMiM  &c 

LESINA. 

E'  qoefla  Città  lontana  da  Bmevenu  per  la  via    di    Calk*  __ 
dalber* ,  Caflelmiovo ,  e  S.  Severo   miglia   Manta    alle   radici 
aqui  boari  del  Monte  Gargano  ,  fondata  da*  GriiUaai    F«lcaiori 
di  Lefipa,  Ifola  della  Daloiazia,  fo  diflmtn  •  defelata  da'SaHh  . 
Cini ,  e  poi  di  nuovo  da'  CÌMMlHaHrdificata  >  t 

la  fin  da'  Cupi  principi  ebbe  la  Sedia    Veicovile   iòggett» 
alb  Metropoli  BentvtmoM  . 

Ntcefiro  de  FanuUis  Ulufirìbiu.  BenevenA ,  Statur  gttter4itì$> 
.   Gv'uaùt  r  &  AcUàieufu  Benevem^ 

De  mandato  Cardinali*  Arcbiépifcopi  Urfini  coofed^  &  eml-«    „ 
gauis  hj  31.  Dloeceliu»  Synodo  die    o^  Aoguft.  1715.  Nimi^^ 


Cathedrali»  Metropolita.        .        .        .        . 
Catliedrales  fupprelTe ,  &  unitas  Metrofdk 
Digniutes  ,  &  Canoniò  Metropolitan». 
Coilegìa  •->  p        .        .      -  * .     * 
Jtfàflfionarii ,  Digpitate»,  &  QtnoBÌd    ..        . 
Clerici  receptitii  .        .        *        • 

£c«IeC«  omocs  exifleotes     ,       .       » 


3*  a  BdoevOM' 

Q,  nuOfdinari»' 
1;^.  '*>**  f^' 


QuO' 
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Quariim  • 

Confecratae  ufque  ad  dieni  26.  Julii  1715. 
Parochiales  ••••••• 

Non  Parochiales 


Patronatas  exiflentes 
Patronati  diruta? 


Par&chidmm  vtrg  • 


Non  PurocUalium  • 


502.      \ 


2p. 


fatrcnaiaB            ..        .        •        ;       < 

»       *       •        ,• 

.•*        •        .• 

Qu$rum . 

Novitiatus            l       z        0       2        \ 

*       «        «       -  p 

Profcflbrii     ;        •        .        .        . 

*       *       jB        • 

Grand»  R«auiariuni    •        «        •        , 
MonaOeria  Mpniaiium           «        « 

'       '        #         • 

*       •        «         • 

Moniaies  cum  Sororibus 

1       •        •        • 

Xlonvmus  &  Monafleria  fupprella 

•        •.-      •        • 

CaDmeteria            •        >•        »        ;        1 

*        *       i»        * 

Eremitoria  exiflentia              •        •        ., 

»        •        •       .» 

Eremitoria  TupprelTa 

*        •       ^       9 

Oratoria. vìaruiii           /•     .   • 

•       •       •      .' 

Oratoria  do  medica                 «         • 

»        t       •       * 

Confràtemitates              i        •  .      •     •  , 

»      #       •       • 

Sodaiitaces  Cierìcorum ,  &  Lalcoruni 

r 

Hofpìialia             •        .        •        .        . 

■                 •                •                  * 

Montes  Ccnnubiorum 

»                •                 »                ,• 

Abbatias  Confifloriales           .        .     '  « 

f                 •                  * 

Abbatias  Seculares        >        •        •        « 

»         ^       «                ^                  * 

Abbatias  Regiiiares      .  •        ^        ,        , 

•                 •                  •                   • 

Bcaeiìcia  fimplicia       •#       •       ^       ; 

•                 *                   # 

a;. 
*7. 


(. 

38. 

38. 
3  STO. 

20. 

SS- 
130. 

12. 

3' 
^2. 
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Quorum . 


Patronata        •        •        •        • 
MiRk  annuale»  ex  obligatione 

Quarum 

Cum  Cantu  ; 

Anniverfaria  • 

Sine  Cantu  • 

Presbyteri  fimplices 

Diaconi  •         • 

Subdìaconi  • 

Cler'rci  in  minoribus 

Tonfurati         •         • 

Ecciefiaflici  omnes  Secularet 

Protcnotarif  Apoflolki  ; 

Presbyteri  feculares  ConfeflTarii 

Presbiteri  fecalares-  Conciona  torci 

Diaconi  Sylvatiei 

CoHbres         . 

BizodisD^         « 

Ludi  magi  flrl 

J.  U.  DoAofes 

Nctarif 

Dodore»  Phyficì 

Chirurgi  • 

Piaores 

Scuiptores 

OWetrlces 

0|iptda  ,  &  Pagi 

Faihilia^ 

AniiDQ^         ^ 


QàÉfìm 

Còimmfnioms         .        .        .        ; 
Confirpiandorum  Teptennio  majorum 


4*;. 


S9^2. 

1703. 

a8. 

IJO. 

:a82. 
i07p. 

20p^ 

aS. 

8p. 

114. 

p8« 
107; 
iji. 

'4jr- 

4* 
217. 

107^5. 


7ji8a; 
^5p8* 
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Fra  Vincenzo  Maria  &c.  Crete  Cardinale  Orfioi   della 
S.  Chiela  di  Benevento  eietto  Arcivefcovo  • 

M  fuo  diUtùJpmo  Clero  »    e  Popolo  dMa  Citii  ,    d$Ua    J^Mcefi,  t 
della  Provincia  di  Benevento ,  falute  &c. 

Per  la  prima  jGa.t9  ^  && 

Mum.io«  Anpia  in  oltre  è  la  DiQcefi ,    cbe  iebbeo  prra    BH(arava6 

colla  vafiità  del  Pàneipa^o  di  fienevtnto ,    oggi  nòndioieno  dopo 
J^^^^^^f*  di  avervi  gli  Areiyefcovi  iflimiti  più  Vefcovadi,  dj^xideC  pur 
^^^^^jli'J^  tuttavia  per  lungo  tratto,  contenendo  olire  albi  Citta  X7^*  (pn- 
Oiji/ti    giitMi  ^raDo  217.  ma  oggi  ne  fono  dirute  39f  )  tra  Terre  e  Ca- 
Ardfcfcovo  Aeila,  foggeue  in. temporale  a  due  Re^  Tribuoali  di  duePi9* 
*^/^7^  vincie ,  cioè  di  Mpritelufcoli ,  eh*  e  in  viocefi ,   e  .di  JLoocni  , 
Ttr^l'afto^^^^^  ^"  Provincia^  dooiinatc   in  oltre   da   Prìncipi  ,    Jhndbi  ^ 
ledifttuél-  Afarchefì^  e. Conti  1  n^die  delle  quali  poflòno  paragooaìcfi .00& 
U  medifima  fteile  Città  i  onde  oltre  alle  tre  CoU^late  .delia  jCit^  >   ^  ^ 
dui  £fui-  fono  altre  cinque  in  Altavilla  »  Montecalvo,  MooteAiIcoli^  11^ 
'^^^''^^cxm»  Paduli.  E  di  più  vi  fcno  12.  Abbati   fecolari    «If'rf 
p^iiM  iiiu  ^^'3  ÌMxtz I  .e  dei  Baccio^  e  della  Croccia  ^  .come  fla  r^iv 
4Pi9ciS.       to  nel  Sinodo  Provinciale    ddP  Ajccivefqovo  jLTgoop  deKvfiC^ 
1574. 

Vaflifllma  poi  è  la  frovwda  ì^eMvvnana  ]^   detta  pr0  Ut^ 
trespoli  della  Campagna  delP  Aprujzo  »  e  della  Puglia  ;  precida 
mente  quando  ebbe  unita  la  prima  noflra  diiettiffima  SpiA,  Ja 
Metroppii  5ipontioa>  cioè  deiranno  del  Signpre  jffy.  (  uo^ 
anche  pria  quando  era  .Velcovado  ^  cioè  dell*  anno.  668.  .fotl9 
S.  Barbato  )  infino  al  1066.  toltipe  gli  anni  i/.cbe  vi  Tei^ei.* 
te  lioone  Accivera>vo  $ipontino  folameote  •  Per  manVera   <^ 
fu^c^aner  avea  3X  Vefcovadi^   ijumerp^    dbe  dì  nVuu'    altip 
Provincia  fi  legge..  Ma.  di  poi  per    le  .unioi|i  hxyt  in   diye»^ 
tempi  per  varie  cagioni  ne  ccnu  (pffraganee  infino  a  xxi v.  che 
leggonfi  incife  in  Euronzo  nella  Porta  Maggiore  della   S.  Chiefa 
Metropolitana  di  Benevtntio  ,  dedica»  alla  gran   Madre  di   Dio 
aflunita  al  Cielo  :  oggi  rette  dà  16.  Vefcovi  fufiraganei  parte  nef 
Sanhip  r  parte  nel  rrìn^ipaio  ultra  ,   e  part^.  nella   PjiigUa^  f 
/-  Conuido  diMolife* 
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'■      Sei ,  OmèmOu  ,  SftMl ,  ti  «bri  Lm$ki,pu  U^ri^ 
0Ì)ÌM^4m^fogg^  Ma.GiuifiifioiltAfeiiftfe0vUt^ 

«M^gvMNo  MlTAfiJkfi'if  Metr^Uuau . 
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£x  nItnuSdIjone  Collii  Dicscelàni  Beoevcotaoi  Tib  de 
Cenfib.  &  £^(4àÌQab  Gap.  V. 

D  E-  €  AT  UE  t)  R  AT  I  C  O  ,; 

Quamvsi  anteqi  SaccaL^Epircoponim  G>ngregatio  Ae  aS« 
Februarii  deoirfttìis^iii  15^7.9  nobis  confulta  decreverrt^  di- 
fiiun  Catbedraticuin  ffiÉ^  per  no»  «xigi  ia  furoina  duQs  jblidos  , 
CoofiitutioM  HoDorii  Papa^UL  relata  in  Cap,  Conquerenie  16. 
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4fO  D-OCUMfScNTI    X'ilJLGIOlfl 

de*  otte»  OrdiMcii  ttxam  hm  excedente  >  qui  ìtab  UUi  iu 
éaoMs  nothm  fKtmrnm  eScìum  ftc  Ne»  &c  exigcmus  ab  £ì> 
cleCis  A:  Beneficiaib  *  . 

I.  QaifN»  funt  reMhitt  bfra  deoen  dnMMe ,  daos  card^ 
M»  ^  denis^  mnb  7  ut  dicunt  ceoAaniei. 

9.  Qao»»  iÌMic  leddhus  infra  qvlaqiaagiiiu ,    qiiiwmi  ca» 
Mns  efnnem  ^  viuuii  •  • 

).  Qaifm  fum  ndUhm  M»  ernm»»  4mmi  «nrinos» 
iodifmdiAi. 

é^.  Qood  ftfeffei  ufqiie.  ed  d^iPffn  fbttdéftt»»  fiv»  to 
tomo  fufflisaiir^  pi«dMfo  oamfbiift  e»  noftra  libMilfttie  ce 
doaaiiiQ$  i 

S.  Ab  BadeTiìi  vero^  ìM  plarcs  SaceidMae  de  Maffi  /» 
tieipani,  ab  omflttus  fimni  cuiosiibet  Bcdefias  hu|iifeiodi  è» 
ÌDi^ipl  ibfidos.^  five  ducato»  pfnoagm  pradMte  ^ 


7k  ay.    . 

»£  PROCJURATIONI^US. 

C-AR    I. ^ 

••      "       ♦  •  *         . 

UT  Sanda  mGtttiomi  «irò,  gUtt  »  tmakumn  EaOéktvA' 
litaiotn    vsrgii  fanAflìme   perq^ur  ,    &  oami  «tenicq» 
fraudi,  Aiperfluifqiie  iMpeofit  aditi»  ocdudMsr,  ìketprtdeceC' 
Ibrnm  nofiborttm  pietà»  prmer  fiiliMm  peo«ÌMWfNi^<»'*"'" 
nihtl  ultra  fofceperit ,'  )uxta  Bullam  Saodae  MenjaróB,  '*"  ^*'      | 
p»  HI.  qui  ante  Samnoom  FbadaGem»   io  i»  Mettopoliana 
federai ,  quique  Francifoo  della  Rovere  io  «*«  Mtfttopoliwfl 
fucceffori  fbo  BtoHam  dedtt  "Wikm  anii***a»#0oróo.  16)». 
X.  Cai  Septetìitris  ftamfficatus  fui  aqno  IV.  uU  it  ptocon* 
done,  quam-&  fpfe  à))tea  in  eandeai  ibdhiM^  ratiBl|R^t  »  ^ 
habet  :  y4«fvr  «d  txOtmem  proeurmónh  e  fifraf^'B  Hi*  ^ 
ettjìtt ,  &  quibuftummu  diit  perfinis  vifitaàmi  fià^  ^'"^j!^ 
ftaUoms   fn^ufmodi   dOith  Ui  PSCUmA  umlERATA  m* 
SOtmjMs  nee  non  quafmwpu  àht  diate  Etdefi»  f^'T'^' 
fii«  haSenux  in  viridi  olfervfintia  fuerum ,  «pp^iOftin  iW'^ 

jufinviì  obfavabamur,  in  poftfrum  i^ftrvtri  iém,  ^ 
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Ex  Sameìi.  ndU  Mtmoru  Gfóìwl0gick€   ài  VtfcAvl  ii  Benevento    Num.i;i. 

fol.  I3f.  &/oJ.  126. 

UArdvefcovo  di  Aquino  nel  1418.  noi  là  CKiela  ài  S.^'H^^^^^ 
Kfarceifo  de  CoUinis  al  foo  Capitolo  ÈtneumuoMù.  ^     *    jafti   Arci- 

L' Ar«vfi(covo  Ugone  te  uiii  i§  seodhe  delki  Chied  di  S.  vebort^Bc* 
Benedetto  de  Alferiis  nel  ijtó.  ncwnto,  €4 

iLBomtftee  Benedetto  Xlli.  ordliiìi,  ohe  fi  pmcedède  alla  "^'ff^^^ 
anione  del  Monafiero  iaSeme*  con  ie  (be  eeodite  de-  PP.  Gefe-  MttropMu^ 
9ktà  di  Vnidano  A  Ifeniflero  dì  titfmH^\  acciocdiè  quello  ^ji^. 
poteOè  abltdiare  sr  liflefa  cdiazioQe  delT  Arcìvercoy«  a  favore 
(B  ^pnUìfirieiera  Ibs. 

ABuBADI^A  DI  S^  iUFO  mjLLJÌ^..  N«i.i5. 

Ncft'anno  x^yo.  Nicco»  V.  ttóal  «àpMi  *^'»'»'^**»  ^»  r ^Ij^^rfi 
Badia  di  S,  Lupo  .  j,X;*^ Nul- 

li Nrcaflro  *ifenrii  JlhfhB^s  Smtvend  Cap.i^.  f.2.  «-Jtoliv»  DiaKcfis 

maitii  FontificiBàS  .  JituauìnKe- 

Cajpimlum  Epifcopalem  habet  jurifdfaionem  in  Oppido  S,^''^''''W*. 
Lupi  de  Meme  Peirofo,  ubi  &  generalen»  adfan^it  Vicariai ',^^^^*  ^2^ 
ibiqiie^  &  Cepp^ioni  iaC>p^9  j^  ve]  tetxijgpralein  oliai  ditiòiieai  ^i  ^/  &fi^ 
bibebat'.^  t<^    B«ac^ 

Il  medef^mo  »el  conrpendio   delle   Mennorìe    dì    B«flei^«ia^***"^* 
OQper.irnpredb  al  /ol.  12:  parlando  dì  eflo-  Capkolò.    . 

»  Gode  parimenti  la  giurifdrzk^ne  fpìriiuale  nella  Terra  di 
»  S.  Lupo  Nullius  t)i(zufis,  quale  numex^i^po,  anime  ift  cir« 
»  ca ,  ed  ha  ben  regolato  Clero  ». 

Vgsme^  Gmàxdi  il  IL.  noi  ^b  fiè^jomn'  SUnti^tmana  i^ff^^'r^^^ 
Parrocmale  di  S«  Maria  »  CarraagiaBO  di  Monte  Fufcoli  niAdaftU  i^tt- 
1371.  ia  Parrochiale  dr-JS«  Mich^Je  »*  Porta  Rettore  aUa^Preben-^</zl/tf  dtiu 
da  del  Bibliotecario  137J.  la  Parrochiale  di  S.  Paolo- al  Pri- ^»»/«^ f  f^ 
miceriato  maggiore  Sic.  UgAcH,  Ite/.  S«r.  dà  Bpifi.  Q  -^''c**^' Kw^^tii 
B^tcvenrami  fam.8.  num.é;.  Àiicii^eii:&t«  fK«  futu  >  e  pj4  difilla*  i;  Ugoevciuo 
sterne  nello  Staio  d^U^  Chiefa  itnèi^tnfMa ,  che  fiegue.  éonUfrumé' 

f  diluirne^ 
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^^2  DOCUMENTI   E  RAGIONI 

DéUrmimiékJDìtfmà,^  d^Cammki. 

Le  Prebende  "fono  fei ,  giuda  il  numero  delie  Dignità ,  <&> 
tre  a  queOa  dei  Penitenziere  ^  e  deli*;ufizio  ^lel  .Maefiro  déiie 
cerenionie  CanpiUQD. 

La  Prebenda  Aradiaconkle  ,confifle /coide  appselR» 

In  cenfi  in.danaìo  duc..|04 
.  In  decima  ^perfonaie  «  danajo  ncHe  Jane  éAJìoOe  Cer* 
.cello  ^  e  Gifiei«Pagaao  "due.  zi.  gr.  jo«    ; 

In  oeofi  jn  grano  coni*  I2i« 

Iti  affitti  ài  mafièrìeniwuaap. 

Jn  quane  in  grano  »  che  rÌGeve4aUe  Mire  fiildecie«Mi.i7J'« 

Sono  in  tutto  timi*  41 5. 

Che  rldoiti  in  dana}o.utt  anno  jper  P  altro  a  .carlini  /ette 
y  tumolo  9  foBO  >duc.  a^.  gr.  2P« 

In  orzo  j  e  marzatici  ^  che  riceve  per  quarta  ^bl)e  foddette  mn 
Jtam*  jo»  che  ridotti  in  cbuaqoa  carlini  ^  il  tu«iob/ono  4uc.  20» 

Jlendite  in  tutto  duc.42tf.  g<'«70« 

l^er  ilpogliò,^  galere  ducati  «7.  gr.*-74» 
JleOaiK}  netti  due  41 1.  gt.  ^4. 
'    Xa  Prebenda  deirÀrciprete  conOde^  come  fotto 
Jn  cenfi  in  .danàjo  due.  78,  gr.  5)7.  cav.  6. 
In  cenfi  in  grano  tum.  I84.  che  ridotti  in  danaio  >ini  anoa 
per  Taltro  a  carlini  fette  il  tumolo»  e  fono  due.  iaS.gr.  8a 

.Rendite  hi  tutto  due  207.  g&77.€a«tf» 

Pefi  oltre  agli  altri  numerati  nel  cap.y» 
Quarta  Afcivelisovitein  gmoo  4umé2t  i»  dan^f  i  tlM^IOtgr^^ 
-Spoglio  e  galere idne y.  gr.Si. 
Al  FarioGO  di  &  Maria  due  IO* 
AI  Capitolo  gr.  70. 

'     Sono  .due  i7«.9r.^x« 

Reflanò  betti  due  i8p.  ^.  S6.  cu.  6. 

«  4^  La 
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La  Prebenda  dei  Primicerio. priAo  confiti»  oeiM  fiaguei 
In  eenG  in  daBap  dkmti  #9.  grana  70. 
In  gTMO  MB.  8.  a  carlini  fette  il  tuimllo»  ottic  (òpra 
4oe.  x»  g^  ja 

In  tmto  (quo  due.  3/.  gr.  aoi 


Pe6 
afa 
£  S.]ÌlatÌA^ dMari  tra» 


ftpoglio  e  gafere  gr«  9o. 
Ai  P;  -    -     -   - 


due.  13*  gr.jo» 

ReOano  oatii  due*  f  !•  gr«  j<x 
La  Prebenda  del  Primicerio  fecondo  ooniìAe 
Io  oanfi  jQ  d«a4^  diic»sa^  gvam^^.  Oktf.- 
In  ffraao  ipm. p»  a  cariiu  Mie  il  tomulor  come  foprada^ 
etti  6.  gsan  ^ 

Pei  «na  libr»  df^ceorgnjou 

Per  ia  yrtwimHio  ogni  anno  ducato  i; 

Ir  lutto  Imo'  due»  aS.  gr^  57»ca^  £• 

wmmmKmmammm 
PeC 
Spoglio  e  galera  ghSo^ 

Reflano  natii  diac. 27.  gc.^7.  ca.  (?; 


La  Prebmda  del-  Tef^ieae  confifle 
Ift-easfr  ìb  dannp  ducati  36.  gr.  i8. 
In  gmoMnoa.  30«  e  aaezao^  m  €sMH  feue  il  lumolo  come 
fbpra  dawir  r|.  gh  5jr» 

In  luno  Ibno  ótae.  fo.  gr.  5*3; 

Avrà  in  oltre  a  fiio  nmfof  Ir  iMlite  èri  Benefico  di  St 
Macola  amr  PiiqpniMwr^  unito  n  queft»  Prebenda,  cke  firmu 
prefentement£  due.  28. 

Pafi'  «kw  8^  stai  numerati  nel  cap*  VIIL 

CfltteAraiieo  per  j^  BenefliEf  uniti  di  S.  Giovanni  in  Pino  ; 
S.  Angelo  ,  S.  Maria  del  Sangue  ,  e  S.Maria  Trigima  A^norum 
in  Ceppaloni  due.  i*  jgr.  io. 

Più  per  Io  Beneuio  di  S.  Felicita  i»  S,  Leucio  gr,  20» 

Spo- 
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i.,     ^JPan[ooo  di  &  Mao»  draii  a»  gr.  fo. 

Sfvio  ducu  4*  gr.  ;8. 

ReOaqp  neui  dnc  ^»  gc  ^i*. 
lia  Prebenda  del  Bibliotecario  cooCàd 
In  cenG  io  danajo  due.  6u  gu  ^o. 
In  cenlì  in  .grano  tum.  4p.  che  jndouf  m  danajo   a  regio- 
ne di  carili»  fi:lte  il  tuimihi  àomt  fiipA  »  Jbno  dttc  94.  gr»  59. 

]ir  tat«9  doo'^j.  gr.  80. 

mmÈmmmmmmamm 

Pefi^  oitre  agli  altri  iwmcwtf  Mi  cap.  IX. 
Cattedratico  j)er  io  beneAiio  di  S*  ^MOiìio  da  Padov^  de 
Tupri  grana  jo* 

fv  .&  Maria  fkiP  Ar<i^  In  $.  Angelo  a  €anodIi  gr.  ^. 
^       Spc^id  e-gakM  diie.  a.  gr.  64. 

«  Raflaoo  Miti  due.  92^  gn  xò;^ 

La^Jiaiiaia  èà  Penitenziere  oonGOe 
In  affitto  di  un  Temerlo  di  &  Spiato  in  Padoli  iim 
9y6.  dMatt  ^.  ^.  ^.  Ga.i[» 
Pefi 
.Cattedratico  per  {0  Addetto  bencfidd  gr«  ^d; 

Spoglio  »  e  galere  gr«  jjf.  ca.  iT» 

tidno  tfoc  I.  gr.  ap.  ca.  6. 


La  Prabeoda  dcV  tf^  dd  MmIto  di  mapoifK  codCìSc 
appaaflb* 
In  oenfi  io  daBajo  docii  17.  gc»  70. 
In  giaoo  mm.  to»  e  «taaoj  a  caiW  Alla  il  taanto»  ca^ 
nt  lopra^  due.  7.  gr,  5/. 

b  imo  (quo  due  a/«  gr.  |:« 

Pefi. 
Cattedratico  per  gli  Benefiaf  di  S,  Felice  t  $.  Aofrca  m 
Monte  calvo  due  i. 
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Sono  4iac.€.  giC  78. 
Ueflano  notti,  dwt  15»  grtt;¥7ir 


Le  rendite  Capholari  avanti  il  treoiift^tp  dei  i6S8.ìaìpot^ 
iano  due.  2Ci2a.  gr.  P4.  1,  », 

JRerduti  per  cagioae  del  derta  iremuato  due.  j  j^  rf.  x^ 


lìéttàrond  due,  >l(J7p*  ^r.Six^  ' 


.^ 


Kiaiperati  dqpoit  tetrénH>to|per  *^{  flabili  rinveftm  dui^  2  ja# 
|ràna  ip. 

Perduti  per  compimenia  della  fuddeita lemma  éidac. 202 :^. 
-grtna  54..  diic.  ii;J^.  gr.^^y.^  -        i  ,    "^     '     '^' 

ftccrèfciuti  con, gli  aqniverfar]  fondati  da  noi  due  26^ 
^^\h  per  Legato  deiP  Arciprete  di  S.  Giorgio  della  Monta- 
gpsL  Abate  Andrea  Vollari^  fatto /n.  <;^^o  anno  duc^-^-gr.iSo. 
Sono  attuaìinenie  le  rétìdite  auc.  2Ì7j).gr.  yp.       < 

per  gli  fuddetii  duciip.  gr.  py.  perduti  vi  fono  attual- 
mente 47*  flabiii  dtcafe  in.  demanio  di  rìconofcerii ,  da  qua! 
prima  dei  tremuoto  Te  n^  éfigevano  di  catióne  annui  ducati  58. 

ht  fendite  adunque  fflrefisntl  ^  eh»  amwimenio  fi  dmdpt» 
kt  le  Dignità  e  Canonici  fono'  le  Cruenti  • 

Cenii  in  danajo  de*  beni  (labili  due»  lop^.^gcp^. 
'  Cmfi  IR  frwo  tum.pio«  in  danajo  a.  sagiooe  d!x  carliar 
lette  il  tuasolo^  copie. fqpra  due 537* 

jL^ti  fMi  duGi  X3^,         # 
4»     Legato  di  Ug>t\l^xw  .ArcnFefoovo  Boppi  im  aoi 

Legato  del  qu.  Arciprete  de  Saoàis  due.  ip.  « 

:Fondazione  ék  ao.  anmv«riarj  fatta  da  noi  doa  aé^« 
L^aft»  ultkxitiQiuic  iìiva  dai  lyddetto  Arc^pmi  VoUn  iih 
estii  7é  gmia  é<u 

^msssssmmmmmmmBsm 

In  tatto  IboD  due  2.X7P.  gr«  yp» . 

Per  Te  fuddette  entrate  Iia  II  Capitolo  ogni  anno  oM^igazfo» 
tie  di  fodift&re«  *  ,  ^ 

^  MeHc  piane  nuro.'Sxi. 

\   T^myiL  M  m  w  Ao- 
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Annivejfy)  mvMÌnaflm.:2^. 
*     Mj  mmI  ed  Ietto  Capitola 

f*«  Gtntténéttr^ioc»  1 3.  gr*  yo* 

ji«  QMTtx  Aretrefcovtte  tum.  Ì2«  di  jgrano  a  carlini  fette  il 
tumolo  j  C01M  icppttL ,  due  8.  gr.  40. 

3*  Spoglio  e  galere  due.  4.5. 

^.  Quindenoio  un  anno  per  l'altro  due  15.  gr,  fO. 

y.  ranione  teologale  tranlatta  co'  Padri  Gefuiti  in  diic.2tt 
ed  in'graijò  tuni»  ^o.  die  ibnunifio  duc^S. 

<[»  Frociufa  due»  io. 

?•  PravviCone  airAvvocato  ducati  4» 
•  Cere  nelle  due  Proceflioni  del  Santiflimo ,  ed  altre  fili- 
iJinairy:  «flbciaiÌQiit  ^e'CaDonici   definiti  ;  carboni   ed  altre 
^fe ,  fecondo  il  calcolo  delT  anno  ultimaoitote  fcorfo  due  Sa. 

SoQ.  due»     222.  gr.  40. 

Qaili  Aie*  222.  grana  40.  dedotti  dalla  fomaia  fudde» 
di  ducali  2 175^.  grana  yp.  cr  introito* 

.  Recano  Jietti  due»    Ij^5'7•  gr.  Jf' 

DiviljcHie  d^  Tuddetti  due.  i$S7*  &•  'P* 

AI  Collegio  de'  Manfioaarj  per  le  due  jporzionr   Caimia* 
•i  iion  pftcie<^aiido  de'Legaci  pn  d«tti  4i  lopra  ,  0como  ad 
Legalo  del  quondam  Aracele  de  Sanàis ,  gettano  due.  lOf 
gr.  p5.  e  8.  e  due  tartl  • 

a^  A^awitid  fp«mi  per  oMckedmio ,  compt^à  skìAc  la 
porzione  de'Eegati  pir^  eén  peibdi  meflb  mini.  S^  per  ^ir 
fcheduno,  oltre  agli  «inivemr|i  nutn.   a|«    li  immà   di  due 
tf 8.  gr.  #5.  ean  f o.  e  fefte  norti  >  che  fra  intn  a«.  w^poi* 
Bo  due  1748*  ^r.  71.  c«y.  4,  e  y.  ncpf  •  • 

Atf  alltfm  Ctnoffyioo,  cioè  £  vfgefnne  4ettlfm  ,  Tpettano 
-fir  fea  pomone  due  67.  gr.  ^^5:  eav.  io.  e  7.  noid  ,per  ca- 
gione delia  fondazione  degli  anniverfar)  num.  ao»  fam  daofi^ 
in  vilKi  Yfóffà  quale  ^'pervengono  foli  doe  p.  qtfando  aglV 
tri  ne  vendono  io.  e  queSi  anche  ha  1*  obbligazione  dì  net 
niim.  30.  e  l^una  ^  che  lefla  fcx  «unpHmento  del  ouautn» 
lì  ecfora  per  giro.  ' 

Qual  diyifione  fa  la  fomQ»  fuddetta  4ì  éac  19 H^  P'^^' 

Aie? 
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ikmoric  Cromlogith  ie'Vefcovi  ,  icd  ktm<C€OHÌ   UmmMmì    Nu«.i5. 
.  dd  Vtfcovo  di  Biffkglia ,  fd.141.  n.  yj.  /  Bemficf 

'  ,  Jel/a  Chicfa 

Leon^ido  GrifFo  Pairi{ió  BiHevmimm  di  Veièovo  di,  C»b-  Beneventana 
bìo  Jtrcivefa^  ^2.  «ei  1482.  folto  SiO^  Qi^  ,  il  qu«»e  ^-/^'^^^^^^^ 
Sommo  Pontefice  avendo  conceduH) ,  che  i  Beaefici  non  fi  con-  p^„t,ficeSi- 
feriSèro,  che  z* Cittadini  BtmveMtam  nel  14*/.  dktówò  tke/tor.nonpof 
per  CiciBdiwi  «"mienddfcro  anco  t  FamigHaiiidfU*  Arowrfwv  jonoconferir- 
^e  dalle  Lettere  K^Udàcht  fio  damm  R»mt  ^^^^li^^^^^^^'^^^l 
Pcnt'ftMus  mm  11.  ia„i ,  efiiufi  i 

KtgnuoUy  ti 

Jkla  fttxznfiont  di  D.  Aniélo  Rmdìm  Beneventano ,  Ai  Mt§mfL  ogni  alsro  e- 

come  idi  i/cre  Cittadino  Nafoluam,  né  ifiarU  U  gto^ia       >'^^^- 

di  Sua  Maeftà  0  fasore  de*  naturali  fpr  il  Vtfuvmo 

di  Bojano ,  al  fMtle  Mta  fiato  nominato  ;  H  Sacro 

Regio   CMmerd  Cortfiglio  fi  degnò  farm 

relaxkme  a    Sua    Maefii  ,   che  néU 

fortieola  éppontmm  ai  taf^  pufmto 

è  quella  ohe  fitgue  '. 

Haviendo  elcdo  y  coofagrado  Sa   Santkbd   a   D.  Anielo    *'•*"•**• 
IBlendinà  Patricio  Betieventano  por  Obifpo  de  Boyano  ,  y  avieo-     p,,,,„yf^ 
do  eflo  Aipplkado  fé  le  conceda  el  Regio  Exfequatur,  para  iv^  „e  ^Z  Benc- 
perar  la  dificiittad^  que  ha  encontrado  en  las  Reales  Ordenes ,  con  ventani ,  che 
k$  qusries  fi  bien  Su  Magcflad  (  Dk»  le   gnarde  )  Jiaya  u^x^  i  BentjUjKt^ 
\  tuydo  ai  Virrey  dd  Reyno ,  y  Confejo  Colateral  la  fecultad^  de  ^""''^^/'^^^ 
dar  el  Exfequatur  a  bs  colaciones,  ^ue  k  hkieren  deOWfpos ,  ^^^^'^^'^  ^y^J 
y  otros  Beneficios  j  que  antecedentemente  fc  aria  xcfnvrado  ^dffi  non  gì'  ìmpe- 
ti refpefio  de  naturales  de  ette  Reyno ,  y  fubdJios  del  Rey  nue-  ^ifi^  ^•'  /''''- 
Uro  Stficr ,  precedente  examen  de  Ter  fieies  y  leiles  vaffàllos  ,  "^^''^  J^.^^ 
ha  prefentado  el  dicho   Pielado   drferentes   efcrrturas    en    efte  J^'^^ 
Confejo  ,    por    las    quales    ha    hecho   contar   fer   oriundo ,  o   '     ' 
originario  de  Napoles,  por  fer  nicto  de  Silvio  Rendina,  y  de 
Angela  de  Avìnano^  ambos  Ciudadanos  Napoletanos;  con  todo 
eflb,  porque  locante  d-  ^|g^>  ^^  '^  allega  deelObifoo^  en* 
tia  el  examen ,  y  la  difcuOion  de  muchos  puntos  ^  y   fon  :   St 
efle  fé  tramuta  en  el  nieto  >  quando  no  es  concedido  en   vida 
del    afcueio  >    0   nadéo  débate  de  potefiad  :    y  bien  que   efie 
fegundo  requUito  por  la  mas  verdadera^  y  approvada  fentencia 

M  n^  m    2  no 
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w  J»  MtelfiNM,  favtce,  queb  Tea  el  primero  por    (a    tran* 
slacioa  del  domitilìa  .a  «tra  pane ^  le  pkrdaii  io»  Beneucios   de 
¥  origm  ;  de  io  que  fi  bien  fé  hubìcfe  dudado    en    tfempo    de 
^BiiQo  y  prevai«cìò  cU%ms  b  opinion  de  la'  rmcnotabiiiclad   de 
la  ^rigèn  ;  la  faal  bie&  fi  le  piiede  difpudar  fi  haya  iugar  quan- 
do fe  rraivficm  d  domicilia  debaxo  db  o(bo  Principe  :  y  por  Io 
qae  toea  a  las.ambeftiduras ,  quando  la  ciaufnla   expreflàda    ca 
•Uat ,  f  nomiMada  fiiefle  propria  del  cafo ,  rendrria  ai  Benoven- 
taoo  CivdadaiK)  por  piìviiagì^,  y  por  comeocsion  ;  lo  que  ^lat]. 
do  qurfìeflè  fijponer^  que  fuefle  rufficiente,  tatabien    falAria  af 
dicho  Prelado  la  qualidad  de  ftibdito  ,   defeada    en    ei     ultimo 
Ilaal  DerpacKa,  para  pooer  de   parte   fi   fisnavente    baya    fi^ 
compfehendidO'^eo  éi  Reyno  de  Napoles  ,   haya  eOado    fierapre 
difiipéb  y  feparado  de  ei  $  y  porque  pn  las»  matewas  £cclefiaf& 
cas  de  lUn^eios,  ti  Job  Cmoqìco  tiene  rerguarcb  foio  al   oii. 
gen  paterna  »  no.  a  Ics  aboebs^  que  confiderada    del    ^us  àvH^ 
porque  los  Écckfiafticos ,  aun-  lo  que  (è    haga.  por    particuiam 
motìvos ,  fiieleo.  alegarb  por  esempio  :  y.  pa^ra  condefccnderfe  / 
alguna  cofa  ,  k  ha  efperiiiientadas  que  criecen  fiecnpre  m^k 
preienciones  :  y  quando  fe  traia  de  Beneficios  y  Dignidadyib' 
eleftflìcas  ti  dertcko  de  aqiHsllos^  qiie  fon  verdaderaaiet^GK^ 
dadanos  »  fundabdo  en  UftConAhuifonesCanonjcas^  en   los  Om> 
Hoft ,  y  en^  lasLtycs^  diyk)a$ ,  ji:  htMnanas,  y  en  ra«ones    ìndufe- 
dsdas  ,  parece ,  que  deva  preponderai  a  lo  que  aqweUos  pretea* 
den  fer  lales  por  fincion»  legalcs,  o  por  priuriiegro  ;   y    occm- 
.  riendo  duda  ,  y  dific»Itad«  lasConfUtiiciones ,  o  Refcrfpto&del 
Principe,   loca    al    mi  fina  declararias,   o  in  terpet  rarias  ;    /e  ha 
^zgado  ponesk)  todo  e^  la  nouda.  de  Su  itmnencì^,    p^caqae 
lo  oafle  a  b  de  Su  MageQad.^  a  finque  con  fu  fi)be«ana  cx>m* 
prebetifion.  lefcelva ,  y.  determì^e  wme  dea  ci  Colateral    con- 
tenerfe  j  quien  fifì  dar  fobre  efto  otto  palTo ,  efp«ta  Cus  Reales 
Ordenes^,  Dios  giarde  a  V,  S,  Placito  a  «L  de.iuWo  1.710, 


£1  MasquQ».  cfo  Saldo  Laoyo  . 
^mmmm  V.  éatom  Dwf  y  Gmoit. 
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Ex-  tonipiiauone  Synodalinm  Cotinnurìonum-  Eccleiì»  M?- 
tTopolitans  Beneventi. 

C    A    P.        Y  L-  Nu.n.ir. 


a. 


Dcfcrlis,  &feflorum  ditrum  ohfinmtìont.^  .^"l^, 

d  '        if  J  J  /,!    Sinodali 

de  Concili 

m  S.  M*  Alexander  PP..  VIK  fuo  Brevi ,  fiib^aiuai  Ro-Bcacvcmani, 
_  meo  apudSandam  Marìam  M^òrem  fub  Annoio  Prfcaco-'»'*  f«^^  fi 
i:Ì5  die  28.  Junii  1664;  conceflferit',  Peflui»  Sr^ Dominio,  ae(jue^^^'^'^!'>  *^» 
ac  S.  Januarìi  Regni  Neapoliiani  Patronorum  io  eodem  "^^g^-^^ cefft^dltu' 
de  prsecepto,  &  officlum  cuoi  oóava  fervari ,  &  celebrari  àft^SedtApofto^ 
bere  ,  quecnadmodum-in  univerfa  noflra  Arohkiioccen  ab  ilio  à\tiuaal Regno 
fervauim  ,  &  celebratum  efl  :  in  noftra  veroCiviiaie,  quae  aim^'  ^^pol^ 
aliis  Regni  non  compuiaiur  ,  cives  ancìpiies  fuere ,  an  '^^  ^^^'o^^^^Jl^^'l^ 
«ooipetereis  Tcàrttko  de 

Beocventa  ^ 

GAP.     VI  r: 

UT  amem'  Jnxta  Sàcros  Canones  a  capite  membra  drfcedere 
non  decei ,  ita  tiec  a  membris- capai  convenit  dillentìre  : 
&  aliud  fané  ,  quoti  tentpor;»le  efl  ,  aliod  omnino  quod  fpiri- 
niafe .  Iddfco  mandamiìs,  irt  tam'S.  Jantiarii  PoniHìcis  &  Mar-  ' 

lyiìs,  cujus  l^cutn  licer  indigni  lenemm  ,  qiiam^S.  Patris  noftri 
Dominici ,  in  Civitaie  noftra  (  que  jamdiu  eofdem  fpeciaif  tUu* 
lo  patronos  vencraiur  )  velini  ,  &  in  tota  ArchidiocceG  ,  &  fe- 
fla- fecv^niur  ,  St  eorum  offfcia  cuoi  oflavà^ -eeletecniur  ,-  quod* 
pracfentt  Gonflìtutione  pi?rpeti)o*vaUtara^rancimus.  Nam.i«; 

Ex  Nicaftro  foL  jLcap,  1 3.  /•/,  ».  GJÌlìrÌt 

nt  vento  e>m'#«* 
A*  Ron>anis^  Pòntifidbns  plin%  buie  C£pitu4o  conceflk  '  fuerc  j*  ìtjm  di 
privilegia  .'Omnium  maximum  hoc  efl  ccteias,  pcft  printsm*  ^conferiremo!^ 
Digniiaics',  Canonicatufque  Martio ,  Junio  ,  Septembrr,  ac  De  ''  l^^cl- 
crmfari  menfibi»  vacanies  conferai;  praSfatil^e  menfibus' cidcuì^^^/^^^^- ^^ 
Badie»  altemis  cum  Benevenrano'Antifliiè  vicibus  man(ìef)8rk}8Z>f^Ai/i,^c* 
dare.  Adeoqtie  prò  Caaonicorum  elezione  ram  a  FerdinancUrl.^^'^*"'''»*  ^ 
Neapolitano  Rege  ,  anno  1^482.  detimOK  Kalendas  Odobii^  ^ ^''''"■'  ^'^^'^ 
quam  ab  aliis^aut  Emincniiffimis-,  aut  ScrenifTiaìis^  '^""^^'^^^^«T/'rA^^^ 
Capituio  preces  daia^  fuere^  Capitalum  Epifcopaleii^penc  ilk»bei/<7/o. 
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junTdidioneHi  in  Oppido  S.  Lupi  de  Monte  PjPtrofo ,  ubi  Se  gè- 
nerakm  adjungit  Vicarium  »  iBiqiie  &   C.eppaloni   in   Oppido  , 
'  ve!  teicporalem  oHm  ditionem  pbtinuit . 

Ex  todem  Compendio  delle  Memorie  di  Benevento  fo\  1 5.  n.  1 8. 

Queflo  Capìtolo  ha  f  elezione  ideile  Dignità ,  /alvo  la  pri- 
jna  ^  e  de*  Canonici  ne^  mefi  di  Marzo  ,  Xjiugno ,  Seitteaibre  «  e 
Deauiìbre ,  ed  anco  de*  Manfk>narJ  ne'  ihedefimi  niefi  j  però  lyie- 
^a  Pha  alterna  vice  jcon  rArcivefcovo^ 

* 

Ex  Conùlio   Provinciali  Benevaitmo   XIL    anno  l^^9* 
ctlArau  lib*  Concilior.  SjnodaU  fol.  55 3, 
fub  iniiìQ. 

)Hmui9.  Atque  in  hanc  cyram  ut  ardeotius  mcumbamus,  tnoncinos 

ipfius  Ecclefia?  magnitudo  &  nobiiitas,  Doecefìs  enrm  jpfiusam- 
fDffi/ff^tf/z-  piiflima  ^efl  nonaginta  fex ,  fc^iiicet ,  Caflrdrum  >  &  quijdem  iofi- 
j€0  ^^^^'^^nium,  exceptis  Oppidalis:  funt  Jiic  multa  Abbatias  ,   qua?  ab 
più^^'^Jbni  Archiepifoopo  beneventano  conferuntur:  iatiOima  jeft  ejus  Ao- 
utf^i4i/r]br^  «vincia  decem  &  odo  Epìfcoporum^  litet  non  multuai  Cr  lem* 
tréi4^4iHiu  poris ,  cum  yigiqti  jquinque  eflent  »  jut  in  yalvis  asreis  Jp&usCA- 
wjk  jUfl/ro  jiltGx  Se  nonùna  Epifcoporum  1  &  effigies  xnonilranc«  Òlimve- 
r^i^*         ro  trigima  duo..habui(Ie^&MetropolimCampani«»  toiiu(queA' 
pulis  a^)eUaum  effe  antiquiflima  ipGu&  docuinenu  jeflantur» 

Ex  ulationt  Status  Ecdtjia  Bentuentanm  ilUus  ArdUdiac^^ 
ni  Nitafiri  foL  fp. 

In  bac  DioDcefi  doodecim  teceobntuc  AUatfae  ,  ^qaatunk 
Abbates  urum  Mitrai  habent;  iiempe  S.  Maria  de  Sitata  ,  S. 
Marie  de  Failbiis  ,  S.  Marie  ,de  £remitorio  ,  S.  Vftxii  de  Pia- 
nifio ,  S.  Laurentìi  de  Apicio ,  S.  Marie  a  Gugiieto ,  in  pre- 
fentiarum  Collegio  Beneventano  ^Socìetatis  Jefu  unita?,  S.  Mariie 
de  Decorala ,  S^  Marie  de  Qimpobaflb  ,  S.  Marie  de  Ferrarla 
prope  Sabinianum ,  S.  Marie  de  Vemicano  JBibiiotbece  V«ia« 
ne  unite»  &  S.Silveftri  in  Pppido  S.  Angeli  ad  ScaUm^Sint 
alle  quatuor  Abbatie^  &  S.  R^  £•  Cardinaiibue  commendaci* 
tur:  S.Sophie  fieneventi^  S*Joannfs  in  luco  Mazzoccaj  S.Ma* 
lie  de  Cripta  in  Oppido  Vititlani  >  &  S.  Fortunati  io  Oppido 

Pau- 
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PaiiUfìorutn  •  Tres  Commendai  Equitum  S,  Joannis  Hrerofoly- 
inhani ,  Beneventi ,  Montisfurcr  ^  &  in  Oppido  Montisberculis 
enumeramur  •  Pr«er  duas ,  eafque  inGgnes  exGAenies  in  hac 
Civiiate  Collegiacas  Ecciefìas  S.  Barthoiomsi  pra^cipui  Patroni  ^ 
6c  S.  Sprrìtus ,  fex  alìae  in  Dioecefi  habentur ,  nempe  S.  Joannis 
in  Balneo  Dra^fàte  Civitatis  Móntisfu(cf ,  SS.  Annimciatronis  Al- 
taviilae ,  SS.  Afiamtionis  Momifcaivi ,  S.  Salvatori»  Morconi  , 
S.  Barthoiomici  Padiilfi ,  &  SS.  Trìnicatis  in  Oppido  Vitulant 
anno  171^.  ereda.  Praeterea  pipres  Conventuale  EccleOas,  ubi 
leftis  diebns  bora^  Canonie»  «xolvuncur  •  Beneficia  fimplicia  qnam- 
plurima  exllant  cum  Laicorum  fodalitiii»  &  horpitaiibus  re^ 
adminiOratis .  Archipresbyteraies  EccIeGae  plures  recenfentur  red* 
ditibas  dfvites ,  omne  vero  ornam  ditiflin» ,  quaai  interius  de- 
centiorem  in  modum  exornatir^  exterius  vero  loricata  funt  ^  ac 
dealbaia^» 

Ddla  inet{*  améta ,  che  f§m$  i  fmiiid  di  Rign0. 

Nel  l^f9^  P^pt  Ko  II.  i^r  Tovveniie  alt»  fovÌRa  ^llè 
Metropolitana  concedene,  che  in  avvenire  V  Arctvtjfcova  di  Be- 
nevtfM  nella  collatione ,  che  far  dovea  de*  Benefici ,  fi  (acede  5***^  )i^ 
pagare  la  mete  de' frutti  della  prim*  annata  ,  da  (penderli  ndte^^£g^ 
riparazione ,  e  fabbrica  della  detta  Metropolitana  ,  come  appare  tè,  e  Dioctfi 
per  Bolla  deH'  ìAeflb  Pontefice  (iib  datum  Mamua^  anno  Domi-*  di  BeneTcnto 
ni,  14 rp.  nonis  Scptembri»  anno  a.  Pomificatiis ,  rcflriftrata  nel  ^' ^'J'*'** 
!%(o  der  iUtuti  ddla  Città .  ^Z':.f7L 

AkhM  Mi-- 
Ex  càp*  7*  CóneSionm  Dicectp  irmU^chihin^ 

no  il  j US  €0/1" 

Oaava  a  Clifìai  Domini  advemu  crvitam  nollrrt  concuflìo-^^^J^j^^-^ 
emimeraturi  qua  nuper  eadem   fubverfa   eli    in   momento.   In^^J^^ 
fexta  vero  de  anno  14;' 5.  quam  S.  Antonimis   fiife   (!e(cribit  ^StUeÈoLUU 
cum  noftra  Metropolitana  Ecclefìa  ingemem  paffa  fuiflfet  jaducam  «^/tf  Anrum 
ataue  Archiepìfcopr  vires  ìmpares  efrenc  ad  eam  reOftoendam  ,^'/»*^*» 
reftitntainqiie  mamnendam  :  Papa  Pius  IF.  pietatem ,   qua    re  » 
&  nomine  pollebat  exercens,  con«e(Ttt .  ut  ìUPpollepm   Metro* 
politanae  FccfeOa?  noftrae  Areiricpifappi,    in  quftuic^Btque  £c« 
clefìanicis  Beneficiis  conferendis  dimidios  primi  anni  frudus  cir> 
)ufvis  Beneficff  (ibi  refervarem,  eofque  in  e^dem  Metropolita* 
nae  EccleGas  fabcicam  >  &  reparationem  impendereni  >   proni  eif 

ejus 
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t)us  Diplomate  Titf)  datum  Maouieo  annolncacnatronis  Domiofcv 
A4S9»  nonis  Septembris^  Pontificatiis  fui  anno  fecundo. 

A  queOo  gravame  fi, è  foRa  in  perperuo  ia  coj^ferma  dal" 
laCoilìtuzione -Benedeitìna  I  emanata  dopo  la  graaia  di  S.  M.  a 
.favor  del  Regno  ,  regidrata  poO  Concii.  Rpmanum  foL  nó'j. 

BanediSus  &c.  Komanus  Potitìfex  equi  ;{>onìque   fupremttf 
Adèrtor  Scc  Alias  (ìquidem  fel.  rec«  Papa  Pi^s  U.   praedeceflor 
nofler ,  per  quarndani  eios  Conflitutìonem  ab  eo  ^dilani    favore 
,    Ecclelia^ ,  8c  Civiuti»  Eeneveatanac    Aib   datum    Alai^ttiae   anno 
Jncarnatìoni$  J^y^p.  tìO^\^  ^epiembfi^^  PomifiqiHitf  fui   .anno  IL 
ìncer  cetera  flatuit  ,  .dirpofuir ,  i&  decreyit ,  .quod  omoes  ^iioi 
mediì  frudus  Beneticior^im  Ecclefiafticonim  jpro  leippore   vacan- 
ùum ,  qui  a  -pro  tempore  eiciQenie    Arcbiopìfisopo   Benev^oono 
{)ercipiebaaturj  in  reparaiiotìem^  bbrka»  ,  .  &    augoieotauooeip 
diélac  EcclePae  Beneventai.x,  ]uxta  ejufdem  prò    tempore  e»* 
ilentis  Ardhiepifcopì ,  ,ac  uniiis   ejaPdem   fccledae    BeneveDtana; 
Canoni^  ar|>icriiiin  co^iverg  dflicaqft .   t<lQft  jccrefidfran^  prse6- 
,lam  Pii  pra^deceilbris  Confiitutionem  commodum  ,  utilitateoi^  & 
iocrenv^DHam  pcs^fat^s  Ecdefias  Beneven9r0  ftiminqp^re  ODoor- 
noe  ;  ac  oupient^s  illaai  f>eipeiuis  (uturi^   lempof i^^^    fem/vr^ 
^  '     &  ÌQ«|iolibi licer  obfervare  ,  no  Pii  piaedeGcflbrU   w^^^^  QxSir 

ìmìtìM^  4aftiper  ^ditag  bujuiìqodi  t|!nores  .etiam  vcrior^,  ipt«« 
.  lencibMs  fro  expi^ifis  hab^lies  .^  moin  pr(^rip  «  non  ad  alicuju» 
.nobit  'fuper  btc  cbtatas  petidonìé  inflanuam  >  fed  ex  mea  fdeih 
lia,  de^e  Apoflolìcit  |>o|efl«ti$  {rfenitudine,  difpoiUionein  ^  4r 
Decretum  tiujurinodì  Apoflolica  audpritace  tenore  px^fenim^ 
perpetuo  oonlirmamusj  6c  approbamus^  illique  perpetuar  j  &ia* 
^yioiabiiìs  Apoftoljc»  finnkatis  robnr  ad)icinH«^« 

rejh^att  .  ì: Afc'wrfcovm  M  Mmwnì0  eflen^  fa  fiia  Piovincia  ,  e 
ESri*^'^^"*  '"^*  Metropolitico  i  e  cooie  lale  giudica  in  grado  a 
pop  al  j/^.  appeliazipoe ,  ,e  inerite  volte  ^me  delegato  affile  a'  Veicpvi  »  f 
tropolita  dih  «feguire  ie  ordinazioni  delia  Coffe  di  Roma  fppra  ^r  ir^ 
3cncT«iw>,#icfkti  Vefcovati  f%ati  in  R^fno. 

#i>rif.  Alife  per  Ja  m  della  Guardi»  ^  e  Cerreto  «  lomaoo  mi^ 

venta* 
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Ariaoo  pcx  la  ria  d*  Ifca  longa ,  vicino  ad    Apici  miglia 
fcdxcì . 

Afpoli  per  la  via  nyova  d* Ariano,  e  Ponte  ^i    Bovino  , 
lontano  da  Be/i^eitro  miglia  quarantafei  • 

Avellino  per  la  via  d'  Altavilla  ^  lontano  miglia  dodici  • 

Bojaoo  per  la  via  di  Morcone,  e  Supino,   lontano   miglia 
ventiquattro  > 

Bovino  y  lontano  .per  la,  yia  .nuova  del  PalTo  di  Mirabella , 
ed  Ariano  miglia  quaranta>t 

Guardia  Alfiera  j  lontano  da  Benevento  per  Morcone ,  Can^- 
pobaflb,  e  la  Lupara  miglia  quarantuno. 

Larino  per  la  medehma  via  miglia  quarantaquattro. 

Lucerà  per  la  via  Faduii  »  e  del  JBoocolo  miglia  xrentafer  « 

Monte  Marano  per  la  via  di  Monte  Miietto ,  e  biella  Pia , 
lontano  miglia  Tedici. 

S^  Severo  j  lontano  da  Benevento  per  la  via  di  PaduIi^Ca*» 
Ilei  Franco^  e  Caflel  Nuovo  miglia  quarantotto, 

«lelefe  ^  lontano  per  la  via  di  Ppote^  e  S.  Maria  4dU  Stra- 
^  piigiia  quattordici  • 

.Xem£^  ptf  ia  via  del  G>lle,  Riccia  ^  Maccbia,  e  Serra 
Capriola»  lontano  da  Bunevemo  miglia  feflàmaurè^ 

Txivico  per  la  via  dc;i  Pi^llb  di  Mirabella  e  Gxatxa  miglia 
.wntittè. 

Vultutaia  Pier  la  via  di  Bafdice  Biglia  ventotto; 

Troja  per  la  via  del  Ponte  di  Bovino  nniglia  cpiarama  : 
igudSo  Vercovo  inmviene  fblameate  ai  Concilio  P/ovinciaic  » 
iod  reflo  è  efente.» 

Tri  vento  per  la  via  di  Morcone  ^  «  CaitipoPiìpaiio  mi^ii 
fnmanorq  ^  ic^uetto  oonic  TiPfKat  ^ 
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Ex  ConcUiis  ProvinciaUbus  fot^  ^66. 

Nttm-aa.    Lettera  della  Sagra  Congregazione  deU*  laimanHà  «   eoo    coi 
fi  commette  all' Em(nenti(Gmo  Arcivefcovo  di   Beneveor 
Diverfi  IO ,  cfie  non  folo  come  Metropolita ,  ma  anche  co- 

Dtltgaiioni  jjj^  Delegato  ddhi  Sagra  Congregaiione  invigilr^ 

^&diK^  *  *«  *  ^^^^  ^^"^  Provincia  non  s'inuo- 

maMhicx"  DÒettano  nei   doverG    i  fiiddiii 

fcovo  Orfini ,  chericarc  • 

datffotjegui' 

ne  ConcUj  yt 
fattane  prO" 

mettere    da  AW  Bmntntìffitm  t  Revertniiffìmo  Signor  mìo  OJJkrvwìì^fm  I 
Vefcovi  fiif-  Signor  Cardinale  Orpni  Arciutfcot^o  ài  Benevemo . 

fraganeiyefo' 
jervania  •      MUi 

Enurttntìjfimo  e  Rtvtrtndìjpmo  Signor  mh  OJfcrvmtM^mffi 

£^'  pervenuto    alla   notizia   di  qoefla  Sagi^  Congregazione 
deli'  Iipmunità  £ccle(ial}ica  come  molti  Baroni  di    còtefta    Fid*^ 
vinda  di  Benet/erito  fi  fono  awanzati  a    proibire    st  ìoro  vaflàBi 
V  iniziarfi  di  prima  tonfitra ,  fé  prima  nqn  ottengono  da*  effi  oo' 
erprefla  licenza  >  con  darlaf  poi  a  chi  »  e  quando  iofo  piace  :  e 
fk  tal  volta  aleuto  de'  vaf&lli  paflii  ad  ordinare  (enza    pigliarne 
la  pretefa  licenza ,  non-  lafeiano  li  medefimi  Baroni  di    géBgt» 
re,  e  perfeguitare  li  parenti  degli  Ordinati.  Ma    perchè  Vp^' 
proceditore  dt'  Baionf  -fona  contrarip  alla  fiEiertà  ,  e  ghiriitbkv 
ne  Ecclefiaflica ,  che  yiene   violata  '  direttamente  tarftà  eon*  la 
proibizione  fuddetu  ,  quanto  con  la  pretefa   licenza  ,.  ed    iiì£« 
rettamente  con  la  pecfecuzione ,  che  fi  fa  ,de'  parenti  :  per  tanto 
quedi  Eminentiffimi  miei  Signori  della  medefima   Cotisttegxào^ 
ne  conofcendo  il  zelo  fingolare  deli'  E.V.  fono  flati  di  ieaaaien« 
to  di  commettere  ,  come  fanno  alla  medefi  ma  ,  acciochèi  non  lab 
con  l'autorità  Metropolitana  ^  ma  ancora  con  quella  della  fleC 
L.  Sagra  Congregazione  ,  che  fé  le  communicà   colia    prefeote  ,  i 

compiaccia  ordinare  a'  Vefcovi  fuoi  fufTraganei  il  dover  invut- 
lare  ad  ovviare  quefti  pregiudizi  nelle  loro  Diocefi,  e  quauno, 
ciò  non  ofbnte ,  non  fi  ddìfla  da'  fuddetti  procedimeoii  ^  òA» 
bano  i  Vefcovi  valerfi  delie  vie  Canoniche,  per  coofervare  ^^ 
••••  "  '  ieià 
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Jefa  la  libertà^    e  *  giurifdizione  EccIeGaflica  •   Mentre   io   con 

..  partecipare  a  V.  £•  quefti  fentimenii  dell'  EE.  loro ,   le   bacio 

^r^'  umilmente  le  mani»  Roma  o^  Ottobre    i5pi.   ^    Di    V,   £• 

^^^r  e:  Umilifllmo  ed  Aflfezìonaiiffimo  Servidore  ss   G.  Cardinal  di 

'ojcz  Carpegna   :=  Gratis  etiam  quoad  fcripturam  ss  N.  Grimaldi  Se- 

^^  gretvio  ss  5ig,  Cardinale  Arcmfcovo  di  Benevento . 
ics: 

c  1  Lettera  ddU  Sagra  Congregazione  ài  Riti , 

Con  CHI  fi  commette  all'  Arcivefcovo  di  Benevento ,  che  invi- 
gili »  o  proceda  ancbe  come  Delegato  Apodolico^per 
io  mantenimento  dell'onore^  e  riverenza  dovuta 
w  m  a' V/efcovì  delia  Tua  Provincia^ 

mi.  ^oru 


w(^ 


EmìnentiJJìmo  y  &  ReverendìJJimo  Domino  Obfervandijfimo  D# 
Cardinali  ArchiepifcopoBenei^entano. 


Imus 


^^^  Eminentìffime ,  &  Reuertndijlimt  Domine  Obfervandijfime. 


Innotuit  Sacrorum  Ritinim  Congregationi  j  quod  nonnulli  E- 
pifcopi  fulTraganei  ipfius  Beneventana^  Metropolrs  fui  flatus   ob- 
^tT  biì  f  &  conerà  Sacrorum  Canonum,  Apofloiicarum  Sandionum» 

!^  &  Conciiiorum  ,  praecipue  Tridentini  prascepta  in  Jiffl  25-.  cap. 

^  ^  (27.  de  reform.  tum  indecenti  rubmifiione  cum  Baronibus  ,  &  Re- 

•  ^  f  gfis  MiniAris  le  genmt ,  ut  in  ruI>rcriptionibitt ,  8l   retiqua  for- 

^^*  m^  litierarttm ,  in  mutuis  viluatfonibus ,  omnique  alio  commer- 

f^  CM  faaberac  fé  tam^tan^  inferiores ,  &  tam  extra  ,  quam    intra 

'^  ficckfias  cedam  illia  looim  digniotena  •    Hacc  y  Se  alia  his  G« 

miiia  cum  Sacrofcnóo  Concilio  Tridentino  Sacra  -Congregatio 
deteflans ,  &  probe  nofcens  ,  Ecclefialtrcuin  zelum ,  quo  flagrai 
£•  V»  ex  praecepto  etiam  SS.  D.  N»  Innoctntii  XIJ.'  commit- 
tft  eidem,  M  audoittai«  IMI  fotam  Metropolidca  ,  ké  etians 
^  delegata  ab  hac  Sanàa  Sede^  pcascipiar*  (ìiflraganeìs  fuis  ,  quod 

r  ab  bnjuiìnodi  sa  ìpoflermi  odinno  fé  abAtoemuMandet  eìfii^m, 

w  tam  in  fkdefiìi,  quamfiarfeiiium  gradum,  &  ordinem  pras 
octtlis  Iiabemes  ^.ubique  Patres^  Paflores  ,  &  Magiflros  iè  eflè 
amninarim ,  &  Ofuia^  qoa^  ih  cannkìsiandioiiibitt  ^  &  ia  Sacio- 

N  n  n    a  rum 
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nini  Rituum  Cotigregationis  decrens  ad  Dignìtatis  Fpifropalis  de- 
corem  ,  &  gravitaiem  penineniìa  con*ineniur  ,  adamuffìm  fer- 
venc,&>ri  opus  fuerh  ^  tain  Baroncs , quam  «miies  aiìos  ia:co$^ 
ut  Epifcopos  paterno  honore  ,  ac  debita  reverentia  profoquan- 
l»r  y  (étìo  admoneant  •  Ita  cxfequr  drgnetur  Em.  Vedrà  ,  cui 
nianiis  hmnillime  cxofcuìor  .  Romas  2(^  Septembris  1691. 
£m«  V.  Reverendiflimaè  :::  humillimus  ,  ac  addididìtnus  fervuss 
J,  Vallemaniis  Sac.  Rit,  Congreg.  Secreurìuss  EmineniiflìmOj 
&  ReverendifTimo  D.  Cardinali  Archrepifcopo  Beneventano  &g 

CcàùU  Rtale  fopra  le  Propyidenje  tconomiehe  ptr  abufo  idk 

riferpt  dclU  penfioni,  rtgiftrata  mi  tomo  i«'  Capitoli 

t  Craiie  taf,  ìAi. 

E    L        R    E    Y. 


Prawijio'         Miiy  Reverendo  en  ChtKlo   Padre  Cardinal  de    Althan , 
mt  ecofiomi'^'^  ^^^y  ^^^    y    j^.^y  aiudj  am'gj  de  mi  Coiifejo   de  Ellaii 
j/itff /?  rfv' '"'  Virrey  .    Liiganienreme  ,  y  Capitan  General    del     Reym>* 
gnóprovvti/é-^^^po\cs.  Hàk  vifto  vucflra  carta  de  quatro  de  Dicìembre  prò- 
r€  Jhprj  Uxhno  pafTudo  ,  con  que-  haveis    ceferido    la   inUancia  ,  cpt  a 
provviftadrl'}^^  fido  prcfcntado  por  parte  del  Primicerio  de  fa  YkjIeCa  Go- 
L^A^Cr^/-*^^*^*  de  faTierra  de  las  Grodallas- eo  la  Diocefis  de  Taranto; 
taglie larcn-V^^^  fer  apoyado,  y  furtendo  en  el  cumpiimrento  de  fa  gradi 
iint.chtpre-àt  la  Digniiad  de  Arcipreire  de  ha  mifma  Ygkfia,    que*  le  ha 
tendeva  ^'^'i*  conferido  el  Pjpa  corno  mas  diano  en  vifta  de  ia  propofewn  # 
^fiontf^  ^'"^  que  en  concurfo  ,  y  opoficion  <te  oiros  Je  fue  hccha  ,•  p««  ^ 
intenta  por  ia  Dataria  targarle  ci nqtienta  efanios  de  peifDon  a  »• 
vor  de  un  foraflero ,  y  obligarie  a  predar  caudctn   baincath  »  o 
al  efe&ìvo  depofito  dei  itnporte  de  die»  aaos  de  la  m)(fM  fM« 
fion  3  con  la  anrenaza'  de  ^ve  no  citn^pUendoio  a&» ,  te  profee^ 
ria  en    otro  la  mifma  Dignitad ,  fobre  Io  quai  baveis  ponéeta* 
do   las    lefiones  9   que  fe  iran  introductendo  contta  el  derecho, 
que   compete    a    ini&'   vadàtlos  ,    y  contra    et    empe&b  ,  qoe 
ke   comraido  ckr  Refenderlo»   en   ette   punto    >    fino    fe    stasi 
en  fus  principios  el  medio  artificiofo  de  k»  cauciones'  bancari^ 
^  y  depoficis*,  0fXQ,  en  Roma  fa  ha  difcurride»  paga  diffonerafa 

arbiirio  de  las  rentas^  de,  ios  fieaeficiós,  y  eluder  nueAràs  f^ 
providenctas^  inflaiido^  que  en  efte  cafo  ten^  yo  por  bien 
apiicar  los  medios.  mas  oombeoientes ,  y  encefado  4e  lo'do  >  b 
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pareciJo  cncargaros  y  mandare»  (  comò  lo  fiago  )  qiie  pTO|w^ 
fio  el  enuncìado  rccurfb  en  eRe  mi  Confejo  Cmaterd^  con  inter- 
vento de  los  Cabot  di  JribmiaUs ,  y  DcUgado  de  mi  jurifdiSion  , 
refoivaTs  eoo  Ai  co»fuIta,y  pmiqueis  todos  Ics  medios  inaspro- 
prios  a  tenor  de  lo  que  efià  prefcripto ,  j  difpuefto  por  rerte* 
rados  Reaies  Ordeiies  ^  para  defenfa  ^  j  prote^on  del  refendo 
Primicerio  en  el  cumplimienio  d€  la  grada  ,  que  ^trmamenie 
ba  obtenido  ;  fmpidieodo  ei  gravame  ,  que  ta  t>atarìa  intenm 
^  inferirle  con  la  pendoiì  >  la  qtial  atmqoc  cnpieflfe  en  la  tenta 
de  la  niieva  Digmdad,y  el  Provifto  la  confinìtieflfe^  no  la  de- 
veriais  permidr ,  y  tolerac  a  favor  dfe  un  Forattero  ;  y  porque 
combiene  nmcKo  cerrar  eateramente  la  piierta  al  exceiTo,  y  a- 
bufo,  que  podria  feguirfe)  fi  en  e(le  pritner  cafd  no  fé  a  plica 
con  rigor  el  remedio,  que  eftà  en  nuefirai  «lanoi  »  karets  la 
preveneion  aectflaria  »  paraqne  non  fe  conceda  el  E^ftquatur  a 
las  Bullas  j  que  a  caio  s^expediereit  eti  Hocha^con  la  miima  Di* 
gnidad ,  a  favor  de  algnn  otro  por  no  havcr  omfemido  *  el  ya 
proviflo  a  la  penfion  imeiìtadaj  y  paramie  en  aquella  Corte  fe 
pafTen  opportuuos  officio»  en  apoyo  de  la  jtitUcia  ,  y  razon  ad- 
quirida  poc  el\  informareis  el  Cardenal  Cienfiiegcs  de  lo  que 
con  conftilia  del  Colatercd  ,  refolvjerefs  ;  pwes  ya  le  fe  previene 
en  dcrechnra,  que  !o  prote?He,  y  fe  entienda  fobre  dio  eoa 
vos>  comò  lo  d^ve  Fiazer  en  todo  lo  que  eoncìerne  a  la  defen- 
fa  de  mis  regalias  ,  y  derechos  ,  j  razones  de  mh  vafaUoi  :  j 
lea  muy  Reverendo  en  ChriRo  Padre  Cardenal  de  Alihan  mi 
*  muy  caro ,  y  muy    amsdo   amigo     Nncflro    Sefior    en    vuetlra 

t  continua  guardia  .  =:    De  Vienna  a  aj.  de  Renerò    1723 •   ss 

k  IO  ci  Rty.  Bermtidez  de  la  Torre  Secret,  con  las  (éfiales  del 

s  Cenfep  •  s  £xecutad#  en  el  Colateral  d  ^6.  ¥«brero  tj2^ 
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EX  OPERIBUS  SELECTIS. 

JOANNIS  HARDUINI, 


SOCIETATE  JESU 

P  R  E  S  B  Y  T  ER  I. 

Amflehedami  in  foKo  17 1^*  pag.  $0^. 
ExfUcaùo  nmni  Jub  Ludovico XlLFrancorum  Rtge  cufi /mferìptique. 
PERDAM  BABILONIS  NOMEN. 


«--- 
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^^^^Uiiìus  Ludovici  XIL  Francorum  Rcgis  ,  cujus  me** 
mi  flit  Jacobus  Auguftm  Thuanus  libra  L  HiAoria* 
runa  fui  temporis»  eft  Tane  eximius  ac  fingularis^ 
fed  ab  ipfo  perperam  explìcatus*  Aureus  efl  ia 
gaza  regia  ,  &  in  cimelio  liluftrimi  P.  Foucault 
Regi  a  fanàiorìbtts  confìliis*  Numi  iiifus  iconeni 
prrmus  exhibnit  D.Puavius  Senator  Parifienfis;  &  poft  eum  D. 
le  Blanc  >  in  libro  infcripco  gaUice ,  Monnoyes^  de  France .  Prior 
nomi  pagina  vuhum  Principis  exhibec  capite  cindo  corona  e 
MVm  Francicis,  cuoi  hac  epigraphe  :  LUDO.  FRAN.  REGNIQ. 
NEAP.  R.  Pofterior  habet  infìgnia  Regni  Francis  ,  qua^  fuoc 
uia  lilia  AiperpoCta  corona  ^^  prò  more  illius  mi ,  aperu  •  In- 
TornVÌL  O  o  0  fcriptio 
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"^  fcrìptio  Cnice  prafixa  :  f  PERDAM  BABILONIS  NOMEN. 

Adlijfìo  eli  ad  locum  I(àja&  cap,    XIV.    2a.   ubi  de  Chaldaica 
Babylone  diciiur  Ptrdam  Babylonìs  nomtn. 

fixftrmavit  DJIhuanus ,  còmminatum  ede  hoc  dido  Regem 
Ludo$^icum  XH.  fé  deleturam  cfTe  Urbetn  Romani  ,  quoniam 
eflet  ei  CUOI  Summo  Pontifice  JuUo  IL  fìmultas  maxima:  prò 
brofoque  Babylonis  nomine  eundem  ipfam  Romacn  deHgnaile  • 
Hanc  vero  interpretationem  ampleduntur  avidiffime  San&e  Se* 
dis  ApoAoIioB  nodes  :  quibus  credi  perplacet»  a  Chriflianiflìmo 
edam  Rege  fummopere  fpretam  fuifle  Sedem  Chrifii  Vrcarii  • 
Verum  eli  ha^c  imerpretatio  prorfus  falla  »  ac  memoria^  religio« 
i   ^  fidimi  lane  Principls  injuriofa  valde ,  &  contumeiiofa  • 

y  Animadvertendum  enrm  eft  i.  quidem  numum  iftum  timc 

culum  fuiflè»  cum  eflet  Francar um  Rex    Ltédopieus  XlL    idem 
Rex  Neapoiitanus  •    Nam  id  aperte  prarfe^c  infcriptio:  Ludovi* 
tus  FrantoruM^  Rtgnique  Neapolitanì  Rex:  a.    Reges   Neapoli» 
^  Dot  edam   infcribi  ,    &   effe   reipfa  Reges  Hiero(bIymhanos  a 

'iMr.^  temporibus  FriUmci  IL  Imperatoris:  3.  Tunc  eundem  iarcripfiP 

fefe  ,  m  in  edido  eiufdem  Ieg!tur   prò  creadone  Ritiameoff 
Provinciae  anno  ifoi.apud  D.  Jolly  tom^  i,.Ofiiciormn  Ft^Dàs 
paff.  472«  Rtgtm  Franckt ,  Stapolis ,  &'  JtrufaUm  :  4.  Anno  %o 
ipfo ,   quo  capta  a  Ludovico  XlL  Neapolis  efi  ,  aot   anno  ceitft 
fequente  numum  hunc  cofum  foifl^;   hoc  eft  ante  annos   ipfos 
novem  quam  cum  Julh  IL  Summo  Pontifice  fimultates  exerce* 
rat*  Nam  poft  annum  certe    ifOj.  nunquam  infcripfit  iè  Lk* 
ioncus  XIL  ^egem  Neapoleos  •  Non  igitur  Urbi  Roma?  minas 
intenuit  Rex  certe  ChrifltiaDiaimns  »  hoc'dido:Pm&fm  BabiUonk 
nomtn. 

Sed  tunc  fadus  ille  mminim  Rex  HieiofoJymitanus  ^  cum 
&  Rex  Neapolitani  Regni ,  pdlicetur  hoc  temmare  /e.  Terram 
SmApk»  ditionem  udque  fuam  recuperaturum  elle  ^  deietunim<« 
^ue  poflea  ip&mmtt  .£gyptum  ufque  ad  Gurum^  quae  Urbs 
i£gyptii  Soldaot  primaria  tunc  fecks  fuit  $  quooiam  Gmul  t% 
/  Terram  Sandam  ,  &  Jenifaiem  tane  tenebat  •    Cairom   anteni 

errore  popuiarì    Ocddentaies    omnes  Scriplores   a  tempocibus 
Brili  bai ,  ut  feerique  erudiu  pmant ,  Babylontm  vocabam  prò 
Bàbjfkm;  quod  veieri»   Cairi  nomen  (bit.    Sic   enim   in  hoc 
Dttmo  fcrrptum  eft  :  RatSknu^  m  fede  D«  Pettviut  edidit,  & 
tKH  ipfi  vidimuf  in  nume  eo  ^  qiu  perpulcher  efi  ,  ac   ttrddX&- 
mus  i  non  m  Thukua  retuUt  pag.  8.  Babylonìi  •  Nam  quod  ad 
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iOad  Mardafis  Epigramma  addiiet  e  l&o  XIV.  epxgr.   lyo. 

Hac  tìbi  Mem^iitts  téUus  Jkt  niìmeré  :  vìSa  eft 
VtSuu  nilMco  jam  Babylonit  acus  : 

Ubi  Ferrarias  in  Geograpfìia  videre  fibi  vifns  eft  £gyp« 
tiam  Babylonem  ,  icnge  aolucinauis  efi«  Caldaicam  enim^  quas 
filtrati  amni  impoGta  futt  »  vate$  indicai  Babylonem  ^  verfu* 
^ue  folum  iiiud  Plinianum  exprimet  e  libro  Vili.  pag.  23 1. 
m  Aca  facere  id  Phryges  inveoerunt  ^  Q>iores  diverfos  pifio- 
9  tx  fntexete  Babylon  maxime  ceiebravit  j  &  nomea  impófuiu 
»  Plorimis  vero  iiciis  lexere  »  qox  poiymita  appeiiant  Alexan^ 
»  dria  inflttuit,»« 

Soldani  igiiur  iCgyprii  in  BabiUont  nova  fedem  nmc  ha- 
fcebant ,  hoc  efl  in  Cafro  ,  &  Terram  Sanfiam  obtinaere  lìdem 
olque  ad  annom  tyi^.  quo  JS^mut  L  Turcamm  Imperatoc 
fcanc  occtipavit  ;  «t  &  iEgyptum  anno  confequente  •  is  ergo 
anno  ifij*  prasflìtitj  quod  Ludovicut  XIL  anno  ijoi.  pollice- 
fnatUF ,  fé  fadurom  efle  hoc  dido  :  Ptrdam  Babillonis  mmtn* 

Ha^  fequens  refutatio  mine  primum  ex  MS.  vulgata  ,  Jo* 
Harduini  S«  J*  explicationis  numi  fub  LudxfvUo  XI !•  Francorum 
Rege  cufi,  iiìfcriptrque  :  Pcrdam  B^illonis  nomea  ,  perbeniffne 
nobis  transmtfla  fuit  a  viro  nobili  extero;  quem  minime  duDÌ« 
tamus  ,  quin  omnea  melioris  notas  eruditi ,  ledo  hoc  ejus  (cri- 
pto ^  multijuga  dodrina  ornatum,  &  exquifito  judicio  felicitei 
eflè  pr»ditum  facile  pronunciaturi  finu 

Jo,  Harduimis  S.  J,  abfurdis ,  novifque  in  litterario  Orbe 
opinionibus ,  non  minus  ac  fubtilibus  j  audacibufque  ,  &  quod 
ingenue  fatóidum  eflj  quahdoque  non  infelicibus  interpretatio* 
nibus  clarus  ,  cum  opinaretur ,  fé  huic  Ludovici  numo  veram  » 
&  mirum  quantum  ab  ea  dìverfam ,  quam  ceteri  Galli  Scripto- 
res  prodiderant  interpretationem  nadum  eife  ,  tanta  eft  deleda* 
tione  perfurus,  ut  moras  impatiens  minime  fé  continere  potue* 
rit,  quin  prima  quaqué  data  occafìone  eamdem  typis  evulgaret: 
itaque  Inter  ephemerides  Eruditorum  Parifienfium  in  Aipplemen-^ 
to  menGs  Januarii  an.  1707.  brevi  fcbediarmate  referri  curavit; 
nec  eo  contentus  e  Gallico  in  Latinum  lèrmonem  verfàm  ,  alf- 
quantum  tamen  immutatam,  &  audam^  Tua  Inter  Optra  Sde* 
Ba^  qam  an«  17 15).  Amflelaedami  prodierunt^  denno  in  publr*^ 
com  prodire  voluìtt  Putarit  igitur  Harduinus  ^  Jacobum  Augu- 
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(Inm  Thuatunn  Hiflodaniin  fui  tempori^  libro  primo ,  ante  alios 
in  eum  fenfum  hujus  numi  epigraphe  accepìfle  ,    nempc,  cyjafi 
Ludovica^ ,  mutuatis  verbis  ex  ktàjft  cap.XI  V,  2X  Rocnae  quam 
cum  antfquis  &  eius  tempocis  Sciìptoribus  oh  dtploratam   mo* 
rum  Aulas  illius  corrupnonem  ,  Bal^lorum  appellai ,  comminare- 
ttir^.  idque  propter  fimultatem  maximam  ipuim  ìncer  &  Juiium 
Ih  ?•  M.  extremis^  ejus  Pontificatus  annU  cum.  maxime  exacer- 
batam  •  Reprebendit  id  proptec  Thuanum  «ea  de   interpreiatio- 
ne,    qpam   prorfus   fallami,   ac   memoria^   ReliflioiiQimi  Edo- 
cipis  non  mìnus  ,  quam.  Sedi  Apoftoiicas.  in^urioum    vaide  ,  & 
contumeliofàm  exiftimat.    OdroTae  huic^  reprobaca^ue  interpre* 
tatioui  novam  ipfe  ,   fid>tilemque    exj^raauonem    fubftituìi  ex 
litulo  Rtgis  Ntapolitardj  quo  Ludovicus  in  mimo  utìtur,  dum 
kgitur  :  Rrafuorum. ,  Rtgni^  Ntapoliumi  Rex  ^  Ejt,  quo  arguì 
snenufur  ,  Ludovìcom ,  m    qpi   lanquam   Rix   Neapol'u  ,  eilct 
etiam  Rtx  krufakm  »  niKìL  aliud  ea  infcripiione  :  Ftrdam  BM' 
lonis  nomen,  voluifle, quam  minar!»  fefe  absiEgyipii  Rege^quem 
Soldanum  vccant ,    Hyerofolymam  ,  Terramque    Siiii^nL  m 
tempori^  obtinente,  non  modo  Hierorolymitauuov  Kegoum,  uf- 
pote  fuum  vindicaturum  ,.  fed  etiam.  ejus.  fede   ejtduruaii  Sii 
lUlontm  ita  fiib venendo  ,  ut  nomen  adeo  eiu&.  pereat .  Is  ete- 
nim  Rex>  Regiam  Sedem  ia  Urbe  Cairo-  dida    habebat ,  ^ia 
Urbem  etiam  BabiUonem  jam  inde  a.  facri  Beili  lexsgoribus  Oo* 
•ìdentales  Scriptores  appellare  GonPueveraiU  ^ 

Porro  epocKam  »  qua   nummum   hunc  cufura   imaginatm^, 
ftatuit  ad  annum   ijoi.  vei  ftquentem  ».  Ac  ponit  poli  anotin 
''TP5«  Ludovicum  ncc  Kegis  rseapoiitani  tituium  iinirpa/Ie;  & 
idto  nec  Bubilhnii  nomine  Romam  deCgnare  potuilTe*  Prokdo 
fi  ita  fé  res  baberet ,  fat  firmum  t^s«aigumenturo  eilei  >.  faU 
lem  ad  propullaiid^m    Tbuar>i   interpretationem  :  <]poniattt   eo 
tempore  nullae  Regi  cum  JuUo  IL  cooteniiones   ette  poierant, 
cìitn  ccnflet  exHilioiia,  Auxandrum\L  maxime  viguUie  Re^ 
faxiere  j  amicitiaque  coijurdìfllmumj  tantum  abtfl  ut  ei  KooiSK 
exitium  fub  BabUionìt.  nomine  minaroiur  •  Sed  isttius  exfuUaflei 
Harduinus ,  fi  (cilTet  priorìbus  1  liuani   editionibua^  nempe  Pa* 
rifieufibus  annoium  i6o^  &   i^6oj^«   atque  Germani cis<  i6i^ 
&  1617.  iprum  Thuanum  >  dum  bunc  referc   numum  fcriplilfc 
eum  Neapoli  curatum  ^  l^is  verbis  :  tufo  tùam  Ntapoli  aurto  m»^ 
mo  &c»  £tenim  fi  Neapoli  c»di  juflfiileij  certum   ed  ,    id  v^ 
3 joi,  aut  ijoa,  aut^  prioribus  an.    1503.  menfibos  >   non  ia 
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fequen^it  tempore  pomifld  ir  ndm  apud  omnes  I)iftorìco$  contlat  , 
Ludovibum  a  Magno  Duce  Confali^ù  a  Corduba  coadum  Ne»* 
poli  excedere  ^  atque  ea  Regni  parte ,  qua;  ipS  obyenerat  ex 
pada  divifìone  cum  Ferdinando  Rege  Catholiea  >.  prid.  idus 
Mali  anni  Ijo^  quo  die  Conf^Jiro  Neapolim  ingKUerj  Averfa^ 
&  Gapua  dedita .  ac  tandem  primo  novi  anni  15*04*.  die  GaU 
li  j  tradita  Caieta  cum  arce ,  ac  ceteris  ,  quas  tenebant  in  Re- 
gno oppidis  9  exceflere ,  uti  patet  ex  HiQoria  GuicciaiEdini  ,  at- 
que apud  omnes  alios*  lam  Iialo»^.  quam  Galios  ScFÌptore&>  in 
eonfelfo  eft. 

Veruni  .qui  fuf^r  debiiibus,  ruinofifque  (undamentis^flroii^) 
fepe  patitur  >  ut  omne  ruperimpofìtum  sdificzum^  faumi  prò- 
lapfum  vìdeant*  Putavìt  Harduinus»  ^  Thuano  prinitim  eam- 
ioierpretationem  ìlli  nummo  tributam  :  putavii' etiam  ,  Ludovi* 
eum  poft  annum  1503.  non^ampiius  fibi  titulum  Regis  Neapo^ 
lis  fumGile  };  ac  proinde  prioribus  hìfee  annis  numum  fuillè  cu- 
fum  »  non  polka».  Opm24us« eft> ,  quoque  Hierofolymam  cum 
T^rra  Sanda  eo  tempore  ab  jEgypii  Soidano.  poilèflam-  fuiJTe  •' 
Quds  pofjtioncs'fi  falfa^  demcndrentur  >.  ^  n^mcini  non  NeapyoU 
Gufum  ,  fed  potuifTe.  in  Gallia  a  Ludovico  cui*ari  Tequentibus 
annis  >  cum  donec  vixeriv  Regis  Neapoiitani  liiuium  ufurparìt  ^. 
acceptafqiie  a  Julro  Pomifìce  ìnjuria»  refpexerJt:^  concidant  ^  Se 
in  fumo  evanefcant  omnia  ejus  inventa^,  necefle  ed.Ei  qqidein 
ante  omnia  falfum  efì^^a  Thuano.  priuìum  eam  interpretatione«' 
numo  adlìgnaiam*;  nam  Galli  Scriptores  afpefrimi ,  crudelif^ue 
Ludovkum  inter  &  Julium  belii  tenipoiibus-proximiof>e6^.quam- 
vi&  numum,  qnem  non  infpexerinrv  vario»  defcribanc  j«  eonve- 
niunt  tameBy  cufum  a  Ludovico  in  GalKa  (bidè;  poftqvam  .Jo» 
}ius  adeo  in  Regem  faeviit ,  ut  Regnum  dìris  devoveret,  com* 
.paratifque  in  enm  copiis  ip(e  accindus  enfe ,  &  tboracaius  duH 
cem  fé  prasbuerit .  Imo  ciari(Rmi  lulorum  »^  ér*  Qaik>rum  ejus 
«vi  Scpiptores,  quos  intér  Arnoldus- Ferondus  in  Ludoi/ico  XIL 
ierunt ,  Julium  ita  armatum^dum  ponte  Tiberim  lra)iceret  >  base 
protnliflè  aÌ4a  vocej,  ut  ab  omnibus  audirentur  verba  :  Qfiando^ 
me  nikil  Petti  clM'isjuvant ,  Paidli  tnftm  iifirìngam  :  dxcg^^  haec 
inter,  claviEms  in.  flumen  projedis  ^  enfem  ,  qqo  cingebatur  e 
vagina  eduxiflè..  Qiiod  fané  amplam  poetaPiim  eJHs  temporis 
fcoiiiiuatibus  prasbuu  nvaterbm  »  unde  celebre  per  G^ioromosa 
Carmen*  apud  Forondum  ieg^mu»:. 
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in  GaUian  ,  ut  fama  tfi ,  béUum  gefturus  actrbian 

Armatam  educit  Julius  Urbe  maaum . 
/tceinSus  gladio  »  clava  in  Tibridis  amnem 

Projicit  y  &  fsevus  talia  verba  facile 
Cum  Pttri  nihU  efficiant  ai  prmlia  elaifes, 

^Au^Uio  PauU  forfitan  enfis  trit* 

Quo  &dura  eft ,  ut  Gulfelmus  Budasas  ejtts  temporis  Scii- 
sptor  iib.  5*.  de  affé ,  dum  in  Julii  fcelera ,  faevofque  conatos  io- 
vehitur^  non  k  contjneat,  quin  (ànguinarfum  »  facrìleguoi  ^  (h- 
rioruiDiiue  dfcat  >   qtit  animo  plorquam    glfidiatùria    (  ejus    fune 
.verba  )  grajfareotr  ad  Qhriftiani  mmìnìs  cuUorem  »   ntmpt  ft^nt 
Chrijiian^mum,  Mandò  Jiupente ,  ddtndum*  Tuna  ah;:  dtri  Ma^ 
gifier  fangumarim  ,  qui  ^  effratUs  ttmoris  divifu  rtpagvdis  ^  fèras  am- 
Mona  in  doimni  PoptUum  immkubat ,  $*  GaUarum  parta ,   torum^ 
jfu  fautora  dHs  exfeeraiiouibus  Afvwtm ,  fcfkrt  pluffa^m  trapsà 
totum  pétne  Orbtm  rtl^bne  fidutum  in  dtvotos  concitoj^t.  Per  hxc 
tempon ,  cum  maxime  hoftili  odio*,  vi ,    minifque  arderei  Ja« 
Itus ,  tocufifue  furerèt  iBtd  M^an  Chrìftiamjfimum  dtlendum,  La- 
àovkm  fiunc  fOUinum  cudi  luffit^  fuas  tam  diri ,  infenfigce  h(^ 
fii$  mmii  obfedurus  ;   qiia  de  re  vere   a  Thuano  refennt  ^  tati 
^lorìiundi  finis  inana   diras  contraria   obnuncìatióne  i^erojè  rcvV 
4€rit ,  cufi  edam  aureo  nummo  ,  qui  &c«  Nec  Thuanus  eU ,  qui 

frìnceps  fcrìprerìt  numum  eo  tempore,   &  caufa  cufum;    oam 
'rancifcut  Hjtomanut  non  lècus    ae   Budcens  graviffioiu^; ,  da- 
riffimufque  inter  Gallos  jr«  C.  qui  eque  aKlverlus  Sixà  V.   ìm 
Galliaqi  incepu  »   ac  Budaeus  contra  Juiium ,   (cripfit  ixbni  n  , 
xsqi  tituius:  Sixti  V«  fulmm  brutum  s  qui  iiber ,  P^mw  de  /or  pu 
anonyai.  gu  fisi.  pag.  S^  aurore,  in  hicem  prodiit  a.  i$%%.^ 
.yiginti  annos  aotequam  Ihuanus  fuas  ederet  hiflorias:  Hjioma- 
.nus  dico  pag.  ,177.  fcrìpferat  ^  Ludovìqm  ^il.  poft  esLfecrandas 
ii\\\\  dfras  cudi  curatte  in  Gallia  numos   cum   illa  epìgraphe  : 
jPtrdam  &c.  jiifce  veib)i>  »  Quam  animi  magnitudinem  JL»udo- 
0»  vicus  iile  l^ex  jìoAer  duodecimus ,  parens  patria?  nominatus  ^ 
;?»  ac  fenritutis  illius  pensefus  fiifceperat,   cum  poft  illam  Pap9 
»  Julii  (urrbundaiQ  esfecratronem  numos  aureos  in  Gailia»  cum 
»  bac  infcriptione  cudi  jaflit  :  LuD.  XIL  D.  G.  Franc.  Rei, 
m  Dux  ME0toi.ANi.  Tum  ex  altera  parte  inGgnia  Franciae,4 
»  Medìolani  conjunda,    cum  hac  infcriptione  :    Ptrdam  Babàu' 
^  non  9 .  Qui  numus  uti  ab  Hotomano  defcribiiur^  iicet  nec  hi 
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Regrs  Gallio  Mufa^o ,    nec  m  alHs  quantum  rdam  reperìaior  ^ 
ac  Ptiavim ,  &  U  Blatte  tantum  recenfèant  aureum  illum  periiv 
de   ac    a  Thuano  corredioribu»  in  edicionibus  defcribituff  ;  taf^ 
men  nihii  id  derogat,  tam  gra?i$  h  C.  autoritari ,  com  facile 
fuo  tempore  ambo  hi  nuou  aurei  Aipe£efl&  potuerìnt»  qbpnuir 
unus  ab  Hotomano  oUèrvatus  titulos  Rrane.  Rex,  Dux  hùàuiUm 
cum  Gallia?,   Medblanique  infignih»,  &  infcriptione  :  fvAam 
Babylonem ,  alter  dcfem  fortaflc  invifus  exhibetet  tttulos  Franto^ 
rum,  Regnique  Htap.RtM,  cum  iblis  Galto  inligpibut^^  acqpi* 
graphe  :  Pvriàm  EabiUoms  momen  •   Et  fané  nìG  tempore  rerum 
omnium  edaci  faSum  eflet  ^  ut  mimus  ab  Hotomano  defcripu» 
defidetaretur ,  omnem  Harduino  »  tam  novar  &  infoiemis  inter* 
pretationis  anfam  pra^ipuiflèt  f  nam  cum  ki  ilio  non  lègatur  ù^ 
tuius  Rtx  Neap.  ex  quo  ejus  fubtilitates  ortum  Aicunt ,  fed  al«* 
ter  nempe  Dux  McdwUmijquì  nihiI  ad  rem  Ludovico  prò  Hie»- 
rofolyma  efle  poterat ,  nullo  pado  ipfum  juvare  potuiflem  ^.quae 
de  Cairo,  &  JEgypto  fomniarit  •  Sed  cifj  ponamus,  nunquam* 
in  rerum  natura  fui(Ie  numum  ab  Hotomano  deTcriptiia ,  &  ve-^ 
rum  ìpG  fgnotum  ^   haud  tamen  id  fementiap^  Fraoconim  Juliav 
nis  jurgiif  proximioru^ì  officerete  qui  ipfì  nedum  patres  ipfo^ 
rum  meminiflè  poteraht  a  Ludovico  ondi  juflRim  in  Gsriliaaureuai' 
numum,  quo  furorem  ,  audaciamque  JuUi  retunderet  iila  ep^^m- 
gbe:  Perdam  Bab^omm  p  Uve  BabyjUona  nonun  sqaod  mi  dein* 
ceps  demonftrabimus  >  non  nifi  de  Roma  imelligi  poterat ,   quft^ 
nihii  aptius  eSe  poterat ,    frangendo  efferati  Juiii  animo  ^  qui 
vires  omnes  iniendebat  >  uti  ait  Budarai ,   ad  Regem  Chriftianip 
firmm  ddtndum^  Nec  folus  Hotomanus  memoiat»  a  Ludovico 
hunc  numum  in  Gallia  cudi  tuflum^  fed  idem  Frandfcus  Pi-. 
thccus  in  libro,  aii  titului,  de  la  granieur^  dfoksSccdes  Rois, 
&  da  Rcyaume  de  Frante ,  teflatum  reliquit ,  nempe  retundendaB 
audacia^  Juliana?  caufa  fìiide  cufum,  defcribitque  taiem^quaiem 
ab  Hotomano  babemus,  cum  titub  Dux  jldcdul.Sc  infcrìptione: 
Perdam  Babylonem  :  quod  alterum  numum  a  Petavio  te  Blanc , 
&  aliis  defcriptum  igrrotum    ei  fiiifle  demonflrat  •    Atque  adeo 
verum  eft^  a  ScriptoriEnis  Gaiiis  oommuniter  adfert  ^  &  prò  cer- 
to haberi ,  iis  temporibus ,  eaque  occaGone  ho^ureos  numos  io 
Galiia  cufos  ,ut  Paullus  Petavh»  Senator  Parìfienfis.  prinuis,  ipfo 
Harduino  docente ,  eum  numum  ,    in  quo  habetur  :  Perdam  Ba^ 
bUloms  nomm ,  cum  titub  :  Regni^  Neap.Rex ,  typb  evulgavit; 
ifque  imprimi  cucavii  una  com  ramo  a  Jdlio  cu4i  |ullb ,  poA 
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expalktm  a  Boncnia  Joarmcm  Bemivolum    cum  infoienti  W, 
-&  tàpeAz  infcriptk)ne  :  Bononia  jfer  luUum  a   yuinno    liberatm^ 
qua  aperte  Bcntìvolum   ^rannidis    incufat^  &  dam   perftringit 
XAidovìcum  ,  qui  fuis  viribus^  ac  elicmela  Benthrohimtuefaanjr* 
£x  quo  optnaior  Petavius ,  hac  etiam  de   cauGi  ,    poeter  qu» 
iupenus  meiDon^rimus  ^  ioìpulfum  Ludovicum  »  ot    poft  Kufmi 
a  JcUb  numum ,  par  pari  velatunis ,  cudi  in  Galiia  fuiun  /u6e- 
ret ,  cum  ìnfcriptione  :  Pviam  BMllom  nomeu.  Qaidqafd  de  ha- 
jtis  opini^)e  iitj  certuni  omnino  eft,  ^ooines  Francos  Scrìptom 
aut  anciquioffes ,  aut  Tliuano  ooscvos  prò  ^erio  babtiitfe  a/aÙBCh 
4t  occanonìbus^  ac  turbulentiffioEiis  Jtfiii  teinporitej  poBtem^ 
que  eJBs  annis ,  jafTos  efie  in  Galiia  aureos  bofce  numos  a  Lu- 
dovico cudf .  £xlra  oinoem  ^controverCam  res  effet,  ^  ^\v^  k 
muf^o  j  qui  4iUQC  ^umum  reperiret  ^  qualìs  a  Luckb  deionUtat 
peg.23»  typ.  Argentili®  a.  idaa  fai.  fimiiker  ac   apod  Pesa- 
Tium  ,  le  Bianc  ,-&  alies  ^  excepto  qisod  inrhoc  Lnckii  ex  pax* 
tt  ÌD(rgnìuin  Francia^  adnoiatur  annus^  »  quo  cufos   ed  »  neoipe 
iyi2.  ^  anmu  incidit  in  id  tempus  »  cum  maxime exaidereK 
l)eUuoì  ^  ac  odia  Ludovioun  inter  ac  Julium. 

De  bujnt  numi  ingenuitate  nuiius  (cmpuins  (uboriri  potei, 
iUHn  a  Ltickfo  impreflus  di  a«  1620.  ^^tim  nondum  coiqaui 
•in  mentem  Tenerat ,  Ludovicum  non  quo  diximus  tempore,  & 
occafìonibus  eum  mumim  xudì  ^ufli(rej  (ed  circa  annos  ijOL 
aut  duobu^  proxime  fequentibus  ,  co  quod  animo  coocepcrit 
iHierofolynaitanum  Regnum  fìbi  i^ferere,  ex  iEgrpti  Re^  ma- 
•nibus  erueve ,  ac  BMlontm  Regiam  ei»»  Sedem  fubvcneiv  • 
Singularem  vero  liane ,  Aibtilemque  opinionem  Hardnious  4»- 
^em  Tuo  e  capite  deprompfit ,  inque  dias  luminis  aucas  fiia  pio 
audacia  gloriofùs  produxit  ;  a^feo  ut  nulla  fufpicio  (ìiperfit  »  t» 
ckium  argueoibe  Harduini  imefpretationis  graiia  de  tuo  amnia 
adieciS^« 

Nec  noiMft  dubium  àcefljt  le  Bianc  ^  qui  in  libro  :  Mmmdjm 
dt  Frana  pag.  2fS.  adnotatum  nrifquit  ab  Hmrko  IL  moren 
indudum  >  ut  in  Gallisi  numis  annus  adponercHV  ;  nam  id  <x» 
Xiantf  de  more  intelligi  debet^  cum  &  antea  in  aliquifaus^MflUi 
adTcdpium  vid^|p2us  ;  quia  idem  le  BImc  jiumiim  recenfet  Aa- 
xm  Reginae ,  in  quo  annua  kgiiMr  1494.  Lockius  eodem  loco 
numum  lAidovict  Medioiani  cufum  Mdem  ipCb  anno  lyia.  Se 
Msszercm  in  Liid.  XU.  plures  refert  hu')us  Regìa  namoa,  ioqoi- 
bu6  anni  iegumux  15*07  »  xycp.  &&  Luce  igitur  meddiana  da- 
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um  adpar^ ,  Fcaoooi  omnei  Scriptom  am  anttqmores ,  aot  Thui- 
DO  cosvos  non  aiiam  imerpretauoneoi  hifce  oumb  dediOk,  nec 
BÌG  iìs  leipporìbus,  1&  occafionìbus  cufos  exHlimailè. 

Thuaniis  fuacn  dum  hifloriam  (crìherei,  ceruis  «piidem   de 

rei  ^tentate  erat;  (ed  quia  numqin  ntc  ^iHo  in  mufi^,  nec  ìì^ 

bfo  in^predum  viderat ,  ctim  Petavius  primum   typis  'édiderit  , 

&  i.uckius  non  apce  annum    1620.    librum    fuum    Aifgentorau 

prptuieriijaiforuai  £4€Ì,  qui  nec  nunnim  infpexerantj  nec;(iuid 

ceni  de  eo  noyecant^  innixus ,  facile  <{eceptu$  ed ,  ut  faHb  cte^ 

éHJ^i ,  fcrìbereique  nomum  UtqpoU    cufuin   cum   Neapolts^  .& 

Sicilia  inOgnibus  •  Ideo  in  prioribus  fui  ^erìs  editionibiis  Pa- 

rìGenTibus  annouim  160^  ^^o5«  A  i5op.  atque  etiam  in  Ger* 

Bunicis  ex  hifce  execnptfs ,   auiAore   adhuc    vivente    i<^i^   Se 

i6;l'j.  curati» ,  4ta  l^ìtur  :  »  Quin  8c  eo  ufgue  provoftns  eQ  « 

0  »ut  j  fpretis  multorum  ,  qnibtie  alio€[ui  plurimum  tribuebai  fua* 

»  Conibu6  »  morìbundi  fenis  inanes  dh^as  contraria  obnunciatione 

«^gencrofe  revicerit,  cufo  etiam  Nei^i  aureo  numo«  ^ui  tffi* 

»  ^iem  fu^m  in  4ina  parte  ,  .8c  inGgnia  Keapoiis  »  ac  Siciliae  ex 

^  .altera  referdbat  cum  hoc  elogio  iPirdaniBalyhnU  nomtn:  qua- 

»  ies  adhuc  liodie  nuilti    leperituitur  »  •  Sed   quemadmodum 

Scriptores»  qui  dum  vivunt,  fua  ìpfi  typis  evulgant  Opera»  ìn^ 

vidit ,  iniquifque  judiciis  iàcpe  Xubjacent  ^    ita  commodius   pr«- 

(ettim  in  ^magni^  Òperibus  »  in  quibus  fieri  nequit ,  ut  onnia  ac* 

curate  ufque  pesvideani ,  quin  qtiandoque  fomnus  <^reptt  ,  ^o 

fruuntur  beneficio ,  ut  oculis  omnium  iilit  expofitis  bona  ^e  ab 

amicis  errorum  admoniti  »   emendationem  exfequi  po(fìRt  :  eo^ 

dem  pado  Tliuanus  inter  cetera  admonitus   numum   ilium   non 

Neapoli  fuiflè  cnium,  nec  Neapolis^  acSiciliaeinfignia,  fed  GaU 

JiaD  exhibere ,  locum  biflorias  fiue  emendavit  in  editione  ,  quam 

Roberti  Stephani  diligemÌ2D  commiferat«  £t  quannqiiam  isfuam 

editionem  non  nifi  anno  itóiS.  vulgaverìt ,  nempe  pofl  annum  a 

Tbuani  morie  ;  conflat  nibibminus  priore»  libros  >   vivente   au« 

ifiore  t  &jille  «ufos  «  ac  propterea  in  primo  libro  locum  bunc  ab 

ipfomet  fuiffe  cafligatum  •  Tum  imminentem  fibi  mortem  fentiens 

Operum  fuortmi  curam  Puteano ,  &  Rigidtio  amicis  optimra  teda*- 

mento  reliquit ,  qui  pirioribus  editis  ilbris ,  &  a  fe  emendatis ,  ce- 

tecos  adhuc  ineditos  adkingendo  j  emendatiorem  ,  plenioremque 

editionem  promoverent  «  Quod  cum  hi  exfequi  nequiflent ,  ef« 

f«dum  ed  a  Lingeishemio ,  cyi  Thuanus  ante  mortem  cafligatum, 

integnimque  exemptum  irdietat:  is  iuque  anno  i520«    integrai 
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amrchias^  legi  fatisfacrcns^  cetebrem  illam  &  adcuracam  Awnék^ 
nenfem,  feu  verhis  Gtntì^enftm  ediùonem  curavit,  qua?  ab  ooi* 
nibus ,  atque  ab  {pfo  Harduino  perfeAior  »  emendaiiorque  hrim 
eli,  ex  qua  deinde  altera  Francoftirti  i52j.  prodiit;  &    inani- 
babus  abiatuch  eft  verbum:  Neapoti,8c  adiunduai  tuuhis:  PìrÉm. 
Regnìa.  Neap.  Rcx.  &  loco  Neapolis^  ac  Sictlta?  m^nhiai^ifi^ 
mia  Framct  exhibentur ,  perìnae  ac  in  aureis  oumis ,   qoos  'm 
multis  mufasis  vìdere  eft  >  &  in  edrùs  a  Pecayio  >  Luckro^  le  £Uanc^ 
Harduino  y  Deylingio>  atque  aliis}  ita  enim  in  hifoe  edhioof&ar 
legitur  :  »  Eo  oCque  provedus  &c.  cufo  etian»  atireo  numo,  qai 
j»  tìtulos  Regis  Francia^,  Regnique  Neap.  cum  effig/e /os  a  uom 
»  parte ,  &  infìgnra  Francise  ex  altera  parte  referebu  »  Cam  hoc 
»  elogio  :  Ptriam  &c»  3»  ex  quo  fadum  eft  »  ut  omne&àÀtKc^ 
Scrrptores  nedum  in  hoc^fed  omnibus  aliis  in  locii,  fprem  ao* 
trquioribus  Thuanr  editìonibus ,  Aurelianenfì  tamquam  opiimatà 
funt.  Ac  omnes  deinde  audores,  qui  poft  Thuanum,  tam  Galli» 
quam  exterr  rcripfere  »  non  aliis  temporibus  epocham  iilius  oa- 
mi  ad(Tgnartmt  ,  nec  alienum  a  maforum  fementia    renfum  de* 
deruDt  •  Ita  Luckius  loc.  cit«.  le  Blanc  pag.  265.  Strttvius  differì 
de  nummo:  Pcrdam  BabyL  infert*  ElbK  antìq.  fjo6^  menfe  Fé- 
bruar.  p.  75.  Ita  porrà  ceteri  Scriptores   Germanici    tamqoaca 
imaginariam  Harduini  interpretattonem  improbarunt  ;  veiuu  G)r- 
neiius  Dieter»  Koch.  Stridura  TheoU  in  Io.  Ardutni  oper.  MA 

S.  2^.  Deylingius  obfer.  (acr.  part.  3.  obf.ya.  $•  tot.  SrgifraiiH 
US  Liebe  >  &  alii  plurimi  » 

Altera  felfa  Harduini  hypotbefe ,  qua  probare  nmiur ,  no- 
mum  Iiunc  haud  cudi  potuifle  a  Ludovico^  nifi  cum  undiffime 
anno  ijTOj.  ac  proinde  nullo  pado  refplcere  potuifle  contencio- 
nes  cum  Julia  Ih  ea  eft^  qua  ait^  pojl  annum  ccrtt  IJTO^»  imr* 
fiam  infiripjit  fi  Ludovicus  XIL  Regetn   NeapoU^i^   Si    Haqiie 
evidenter  demonftretur,^  Ludovlcum  etiam  poft  exados  e  Regno 
Gallos ,  quod  ilio  contìgit  anno  retinuifle   quoad   yixit   titoimn 
Regis  Neapoirsj  concidet  quidquid  fupec   um  raiooG)  find»» 
mento  extrudum  eft» 

Namque  ex  publicis  pacis  fòederibus  »  initis  (tqtienti  tetnp^ 
re  Lndovicum  inter  ac  Ferdinandum  Catholicnm ,  Gallam  licei 
Regno  Neapoli ,  &  ea  parte  >  quae  ipfì  obtigerat  exutum  >  fempet 
titulum  illum  retinuifle;  ad  pacem  cèrte  BloeTenfemj  qam  &i- 
cita  eft  IV.  non»  Odob.  xj'oy»  uforpafle  conflai ,  quando  can 
1)0$  duos  inter  Reges  conyenbei  »  ut  Ferdioandiis  uxorem   do» 
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9  cerct  Gecmanam  Foxiam  ibrorìs  Galli   Regis  iiliaoi  ^   eique 
»  dotis  oomine  jus  in  ea  Regoi  Neapolicani  jparte  ,  quas  in  di* 
»  vifione  Ludovico  obvenerat ,  Germana^  ab  Avanculo    cedevo- 
»  tur  «  >  incer  x:ondiuones  ^xpretle  adpofìium  efl  »  ut  po(i  con- 
tradun  -matrimonium  ^ex  Gaìliae  tituluin  Regis  Hiecorolymfta* 
ni)  ac  Neapolitani  dejponeiet  •  In  alio  ardculpetiam  conveinum 
tefl  j»  Itti  fì  Germana  Regina  ante  Ferdinandum  morereiur  ,  «a 
9  pars  tnariio  adcreTceret  -,  Sin  marito  imte    Irne   Jiberis  xnortio 
»  decederet ,  ^  Ludovirum  rediret  »  •  Qua^  conyentiones   ne* 
<Ium  a  Guicciardino  lib.  6.  a  Jovio  lib,  j.  in    vita  X!)onralvi  & 
ab  ipfo  Thuano  lib.  :i.  refeaintur,  fcd  eiiam  Jegumur  inTabu- 
Jis  hujus  fcsderit  exfcriptis  a  Federico  Leonardo  xolltQìont  zra^ 
Maumm  focis  &c  tom.ai.  foi.  ^j*.  £x  ^uo  evidenti  (li  tne  adpa- 
let ,  Ltidovicum  illam  Regni  f  artein  femper    prò    fua  habuillè, 
•quamvis  non  poflìderet ,  -atque  4deo  dotis  nomine    defpordere  , 
^  Germanse  fororis  F.  cedere  ac  Ferdinando  potuìflè  ;  ac  prò*, 
inde  convenii  etiam  ,  ut    poflea  tiiulo  Hegis  Bitrefolymitani ,  ac 
Neapolitani  abflineret  •  Quod  lì  titulum  ìllum  deponere  dcbereCj 
*«vinciiur>  ad  ea  u^cjue  tempora  ^minime  abjecifle,  fed   tam   in 
anonumentis  ,  x^utai  rumis  ufuipafTè.  Atqui  dicet  quis  fahem  igi- 
tur  JLudovicus  hoc  iniio  matrimonio  depofuic  ,  ^c  pruinde    is  ,^ 
•de  <]UO  agitur  ,  numus  n^inime  cudi  poterat  tempore  contentio* 
rum  cum  Julio ,  quse  quìdem  ^uxta  t>mnes  Scriptores  »  ac  pras« 
ièrtim  Blafiiim  £onacaii(ìum  x:ca^vum  audorem  ad  annum  ijop* 
ftiae  epbemeridis  ^Guìccìardiaum ,  ac  Jovium  ,  'haud  coepere  ni- 
ii  ineunte  anno  ijio.  iu  profedo  exiflimandum  ^   ntlì    Ferdi« 
nandus  ipfe  prior  ioederia  pada  ^iolatìet  :  tftenim   vix    Germana 
Regina  ^i^da  ,  ne  forte  «a  libi  fuperRite  (jne  liberis  decidente  » 
^lotalis  Regni  pars  Ludovico  xeddi  ex  contradu  delleret ,  palam 
profefliis  ed  ^  le  locum  Regnum  pclljderc  ex  Alphonfi  L  (urcef- 
vone  ^/heveditario  quidem^  tit  nonegeat  dotalisuxoif.$/{ure,quod 
ad  Neapoiiai-Campaniam  &  Samnium  :   quin  imo  proprio,  ex« 
iclufo  prorfus  ab  omnibus  adis  Regirae   vxoris  nomine  ,   lìdim» 
Sacramentumque  a  Baronìbus ,  &    Civitatìbus  I^eapoli   exe(iit  ; 
««uexnadmcdum  iidem  Hifloricij  ac  Thuanus  narrant  ,  cujus  hsec 
«mt  ^iKrba  «x  lib.  !•  »   Kec    cettior    in  eo  foedere  contervando 
9>  qnam  io  ieliqtiis  Ferdinandi  £des  fuit,  nam  contra  dotalesta- 
^  bulae  ipft  mox  fe  totum  Regnum  ex  fuccefllcne    ^Iphonji    U 
w  exclu(b  Germaias  uxoris  jure  ,  poflidere  palam  profetTus  efl»« 
fQua.dt  re  merito  Ludoviais  Rex  ofenfus^ut  jura  fua  ioeoRe- 
i  .  <  P  P  P    ^  g^ 
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goo  fervtret ,  quonram  Ferdmandus  Rex  oondtiiones  in  eo  fic- 
Slere  flaiulas  poiUiabebat  >   ipfe  Regis  Neapolftani   titillo    ut  as- 
te utebatur  ,  Se  quidem  intentius  poft  deiedum  in  fé  Jiilii  odfum, 
ex  eo  quod.remift ,  hunc  Ponti6cea>  omnenv   operam.    confom* 
fide ,  quo  onines  Europa^  Princrpes  fecucn*  in  Ludovicum  conci- 
ret  »  réd  fruRra  omnibus  kWictt  e)us  focieteteiirreotteniìbuf.iino 
Ferdinando  exceptOi  qetì  ui  efai   adutus^  occafione   fiaraJoimo 
Julii  mi  mniime  neglex4t  •  Is  itaque ,  quemadmodutn  Bonaccor- 
fius  coa^vus  Scrrpior  m  Tuo  diario  an.  ijiOw  refert  «Fece  im 
9  lega  feco  a-  direfa  ^egli  Stati  comuni   con  obSligo  di  krvi* 
»  re  ogni  anno  Sé  S.  in  quello-,  che  g[k  occorrefl^  di  ^ocx  txh 
9  mini  d^araie  gratis,  con  altre  condizioni^,   le  quali  mktoa^ 
a»  tra  loro  molto  (ègnetef  e  S«  M.  ebbe  aiP  inconooV  vomSa^ 
9  tura  dd  Regno  di  Napoli ,  la  quale  de(idera?a   aS^  »  •  U 
ed  »  cum  eo  fbedus  iniit  prò  tutandìs  mriurque  Inopertìs-,  ac  le- 
9  gè  ut  ipfe  quotannis  Pontifici  ad  quodcumqoe  opus  ter  ce»* 
9  tum  cataphraétbs  equites  prasftare  ^  deque  Tuo  fltpendia'  penfe 
9  re  teneretur  ;  prarter  hasc  alias  fecreto  pados  eondittones  *,  le 
9  ipfe  contra  quod  maxime  cupiebat ,  fiduciariam  Regni    Nea» 
"9  politani  pofleflfionem  (  quam.  vulgo  inveiUiuram  voeant  )  ex 
3»  formula  a  Pontifice  obtineret  »  •  Quam  inveftittiraai  minqaui 
antea  Ferdinandus  a  Pontafioe  obiinere  potoeratj   eo  quod  am- 
tra  foedus  Bioéfenfe  pereret  eam  r  hoc  anno»   lyto»    quo   hm 
exafperatai;  erant  Luoovicum  inter  ac  Jolìuin  comemiones ,  ex 
animi  (èntemia  obiìnuit  ^  &  qutdem*  toùus  Regni  Aio  nomine  , 
tanquam  Al^mfi  1.  fuocedor ,  non  quod  ad   pariem  ^  oempe 
Neapolis  ,  Campani»,  &  Samnii*,  quac  dom  nomine  Genaans 
Reginae  myri  pad»  fuerat.  Htnc  facile  quis  inielligtf  quamm»- 
xime  Ludovici  animus  exaeerbaretur,  qai  ea  de  cau(a  hoc  tem- 
pore potiori  )ure ,  &  eontemione  Regis  Neapoliiaai    litub   u£f 
gniretur,  quo  }ura  foa  in  ilhid  Regnuua   firmtori    ibverec  ,    ft 
adverfum  Catholici  Regi»  artes  ilio  paAo  ca   Hifirrnve  nfteow 
fret;'  Bloefenfì  enim  pace  non  obfervauij  tpTe  ea  firma  fibi    & 
iliacfa  fervar^  • 

Sed  aianifedius  id  apparet  ex  altero  Bloelèfifi  ftederedfeio» 
ée  itìo  cai.  dcc.^  A.  ijij.  hos  iniwReges  Ludovicum ,  4k  Fc»- 
dìnandtim ,  poOqmrm  alti»  dudu  temporrs  enati»-  circiimteotiis  , 
uterque  fibi  fuas  ob  fimohaies  &  diiSdia  timere  ,  &  Aqietfaa 
AuRriacar  domus  poteotiam  liabere  ceperunt  •  Itatpie  iotei  ai« 
hujus  pacis  Qpnditioms  Ludoricm  deniio  fiiis  (ortei^   A  lìiiiUa 
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fbper  Neapolitano  Regno  Te  abdicarti  ^  quemadmoium  leghur 
tomo  ÌK  aflorum  pacis  AmAtlsedamt  {uh  hoc  thuio  cditorum  : 
Recueil  dis  traile  de  paix  pag.  55'.  Patet  igitur,  ideo  Ferdinan* 
dum  in  hoc  novo  focdere  curafle  ,  ut  Liidovicus  rurfiis  hk 
juribus  »  ac  iHulis  cederet ,  quia  frado  priori  >  ipfe  ut  amea  Tua 
retinuerat'  jur» ,  &  quidem  nnerito ,  ne  iìbi  uìlum  crearet  pras* 
fudiduorj  quod  iis  ondifln  comigitret:  adeaut  pofita  hujus  no- 
mi  q>ocha  ad  an.  Tjiz^.  nfrinime  abfonum  Tideri  dèbet,  Ludo* 
?fcuai ,  quaofìvh  Neapoiis  poflefllìone  exuium ,  hoe  titule  urum 
eflèj  &  cum  R^gi»  Francia^  tiiuio  coniunxitTè. 

Profedo  Harduimis  hrflorise^  ac  hujuftnodi  moris  apiid 
omnes  Ptincipes  vigentis  igaarum  fé  prasbet;.  ii  namque  &  in 
numis  j  &  iih  aAis  hofce  mulo»-  ufurpant  ,  ut  fuas  rationes  »  ac 
jura  in  es» ,  qua»  non  poflident  regiones  fervent  ;  quo  quando* 
cumque  eireniat ,  ac  temporum  ratio  fuadeat ,  ea  exercere  ,  8ù 
adferere  raieant.  Ac  ne  per  alia  Regna ,  Regionerque ,  ex  qui- 
ftus  infilata  ruperTunt'  ex^mpla  drvagemur  ;  ad  idem  folummodo 
NeapoKtannm  Regnum  »  Regefque  Galliarum  animi  mentem  con- 
trahere' fatis  erri.  Hi  nimqne  antequam  Ludovicus  eam  Regni 
parieiTi  fibi  ex  pafta  cum-  Ferdinando  divifione. Kibutampoflide* 
ret,  jura<  Renati  Andegavenfis-  ultinai  Neapotttanorum  exeagen^ 
te  Rcgis  flbf  adfeitnres ,  titislum  Regis  NeapoHs  »  8c  H'erufa-» 
lem  ufurparimi,  atque  ex  hoc  fonie  Gallias  Règes  Tua  jura  de^ 
iinnuntt  Unde  alterum  Harduint  in  hiftoria  erratuin  detegitur^ 
qui  Galliarum  Regis  jnra'  in  Hierofolyinitanuna'  Regnqm-  ab  (cm 
peratore  Frìdtrko  II.  deduciti  quarria  Aragonenfes- quidecn  ,  8t 
Auiirn  ab» /ole  dotis  nomine  Frìderico  quadita  defumere  poF- 
funty  at  Andegavenfes  trahufit  ^^  Carciofi.  AndegavenG »  cui Mé<> 
ria  Principis  Aìitiochias^  Glia  ea*  cefTerat ,  mi  clarifljme  dbmon« 
flratur  in  tHJì.  Gvili  Rtgni  Ntap.  Yìbi  20.  cap.  9.  n;  r^  Is  igituc 
Renatus  Andegarenfis  Regno  puffiis^  &  exuttt»»  Joanne  Biro 
Rio  pra^mortuo  Caroltmì  Andegavenfem  Com.icir  Meduanenfls 
flratrisfui  filium  heredem  fecir»  qui  mox  fìnc  liberis  naoriens 
Ludovica  XL  Galliarum  Regi  ex  Renati  forcrc  genito- heredita* 
tem  fuam'  Teflamento  reiiquii  •  Teflàmemum  bocce  a  Carolo 
fadum  Maffilia  IV.  idus  Decembri»  de  148  r.  refert  Fridericus 
i«eonardus  in  calUOione  tfoSanium  pétcb,edna  Parifìts  i6^j:  eo* 
inflituitnr  heres  univerfàlrs  Liidovicus,  cui  fubflituitur  Carolus 
Francis  Delphinus  Ludovici  filius ,  qiìi  patre  mortuo  ,  ut  erafi 
juvenis  glorisD'  avidi»  ,  hifoe  joribu»  Regni  Neapolitani  expedi- 
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«ironem  molitur  ,  poihur  ,  &  tex  .tantum  jnenGbus  .dbtinet.  Cm 
per  infortunìum  in  flore  stads ,   aofine  iiberis  Amf>aci>  mor* 
.tuo,  Dux  Aurelianenfis  .luifoviciii  ^IL  appelUttus,  qui ^radueuoi 
proximiore  contingebat»  jn  Gailiarum  I(egno  fucccffiu  Ai^ueis 
nihii  ardemiiu  iconcupivit^  quam  I^eapoliunum  ^gnum  HitpcHc 
hereditarium  recuperare.   Jtaque  paucos  pofl  dies,  quam    Kex 
Carolus  òbierat ,  jnon  modo  GsAìiss  ;Reg»  >  ^kd  eiiam    ex  Xui 
Senatus  Confiiio ,  Kegni  Neapoliiani  rauooe  Regis  Hierufaiem^ 
.&  utriuf^ue  Sicilia^  liiulum  fumfic  ì   in  /quo  non  -jrec^niìù  iaa« 
lum  Scriptores  omnes  <onvenium ,  /ed^etiam  numi  a  Ludovico 
cufì  ^  in  quorum  ,aliqurbus  a  ^iaiico  relatis^  j>r£ter  jRegis  Fran- 
ci^e^  Hierufalero  adnuc^   ac  Sicilia^  tituli  .legumur  fub  iiac  io- 
icripùone  :  Rtx  FruncSUilHil.  ex  s\ìk>  ^einde  fadum  £(i ,  ,ut  io 
pa^  Ludoviaim  inter    .&   Ferdinaodum    Regni  ,divifione  con- 
veniret ,  ut  Ludovicus  Regis  Skilim  tiiiilum  jdepooeret  »    ac  £>• 
ium  appeliaretur  Rtx  Ntapriis  &  HUrufaUm ,    &  centra    Perdi- 
jntndus,  eo  quod  ei  cederat   Calabria  ^  .&  Apulia  ^    ipfe  f)uf 
.Calabria? ,  Se  Apuliae  diceretur.  £n  igitur  JLudovicuni  aaieao- 
Dum  ijoi.  .«x  ^tiquis  rtantum  in  -eum  Regnum  '^uribus  tiudot 
vtriufque  Sicilia?.,  Se  Hierufalem  ufurpafle  j  qui  «linus  id  qia^ 
io  faceret  Xequentibus  annisj  poflquam  ferdinandus,  paòsti^fl^ 
ftnfis  padionibus  rupti$,  ;ac  rioiatis ,  foedus  cum  JuUù  U.  laevo, 
&  infenfo  ejus  ^ofle  iniverat  •   Sed  quin  .ab  eodem  .Neapoìiuoa 
Regno  divertamur»  ;eumdem  piane  oiorem  io  Lotharingia?  ,l>u- 
«ibus  advertemuft,  qui  «que  ac  Qaiiiae  Reges  &  ^ipto ,  &i}U- 
inis  ejui  Regni  ilegesi  Se  Calabria?  Duces  nomio^Motiir,   /u» 
flcmmaiibus    infignia     Neapolis   ,   &  .Hicrufaiem    adjuiigeofes 
»   ìifdem  juribus ,  ^quie  a  Renato  AndegavenG  uhimo  Neapoli* 
tanorum  ex  ea  gente  Rege  ad  fé  4ranfmifla  ^contendebant  •  Umi- 
fiat  ex  flidoria^   Renaio  oulium  £iium,    fed  tantum  ViolMtam 
filiam  fuperftitem  fuifle^  fridtrico  il.  yaldemoniiì  Comui  4ìu^ 
ptam  ,  ex  quo  matrimonio  prognatus  €&  Rtnaius  II.  Dox  i-o- 
tharingia?.   Js  àdverfum  Carolum  Vili,  .contendebat,  a   Renato 
Avo  romime  rclioqui   potuiflè  Neapolitanum   Regnum   Carolo 
Wcduarjenfi  Corniti ,  fed  fefc  tiipoie  ex  filia  natum  praeferri  de- 
buifTe  ^Carolo,  qui  frairis  modo  filius  Renato  Andega^fjmfi  ^ratj 
ac  proinde  fibi  vindicabat ,  ih»  folum  Andegavqifem  Ducaiura, 
Se  Provinci®  Cpmiiaium  ./ed  potiori  jure  Neapolitanum  Regnum. 
ad  cujus  fucceflìoncm   foemiia?  admittuntur ^    ita  ut  ipfe    reda 
linea  ex  defungo  deficendentc»  excludaot  laierafes  etiam  mares; 
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pr^rertrm  cum  ipfe  mas^  eflet,  qoamyfS'  ex  (bemfoa  natiis.  Qudd 
a  \uxì,  votit>  &  inviiationi  Innoctmìl  Vili.  Pontificis^ ,  &  Nea* 
poiitanorunv  Aragonenfes  a^gfe  ferentìum  vires   ad  Regnum  fibt 
adferendum»  adoediflenr»  profefia  Pontificis,  &  Baronum   codIi* 
lia  iprunv  Regno  inaugurandi  feitcenr  fortita  eflenr  exitutn  •  Sei 
quamvis^  omnes  conatus^  fruflra  ceffiflent  y  Ofnnifque  fpes  conqui* 
rendi  abjedai  eflet>.  noft  ideo*  Lotharingiar  Ducesv  ut  jura  fu» 
foverent  y  iis  titulis^  ìnfignire  defierunr  ^  Ex  hoc  Friderict  cum 
Violania  conjugto  Aia*  repetunf  jura  Lòibarìngii   in'  Neap6Ìim  ». 
&  HientTalènfì }  ac  poft  id  temporis,  non»  ante,.ia  iprorumdem* 
matibus  infìgma  Neapolis ,   &  Hierufalenv  cernumur>   quemad- 
modum  Bakicourt  Tcrunv  fedatns-  obfervavit  in  exponendb  indi* 
ce  numoruni'  Lotharingicorum  pag.  28I  quam  inferuit    in    Tao 
Traiti  hiftorique  &"  crhiqut  fur   C  origine  &  genealogie  de  la  Mai* 
fin  de  Lorrame  «^  In  quo  fané  plures  horuii>  Ducum  nismos  cum 
eorumdemRegnorum  inf^nrbu»^  8c  pferumqins  timlo  Ducis  C»' 
iabriie  $  videre  ed  •  Gufo  igimc  eo-  numa  in  Galira  per  Ludo* 
vicum  9  qui  eo  titula  utr  poterai ,  »  &  quo  tempore    cuoi'  ma* 
xime  ejus^  animus»  a  Julio  eflet  exafperaius^qufd'  iil^epigraphes: 
Perdam  Babillenis  nomen:  interpretatione ,  qua  Rex*elats  jadantìat; 
^ulranifque  eum  perdendr  mini»  adpofite  refponderet ,  quid ,  in* 
quam   fenfuf  ,  rationique  convenrentius  f  Quid'  infcriptione   ipfa 
ìIììhs  audacise>  ferocia^ue  retundèndis    adcomodatius  l    Verba 
quidein  ex  Ifeja  fumferar^  &  belle  Romae^  aptaverat  /  cut    ob 
mdruOT  iliim  Aulfe  ea  maxime  tempore  foeditatem>«   eo  quod 
poff  Melandri  VL  Pbmificauim  improbiores  fadi  elTenr  >  aptius 
quadrabat  y  quam  oiim  Babillonlr  nomen  ^  Id  quippe  nomen*  va^ 
rifs  femper  rationibus  Roma  libi  vindtcaverat  .^  Joannes   enim  , 
Apocafypfeos  cap.  XVIIl.  4^'  juxta  commimem  aniiquiorum  Ec- 
defila  Patrum  interpretationem  y  non  aliam  inteiiexit  Babylon, 
quam  Romam  idblis^  ^add'étam  ,  ac  nofiri  Tfieologi  paflim  ,  quo 
probentyDivum  Fetrum  Roma?  Aride,  eo  unintur  ipfìus  epiftì» 
Ioa>  »  Salutar  vos  Eèciefìa^  qus&  ed  in-  Babylone  coeleàà  »  Etbni- 
cam  Rom;»m  ita  ih  teiYìporìbus^  adpdlatam  e(Te  dbcentes*^    Vi- 
defis  Naialtm  AUxandrum  f^^  1.  diflèrt.i^^  tom«  2.  Hifh  EccL 
qirf  totis  viribus  id  flatuere  conatur  adverfus  eos^  qui    fcriptè* 
ninf  OiTum  Petrom  intelfexrfle  tion  quidem  de  Roma  >  fed  de 
Bahylone  Aflyrrorum;aur  i¥lgypiiorum  »  Idem  etiam*  nomen  ipfi 
'deinde  ^  Hcet  C  briflianam  Fidem  ampiexse    tributiiih  ,  non   ob 
Ecdefiam»  fed  corropios  òbmoreSj  qui  ^depofitis  edam  idolola- 
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Ujac  errorìbttt  ,  ea  in  civitate  (^rmanlenuit  •    lu  fiìcronytau 
exfecranda  ejus  vitra  »  impcobitatcique   dc^plorans    epin«    J*   ad 
Marcellam  aie  ;  Lege  Jpocalypfim  Joa»fiis  ,    &   quid  de    muliere 
purpuìflta ,  &  fcrìp:^  tu  fronu    ejus    bl^phmda  fiptsm  mtmbus  « 
é^ins  midiis  p&  Babylonis  cantetur  ofuu  cot^n.  Ac  in    px^fàr 
tione  ad  llbrcs    Didymi    Ales^pdriin  xle   $piriiu  Smib  aperte 
Rqmam  Balylontm  adpellat  ;  »  cum  in^it  in  Babylonc  vorfarer^ 
»  .&  piirpurata^  meretrici;  «jQieni    colonus ,   &    jure    Quiritiutu 
»  viveiem  »    volui   gcNTrire  aiiqurd   de  Spibitu  Sanctq  ,  & 
»  coqptum  opufculum  e|i)rdem    urbis   Pontifici   dicare  »  •    Se4 
potiori  deinde    ratione    tale   nofn^   a    fequentivin    becubrutu 
Scriptoribtis  ioditiMii  ^  quando  plnres  pe;r  KoinaoQ8    Pontifices  « 
pr^^renixn  pofl  iGi;e£orii  yiL  teaipora  ,  ea  in  Urb^    conQituia 
vld^batur /Vuia  anibitìofìe>  luxurja^  avaritia  j  &  r^um  maxime  Jà- 
aatarum  commercio  difBuens^  tunc  certi  commyne    adpellatio* 
qe  vulgo  Roma  Baljlorùi  nomine  defìgnari  i  ita  Epifcopi  ,  io- 
tufque  Leodienfis   Dìcecefecs   Ordo'  Roinam   adpeiiare    apene 
a>nruevei:unt   in    liiejr^   ad   Parchalem  IL  qu9  ieguiupr  io  z. 
ConcilioruBi  K>nBio  ,  $c  apud  À^entinum  lib,/.  Ita  Peuus  fiio^ 
ftafìs  epi(t44.  ita  £bc;rhardus   SaiisburgentU   apud    AventÓNiai 
iib.  7*  pag.420.  &  421.  !&  eos  inter  Dodoresj    qui    in  li&i 
^raticeilorum  nomine  claruerjunt»  propria  jam  adpellatione  dee 
nominabatur.    Hinc  Speculo  %\W.  Francifcus  Petrardba  ParoKO- 
Cs  EccleHas  Ardhìi^iaconus  ^  ac  deinde  Patavinae  Canonici»  ^  dua 
in  Romanae  Curiae  coroiptos  fuo  tempore  uipres  invebitnr^  a^ 
fjfxe  in  Lyricis^  ac  In   EpìÓolis  {  Epifi*  y«  14»  ^7.  i.&  ip.  ) 
Romam  (aepe  avaram  Babylom^  dicijt  ^    interque  increpacfooc^ 
canit ,  Pia  Rema ,  cr   Babilonia  falja  t   ri4  •    Ac  lonporibus 
Ludovico  buie  proximtoribus  Theodoricm  I^ybemvis^  Nìco\a«à 
Ci^^iangius  &  alii  ^  quos  inter  Joanne»  Gerardus  in  ConfiU^nt 
CatkoUca,  Bc  Heideggerus  in  Hifioria   Papanu  f.  ap.  93.  lao. 
I5y.  &  i^j.  fempet  tali  nomine  adpeiiarunt.  An  igitur  eoa- 
gruentius  unquam  illa  l(àjas  verba  aptari  buie  aataom  pMuerum^ 
quem  juxta  Gailicorun^  .omnium  Scriptorum  femeoiiam  oidi  in 
jQailia  ìuffit  Ludovicusj  ut  compefcerét  JulU  ll.ruperbiam ,  pio- 
xeryaiiique  ferociam  ì  Imo  oontra  animadvertemfis  quam  infuUàu 
quamqije  «bCurda  ex  infolenii  Harduini  imeipretatione  Tequamori 
P/jmo  .eoim ,   G  mena   Ludovico   Regi   fuidèt   infferi9ÌQ«i 
Cairi  Su luino,  eo  quod  putare^ur^  Terram  S^ndam  Hi^ofol^ 
mitani  Regni  caufa  ad  k  adunieatis  occupare  ,   pcofeào  Ludo- 
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^fcus  band  oontentus  Tuidèt ,  in  tiumo  exprrmr  folummodo  tha« 

lum  Regn  Neapolis  /  fed    quo    intentiores  ^    firmiorefque    fuas 

proderet  >fiiinas  y  ìilum  Rtgis  Hierufalem  cupTetté,   non  Tub  Re*' 

gis  Neapolis  lìtulo  abfcondiium  infcrìpnilet^  t)P8E|renìm    ciim  ki 

«  aiiquot  aliis  fuis  iiumis  ts  titulus  legatur  j  de  in    monogramma* 

«te  tam  brevi,  quod  modico  Tpatio  contin^retur ,  facile  ex  alce- 

TQ  parte  infcribi  potniilet  j  ejus  enini  artifici  tribiis  hifce    lite- 

rìs  Hxi.  Hierublem  (ìgnificare  folebam ,  qiiemadmodum  io  air* 

quibii5  a  Bianco  reIatÌ5<erithur  hoc  modo^  FrancSictl.  Hir. 

quos  mimos  Ludovicus  cudi  ]u(Ièrat  ante  Regni  cnm  Peidinafì«« 

•do  p<:dam  diviOonem  ,  qua  Ludovicus  coadus  ed  Aegis  Sicilia» 

thulum  depo  nere  >  retento  tainen  Hierofoiymitano  • 

Deinde ,   nec   pòrro   eodem   tempore   In    mentem    cadere 
l^udovicopoterant  tam  t\2XX,&  heroicee  cogiiationés  ,  taiìtiim 
abefl  ut  fuis  in  iiumis  exprimi  ^udìflTet ,  qui  nihil    niG    deriden* 
•dum  vulgo  ,   ac   ex    fapientè,,prudentique,  uterat  ,    Princi- 
pe   vanum  ,    levemque   prodidiflènt ^    Quinam  ^uaefo,  liudo* 
vico    niolefiiflimas  Inter ,  gravefque  curas   in    mentem    veniret 
inceptum    Terree  Santì«,ac>nedum    ab   iEgypti  Sultano   fub* 
ducere  ,  fed  Regiam  ejus  fedem  Cairum  fubvertere  ,    ut    no- 
wen   adeo  BabUlùnis  interiret?    JnRabant  quippe  ejus  iateri  in- 
fenfi  duoj  ac  moiefli  licfles,  a  quibus  etiam    domi    fuse   terri- 
labatur^  Ferdinandi  quippe  Regis  Caiholici  potentia  ,  ac  fortu- 
:«a  eo'Creverantjiit  -De  lefiflere  quidem  eì  valuerit,  quo  tribu- 
fam   lìbiR^gni  panem  yetìnfm/t'^  Aiofciiie  Gallos  foere  omnibus 
Regni  oppklis  per  jnjuriam  acque  ac  dolo»  al»aArì«  vidit.  Tum 
Auflriacac  domus   ingentes  vires  ,    fub    Carolo  Principe  prout 
lunc.erant  j'mtilloque  magis  prout  deinceps*  minabiniur  ,    non 
^odo  a  Gallis  ,  fed  ab  ipfo  Ferdinando    Rege   furpiciebantur  • 
«Quinam  igitur  nifi  Harduini  audax  ingenium  tam  ardua  &  1ie« 
^oica  fingere  audertft? 

Tertio ,  Terum  eo  tempore  flatus  Cbriflìanus  t)mnes'  Prìn- 
^ipes  contra  Turcam  communem  hoflem  urgebat ,  qui  miruni 
in  noodum  p^r  Afiam  ^  &  Europatn  Imperium  fuum  belio  ex- 
fendebaty  ac  nifi  reprimeretur  ,  omnibus  Tpforum  Kegnrs /^xituni 
minabatur^^Kleo  ut  non  quidem*  adverfus  i^^yptt  Suitanum 
bellum  gerendam  eflèt  ,  fed  adverfus  Bajat[éum  V.  qui  g.fla 
Miahòmtri  1I«  patris  ingemi  xomulo  fuis  aiig^pat  •  Occupaverat , 
|am  MahomettH  duo  imperia,  duodecimi  Regna  ,  ac  Tiipra  bis 
<tmum  Ghvfflmnoruoi  Urbes  ceperàt ,  tinde   primus  Turcarmn 
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Impetator  falutatus  eft  •  Baiazetus ,  qui  huic  in  Impeno  fiicnf> 
(jt  ^que  felici  foitunse  curfu  uiterius  progr^flus  efl  ,  fiquidem 
anno  1484  Valachiam  an«  1492*  Ceraunia  juga  ,  omnemqve 
Albaniae  regionem  an.  149^.  Meihonem  ,  Se  Mpeam  in  Pelo* 
ponnefo,  Se  fequenti  anno  PeroTiem  Uibeni  a  Veueris  ablatam 
Tuo  Imperio  fubiecit .  Qui  horribiles  progredus  fèriacn  Pontifici^ 
aliifque  Chriftianis  Prìncipibus  imminentiuro  (uk  Regnis  malo- 
rum  Gogitauonem  immìttebam  :  irfqae  avertendis  omnia  quidem 
ipforum  focderaj  fludia,  conatufque  in^pendehantur  ;  Duiioque 
pr^fus  modo  adverfus  i^gypti  Kegem  ,  qui  non  minus  eo  tem« 
pore,  ac  Europa^  Prìncìpes  umore ,  tcepidaiioneque  perceUebamr^ 
imo  majori  I  imminentiorique  pericolo  ,  ne  a  mm  immani  pofen- 
tia  abfumeremr ,  ut  eventus  mox  docuit  :  nam  paucis  pofi  annis 
Sdimus  I.  Bajazeti  fiiius  proeiio  vìdum  ,  fugatumque  an.ijii^ 
mori  adegit ,  eoque  vidoilas  curfu  fequenti  anno  C'airum  ,  A- 
'ìexandriamque  cepil ,  totiufque  iEgypti  potiius  eft,  ,Non  igiiot 
in  ^gypù  Regnum  potiori  y  praerenuorique  periculo  prefliun  mr- 
ras  intentar!  debuiffent  .  fed  in  Turcarum  Imperaiorem  ,  qui 
borribiii  fuper  afpedu  non  minus  Aliae ,  &  Afiricas  ^  ffoam  io* 
ti  Europa^  inflabat. 

Faifi  denique ,  &  aE>furdr  omnina  convincemus  H«i&\»a& 
commentum  »  li  advertamusj  Terram  SanAam  eo  tempore  imi 
i£gypti  j  fed  Damafci  (  Regia?  tunc  Syria?  Sedis  )  Sultano  pa- 
ruiliè  •  Habemus  quippe  ex  Htfluiria  Balylonia  ,  live  Cairi  A- 
lexandrini  ,  Regem  antiquinrlhu*  t^mponhiK  Syrhov  finoul ,  mi 
Saladiiìus,  qui  jJ^mafci  >  &  BabylonÙB  Rex  vulgo  Soldanus.  df« 
ctb3tur ,  teruifle;  at  delundo  fine  liberis  Saladino* fucceflic  efus 
frater  Sephadinus  •  Is  plures  filios  fuperllites  hàbah  ,  praefer* 
tim  Melahadlnum  natu  majorem ,  6c  Corradinum  ,  inter  <piw 
laiperium  divifum  efl  }  ac  Corradino  qui^m  nato  minori  Sy* 
ria  cbtigit  ,  ac  ideo  titulus  Damafci  KegU  »  five  Sqltaiu  j 
ad  rujus^  Regnum  Terra  Sanda  ,  Se  Hierulalem  ,  que  to« 
tum  forte  ChriAranorum  erant  in  manu ,  cum  periinereot  ,  is 
aeque  ac  pater  omnem  expertus  efi  conatum ,  quo  fibc  vindica* 
ret  :  quemadmodum  patet  ex  Chronico  Ricbardi  a  S.  Germano 
ad.an.  12 14.  ubi  ftatum  eamm  regionum  fuo  tempore  nempc 
fub  Frìitrico  IL  refert  bis  verbfs  »  Mortuo  Saladino  •«•  regna* 
9  vit  Sephadinus^  »  •  Sephadinua  vero  habuit  fili os  quind^dnv 
de  qnibus  heredìuverunt  feptem  ^  fcilicet ,  Melkekemme  ^  «{ul 
primus  «ft^  &  major  nam  omnibus.»  Js  ten^  ^^/sxnéoni  ^  Bé^ 
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Ulomam  »  Caiinni ,   &    totatn  Tenram  ^^ypii  in    merìdie  ,  ac 

feptentffOBe  ^  qui  poft  roariem  patris  fui  SepFiadini  de  generali 

conAitiitione  patris,  &  frairum  debet  efle  domìnns  omnium  ,  8c 

totius  Terras  .  Secundus  filius  efl  nomine  Corradinus ,  qui  hdbet 

Damafcum,  Sandam   Jeru(aiem  ^  &    totani  T^rram ,   qna^  futi 

CMnianorum ,  prster  modicam ,  quam  adhuc  lenent  Chrifliani  '*• 

Qua  de  re,  cum  FrUericus  ILImperator  expeditionem  in  Ter* 

ram  Sandam  fufcepiirci ,  inque  Syriam  perveniflè^ ,  certior   fc 

fius  a  Gregorio  IX*  fuu^n^  Neapolitanum  Regoum  arnvis  invadi , 

coidus  eli  cum  iEjypti  Sultano  fceJus  inire,  ac   meliori,    quo 

poterai  modo  cum^  eo  paci/ci ,  quo  poflet  ad-  Apuliam    reroea- 

re.,.  Regnum  a  Pontifice  invarum-  recuperaturus  •  Inter   alia  qui 

FudeMcum  de  fubiiariis  geflis  incuTabiiit ,.  id  vitio  dabant^^nem- 

peHiìuriofum  Chriflianis  foeius  iniiSe,  eo quod cooveneri^Chrifti 

Sepulchruoi  Saraoenorum  pra^ddio  relinqui  ^eafque  induciascum 

>£t  jfpti' tantum^  Rege ,  non  a&qvie  cum  Damafceno^rn  cujuspo- 

teliate  &  iure  iilud  erat  Regnum  ^  pepigiflTet  :  qua  de   re  Gr$^ 

gorius     lA.    in    £pr(k>la   ad  Archiepifcopum    Medioianenfem  ^ 

qua?  ab  Oderico  Rayiiaido  tomo  X(ll.  ad  an»  I22p.  n.  ^^  re« 

fertur,  ita  de  Friderico  queritur  »  Fridericus  cunipSoldano  fio^ 

»  hyUnict ,  qui  Hieruraiem  «  vel  cnrcudipofitam  Regionem  nec  de 

»  fado  j  nec  de  jure  tenebat ,  irrequìiito  Soldano  Damafci  j  qui 

terram  deiinebat  eandem  j  iniii  padionem  '* ..  Ita  quoque  Ge- 

yaidus  Hierorolymitanus  Patriarcna   Frideiico  exprobrabat  fbeJusr 

illud  neque  totum  fore  ,  neqiie  durabile  ,    eo  ^od  non  fimui 

cum  Damafó  Rege  eflfet  fancitum.^  Rujus  Patriarchse^  querimo* 

nix  a  multis  referuntur^  £pi(l  XXXIV.  Regefli  Gregoriani  iib.^ 

5*  8c  apud  R'ynaldum-  ad  an.  i22^»  ae  ad  verbum^a    Simone 

Han  fub  Fridmco  N.  in  hiAoria  recens  edita  ^  Duos  ergo  SuU 

lanos  dhlinguere  oponebat ,  iEjyptinm  fcilicet  ,  cum    princept^* 

erat  fedes  in  Urbe  Cairo ,  &  Damafcenum  ,  ad  quem  Hierofo-^ 

lyma  cum  Terta  Sanda  pertinebat^  qui  Damafcum  caputa   fe- 

demque  Regni  SyriaD  incolebat« 

Ludovici  XIL  GalKarum  Regrs  tempore  iE^ypti  Sultantit' 
erat  Camfo  Gawrusi  Damafci  vero  Rex  erat  alter,  qui  Syriam, 
Hieturaiemque  tenebat ,  uti  ex  hittoria  conftat:  qua  de  re  nihii 
Ludovico  agendum  cum  Camfone ,  fruflraque  in  eam  fuiflent 
mina^  Hrerufaiem  ergo  qv\x  cum  Terra  Sanda  a  Damafci  Re- 
fte  poflìdebatur  •  Faifì  hinc  etiam  arguuncur  illap  dus  litera^ 
XiQdoyìcum  iniec  &  Camfonem  a  Joonne  k   Maire  relatas^  de 

Chrifir 
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.  Chrifli  Sepnlchro ,  aHifqoe  Locls  Sanàis ,  -qu»  ukro  Legatrs  GàT- 
iiae  rcddere  promhtebac,  cììùì  ea  Damafci  Sulutius  poflideret  • 
Ambo  hi  Reges  mox  perditi  funt  a  Selimo  L  Bajazeti  filio  : 
eodecn  quippe  iempore>  quo  Camfoni  vita  ^  Regnumque  adem- 
tum  eft,  in  Damarci  "Regem  majores  injurise  ,  imoiaoiiaiefque 
a  StUmo  1.  hìlatae  funt:  proclro  emm.fuperatuai,  jcaptum ,  car* 
oeribus  vefcattim  ,  tandem  paio  mifere  transfigi  juflit ,  ablato  Da« 
mafco  ^  Terra  Sanda ,  toioque  Syrta^  Regno  •  Quod  ioter  alios 
recenfet  Scipio  Ammiraius  odavo  mifceiianearum  feraiofìe  ^  qui 
tamen  laqueo,ftranguIatum  adrerit» 

Sati»  fgiiur  fuperque  manifeflum  «d^  LudoFici  minas  ne* 
quaquam  .£gypti  Sulianum  refpicere  potuiflfe ,  (ed  apto  Romam 
ìpfam  ,  cui  apcius  poli  Altxmirl  VL  M  Julia  li.  Pòmificaium 
Bah^lonut  nomtn  ocogruebat,  quam  prtorum  Pontificum  tem« 
portbas  ^  quibus  Romana  Curia  nunqiìam  tantam  in  ioiprobi* 
tatem,  corroptionemque  pervenerat,  in  quantàm  bi  duo  Foath 
fices  ^produxèruot  • 


FINE. 


wUBWS 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


Digitized  by 


Google 


DOES  NOT 
CfRCULATE 


Digitized  by 


Google 


■^;-;      "■■'  .    I?^' 


VaOOgle 


